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INTRODUZIONE 

ALLA TERZA PARTE 
Della Divina Moria, 

CIRCA LA VITA 

MA RIA SS. 

MADRE DI DIO. 



MA 




UELLO, che [a j naviga in un 
pcricolo/o, ed alto Marc, quan- 
to più ingolfato lì ritrova, tan- 
to più (ente li timori delle boraf- 
che, edifolpetti dc'Corfali nemici % da' 
quali teme, che venga asfaltato , e le gli 
accrcfce quefta paura dal non fàper quan- 
do ? ò il dovc Paflalterà il pericolo . E 
moitopiù, /e fi conofee impotente, per 
divertirlo, prima che arrivi , ònon atto 
a refiftere, dopo che farà arrivato. Hor 
quefto medefimo è quello, che fuccede a 
me già ingolfata neir immenfò pelago del- 
le eccellenze , e grandezze di Maria San- 
rilfima, benché quefto Ma Marc di latte , 
pieno di ferenità , più che tranquilla; poi- 
ché per tal lo conolco , econfeflo. Né ba- 
lta per vincere li miei timori , il ritrovar- 
mi così inoltrata in queft' oceano della 
grazia, lafciandogià fcrittc la prima, e 
feconda Parte della di lei Santiflìma Vita, 
perchè in elfo medetìma, come in uno fpcc- 
chio lènza macchia, hò conofeiuto con 
maggior luce , e chiarezza la mia propria 
infufficienZa, e viltà > e con tal' evidente 
notizia mi fi rapprefenta l'oggetto di que- 
lla Divina Iftoria più impenetrabile , e 
meno cornprenfibile da qualunque intel- 
letto creato. Oltre che non ripofano in 
quefto li mici nemici Prcncipi delle tene- 
bre, ma come Corfali molcftilfimi pre- 
tendono a friggermi, e farmi di ffidare l'in- 
tento con falle illulìoni, ctemazioni pie- 

Tom. IV. 
[a ] £«•/<•/ 43. r. 2 tf. 



ne d'iniquità , ed aftuzia , fovra ogni mia 
ponderazione. E conforme nonhà altro 
ricorfo il navigante, fé non che voltar l'oc- 
chio alla tramontana , che come Stella del 
Marc li cura , e fili a , lo governa, e gui- 
da trà le onde; cosìio travaglio , per far 
il medeiìmo nella borafea delle mie varie 
tentazioni, c timori, c voltarmi alla tra- 
montana delia divina volontà , ed alla mia 
Stella Maria Santilfima per quella parte , 
dalla quale la vedo colla mente, cioè per 
mezo dell' ubbidienza , molte volte afflit- 
ta , turbata , e timorofa , ftò gridando 
dall'intimo del mio cuore , e dico .• Signo- 
re, e Dio Altiffimo, che farò trà tanti ti- 
mori t fcguiteiò, ò muterò l'intento in 
profeguire il difeorfo di quefta Iftoria, e 
voi Madre della grazia, ernia Matftra , 
dichiaratemi la voftra volontà, e del vo- 
ftro Figliuolo Santillitno. 

2 Conftflo con verità , e come devo al- 
laDivina grandezza , chefempre hacor- 
rifpofto a miei gridi, e giammai mi hà 
negato colla fua paterna clemenza di di- 
chiararmi la fua volontà in diverfe manie- 
re » e benché poffa ben' inferire quefta ve- 
rità dallaulftenza della divina luce, che 
hò tenuto nello feri ver la prima , e fecon- 
da Parte , però oltre a quefto favore , fono 
innumerabili le volte , nelle quali l'iftefTo 
Signore per sè medefimo , e per la fua 
Madre Santi tfìma , ed anco per li fuoi 
Angeli Santi mi hà quietata , e mi hà 
afikurata» aggiungendo ficurtà a ficurtà ; 

A e nuo- 
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i INTROD 
e nuovi teflimonj per vincerci! miei timo- 
ri, e codardia. 1: di più di quello, limc- 
defimi Angeli vifibili, cioè ii Prelati, e 
Miniflri del Signore nella Tua Santa Chic- 
fa me l'hanno appi ouato , ed anco intima- 
tomi la volontà dell' AhilEmo ; acciò fen- 
?a dubbio la crederti , edefeguiffi, profe-r 
guendo quella Diuina Ifloria . L tantopo- 
co mi è mancata l'intelligenza della luce , 
e fcicnzajnfufa , la quale con forte feauiià 
c dolce Ibiza, chiama, infegna, emuo- 
uea conofeerc il più fublime delia perfe- 
zione, il pili ilfimo della fantirà, ilfuprc- 
mo della virtù, e'J più amabile dalla vo- 
lontà, e che tutto quello mi fi ofVtrilcc 
racchiufo, e come confervato in quella 
[a ] Arca mifrica di Maria Santiihma , 

Sualì manna afeoffa ; acciò giunga cial- 
ìeduno a gufarlo, epolfederlo. 

3 Pcròcon tutto quello per profeguire 
quella tei za Parte, e cominciare a fcri- 
vcrla, hò avuto nuove , e forti contradi- 
zioni , non meno difficili da vincere , che 
Jc due prime fudettej talché porto affir- 
jnar fenza dubbio, che non fcriuo perio- 
do, ne parola, ne mi determino a fen- 
derla , fenza fentir più tentazioni , che 
non fcriuo lettere > E le bene per imbaraz- 
zarmi nemici timori , balletti io ilefl'a i 
poiché conofecndomi , quale io fono, non 
pollo lafciar di clTcr codarda , né polio 
confidar di me più di quello, che Ipc ri- 
mento della mia mi feria, peróne queflo, 
ne la grandezza dcll'alTunto era 1 impedi- 
ancnto, che ioritrouauaj benché non fu- 
btto lo conobbi . Preferita i perciò al Si- 
gnore la leconda Parte , che avevo già 
ferina , come innanzi fatto aucua della 
prima . Obbligatami fra queflo l'ubbi- 
dienza con rigore, a dar principio a que- 
lla tei za Parte , e colla forza, cric comu- 
nica tal virtù a quelli , che vi lì foggetta- 
no, andaua minuendofi la mia codardia , 
c rjlaifandolì Ja puf llanimità , la quale f- 

v noaqucl punto tenuto aueua in efequire 
quello, che mi fi comandaua. Matràli 
dclìderj, c difficoltà di cominciar , an- 
dai fluttuando alcuni giorni, come natie 
- combattuta da contrarj , e validi ven- 
ti . 

4 Per una parte mi rifpondcua il Signo- 
re, che profeguiflì l'incominciato, per- 
chè quefla era Ja fua volontà, c bcncpla- 

f a] AdHcbr.y. v.q, 



U Z I O N e 

citoi talché -giammai ebbi a riconofccrc 
cofa contro ciò nelle mie continue peti- 
zioni, chefaccuo. E pure alle volte dif- 
lìmulaua quelli ordini dell'Aitiamo, non 
li maniftflando fubito al Prelato , e Cor- 
feffore (non per occultarli però, ma per 
mia maggior ircurtà, epcrnon miaflali- 
re il timore , che il Prelato, e'J Confelfo- 
» e fi governaffe folo per le mie informazio- 
ni ) i però Sua Diuina Macftà ,ul quale nel- 
le fue opere e fempre flabile, li metteua nel 
lor cuore nuova forza , acciò con impe- 
rio, e precetti me Jocomandaflcro , ce- 
rne fempre 1" an fatto . Dall' altre parte 
I* emulazione, e malizia dell' antico Ser- 
pente calunniava tutte le mie opere , e 
mouimenti ; e rifucgltaua ,c moueua - con- 
tro di me una fiera tempcfla di tentazioni , 
che tal volta mi voleua fòllcuar coll'aitc- 
riggia della fuperbia, altre, e molte più 
mi voleua abbattere nel profondo della 
diffidenza di me Ilefl'a perla mia miferia ; 
ed imbrogliarmi in una rene-broli caligine 
di timori disordinati , aggiungendo a que- 
lli altre diverfe tentazioni interiori , ed 
citeriori, quali tutte andavano crclcendo 
al paflodcl proftguimcntodi quella Illo- 
ria , e tanto maggiormente quando mi ve- 
deua più inclinata a concliiclcrla . Si valfe 
ancora quello nemico del dettamedi alcu- 
ne perfonc, alle quali per naturale obbli- 
gazione doucua qualche rifpcrto, e non 
mi aiutavano aprolcguirc l'incominciato , 
edipiùconturbaualeReligiofe, che ffa- 
uano a carico mio . Talché parcuami , 
che non tcncua tempo per prolcguir l'ope- 
ra; non doucndolafciaredi lèguirc la co- 
munità , che c il maggior|obbligo della 
Prelara, per tale impiego. Con tutti que- 
lli affanni non veniua a dar fello, e quie- 
tar l'interno colla Pace, c tranquilità , 
ch'era neceflario, e conuenientc, per po- 
ter riceucrc l'attuai luce, ed intelligenza 
dc'milferi , che lìaua feriuendo; perchè 
quella non s'intende bene , né fi comunica 
compitamente frà li turbini delle [ b J tcn- 
tationi, le quali tengono inquieto lo Ipi- 
rito. ? ma coli 'opportunità \ c\ del foaue 
zefiro, chefercna, e tempera le potenze 
interiori . 

5 Afflitta, e conturbata da tanta varie/ 
tà di tentazioni , non et liana no li m\A 

clam<>' 
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ALLA TERZA PARTE. f 
clamori , ed un giorno particolarmente raua ; A quefta afflizione ve fé ne aggiun 



ditfiaSua Diuioa Maeftà: Altiifimo Si- 
gnore , ben unico dell'anima mia, non 
fono alcofti [a] al voftro fapere li mici ge- 
miti, ed i mici dedderi di voler darvi gu- 
fto , e di non errar nel voftro fcrvizio: on- 
de amorofamentc mi lamento nella voftra 
Divina prefenza, perchè mi pare , che mi 
comandiate ciò che io nof) pollo adempi- 
re» òche diate aiuto a' mici, e voftri ne- 
mici , acciò colla loro malizia me l'impe- 
difeano. Mi rifpofe Sua Divina Maeftà a 
quefta querela , e con qualche feverità mi 
difle ; Auucrti , Anima , che non puoi 
continuar l' incominciato , ne terminerai 
di fcrivere la vita di mia Madre , fenon fa- 
rai del tutto perfetta, e grata agli occhi 
miei , perchè io voglio raccogliere in te il 
copiofo frutto di quefto benefizio , e che 
tu lo riceui la prima con tutta pienezza} ed 
acciocché lo guadagni come io voglio, è 
neceflario , che fi conlumi in te tutto aud- 
io, che lui di terrena , e di figliuola di 
Adamo, e gli effetti del peccato, colle di 
lui inclinazioni , e mali abiti . Quella rif 
porta del Signore rifuegliò in me nuoui 
penfieri, c più acce lì defidcrjdi dee; u ire- 
tutto quello mi lì dauaa conofeere, che 
non lo lo era. una mortificazione un i ucr Ta- 
le delle inclinazioni ic panconi ; ma ezian- 
dio acutamente ùria morte di tutta la vi- 
ta animale, e terrena, eduna rinouazio- 
nc , c transformazione in un altro eflere , 
ed in una nuoua vita celclte, ed Ange- 
lica. 

6 E dclìderando allargare le mie forze 
a quello mi iì proponeua,andaua io e lami- 
nando le mie inclinazioni, ed appetiti , 
circuiuaperle ftradc, ed angoli del mio 
interno, efentiuauna brama veemente di 
morire a tutto il vilìbile, e terreno. Pati 
in quelli cibrei/ j alcuni giorni grandi af- 
fanni^ ed afflizioni, perchè al palio de' 
mici defidér) crcfccuano ancora lì perico- 
li , ed occalìont di diuertimenti colle crea- 
ture , le quali baftauano per impedirmi» e 
quanto più pretcndeua allontanarmi da 
tutto , tanto , più opprefla mi vedeua , ed 
i m merla mi ritrouaua nelTifleffo , che ab- 
borrir proponeua . E di tutto ciò fi valcua 
i 1 nemico , per difanimarmi dal prosegui- 
re , rapprefentandomi come cofa imponi- 
bile la perfezione della vita che io defidc- 



fc un'altra nuoua , e ftraordinaria , ch'eb- 
bi impenfaramente ; e quella fù, che in- 
cominciai a fentire nella mia perfona una 
nuova difpolìzione , del corpo, così vi- 
ua, e ponente, chemi rcndeua .(mira mo- 
do fenfitiua nel tolcrare li trauagli ì talché" 
li più fàcili, (pereUtr penofi) mi fi rcn- 
dauano più intollerabili , come li più 
grandi di quanti ne aueua fonti to infino al- 
lora . Le occafioni di mortificarmi , le 
quali perl'innanzi mi erano partite molto 
ioftribili mi fi faceuano aliai violente, e 
terribili, e tutto quello, che cagionaua 
dolor fallibile , mi rendeua così fiacca per 
riccuerlo , che mi pareua una mortai feri- 
ta i talché I olir i re una difef plina era un de? 
liquio, per farmi fucnire,ed ogni colpo 
dieflamidiuidcuailcuore, efenza cfag- 
gerazione, dico, clic folamente il toccar- 
mi una mano con l'altra, mifaccua pian- 
gere con gran confulìone , e ramarico per 
vedermi così miferabile ) anzi fperimen- 
taidipiù, facendo forza a me ftcflà a tra- 
uagliare , (non ottante il male , che io te- 
neua ) arriuaua ad ufeirmi fanguc dalle 
unghie. 

7 Non mi era ancor nota la cagione di 
quella novità onde difeorrendo frà me 
iteffa dicevo con gran dolore.* ahi di me 
che m ile ria e quella mia.' che mutazio- 
ne è quella , che lènto f mi comanda il 
Signore, che io mi mortifichi, e muoja ' 
al tutto, e mi ritrovo adeflb più viva , e 
meno mortificata del pattato . Patito, che 
ebbi poi per alcuni giorni grandi ama- 
rezze, e diffidenze per li fudettidifeorfi , 
per moderarmili , mi con lo] ò X Altifli- 
mo, condirmi ; Figliuola, e Spola mia, 
non li affliga il tuo cuore col travaglio, e 
novità , chelèntinel patire così vivamen- 
te; poiché io hò voluto, che per quello 
mezo rcflino in te ertimi gli effetti del pcc* 
catto, e lìi rinovata per una nuova vita , 
e per operazioni più fublimi , e di mio 
maggiorguftoi però fin che non arrivi a 
quello nuovo fiato , non potrai comincia- 
re quello che ti refta da fcrivere della vita 
di mia Madre, e tua Maeflra. Con que- 
lla nuova rifpolh del Signore ricuperai 
qualche vigore, perchè tempre le fue Pa- 
role [b] fono di vita e vinificano il cuore- 
e benché li trauagli , e le tentazioni non 

A z rallcn- 
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ralicntauano , nullatlimeno mi difponcua 
atrauagliare, e combattere, però Tempre 
diflfidaua per la in ile ria, e fiacchezza di 
ritrouar rimedio . E cercaualo contro di 
effe folamente nella Madre della vita i tal- 
ché determinai domandarle con iftanza , 
ed efficacia il fuo fauore, come unico , 
ed ultimo rifruggio dc'bifognofi , ed af- 
flitti, e come quella, dalla quale, e per 
mezo della quale, a me, la più inutile 
della terra fono venuti Tempre molti beni , 
e fauori deH'AltilIimo . 

8 Mi proftrai a' piedi di quella gran 
Signora del Cielo, e della Terra, e vcr- 
fando tutto il mio fpirito alla di lei pre- 
fenza, le domandai mifericordia , e ri- 
medio delle mie imperfezioni, e difretti 
le rapprcrcntai li mici defìderj . accio fof- 
fcro conformi al gufto fuo , e del di lei Fi- 
gliuolo Santiulmo, e mi offerii di nuouo 
al fuo maggior feruizio , benché mi co- 
lraffc il paflar per fuoco , e tormenti , e 
fpargerc tutto il mio fangue . Aaucfta pe- 
tizione mi rifpofc la pictofa Madre , e dif- 
fe : figliuola mia , il defiderio , che di 
nuono accende l'AItiuìmo nel tuo petto , 
già ti è noto , che fia pegno , ed effetto 
dell'amore , col quale ti chiama per la fua 
intima comunicazione, e famigliarità . 
La fua volontà fantiflìma , e la mia è , che 
dal canto tuo l'efeguifchi, per non impe- 
dire la tua vocazione , e non ritardar 
più la compiacenza di Sua Diuina Maeftà 
che di te vuole In tutto il decorfo della 
vita , che tu fcriui , ti hò ammonita , e 
dichiarato l' obbligo , col quale riceui 
quefto nuouo, e gran beneficio , acciò 
in te compifehi il viuo modello della Dot- 
trina , che ti do , e dell' efemplar della 
mia vita , fecondo [ * ] le forze della gra- 
zia , che riceverai . Già fei in procinto di 
fcriucre la terza , ed ultima Parte dell'- 
Jftoria della mia vita» è tempo dunque 
che ti follcui alla mia perfetta imitazione , 
e che ti velli di nuouaOJ fortezza, ed 
allarghi le mani a cofe più forti, e cori 
quefta nuoua vita , ed operazioni darai 
principio a quello retta di fcriucre, per- 
chè hà da farli , efeguendo quanto vai co- 
nofeendo > talché fenza quella difpofizio- 
ne, non potrai fcriuerla, perchè la vo- 
lontà del Signore è , chela mia vita rcfti 

[a] Provcrb. 3i.tr. 17. 
4. b J Provcrb. %\.v. 19. 
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più fcritta nel tuo cuore , che nella carta , 
e che in te fenti tu quello, che fcriui, ac- 
ciò fcriui quello , che lenti . 

9 Voglio perciò, che il tuo interno fi 
fpogli di ogni imagine, ed affetto verfo 
le cofè della terrai acciochè allontanata, e 
Cr dimenticata di tutto il vi li bile, la tua 
[ d 2 conuerfazione, e continuo tratto fia 
colmedcfìmo Signore, meco, e con gli 
Angeli Santi, e'1 reftantc fuor di quefto * 
hà da «fiere per te colà ftraniera , e pere- 
grinai colla forza di quefta virtù, e pu- 
rità, che da te voglio, romperai il capo 
all'antico Serpente, e vincerai la refiften- 
za, che ti fa, per feri vere, ed operare . 
E perchè dando luogo adi lui vani timo- 
ri, fei tarda in rifpondercal Signore, ed 
all'entrare per la ftrada , per la quale ti 
vuol guidare, acciò dii credito aTuoi bc- 
nefìcji voglio adeffo dirti, che per que- 
fto la Divina providenza hà dato permif- 
lione a quefto Dragone , che come Mini- 
ftro della fua divina giuftizia , gaftigaffe 
la tua incredulità, e'1 non eflerti ridotta 
alla fua perfetta volontà; e l'ifteffo nemi- 
co hà prefo anfa per farti cadere in certe 
mancanze proponendoti inganni coloriti 
dalla buona intenzione, e da'fini virtuo- 
fi, travagliando in persuaderti fàlfamen- 
tc , che tu non lèi atta di ricever favori co- 
sì grandi , e tanto rari benefici > perchè tu 
non meriti alcuno di detti . Di più ti 
hà fatta groflblana , e tarda nelf aggra- 
dirgli , come fc aueftc opere dell'Altinl- 
mo foflero di giuftizia , e non di grazia i 
talché ti hà imbarazzata molto in que- 
fto inganno, facendoti lafciar di operare 
il molto , che aurefti potuto colla gra- 
zia diuina, e non corrifpondendo a quel- 
lo , che fenza merito proprio ricevi . 
Già però Cariflima è tempo , cheti accer- 
ti, e credi al Signore, ed a me, la quale 
t'infegno il più ficuro, e'1 più alto della 
perfezione : e quefta è la perfetta imita- 
zione della mia vita, e di più , che fia 
fottopoftalafupcrbia, e crudeltà del Dra- 
gone , e fracanato il di lui capo colla vir- 
tù divina: onde non è di ragione , che 
tu l'impedifchi, e ritardi ; anzi convie- 
ne, che dimenticata del tutto , ti confe- 
gni af&ttuofà alla volontà del mio Fi- 
gliuolo Santiilìmo, ed alla miai poiché 

noi 
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ALLA TER T 
noi dì te vogliamo il Più fan to , lodabile , 
e grato agli occhi noftri , ed al nollro be- 
neplacito . 

io Con quella dottrina della mia Divi- 
na Signora , Madre, e Maeftra , ebbe l'- 
anima mia nuova luce, e defiderij di ub- 
bidirla in tutto : onde ri no vai li proposti 
determinai di fbl levarmi fovra me f cella 
colla grazia dell' A I tiilimo , e procurai 
difponermi , acciò fi efeguifle in me , fen- 
zaiefiflenza alcuna la divina volontà, mi 
approfittava dell ai pio, e pcnofo. e della 
mortificazione, che mi era Hata dura per 
il pattato per la vivezza grande, elenio , 
che allora teneva come fovra fi è detto, pe- 
rò non celiava la guerra , e refiflenza del 
Demonio . Riconofocva , che l'imprefa , la 
quale intraprendeva , era molto ardua , 
e che lo flato, al quale mi tirava il Signo 
re era di rifugio , però aflài alto per Fu ma- 
na miféria , e per il pefo terreno Darò ben 
ad intendere quefla verità e la tardanza del- 
la mia fragilità , e dapocaggione ? confèf- 
fando, che per tutto il decorfo della vita 
mia hà travagliato meco il Signore per fol 
levarmi dalla polvere, dal nulla, e dalla 
mia viltà , moltiplicando in me benefìci 
c favori tali, che eccedono il mio pende 
ro* e benché tutti gli hà indirizzati colla 
fua potente delira a quello fine, ne con- 
viene a J e Ilo , ne meno è poni bile riferirli 
però tanpoco mi pare di giufto tacerli tut- 
ti, acciò fi veda in che bafTo luogo ci la- 
fciò il peccato , echediflanza frapofè trà 
la creatura razionale , ed il fine delle vir- 
tù, e della perfezione , de queli è capace , 
c quanto vi fi ricerca per eflervi refti- 
tuita. 

il Alcuni anni prima di quello , nel 
quale llò feri vendo, riceveiun beneficio 
grande più volte dalla Divina delira , 
qual fu una forte di morte quali morale , 
perche morj alle operazioni della vita ani- 
male, e terrena, ed a quella morte feguì 
inmc un nuovo Irato di luce, edi opera- 
zioni . Però come che l'anima refla tutta- 
via veflita della mortale , e terrena corru- 
zione , perciò fèmpre viene a fèntire il pe- 
fo, che l'aggrava , ed atterra, fe il Signo- 
re non rinova le fue meraviglie , e non fie- 
gue a favorirla, ed aiutarla colla grazia .• 
ondeTAltiulmo rinovòinme, in quella 



A PARTE. f 
landomi quella dolciifima Signora , e 
gran Regina , mi difle in una vinone : At- 
tendi, figliuola mia, che già tu non hai 
da vivere più colla tua propria vita , ma 
per quella del tuo Spofo Criflo , [4] il 
quale flà in te i Egli hà da eirer vita deli- 
anima tua, ed anima della tua vita; per 
quello vuole, per mia mano rinovare in 
te la morte della pallata vita , la quale pri- 
ma fi è operata in te i e rinovar la vita, che 
di te vogliamo . Talché Ila manifeflo da 
oggi innanzi al Cielo , ed alla Terra, cha 
morì al Mondo Suor Maria di Giesù , mia 
figliuola, e Serva, e che il braccio dell - 
A Iti ili mo fi quella opera , acciò detta ani- 
ma viva per l'efficacia di folo quello, che 
la fede infegna . E conforme colla morte 
naturale fi lafcia il tutto » così quella crea- 
tura già allontanata da se per ultima volon- 
tà , equafiperteflamcntohàgiàconfcgna- 
to l'Anima fua al fuo Creatore , e Reden- 
tore , e'1 corpo fuo alla terra della propria 
cognizione, ed al patire fenza renitenza» 
talché di quell'Anima il mio Figliuolo 
Santilfimo, ed ancor io ne prendiamo il 
carico per far sì , che fi adempifea la fua 
ultima volontà . fc pur lei ci ubbidirà con 
prontezza : onde celebriamo le di lei efe- 
quie cogli abitatori della noflra Cortc,pcr 
darle fepolturancl petto dell'umanità uni- 
ta al Verbo Eterno, che è il Sepolcro di 
quelli , che muoiono al Mondo in quella 
vita mortale re così da oggi innanzi non 
hà da vivere più insè, nè per sd, nè più 
per opcrarcome figliuola di Adamo, per- 
chè in tutto fi hà da manifcflarc in lei la vi" 
tadiCrillo, il quale è la di lei vita. Io 
fupplico l'immenfa pietà dell'Altiflìmo , 
che voglia riguardare quella defontà , e ri- 
cever l'anima di effa folo per fe flcnb, e la 
riconofea per peregrina , e flranicra dalla 
terra » e come commorante in parte più 
fublime , e divina , ordinò di più agli 
Angeli , che la riconofeano per loro com- 
pagna , e trattino , e comunichino con ef- 
fa come fc flafTc libera dalla mortalità del- 
la carne. 

12 Al li Demoni ancor comando, che 
lafciano quella defonta , come lafciano 
li morti , li quali non cadano fotto la 
loro giuridizione , ne vi hanno più par- 
te alcuna : poiché quefl' anima da oggi* 



occafione, quello, che difei fovra, per. innanzi hà eia rellar più morta a timo U 
jnezo della Madre della pietà, talché par- 1 _ A3 vifr 
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vifibilc, clic gl'i {tcifi defonti . Scongiuro 
ancor gli uomini , che la perdano di villa 
eie la dimenticano , come li fuol fare de- 
moni > acciocché Ja lafcino ripofarc , ne 
le conturbino la quiete. Edate anima ti 
comando,cd ammonifco,che flimi te flcl- 
fà,comc quclli,che diedero già fine al feco- 
Io , nel quale vi veano , e danno foloper l'- 
eterna vita alla prefenza dclI'Altilumo . 
Vogl io d i più , che tù nello flato della fede 
imiti cofloro; poiché la ficurtà dell'ogget- 
to, e la di lui verità è la mcdcfima in te con 
quella di cut, la tua [4] converfazione 
hà da effere nelle altezze, il tuo trattare 
con il Signore di tutto il creato , che e 
iltuoSpofo, le tue conferenze cogli An- 
geli, e con li Santi, e tutta la tua atten- 
zione hà da effe re in me, la quale fono la 
tua Madre, cMaeflra, per tutto il rima- 
nente terreno , evilìbilc, non hai di aver 
vita, moto, operationi ,ò azione alcuna 
più di quelle, che tiene un corpo morto, il 
qual nè dimoftra vita, né (entimemi di q na- 
to gli fuccede ,e di quanto fc gli fà . Non ti 
hanno da inquietare gli aggravi, nè mo- 
verti le lufingne, nonnai dafcntirclc in- 
giurie, nè infuperbirti per l'onore , non 
hai da ammetter Ja prefunzionc, nè avvi- 
lirti per la diffidenza, non hai da confenti- 
rc a moto alcuno della concupifeibile , ò 
irascibile i perchè il tuo portamento in 
quelle paffioni dovrà efTcr come da un cor- 
po morto, ilqualegiàèefcntcdicfTc. Nè 
dal Mondo dovrai afpettarcorrifpondenza 
più di quella , che tieni tù con un corpo 
morto , il quale fc ne flà dimenticato di 
chiunque per l'i nnnnzi(vi vendo.) lodava . 
Ed all'incontro, eziandio quello, dal qua- 
le veniva ( quando viveva^) (limato per più 
intimo, e proprio, procura con preflezza 
togliertelo dagli occhi ; con tutto che l'era 
Padre , ò fratello i e pure per tutto s'aggiu- 
fta il defonto,fenza lamentarli, ò darfi per 
orfefo , ne meno come morto fa cafo alcu- 
no devi vi , nè attende a loro, nè a quello , 
chelafciatra'vivi. 

1 3 Onando così ti troverai già defonta , 
folo reità , che ti confederi cibo di vermi , 
e viliffima, e molto difprezzabile corru- 
zione i acciò fiifepolta nella terra del tuo 
proprio conofeimento , in manieratale > 
che li tuoi fentimenti. e paflìoni non ab- 
biano ardire di far mafodore alla prefenza 

[ a ] Ad Philip. J. r. la 
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del Signore, nefrà quei, tra'quali vìvi , 
per efTcr mal coperta, e malamente fcpolta, 
come accade ad un corpo morto^anzi mag- 
gior farà l'-orrore ( a tuo intendere.), il qua- 
le tu cagionerai a Dio; ed a'Santi ; mani te- 
ttandoti viva al Mondo, ò meno mortifi- 
cate le tue paflìone di quello , che cagiona- 
rcbberoagli uomini li corpi morti fovra la 
terra (coverti ; talché lufar le tue potenze, 
comevifo, udito, tatto, e'1 reflante, che 
ferve al guflo, ed al diletto, hà da cffer per 
te cosi gran novità, ed ammirazione, co- 
me fcvcdcflì un corpomorto, che iimo- 
veffe. Però con quella morte reiterai dif- 
pofta, ed apparecchiata per cfllr l'ingoiar 
Spola del mio Figliuolo Santi (limo , e vera 
difccpola , e figliuola mia cariilìma .Tale 
è lo flato, che di te pretendo , e tanto fubli- 
mc è la feienza , che ti ho da infegnarc , per 
dover feguitarc li miei palli , ed imitar la 
mia vita, copiando in te fleifa le mie virtù 
nel grado , nel quale ti farà conceduto . 
Quello hà da elTere il frutto dello feri vere 
le mie eccellenze , e gli altiflìmiiSagramen- 
ti , che ti manifcfla il Signore ; della mia 
fantità; non voglio, che efeano dal depo- 
rto del tuo petto , fenza lafciare in opera 
in tela volontà di mio Figliuolo, ed an- 
cor mia, la quale è la tua grande , e lom- 
ma perfezione. E giacché flai bevendole 
acque della feienza nella fua propria for- 
gcntc, che e l'iftelTo Signore, non farà di 
ragione, chcturcfli, vacua, efitibonda 
di quello , che ad altri fomminiftri, òche 
formica di fcrivcre quella Moria, fènza 
che guadagni con tal'occafìone il gran be- 
nefìcio , che ricevi . Prepara dunque il 
tuo cuore con la fudetta morte , che di te 
voglio, e confeguirai il mio, e tuo de- 
fìderio. 

Così pirlò meco in quella occafìonc la 
gran Signora del Ciclo , conforme in mol- 
te altre mi hà più volte replicato tal docu- 
mento di vita falutcvolc, ed eterna, del 
quale ne hò fcritto molte cole nelle dottri- 
ne , che mi hà dato ne'capitol i della prima 
efecunda Parte, e molto più ne dirò in 
quella terza ,ed in tutto lì conofeerà la mia 
tiepidezza, ed ingratitudine a tanti bene- 
fìci » poiché fempre mi ritrovo così lonta- 
na dalla virtù, e così viva figliuola di Ada- 
mo, quando che hò avuto tante volte tal 
promelfa da quella gran Regina, e dal di 
lei Onnipotente Figliuolo , che fe io muo» 

j o alle 
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ALLA TER 
lo alle cole della terra, ed a me fleffa , fa- 
rò follevata ad altro flato, ed abitazione 
più Tubi ime, quello di nuovo, e di gra- 
zia mi fi premette per favor divino. Il 
quale flato condite in una folitudine » e 
raccoglimento, che fi tiene in mezo alle 
creature, lènza aver commercio tale con 
elfi , che fi fraponghi , ò impedii» la 
vilVa, e comunicazione continua col mc- 
defimo Signore, colla di lui Madre San- 
ti Jfima, e cogli Angeli Santi; lafciando 
reggere tutte le proprie operazioni , e mo- 
ti dalla forza della divina volontà, per li 
fini di Tua maggior gloria, ed onore. 

1 f In tutto il decer io di mia vita ancor 
da bambina, mihàclcrcitato l'Altiflìmo 
con gran travagli, e continue infermità , 
dolori, ed altre molcfhc delle creature i 
però crefeendo in età , bà crefeiuto anco- 
ra il patire con air ro nuovo e (e rei zio, con 
che tono andata lèmpre più dimenticando- 
mi di tutto il reflan tei perchè è fiata una 
A>ada a due tagli , la quale hà penetrato in- 
«no al cuore, ed hi divi fi> il mio fpirito, 
e l'anima , come dice [ * ] l'ApoftolcQue- 
/lo è flato il timore, che molte voltehò 
infinuato , e di più la cagione di cller fiata 
riprefa in quefla Ifloria . E benché Tempre 
Joòfcntito molto, ancor da quando ero 
figli vola , tuttavia più fi feoprì , e pafsò di 
punta, dopoché mi feci Rei igiofa , e mi 
applicai tutta alla vita fpi rituale ie'1 Signo 
re cominciò a man ile darli più nell'anima 
mia «poiché da allora ,mi polè il medefimo 
Signore in queflaCroce , ò in queflo tor- 
chioil cuore,cioè in temere,fe pur caminaf 
fi per buona ilrada,ò folli ingannata,venen 
do aperder la grazia,ed amicizia del Signo- 
re. Si aumentò molto poi queflo affanno 
colla publicità, che incautamente di ciò 
cagionarono alcune perfone in quel tempo 
con gran mio cordoglio , e con li terrori , 
che altri mi poterò del mio pericolo, in 
manieratale, che fi radicò nel mio cuore 
•Quello vivo timore, e giammai e celiato , 
né* hò potuto vincerlodel tutto Con la fod- 
disfàztone f efìcurtà, che li OonfefTbri , 
e Prelati mi hanno dato » né con la dottri- 
na , che mi hanno inlegnato . ne con le ri- 
prenfioni , che mi hanno fatto, ne con 
airi i mezi , de'quali iì fono valuti, ) e 
quello , che è più ) che ancoragli Angeli , 
la Regina del Cielo , 




ZA PARTE, T 
continuamente mi cercavano quietare , e 
raffrenare , ed io alla loro preiènza mi 
Pentiva già libera > però in u le ir da quella 
sfera della luce divina , fubitoera combat- 
tuta di nuovo con incredibile forza, con 
che fi conofeeva chiaro , elfere del internai 
Dragone, e della di lui crudeltà; perchè 
era conturbata, afHitta, econtri(lata,pcr 
temere il pericolo nella verità , come 
infatti mi foGe ritrovata in via d'inganno, 
e di perdizione , e dove incalzava più quc» 
fto nemico , era il mettermi terrore di co» 
municarlo al ConfcfTorc , e fpecialmcnte 
al Prelato, che mi reggeva » poiché niu» 
na cofa teme più di quefla il Prencipe del- 
le tenebre , cioè come la luce , e poteflà , 
che tengono li Miniflri del Signore . 

16" Trà le amarezze di quello dolore , e 
di un ardentiflimodefideno della grazia y 
e di non perder Dio , fon vifluta più anni, 
alternandofi in me frà quello tanti , e di- 
vertì fucccùi , che farebbe imponibile il 
riferirli i e benché la radice di quello ti- 
more ( credo ) che era fama , però molti 
rami di ella erano infruttuolì , e perchè di 
tutto fi sà ben fervire il Divino fapcre per 
li fùoi fini, per queflo dava licenza al 
nemico, che mi affliggelTe, con valerli 
del rimedio dairiflefio beneficio del Si- 
gnore ; poiché il timore difordinato è 
quello , che impedifee , il quale benché 
cerchi d'imitare il timor fanto i tuttavia» 
perchè è fregolato, è malo , e dal Demo- 
nio i talché le mie afflizioni a tempo fo- 
no giunte a tal fegno • che mi pare nuovo 
benefizio in non efìerc terminate meco 
nella vita mortale , e molto più in quella 
dell'Anima . Però il Signore , a cui il Ma- 
re, eventi ubbidifeono, e tutte f>] le 
cofe Io fervono , e'1 quale riparte l'ali- 
mento ad ogni creatura nel [e j tempo più 
opportuno, hà voluto per tua divina 00- 
mgnità concedermi la tranquillità nel 
mio fpirito j acciò la godeffi con più trie- 
gua nello fcriver Quello , che rella di 
qtiefta Ifloria , conforme alcuni anni ad- 
dietro ero fiata confolata da fua Divina 
Maeiìà ; perchè mi pr ornile , che mi 
darebbe quiete , e che dovrei godere la 
pace interiore dello fpirito , prima che 
10 monili, c che [ d J il Dragone flava 

A 4 molto 
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molto infuriato contre di me,ftimando do- 
verli mancare il tempo per perféguitarmi. 

17 E per feri ucrequefta terza Pane mi 
parlò Sua Divina Maeftà un giorno con 
molta affabilità , e piacevolerza , e mi 
di (Te quefte parole : Spofa , e diletta mia , 
io voglio alleggerir le tue pene, e mode- 
rar le tue afflizioni } quietati Colomba 
mia , e ripofa nella certezza del mio (ba- 
ve amore , e della mia pofìTcnte , e regal pa- 
rola, colla quale ti accerto , che io fono 
quello , che ti parlo,cfcieglioli tuoi fen- 
neri per mio compiacimento. Io fonoque 
lo che per elfi ti ho condotto fin'hora,c lìò 
alla delira del mio Padre Eterno, e nel Sa- 
cramento Eucariftico Tortole fpecie di Pa- 
ne. Quefta certezza ti dono della mia ven- 
tarcelo ri alficuri , e quieti ? perchè non ti 
voglio, Diletta mia, per Schiava, ma per 

Figli vola, e Spola, e per mio compiaci- 
mento , e delizie . Baftinogià li timori , ed 
amarezze, che hai patito iin'hora» giun- 
ga già la quiete, eia fcrenirà al tuo afflitto 
cuore. Qiiefto favore , e cenezze datemi 
dal Signore, anzi molte volte replicatemi 
giudicherà qualcheduno, che non umi- 
liano la creatura , echcfololc cagionano 

Sedimento ,■ ma non è così per certo * poi- 
c mi annichilavano il cuore inlìno all'in- 
fimo della terra , e mi reftavano le foMect- 
tudini per timor del pericolo ; E chi il 
contrario di quefto s'imaginaffe, farebbe 
poco pratico delle opere, e fegreti dcll'- 
Altiflimo. Ceno è, che io tenni novità 
nel mio interno , e fpcrimentai molto fol- 
lievo nelle ino! c 1 tic } e nelle tentazioni di 
.quefti frcgolati timori , ma il Signore è 
<Sosi (àvio , e poderofb , che fc per una 
parte alficura , per altra rifvcglia l'anima, 
eia mette in nuove follecrtudini di poter 
.cadere, e pericolare ì con che non ìafeia 
difeofìar dalla propria cognizione, e dall'- 
umiltà. 

18 Io pofTo confeflare, checonquefìi , 
ed altri continui favori, il Signore mi hà 
liberato dati mori ma Culo gli hà tcmipcra- 
fti, perchè fempre vivo con una paura, le 

liaaròelifgufto, ò fé Taveròda perdere , 
:gli fàrògFata in corrrfpondere con feder- 
\ , fé amerò perfettamente , chi per sè ftef 
■fo , è fommo bene , ed a chi devo tutto 
quell'amore , che portar gli pollo , ed an- 
cor quello, che non potrò. AbbattUtta pe- 
rò da tanti timori , e per la mia gran sfor 



tuna, miferia, e gravi colpe , diffi in cer- 
ta occhione all'Altilfimò.- Amor miodol* 
ciurmo, e Signor dell'ani ma mia, benché 
tanto mi accertiate , per fercnare il turba- 
to mio cuore, come poflb vivere lenza li 
miei timori de'pcricoli di tanto timida, e 
pcnofavita, piena di tentazioni , edinfi- 
dic , quando che tengo il mio teforo in un 
OJ vafo debole, e fragile più di ogni al- 
tra creatura/ mi rifpofé egli con benigni- 
tà paterna, emidiflc: Spofa mia diletta, 
non voglio, che tu lafci quefto giufto ti- 
more, che tieni di non offendermi, però 
la mia volontà , è , che non ti conturbi -, 
nè contriti fovercniamente * in modo che 
ti fia impedimento alla perfezione, ed ai 
follevarti al mio amore . Già tieni mia 
Madre per efemplarc, e Madèra, acciò 
cffat'infegm, ctu l'imiti. Iopurtiallìcu- 
ro colla mia grazia , e ti guiderò colla mia 
direzione. Dimmi dunque, che ricerchi 
e che cofa pretendi per tua quiete, e iìcu- 
rezza. * 
19 Replicai al Signore, e coll'umiltl 
poffibile, eglidttfi: Sovrano mio Signo- 
re, e Padre; molto è quello, che mi do- 
mandate, benché lo deva tuttoalla voftra 
bontà, ed amore immenfb, ma conofeo 
la mia rrtifèria, ed incoi fon za, efolori- ' 
poferòcol non offendervi in vcrun piccio- 
lo penfaro, òin un minimo moto delle 
mie potenze, e col vedere , che le mie 
azioni tutte fiano di vofrrog ifto, e bene- 
placito. Mi rifpofé Sua Divina Maeftà r 
non ti mancheranno li mici continui ajuti 
e favori , fc tu mi corrifjyonderai , edac* 
ciocche meglio gli adopn , voglio tifar te- 
co un'opera degna dell'amor, che ti por- 
to . Io metterò incominciando dal mio ef- 
fe re immutabile, infrnoaJlatirabaffczza* 
una catena di mia fpeciai providenza , e 
con elfa refterai legata , e prefà di maniera 
tale , che fé tu per la tua mi feria , e volon- 
tà commetterai qualche cofa, che difdica 
al miopufto, fubito fentirai una fòrza , 
colla quale io ti trattenga , e ti faccia ritor- 
nare a me. L erètto d i quefto beneficio lo 
conofeerai fùbrro , e lo fperimenterai in te 
fteffa , come la j eh i ava , che I fcà Uretra con 
I*. pazze , accio non fugga . 

:o L'Onnipotente mi adempì quefta 
promefla con gran giubilo , e bene dell- 
aaima mia , perchè t rà ih oh 1 favori , e be- 
nefìci 
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A L LATERZA P A "K T E. $ 
ineficf ( fi quali non conviene riferirli ,nè " inoltratogli nel Cielo , e come che non pò-* 



fervono per quefto intento ) niuno è irato 
così fegnalato come quefto ; poiché non 
folo lo riconofeono tale ne' pericoli gran- 
di, ma ancone' piccioli , di maniera che 
fe per negligenza, ò dimenticanza lafciò 
qualche azione , ò cerimonia divotajben- 
chè non foffe altro , che di non umiliarmi, 
ò bacciar la terra , quando entro nel Coro 
per adorar il Signore (come fi u(à nella 
.Religione) , fubito tento una fòrza , che 
mi tira, ed avvila del mio difetto, e non 
mi lafcia ( quanto è da Tua parte ) commet- 
tere una picciola imperfezione , e le Qual- 
che volta cado, come fiacca, e debole, e 
fubito lento la mano della forza divina , e 
mi cagiona una gran pena , che pare mi di- 
vida il cuore. E quello dolore ferve allo- 
ra di freno, col quale ii trattiene qualun- 
que inclinazione fregolata, ed anco di fti- 
Jnolo, per cercare fubito il rimedio della 
colpa, ed imperfezione commefla. E co- 
me che li doni del Signore non ammetto- 
no^* j pentimento j perciò non iolamen- 
te mi ha concerto Sua Divina Maeftà quel- 
lo, che ricevo in quefta mifteriofa cate- 
na , ma di più per iua benignità , un gior- 
no, che fu quello del fuo Santo Nome , e 
Circoncifione , conobbi, cheli triplica- 
la quella catena , acciò con più forza mi 
governane, e diventatami invincibile , 
perchè la fune triplicatà( come dice [ £ 3 il 
Savio) difficilmente fi rompe. Di tuttodò 
ha bifogno la mia mi/éria per non elfer Im- 
perata da così importune, edaftute tenta- 
zioni, le quali fabrica contro dime l'an- 
tico Serpente. 

21 Quefte fempre fi fono aumentate, ed 
in quefto tempo , non ottanti li benefici > 
e precetti, che aveva dal Signore , dall' 
Ubbidienza del Prelato , e Confeflore ,ed 

«iVi-f. : . . : f? » . 



tè fommergerla , né tocca ria , perciò lì ri- 
voltò più adirato contra [ d] il rimanente 
del feme dì quella gran Signora ^ che fono 
quei , li quali fon flati fuggellati col tcftt- 
monio di Criffo Gicsù nella di lui Chicfa. 
Talché rivolfe il fuo furore contro di me 
Jan ti co Serpente, nel tempo , del quale 
ftè trattando, turbandomi, ed obbligan- 
domi, nella forma , emodo,chepuò,pcr 
far; cneio commetterti alcune mancanze: 
per mezo delle quali venilfe ad impedi rmi 
la purità, e perfezione della vita, che fi 
ricercava per firrìvere quello, che mi era 
ftato ordinato, e perfeverando quefta bat- 
taglia frà me ilefta, venne poi il giorno , 
nel quale fi celebra la feftivitàdel Santo 
Angelo Cuft ode , che era allora il primo 
-di Marzo* e ritrovandomi nel Coro a Ma- 
turino, intefiall'improvifoun rumore , 
e moto molto grande , il che con timor ri- 
verenziale mi fece riconcentrare in me 
ftefla, ed umiliarmi fino a terra, fubito 
poi vidi una gran moltitudine di Angeli, 
li quali empivano tutto l'aere del Coro,ed 
in mezo di elfi veniva uno di maggior 
fplendore, e bellezza, porto in un Tro- 
no, ò Tribunale da Giudice , ed intefi 
fubito, che quello era l'Arcangelo San Mi- 
chele, ed allora m'intimarono, che era- 
no inviati dall' A ltiffimo con fpecial porc- 
ftà, ed autorità di far efame, ed inquifi- 
zione delle mie colpe, c difetti . » 

aa Io defiderava protrarmi in terra , e 
riconofcercli miei errori , per piangerli : 
umiliata alla prefenza di quelli Giudici 
Sovrani, e per eflere alla vifta diqtelle 
Religiofe , non ebbi ardire di far quell'at- 
to corporale , ma coli' interno fèci quello, 
che mi fu poflìbile , piangendo per li miei 
peccati j e ncW interim , conobbi come 




trodi me il furore, e poteftà delle tenebre, 
che pretendeva fommergermt. Così Tin- 
teli , e mi dichiarerò con quello , che dille 
San Giovanni nel capitolo duodecimo 
dell' ApocaliiTe: [e] cioè , che il Dra- 
gone grande, e roffo buttò dalla fua bocca 
un fiume di acqua contro quella Donna 
Di vina , la quale egli perfeguitava fin dal 
principio, quando la vide fotto quel fegno 

Uì BnUf. + nti. ih} Aprili, y.15. 



rÀlti<fimo,ela noflra Regina le coman- 
dano i non finifee di dar credito a'ioro be- 
nefìci, ed alle continue illutazioni, che 
per mano noftra riceve . Priviamola di 
tutti quefti favori , giacché con effi non 
opera, nè vuol efler così pura, e perfetta 
come le infegna il Signore ; nè termina 
di fcrivere la vita della di lui Madre 
Santilìi ma, come le è ftato ordinato tan- 
te volte j e giacché non vi è «menda -, 
Ce] lbidwv.\1* 
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sod è g ì ufi o y che riceva tanti , e così gran 
lavori, e dottrina di tanta fatuità. Aven- 
do io i melo quefte parole ,fi afri ili e il mio 
cuore, c crebbe il mio pianto, talché pie- 
na di confufìonc , e dolore , parlai agli 
Angeli Santi con interna amarezza, e gli 
•ffìcurai l' emenda delle mie mancanze in- 
fino alla morte ^ per ubbidire al Signore, 
ed alla di lui Santilhma Madie . 

a 3 Con quella mia umiliazione , e pro- 
mene , moderarono alquanto gli Ange 
liei Spiriti il fuo rigore, che mi aveano 
prima moftrato, e con piacevolezza mi 
lifpolèro,, che fé io adempiva con diligen- 
za quello, che prometteva, mi aiOcura- 
vano, che Tempre mi avrebbona affittita 
col Tuo favore , t patrocinio, e mi avreb- 
bono accettata per loro familiare» e com- 
pagna , comunicando meco , corneranno 
irà loro medefimt . Gradì io infinitamen- 
te quefto beneficio, e gli domandar, che 
faceffero riflcfloa mio nome appo l'AltiC 
«io. Sparirono, avvertendomi x che per 
il favore, che mi oneri vano y avevo da 
imitar loro nella purità ,. fenza commette- 
re colpa, ne imperfezione veruna avver- 
tentemente, e que f( a era la condizione di 
quefta promefla 

*4 Dopo qut fti,ed altri fu cecili (li qua- 
li non è neccnario qui ri feri rej re/lai mol- 
to umiliata, come quella ,. che mi cono 
fcevo per riprefada ingrata, ed indegna di 
tanti bcncficuelòrtazioni ,, c precetti , e 
piena di con fui ione, c dolore: onde con- 
feriva mccoftclfa^qualmentegià mi ritro- 
vava fenza. fcufa,o difcol pa alcuna fé ten- 
ta fi! più rei, ite re alla Divina Volontà, in 
tutto quello, che conolceva ,ed era per me 
di tanta importanza^ e così preti ri (blu z io- 
re cfhcace di farlo, o pur morire j, andai 
«ercando poi qualche poffente,e fèniìbilc 
motivo, dal quale venirti obbligata r cd 
infieme mirilvcglialTedalIe mie trafeurag- 
gini ,. ed ancor mi aver tiffe, acciò ( fc fot- 
te poilibile ) non rettane in me operazione 
alcuna ,. ò moto imperfetto; talché in tut- 
to efegu i iìi q ne Ilo, che farebbe di maggior 
fantità, e 'I pi ù grato agli occhi del Signo- 
re. Parlai al mio Coijfeflbre , e gli doman- 
dar coir tutta fbggezione,c con efficacia 
poilibile, mi riprendere con rigidezza ,. e 
mi obbligane ad efler perfètta, e con folle- 
«itudine. in tutto quello» che è più con' 



ZIONE 

io cfcguifil quello, che ricercava da me la 
Macftà Divinate benché in quefta cura 
egli foHc vig i laniifiimo, come quello , che 
flava in luogo di Dio, e conofeeva la di lui 
fantiùlma volontà, e lo flato , nel quale io 
mi trovava, nulladimeno non fèmprc mi. 

E ore va nudile re, ed cfler di prcfènza, per 
v iaggi, acquali 1 obbligavano gli Uffizj, 
ò Prelature, ch'elio teneva nella Religio- 
ne. Determinai ancora parlare ad una Re- 
ligiofa, la oualc era meco più familiare , 
con pregarla, mi dicefle fpeffo qualche pa- 
rola di riprenlìonc, e di avvifo, per mag- 
giormente eccitarmi,e movermi al mio in- 
tento. Tu 1 1 i quelli mezi , ed altri procu- 
rai con delideriaefficace, che io aveva di 
dar gulto al Signore,alIadi lui Madre San- 
tiilima , e mia Maeftra „ ed agli Angeli 
Santi , cflendo la loro volontà ,, la medetì» 
ma , cioè circa quanto concerneva al mio 
profitto y. ed allamia maggior perfezione- 
25 Inmezoa quefte follecitudini, mi 
accade una notte , che l'Angelo Santo mio 
Cuflode, mi fi mani (citò con particola r 
piacevolezza „ c mi ditte .■ l'Onnipotente 
vuofcondefccndcre con la tua volom.nt al- 
che io facci teco l'ufficio y che delìderi ; c 
perche corranlìctà vai cercando chi l' e fo- 
gni (ca ,. perciò farò quello io-,, come tuo 
fedele amico , e compagno che ti avvili, 
e rifvcgli la tua attenzione, ed' a. quefto 
fine mi avrai prelènte r come adeifo in 
ogni occafionc ed in qualunque tempo „ 
nel quale rivolterai a me la viltà col dcfi- 
derio di cflerpiù grata al' tuo Signore,, e 
Spofo ,. e profcuarglc intiera» fedeltà*- Io- 
t'in/ègnerò,. come Io devi lodare conti- 
nuamente, e meco ciò farai; alternandoli, 
verlì delle d i 1 u i lodi v e ti mani federò nuo- 
vi mille. j «. e tefori della grandezza- df ef- 
fo ; ti darò particolari intelligenze del di 
lui eflcre immutabile » e delle perfezioni 
divine , e quando farai occu para in opere 
del T ubbidienza > Ò carità \lc per quakhr 
negligenzati divertirai alle cote eAerne-, e 
terrene, iofubitoti chiamerò, ed* avvi- 
farò,, acciò ti volti ai Signore* ed a que- 
fio fine ti dirò qualche parola , e fpelTas*- 
rà quefta,. [4}.cibèriht comc D*tr, efift 
abita nelle altezze^enegli umilidicuor^. 
In altre ti ricorderò li benefìci ricevuti 
dalla di vinadeft ra*c quanco devi all'amor 
di elfo . Altre vohe, che lbguardi »e che 



ìonneaUa volontà di Dio*c di più, che rivolgi a lui il tuo cuore > però in quefte; 

ICal/'/.m.^j. 
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ALLA TER Z 
aVvcr t cn zc ha i da cfTer puntuale , jttent j> 
td ubbidente a' miei avvifi . 

i6 Non vuole però 1* Altìflimo bceul- 
tarti un favore, del ouale fino ad hora ne (ti 
fiata ignorante , fra tanti altri , che hai ri- 
cevuto dalla di lui liberaltflima mano } ac- 
ciò da oggi inanzi l'aggradifchi , e o,uefto 
che io fono uno de* mille Angeli, che 



abbiamo fcrvìtoedaflÙtito dacuftodi al 



ella 



P A. BL T 
miaflegnò 



E. 



accio con 



(bave 



la noftra gran Regina, efleodo eflxin car- ne, la quale ti vien incaricata, ed infe- 



ra J?^ 
forti ti 

coftringeffi all'imitatone della di lui S^n- 
tìflìma Madre, e noftra Regina', e tuia 
ftegui nella fua dottrina , e l'ubbidifchì : 
onde da innanzi efèguirotHjefto precetto 
con più i danza , ed efficacia. Determina 
dunóue di voler efTercfcdclilIima, e gra- 
ta a' bene lì cj cosi linceo! ari , e camiiia per 
il pin i ubi ime, efollevatodclla perfezio- 



ne mortale, e di quei, che tenevano la di 
vifa del di lei ammirabile, e fantiflìmo 
nome. Guarda a me e '1 vedrai nel mio pet- 
to . Feci io rifleflìone a auanto avevo udi- 
to, inaltraoccafionede fudetti Angeli, e 
conobbi come egli lo teneva ferino con 
gran (plendore , e ne ricevei nuova confo- 
lazione, e giubilo nell' anima mia . Se 
guitò a parlari' Angelo Santo, edifle.- an 
cor mi comanda , che ti avverta qualmcn 
te di quelli mille Angeli , molto pochi , < 
rare volte fiamo afiegnati per guardia di 
altre anime, efealcunefìn'ora ne abbia- 
mo cu fi od ito, queue tali tutte fono frate 
del numero de* Santi , e niuna de' reprobi. 
Confiderà dunque, ò Anima, la tua ob- 
bligazione ^ circa il non alterar quella re 
gola; perche fe con quefto beneficio ti per 
de ili, allora la tua pena, e gaftigo fareb- 
be il più attrocc di tutti li dannati , e fare- 
ili conosciuta per la più infelice, ed ingra- 
ta tra' figliuoli di Adamo. El'eflèr tuia 
vorita con quefto benefìcio, cioè che tv 
cuftodifchiio, quale fono ftato uno de* 
' cu (lodi della noftra gran Regina Maria 
Santiùlma , e Madre del N offro Creatore, 
fù difpofizione della fovrana Previdenza, 
per averti eletta frà mortali nella fua divi- 
namente, acciò feri vedi la Vira della fua 
SantiiTima Madre , e l' i mi tallì , ed io 1" in- 
fcgnafTì e ti aùlfteui come teftimonio di vi- 
lla delle di lei divine opere , ed eccellenze . 

vj E benché quefto ufficio lo fàccia 
principalmente la gran Signora per se ftef- 
ià, tuttavia io dopo ti fomminiftrerò le 
fpecie neceflariè , per dichiarare quello 
che la Divina Maeftra ti hàinfegnato, ed 
io ti dò ancor altre intelligenze, le quali 
mi ordinai' Altilììmo, acciò con più faci- 
lita podi fcrivere li Mifterj che ti hi mani- 
fcftato. e ruttò ciò già tu l'hai fp eri men- 
talo , benché non abbi conofciuto (ino 

S dello l'ordine, ci! Sacramento nafeofto 
lio/iefta providenza , cioè che l'ifteffo Si- 
gnore volendo fferialmcme ufar teco di 



gnata > ed avverti , che quando otterrai 
quella de' fupremi Serafini , allora re fi ti- 
ra i pur molto debitrice a così copiofa, è 
iberal mifericordia. Il nuovo modo di 
che da te ricerca il Signore , fi con» 



vita 



tiene , quali in cifra , nella dottrina , che 
hai ricevuto dalla noftra gran Regina c.Si- 
gnora > ed anco nel reftantc , che femirai» 
e Scriverai in quefta terza Parte* accetta- 
lo con umiltà di cuore , aggradifcilo con 
rendimento di grazie , efeguifcilo con fol- 
lecitudine, e puntualità ; poiché fc così fa- 
rai, farai fortunata , e felice. 

28 Altre cofe nii dichiarò l' Angelo 
Santo, però non lono nccefiaric a quefto 
intento; che perciò bafta quanto ho det- 
to in quefta introduzione , tanto per ma- 
nìfèftare in Parte l'ordine , e regola, che 
l' A 1 1 i Aimo nà tenuto meco y per obbl igar- 
mi a fcrivere quefta Ift oria ; quanto ac- 
cora, acciò in qualche modo fi riconofea- 
no gli alti fini della fua divina fa picnzajnel 
voler, che fi fappiano tali mi fi eri; poi- 
ché l'hà fatto non per me folamente , ma, 
per tutti quelli, che avranno vera brama 
di godere il frutto di quefto beneficio, co- 
me mezo più che efficace della noftra Re- 
denzione , ciafeheduno per fua parte . Ol- 
tre che fi conofeerà con evidenza, che la 
perfezione crii liana non fi ottiene, né cor> 
feguifeefènza grandi combattimenti coi 
Demonio , e con effere indefeflì ne* trava- 
gli, che fi fentono in vincere, e loppe t ta- 
re le pafiìon i , e male inclinazioni della 
noftra depravata natura. £ fovratutto il 
fiidctto, acciò io daffi principio a quefta 
terza Parte, mi parlo la Divina Madre, e 
Maeftra con piacevolefembiante,e mi dtf- 
fc : la mia benedizione eterna , e quella del 
mio Figliuolo Santiffimo, venga fovra di 
te. Cari ili ma, acciò tu feriva quel losche 
re A a cirea la mia vita, ed acciò l'tfcgufchi, 
e ponghi in opera colla perfezione, che 
defideriamo . Amen, 

TER- 
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TERZA PARTE 

Di quella Divina Iftoria. 
LIBRO SETTIMO. 

Nel quale fi contiene, qualmente la Divina Dcftra arricchì la Regina del Cie- 
lo di altilfimi doni i acciò lei allegramente fatigaflc à prò delia Santa Chic- 
fa . La venuta dello Spirito Santo . E'1 copiofo frutto della Redenzione , c 
della predicazione degli Apoftoli . La prima perfecuzione della Ghicfa . La 
Converlìone di San Paolo. La venuta di San Giacomo in Ifpagna . L'appa- 
rizione della Madre di Dio fatta a detto Santo in Saragozza. E la fondazio- 

; ne di Noftra Signora del Filare . 

CAPITOLO PRIMO. 



ReSlandofene già il noflro Stivatore desk alla de/tra del t Eterno Pa- 
dre , fceft dal Cielo in terra Maria Santiffima ; acciò andajfc 
crefeendo la nuova Chìe/a cai Li di lei 
affrtenzs , t magifiero . 




LL A feconda Parte di quella 
Iftoria diedi fortunato fine, Ja- 
feiando nel Cenacolo, ed infic- 
ine ne! Ciclo Empireo la noftra 
gran Regina, e Signora Maria Santiflima, 
polla alla [a J dcftra del fuo Figliuolo, e 
Dio Eterno , a&ftcndo in tutte due le par- 
ti per modo miracolofo , come ivi fi dilfe; 
concedendole la Divina delira di elTcreil 
Santilfimodi lei Corpo in due partii per- 
che nella fua gloriofa A fcenlione,f per ren- 
der quella più ammirabile) volle condur- 
la lèco, come fua Santiflima Madre j per 
dare la pofTcflione degl'inefiàbiJi premi , 
che fino allora avea meritato , e per alli- 
gnarle il luogo debito per li meriti già ac- 
quatati, e per quanto ancora aveva da me- 
ritare , conforme flava già preveduto dal- 
la eternità. Dilli ancora ivi , che laBca- 
tiflìma Trinità lafciò alla libera elezione 
di quella Divina Madre , il voler ritorna- 
re al Mondo per confolazione de' figliuoli 
primitivi della Chiefa, e della legge Evan- 
gelica , ed acciocché le afflitene mentre an- 
dava crefeendo nel principio, oi volere 



| eternarli in quello (lato felicilfimo di glo- 
j ria, lènza più lafciarne la pollcffione di efc 
f foj Poiché la volontà delle tré Divine Per- 
fonc , fotto quella condizione s'inclinava- 
no, per l'amore, che portavano a quefta 
sì fingolar creatura , a confervarla in quel- 
lo abbillo di gloria , nel quale flava già af 
lòrta , e non redimirla altra volta al Mon- 
do fra gli ci i liuti figliuoli di Adamo. E 
per una parte, pare, che così ricercava 
ogni ragione di giuftizia i poiché già il 
Mondo era redento colla Paflìonc, e mor- 
te del di lei Figliuolo, al che ella aveva 
ancor cooperato con tanta pienezza , c 
perfezione , né teneva contro di lei ra- 
gione alcuna la morte : oltre di aver pa- 
tito già li dolori di efia , quando morì 
il fuo Figliuolo Santiflìmo noftro Salva- 
tore C come a fuo luogo fi dille , ) co- 
me ancora, perchè la noftra gran Regi- 
na giammai. ebbe ad cfTer tributaria al- 
la morte , ò al Demonio i poiché non 
conobbe ombra di peccato , né meno ori- 
ginale, e così non le toccava la legge [ b\ 

comu- 

[bl Ad Hebr.<).v.ìX. . 
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PARTE IL 
comune de* figliuoli di Adamo } e fenza 
che morifle , benché mojano tutti gli altri, 
defiderava il Signore ( a noflro intendere ) 
averle efla un altro modo di paflare dalla 
vita temporale , all' eterna , e dallo flato di 
viatricc. a quello di comprenfora , e dallo 
flato della mortalità , allo flato immorta- 
le } e che non morifle in terra quella , che 
in efla non aveva commeflb colpa, perla 
quale la meritane ; talché nell'iltelfo Cie- 
lo ben poteva l'Altiffimo farla paflare da 
uno flato all'altro , cioè da viatrice , farla 
già arrivata al termine. 

z Per l'altra parte vi era di ragione fo- 
lamente la carità, ed umiltà di quella am- 
mirabile, edolcilfima Madre; perchè 1' 
amore l'inclinava a foccorrere a'fuoifi- 
gliuoli,ed a che il nome dcll'AItiflìmo fof- 
fc manifèftato , ed c fa Irato nella nuova 
Chiefa colla legge del Vangelo , defiderava 
ancor far, che cntraflero molti alla profèf- 
fìone della fède, confollccitarlia quello 
colla fua interceifione, e con altri mezi . 
Voleva di più imitare li Tuoi figliuoli, e 
fratelli ; cioè tutto il genere umano con 
morire in terra , come elfi , benché non te- 
nefle obbligo di pagar [ a J tal tributo 
quella, che non aveva peccato alcuno, e 
coli' eccclfivo fuo fàpere, ed ammirabile 
prudenza, con ofee va quanto (limabile co- 
fa folle il meritare il premio, e la corona , 
più che poflederla,pcr qualche brieve tem- 
po , benché foflc gloria del Paradifo : onde 
non rcflò quella umile fcicnza,fènza pron- 
ta rimunerazione , perchè l'Eterno Padre 
fece notoria a tutti li Corteggiani del Cie- 
lo la verità di quello , che egli defiderava , 
e quello , che icieglieva Maria Santiflìma 
per il bene della Chiefa militante ? e per il 
foccorfode'FedeJi, e tutti conobbero nel 
Ciclo audio, che è giù Ilo di cflcrcono- 
feiutoda noi in terra, che rifletto Padre 
Eterno, così ("come dice S.Giovanni ) 
amò il Mondo , che diede il fuo Unigeni- 
to, acciòlo redimeflè» così ancora diede 
un altra voltala fua (ingoiar Figliuola Ma- 
ria Santiulma , rimettendola dalla fua glo- 
ria , acciò nutrifTe la Chiefa , la quale Cri- 
fio come Divino Artefice aveva fondato, 
e'I medefimo Figliuolo diede a quefto fine 
la fua diletta, ed A manti flìma Madre , c lo 
Spirito Santo la fua dolciffima SpofaEbbe 
quello beneficio un'altra condizione, la 

£aj AdRom.6. v.i* <J[b] 



LIBRO VII. CAP. I. r? 
quale lo fece di maggior filma; perchè fu 
fatto in vece del gafligo, che dovevafi dare 
al Mondo , per le ingiurie, che Criflo no- 
flro Redentore avea ricevuto da lui nella 
fua paffione , e vergognofa morte ? poiché 
per quello folo meritava l'aflcnza ancor 
della di lui Madre ; ò amor infinito , ò ca- 
rità immenfa! come fi vede chiaro, chele 
molte acque de' noflri peccati non vi pof- 
fono cflinguere! 

3 Panatili tré giorni intieri, ne' quali 
Maria Santiffima era dimorata nel Ciclo , 
godendo in anima, e corpo la gloria della 
delira del fuo Figliuolo, e Dio vero; ac- 
cettata la di lei volontà , di fàr ritorno al- 
la Terra.fi parti dall' Empireo per il Mon- 
do colla benedizione delia Santiflìma Tri- 
nità. Ordinò Sua Divina Maeflàad una 
innumcrabile moltitudine di Angeli San- 
ti l'accompagnaucro , eleggendone per 
quello da ogni Coro, e molti de'fupremi 
Serafini più immediati al Trono della Di- 
vinità , e polla fubito sù una nuvola , quafi 
un globo di fulgent illima luce, fervendo- 
le di richiulma carretta , ò di prcziofo re- 
liquiario, qual moveano gl'illcffi Serafi- 
ni , s'inviò verfo la terra. Non poffono 
entrare in penfiero umano de* mortali le 
bellezze , e fplendori citeriori, con li qua- 
li veniva quella Divina Regina i poiché è 
certo , che niuna creatura vivente l'avreb- 
be potuta naturalmentcguardarc , fenza 
perder la vita $ talché fù perciò necefla- 
rio, che l'Altilfimo coprine il di lei fplen- 
dore a anelli , che la rimiravano , fin 
che fi andaflero moderando li raggi , che 
tramandava , ed al folo Euangelifla San 
Giovanni fi conccfTe di vedere la Divi- 
na Regina nella forma, ed abbondanza 
de' fplendori , che li rimafero dalla glo- 
ria , che aveva lei goduto . Molto bene 
però faremo concetto delle maniere e 
della g ran bellezza , che teneva quella 
eccella Regina , e Signora de' Cieli 
quando fcefè dal Trono della Santiflìma 
Trinità fc faremo rifleffionc a Moisè > 
a cui renarono nella fàccia tanti, O] e 
si fatti fplendori per aver parlato con Dio 
nel Monte Sinai,quando ricevette la legge, 
che gl'Ifraeliti non potevano refiilerc a 
quella luce nel mirarlo in vifo j epurnon 
lappiamo fe eflb abbia veduto chiaramen- 
te la Divinità , e dato che l'avelie veduta 



Stiri.***!* 



in- 
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intuiti vamente , tuttavia e certo che tal 
vifìonc non poteva arrivar al minimo 
gradoni quella, che ebbe la Madre del 
medelimo Dio. 

4 ArrivòalCenacolodi Gcrufalemme 
la gran Signora , come foftituta del Tuo 
Figliuolo Santiflìmo nella nuova Chicfa, 
e legge Evangelica; e colli doni di gra- 
fia, che l'erano flati dati per quello mi- 
ni llerio , compari v«un tutto profpcra ,,ed 
abbondante, talché era di ammirazione 
agli Angeli, e di gran ftupore a'Sanri , 
cflèndo un vivo modello di Crifto nofixo 
Redentore, cMacftro. Scefàgiàdaqucl 
globo di luce, nel quale veniva , lènza 
però eiTer veduta da quei ,.che (lavano nel 
Cenacolo, lìreftònelfuo clfcr naturale , 
cioè non altrove fuor di quel luogo. E 
nell'iiTelfo puntola Matltra dell' umiltà 

,: /lcffa 



ròin terra,, e facendoli un' i 



fi prolh 

cofa colla polvere, di(Tci Dio Akiflimo, 
eSignor mio, qui fi ritrova quello verme 
vile della terra, ben conofeo, chediefla 
Jbno [4] ftata formata, pafiando dal non 
elfere, all' elfere y che tengo per voftra li- 
berale clemenza ; riconofeo ancora , ò 
AltilBmo Padre ,. che la voftra ineffàbile 
benignità mi ha follevata dalla polvere , 
fenza io meritarlo, alla dignità di Madre 
del voftro Unigenito. Con tutto il mio 
cuore vi lodo , cdefaltola voftra immen- 
sa bontà , perchè così mi avete favorita , 
ed in ringraziamento di tanti benefìci , mi 
ofVerifcoa vivere, e travagliar di nuovo 
in quella vita mortale, in rutto quello , 
che comanderà la voftra fan t illima volon- 
tà . Mi fagrifìco per voftra fedele ferva , e 
de* figliuoli di CnicfaSanta , e tutti li pre- 
lènto innanzi alla voftra immenfa carità , 
e domando, che li guardiate come Dio, e 
Padre clementi llimo, e vclofupplicocon 
tutto l'intimo del mio cuore; offerendovi 



feiavano per abitatrice la loro Regina, e 
Signora . Non devo però tratafeiare quan-, 
to mi differoli Santi Prenci pi, in occalìo- 
ne, cheioftavaciò ferivendo , cioè che- 
mi domandarono per qua! cagione non 
ufava in quella Moria , nominare Maria 
SantilUma: Regina, cSignora degli An- 
geli,, avvertendomi, chenon midimen- 
ticallì di farlo per l'avvenire , e quello 
vollero per il gvan godimento, che loro 
ne ricevono} onde per ubbidirgli, e dar- 
gli gutlo per l'innan2i,.Ja nominerò con- 
aucllo titolo . E ritornando all'Iftoria , 
deve avvertirli, che li tré primi giorni % 
cheftette la Divina Madre nel Cenacolo , 
dopoché fccle dàl Cielo, li palsò molto- 
aflòrta in Dio » ed aftrata da ogni colà ter- 
rena, godendo della ridundanza del giu- 
bilo, e degli ammirabili effetti tfclla glo- 
ria , che udii tre giorni precedenti ave* 
ricevuto nel Ciclo. Però di quello occul^ 
to Sagramento folo l 'Evangelifta Giovan- 
ni ne ebbe notizia allora frà tintili morta- 
li, perchè in unaviiìoneglifumanifcfta- 
to, come la gran Regina del Cielo era ivf 
falita col fuo Figliuolo Santiflìmo, e la vi- 
de , come feendeva colma di gloria , egra- 
zie, colle quali fece ritorno al Mondo, per 
arricchir la Cnicfa : onde colla meraviglia 
«di cosìnuovo mifterio , reftò San Giovan- 
ni due giorni, comeftupido,efùòrdisé, 
e faptndogià , che la fua Santilfima Madre 
era ritornata da quclte altezze, dclìderava 
parlarle, e non ardi va. 

6 Frà rV impul lì dell'amore, eie reni- 
tenze dell'umiltà palsò quali un giorno 
combattendo frà sé ftelfo, evinto al fine 
dall'aftcttodi Figliuolo, lì rilblfe di anda- 
re alla prelenza della fua Divina Madre 
nel Cenacolo Y e poftoli già in camino ,. 
dopo alquanto fi trattenne , ediflc .-Come 
avròardircdidarluogoa quello, che mi 



dola dal Ciclo, pcriviritornarfene. ds 



an- 



Ecrloroin làgrifìcio 1" ciurmi privata del ricercai! mio delio, lenza là pere prima la 
i voftra gloria , e del mio ripofo per fer- * 
virli , e l'avere eletto con intiero volere il 
patire, lafciando di godervi j e per fine il 
privarmi ancora della chiara villa della 



volontà dell'Air illìmo, e quellarfclla mia 
Signora ? ma il mio Redentore, cMac- 
ftromela diede per Madre, e mi favorì , 
ed obbligò col titolo di Figliuolo al di lei 



voftra divinità, per efercitarmi in quello, oiTequioi dunque il mio urfìcioé dtfer- 
che è di voftro beneplacito . 

5 Si licenziarono dalla Regina gli An- 
geli Sann, che erano feelì accompagnan- 



virla , ed alfifterlc ; e di più l'Altezza f i\ 
ben si il mio defider io , che perciò non lo 
deprezzerà, ed anco è pietofa, e foave.* 
onde difcolpcrà il mio ardire. Voglio ae- 
do alla terra nuove bone ore, perché le la- 1 coftarmi a'fuoi piedi. Conquefh>fi de- 
terminò San Giovanni e pafsò dove la D^ 
[a] C7e/;.i.v.7. , I 
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Vina Regina ttava in orazione con altri' 
fedeli, efubito, chcfolleuò eli occhi a 
mirarla, cadde egli in terra proitraro, fen- 
tendoquafi limedcfimi effetti ncll' inter- 
no , li quali i n telo aueua lui fteffo, e li due 
altri Apoftoli nel [* ] Taborre, quando 
ctìlndo eflb iui prefente, fi trasfigurò il 
Signore , perche li fplendori , che vide tra- 
mandaua il volto della R cgina,crano mol- 
to limili a quelli del noltroSaluatorcCìic- 
sù, e come che ancora liperdurauano le 
fpecie della vifioneche poco prima egli, 
aueuaauuto, nella quale la vide Prendere 
dal Ciclo, perciò fu con più fòrza oppref- 
fa la Tua naturai fiacchezza..- onde cadde in 
terra colla merauiglia ,c per il godimento, 
ch'ebbe » reftò poi più d* un'ora proftrato' 
fenza poterli alzare , adorando profonda-' 
mente la Madre del fuo Creatore. Non 
poterono peròpcnctrarc il miitcrio degli 
A portoli, Discepoli, ed altri Fedeli, che 
affilil a no nel Cenacolo , perchè ad imita- 
zione del fuo Diuin Maerfro , ecoirefcm- 
pio, e dottrina di Maria Santiflima, nel 
tempo, che fi Fedeli ftauano afpcttande 
Ja venuta dello Spirito Santo, molte volte 
durauano in orazione in forma di croce 
proftrati in terra . 

7 Stando cosi proftrato l'umile, -e San- 
to A poltolól (raccoltola pictofa Madre , 
e lo lòlleuòdal fuolo, e Col lembiantc na- 
turale, pofta lei in ginocchioni , gli parlò, 
c dille .• Signore , e Figliuolo mio, già (ape- 
re I'ubbidien za , che v i deuo , e cheefla mi 
iià da reggere in tutte le mie azioni : e per- 
chè fiete reftato in luogo del mio Figliuo- 
lo San t i ili mo , e mio Macftro per ordinar- 
mi tutto quello* chedeuo fare; perciòdi 
nuouo voglio domandami, che abbiate 
cura di eSegu irlo per il eonfuolo, cheten- 
goin ubbidire. Sentendo il Santo Apo- 
stolo quefte parole , fi confufe , e Stupì per 
cauSadi quanto aueua veduto , e conosciu- 
to nella gran Signora, e di nuouo ritornò 
a proStrarfi alla di lei prefènza, offerendoli 
per fuo fchiauo , Supplicandola , che lei 
glicomandafTe, e'1 gouernaflc in tutto. In 
quefta contefa perfeucrò San Giouanni 
qualche pucco , infino , che vìnto dall' u- 
miltà della noStra Regina , fi Soggettò alla 
volontà di ella, e reftò determi nato di ub- 
bidire col comandarla , come lei defidcra- 
va, perchè quefro era per lui il maggior 

£a J Mitt. 17. v. 2. 



profitto, e per noi raroj e (ingoiare efem- 

!>io per reftar riprefà la noftra Superbia, in* 
égnandoci ad atterrarla del tutto . E le 
veramente confelfiamo, efTer figliuoli, e 
dcuoti di quefta Diuina Madre ,e Maeftra 
dell' umiltà , è di douere , e di giufro l'imi- 
tarla , e feguirla. licitarono però all'Euan- 
gefifta cosìimprclTè nell'intelletto, e po- 
tenze interiori le fpecie della forma , nella 
quale aueua veduta la gran Regina degli 
Angeli, che per tutto il tempo della vita 
gli ^urò •queir ìmaginc nel fuo interno, e 
nella fudetta occalìonc, quando la vide fcc- 
fa dal Ciclo, ebbe a gridarecon grande am- 
mirazione \ le intelligenze però , che ebbe 
in clfa circa la Regina , le dichiaròdopo ii 
S. EuangeliftancirApocaliflè, e partico- 
larmente nel capo vigefimo primo, come 
fi dirà nelcapitolo Seguente . 

Dottrina, che mi diede lagran Regina , * 
Signor* degli Angeli, 

X "P Igliuoh mia auendoti replicato tan- 
XT te volte fin'hora, che ti dift accatti 
da ogn i coSa vifibi le , e terrena, e che mo- 
riHia tcftelTa, ed a quello, che partecipi 
con li figliuoltcli Adamo, ficcome ti nò 
ammonita, ed in legnato nella dottrina , 
c'hai ferino nella prima , e feconda Parte 
della mia Vita , adeflb ti chiamo con più 
nuouo affetto di amorolà,c pictolà Madre, 
inuitandoti , a nome del mio Figliuolo 
Santiflimo, di meftelTa, e de* di luì Ange- 
li , li quali ancora molto ti amano , accioc- 
ché dimenticata di tutto il rimancnte,c'hà 
e (fere , ti folleui ad altra nuoua vita più al- 
ta , e cclefte , immediata all'eterna felicità* 
talché voglio , che ti allontani del tutto 
da' tuoi nemici , e da Babilonia, e dalle di 
lei vanità, ed apparenze, permezo delle 
duali perlcguitata vieni , acciò poi ti acco- 
lti alla Città Santa della Cele ite Gerufà- 
lcmmc , ed abiti ne* fuoì atrii , doue ti hai 
da efercitare tuttanclla mia vera , e perfet- 
ta imitazione, e poi permezo di cfla, con 
la diuina grazia, poùlarrìuare all'intima 
unione del mio Signore, e tuodiuino, e 
fèdcliflìmo Spofo . Afcolta dunque Cari£ 
limala mia voce con lieta diuozionc, e 
prontezza dell'animo tuo,!èguitami renio- 
roSa, rinouando la tua vita coll'cfempio 
dì quanto fcriui delle opere, che io feci , 
ed attendi a quello, che io operai, dopo 

che 
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che ritornala! Mondo quando fccfi dalla 
ticftradelmio Figliuolo Santiffimo, me- 
dita, c penetra con ogni applicazione le 
mie opere, acciò conforme alla grazia , 
che riccucrai , procuri copiare nell'Ani- 
ma tua quello , che intt nderji , e fcriuerai ; 
poiché non ti mancherà il diuin fauore , il 
quale l'A kiffimo non lo niega a colui , che 
a canto fuo fa quanto può , in tutto quel- 
lo , che è di gufto , e beneplacito di elfo , fc 
non quando la negligenza lo demerita ; 
prepara dunque il tuo cuore , e dilata li 
Tuoi termini, fia feruida la tua volontà, pu- 
rifica il tuo intelletto, allontana le tue po- 
tenze da ogni imagine , ò fpccie di creatu- 
ra vifìbilc, acciocché niuna di effe t'imba- 
razzi , ed obblighi a commettere colpa 
alcuna per minima che (la , ò lieue imper- 
fezione , ed acciò l'A Itiflimo pofla depor- 
tare in te il fuo occulto fapcre , e ftii tu con 
elfo preparata , e pronta, per operare tut- 
to quello , che farà più grato agli cechi 
noftri, come ti farà infcgnato. 

9 La tua vira da oggi innanzi hàdacf- 
icr , come chi la ricupera dopo aucrla per- 
duta colla morte dcH'eircre,cne prima alle- 
va ; talché conforme chi riceue qucfto be- 
nefìcio, fuole ritornare in vita,rinouato, 
c quafi pellegrino, ed alienato da tutto 

3Uello, che perl'innanzi amatia , mutan- 
o li defiderj , riformando, ed cftinguendo 
le qualità , che r rima tencua , e proceden- 
do in tutto diueriàmentci così, ed in tal 
maniera , anzi con maggior fublimità , 
voglio . che tu , figliuola mia, fu* rinouata, 
perchè hai da campare , come k di nuouo 
participaflìlcdoti dell'Anima, nella for- 
ma , che ti e potàbile col divino potere , il 
quale oprerà in te. Però e neceflario per 
conftguir qucfti effetti così divini, che tu 
ti ajuti, e ti prepari con tutto il cuore , 
Tettando libera , e come una tavola ben ra- 
fa, nella quale l'Altillìmo, col fuo deto 
feriva, e delinei, come in molle cera, e 
fenza trovar rcfiflenza alcuna , imprima il 
fuggcllo delle mie virtù . Poiché vuole la 
Macflà fua , che fii uno ftromento nella 
fua poflente mano , per operarli la fua (an- 
ta, e perfètta volontà, talcbécome fi fo- 
mento non rcf.ftaal voler dell'Artefice, e 
fe pur tiene volontà ; quella però ha da fer- 
vire folamcnte per lafcrariì muovere dal 
Maefrro. Sii dunque , mia Carillima , vie- 
ai , vieni , dove io ti chiamo , ed auucrti , 



che fc è proprio, e naturale dclfommo 
Bene il favorire, e comunicarli alle crea- 
ture in tutti li tempi i tuttavia nel fecolo 
prefente , vuole qucfto Signore , e Padre 
delle mifericordie manifeflar maggior- 
mente la fua liberal clemenza a* mortali , 
perchè gli manca il tempo, e fono pochi 
quelli, che vogliono difporfi per ricevere 
Il doni della fua poderofa delira , non per- 
dere dunque tu così opportuna occafione , 
leguitamt, e corri dietro li miei palli, e 
non contriftarc lo Spirito Santo, in tratte- 
nerti, quandoché io t'invito a tanta buo- 
na forte , con materno amore , e con cosi 
perfetta , e fublime dottrina . 

- 

CAP. IL 

Qualmente f Evangeli fi a San Giovanni 
nel Caj. itolo XXI. dell' Apocaliffe , parli 
Ut ter al mente della vi/ione , eh' ebbe , 
quando /egli di mi/ho , come /c e/e dal 
Cielo Maria Santijfima Nofira Signo- 
ra . 



io 



ALl'ufficio,edjgnità così eccellente 
di Figliuolo di Maria Santillima, 
guai diede il noftro Salvatore Gitsù, cl- 
fendo in Croce, all' [a] A portolo S. Gio- 
vanni, come a quello, che era [ingoiare og- 
getto del fuo Divino amore, fù conscguen- 
te, che fofTc ancor Segretario degl'ineffa- 
bili Sagramcnti, e Mifrcrj della gran Regi- 
na, ancor di quelli, che agli altri Discepo- 
li furono più occtiltiionde a quefto fine gli 
furono rivelati molti di quel i , che in cfla 
erano preceduti prima che lui foffe flato 
dato per Figliuolo . e poi fu fatto quali te- 
flimoniodt villa del mifreriofo fegreto 9 
che fucccdcttc il giorno dell' Afcenlìonc 
del Signore al Cielo , concedendo a quella 
fagratiffima Aquila, che nella fudetta vi- 
none teneffe notizia come fai ì il Sole di 
Giuftizia Gicsiì noftro Bene con fctti- 
plicato fplcndore , fecondo quello dice 
ibi Ifaia , e la Luna Maria Santiffima 
con fplcndore come di Sole , per la fo- 
miglianza, che teneva con lui . La vide 
ilfbrtunatiflìmo Euangelifta come (alita 
era, ed era fiata alla dcftra del fuo Figliuo- 
lo, e vide finalmente in che modo fecfe 
C come fovragià Gè detto ) con nuova. 

m era- 
ra] Toan. 19. v.16. 
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meraviglia, perchè vide , e conobbe la 
mutazione , e rinovazione , colla quale 
tornava alla terra dopo l'ineffabile gloria , 
che nel Cielo aveva ricevuto, e come ca- 
rica de nuovi ihfluffi della divinità, e coli' 
abbondante participazione de' di lei at- 
tributi. E benché già il noftro Salvatore 
Gicsù aveva promeflb agli Apoftoli pri- 
ma di fai ire al Cielo, che aurebbe difpo- 
fto, reftaflelafua Madre Santiflima con 
eflì nella Chiefa per loro confolazione , e 
dottrina , come fi difle nel fine della fe- 
corda parte . Però l' A portolo San Gio- 
vanni col giubilo , ed ammirazione di 
aver veduto la gran Regina alla deftra di 
Crifto noftro Salvatore , fi dimenticò 
per qualche intervallo di tempo di quella 
prometta , ed attratto per novità così gran- 
de, mentre flava nella vifione, arrivò a 
temere , e fofpettare : fe pur la Divina 
Madre fireftarebbe nella gloria, chego- 
godeva , e con quefto dubbio pati San 
Giovanni nel godimento, che Pentiva , 
altri amorofi deliqui, li quali molto l'af- 
fliggevano , fin che rinovò la memoria 
delle promette del fuo Maeftro, e Signo- 
re , e miròneH'ifteiTa vifione . che la 
Madre Santilfima fi avvicinava alla terra . 

Il Li mifterj di quefta vifione recaro- 
no imprefli nella memoria di S. Giovanni 
in modo tale, che giammai fe li dimen- 
ticò, ne meno gli altri , che gli furono 
rivelati dalla gran Signora , come anco 
dagli Angeli » e benché con ardentiflimo 
delio voleva il facro Evangelica lafciarne 
le notizie nella Chiefa Santa; però l'umil- 
tà prudentifiìma di Maria noilra Signora 
lo trattenne , mentre efla viveva , anzi 
fece , che li confervafle eflb occulti nel 
fuo petto, fino a tanto, che l'Altiflìmo 
ordinafle altamente , perchè non conve- 
niva prima di ciò farli mani fc Ili , e notori 
al Mondo Ubbidì f Apoftolo alla vo- 
lontà della Divina Madre , c quando poi 
veniva il tempo, e la difpofizione divi- 
na, la quale fù poco prima di morire 1- 
ìftcflb Evangelifta, gli parve bene arric- 
chire la Chiefa col teforo di quefti occul- 
ti Sagramcnti . Fu però ordine dello Spi- 
rito Santo , che li ferivefle fotto Meta- 
fore, ed Enimmi così difficili ad inten- 
derli , come la Chiefa lo confeffa : e fù 
conveniente , che non reftaflero patenti 
a tutti, macosìafeofi, e quali fotto fug- 
Tom. IP. 



gello , come le perle nefìa conchiglia , e 
l'oro nelle nafeofte miniere della terra > 
acciochècon nuova luce, e diligenza le 
veniiTe a feoprire poi la Santa Chiefa , 
quando ne avefle vera n cecili tà , e frà tan- 
to dimorauero, come in depolito nell'of 
curità delle fagre fcrittUre , la quale Jifa- 
gri Dottori confettano enervi più (ferial- 
mente nel libro dell'Apocalittc. 

11 Della providenza, perla quale di f- 
pofe 1* Altiflìmo nafeonder le grandezze 
di fua Madre Santiflima nella primitivi 
Chiefa ; ne hò detto qualche cofa nel dc- 
corfo di quefta Iftoria i però non devo 
lafciardinnovarquì quefta avvertenza , 
per la nuova meraviglia, che può cagio- 
nare a chi anderà conofeendo il fudetto 
Miftero . E quefta farà per vincere il 
dubbio C fe qualchcduno l'aver à ) il con- 
fidcrare quello, che varj Santi , e Dotto- 
ri avvertono circa la ragione. Per la qua- 
le nafeofè [4 ] Dio agli Ebrei il Corpo , 
e Sepolcro di Mpisè, cioè per togliere 1- 
occafione a quel Popolo cosi inclinato al- 
le Idolatrie, che non crafle, dando ado- 
razione di Dio al Corpo del Profctà, che 
tanto aveano (limato, ò venerandolo con 
qualche altro culto uipcrftiziofo , e va- 
no: talché anco per la mede lì ma ragio- 
ne li fudetti dicono , che quando Moi- 
sc fcrifle la creazione del Mondo , e di 
tutte le creature» benché gli Angeli fbf- 
fèrola parte più nobile frà le cofe creare ; 
tuttavia non dichiarò la loro creazione 
con parole proprie , ma folo la rin ferrò 
in quella metafora, che ditte; [£] Creò> 
Iddio la luce, lafciando facoltà d'inten- 
derfi cfprcffamente la luce materiale, che* 
illumina quefto Mondo vifibf/e . ed infic- 
ine fotto occulta metafora , quella luce fo- 
ftanziale, e fpirituale, che è la foftanza 
degli Angeli , de'quali non conveniva la- 
feiar allora più chiara notizia . 

13 E fe al Popolo Ebreo fi attaccò il 
contaggio dell'Idolatria colla vicinanza , e 
comunicazione della gentilità tanto cicca, 
e prodi va in dar la divinità a qualunque 
delle creature , che gli pareva grandè, e 
podcroià , ò (uperiore alle altre in qual- 
che potenza , ò virtù ; molto più pe- 
ricolo avrebbero avuto li medefimi Gen- 
tili d' incorrere in quefto errore , fe in- 
cominciando a predicargli 1' Evange- 
li Uo 
l*lVtut.}+v.6. £b]G«r.i.v.3. 
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Jio, c la fede di Cri fio noftro Salvatore 
gli fofle ftata propofta aflìcme l'ecccUcnza 
dclladilui Madre Santi tfima, ed in pro- 
va di quella verità , baila il teftimonio di 
SanDioniggi Arcopaggita, il quale con 
dler rtato così fauio Filofofo , che ancor 
aveva avuto cognizione di Dio della natu- 
ra prima di efler Criftiano ; con tutto que- 
llo poi eflendo già Cattolico, quando ar- 
rivo a vedere , e parlar con Maria Santifli- 
ma, ebbe a dire, che fc la fede non gli 
avelie infognato , non vi efler più che un 
Dio, eperconfeguenza quella, che egli 
vedeva era pura creatura, l'aurebbe ado- 
rata per Dio. Hor in quello pericolo fa- 
rebbero incorfi li Gentili come più igno- 
ranti degli Ebrei, ed aurebbero confufa 
la vera Divinità del Redentore, la quale 
doveano ncceflariamentc credere , colle 
grandezze , ed eccellenze della di lui Ma- 
dre Santiflima nel cafo , che fc gli folle an- 
tepofto tutto aflìcme l'uno, d'altro, tal- 
ché aurebbero potuto giudicare , che an- 
cor lei folle Dio , come fuo Figliuolo , ve- 
dendoli così fomiglianti nella fornita . Pe- 
rò già quello pericolo al prefentc è celiato, 
ritrovandoft così radicata la legge, e fede 
del Vangello nella Chiefa, e così illiiftrata 
colla dottrina de'facri Dottori , e con tan- 
te meraviglie , le quali Dio ha operato in 
manifcftazione della Divinità del Reden- 
tore , che già fappiamo chiariflimamentc, 
che cflb fola mente à Dio vero, e verouo- 
mo[4 J pieno di grazia, e verità j e che 
la di lui Madre Santiflima è pura creatura, 
cnon tenendo divinità alcuna , fu piena 
di grazia , e foura ogni altra pura creatu- 
ra.- onde sà molto bene il Signore, il 
quando , e '1 come in quello lèccio così 
a luminato dalle divine verità, conviene 
dilatar le glorie della fua Madre Santifli- 
ma, con manifefrare gli Enimmi,e li legrc- 
ri delle fagreferitture. dove Hanno afeofre. 

14 Umiftcrio, del quale vò trattando 
con molti altri della noftra gran Regina , 
li quali fcriflcl'Evangeliilanel capitolo vi 
gefimo primo deil'Apocalifle fotto meta- 
fore , particolarmente chiamando Maria 
Santitfimma Città Santa di Gcrufalcmmc, 
cdcfcriucndola colle qualità, le quali ivi 
prosegue per tutto quel capitolo ; benché 
nella prima Parte di quella Moria fi di- 
chiarò più per cftenfo ( conforme mi fi dic- 

(aj ftan.l.v. i5. 
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de iui à conofecre ) in tre capitoli riparti- 
to .ed appropriato al miflerio della Imma- 
culata Concezione della Bcatiflìma Madre. 
Adelfo è neceflario fpiegarlo un'altra vol- 
ta per dichiarare il miflerio, dieflerefee- 
fa la Regina degli Angeli dalCielloalla 
terra, dopo l'Afcenfionc del fuo Figliuo- 
lo Santiflìmo. Ne fi deve intendere per 
quello, che vi fia qualche contradizione, 
ò ripugnanza in quefra fpiegazione, per- 
chè tutte due fi contengono nella lettera 
medefima del lagro teflo •> poiché non vi è 
dubbio, che la diuina Sapienza nelle mc- 
defime parole potè comprendere agg i usa- 
tamente molti Miflcrj, eSagramenti, ed 
in una parola , che egli dice, polliamo pu- 
re intendere due colè, come lo accenna 
C b ] Davide , averle intefe lui fteflb fenza 
equivocazione, o ripugnanza. E quefìa 
è una delle caule delle difficoltà , che ab- 
biamo nell'intcndcre la facra Icrittura, la 
quale è molto necelfaria , acciocché l'ofcu- 
rità la renda più feconda , c (limabile, ed 
acciò venitfc da tutti trattata con più umil- 
tà , attenzione . e riverenza , e il ritro- 
uarfi così piena di Sagramenti , e metafore 
fù perchè con tale flilc , e parole , fi poflb- 
no lignificar meglio molti mifterj , fenza 
la forza determini più proprj . 
. 1 5 Quello s'intenderà meglio nel mille- 
rio, del quale andamo dilcorrendo , per- 
chè l'EvangcIiftadice [ c ] che vide fen- 
dere dal Cielo la Città Santa di Gcrufa- 
lemme nuoua . ed adornata , óVc. e non è 
dubbio , che la metafora di Città conuen- 
ga con verità a Maria Santiflima per il pre- 
lente miflerio, cioè per efler Iccfà dal Cie- 
lo, dopo di eflcrvi falita il giorno dell' A- 
fcenfionecol fuo benedetto Figliuolo, ed 
anco convenga per l'innanzi al miflerio 
della di lei Concezione Immaculata , nel- 
la quale pur fcefe dalla mente divina, do- 
ve quafi terra nuova, e Cielo nuovo eia 
fiata formata (come lì dichiarò nella pri- 
ma parte di quella Ifloria. ) Talché i'E- 
vangclifla intefe parlar di quefli due Sa- 
cramenti aflieme , quando la mirò in vi- 
none fccndere corporalmente nell'occalìo- 
nc della quale parliamo ? e li rinterrò in 
quel Capitolo: onde e neceflario hora 
(piegarlo a quefto intento, con tutto che 
li venghi a replicar di nuouoil tenore del 
fagroteftoj hfaràperò con più brevità > 

per 
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per l'iftefla ragione di efferfì già dichiara- di Maria (ne'quali egli viffuto aueua co- 



te nella fudetta occafione» talché non Co- 
lo farà in brieve , ma anco fi farà come fe 
parlate in perfona propria V iftefToEuan- 
gelifta. 

io* EvidiCdicet4]SanGiouanni>n 
Cielo nuouo, e terra nuoua, perché fi 
partri! primo Ciclo, c la prima terra, e 
pur il mare non vi era. Ciclo nuouo, e 
terra nuoua chiamo , l'umanità fantiffima 
del Verbo Incarnato, ed ancor la fua Di- 
vina Madre. Ciclo, pereffer di lui abita- 
zione, e nuouo, per effer nuoua tal abita- 
zione . Talché nell' umanità di Crifto 
Giesù Sai uator noflro abita [ b 3 1 a Di v in i- 
tà per la fóftanZiale unione indifolubilc , 
che tiene la Perfona Diuina con detta uma- 
nità , ed in Maria abita per modo fingolar 
di grazia, dopo Crifto, il più eccellente 
di quanti altri modi può abitare in pura 
creatura . Quelli Cieli fono già nuovi , 
perchè l'umanità, chepaffibile, piagata, 
mona , enei Sepolcro 10 aueua prima ve- 
duta, poi la vidi follevata, e collocata al- 
la delira dell'Eterno Padre, coronata di 
gloria, e delle doti, che meritato aveva 
in vita mortale . Vidi ancora la Ma- 
dre , che dato gli aueua tal effer palli- 
bile, c cooperato al la Redenzione del ge- 
nere umano, porta O J alla delira del fuo 
Figliuolo Santiffimo, ed afforta, ed tm- 
merfancll' oceano della Diurna luce ina- 
ccflibile , participando la gloria del fuo 
Figliuolo, come Madre, la quale l'aueua 
meritato di giuflizia colle fue proprie ope- 
re d'ineffàbile carità . Chiamòancora Cie- 
lo nuouo, e terra nuoua la Patria dc'vi- 
ven t i , rinouata già nel lume colla lucerna 
[V] nuoua, che è l'Agnello, ccollefpo- 
glie de'fuoi trionfi , e colla prefenza di fua 
Madre, flantechè come vero Re, e Re 
gtnaaveanoprefb la nuoua polii- ilio ne del 
Regno, qual durerà in eterno. Rinova- 
rono ancora il Cielo colla loro villa , e col 
nuouo godimento, che cagionarono agli 
antichi abitatori di efTo , epurcollinuoui 
fìglfuoli di Adamo , che vi condufTero per 
popolarlo come Cittadini, li quali giam- 
mai 1 averterò da perdere ; e per quefta no- 
vità, fi partì già ti primo Cielo, eia pri- 
ora terra , non (blamente perchè il Cielo 
dell'umanità famiflinucU Grillo , e quello 
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me in primo Ciclo) fi partirono per le eter- 
ne ilanze, portando feco la terra dell'elfere 
umano, ma ancora perchè a quello antico 
Cielo, ed a quefta terra , fecero paffaggio 
gli uomini daUcffcrc paifibilc, allo flato 
del rimpallìbi] iti , fi allontanarono da to' 
ro le rigidezze della giuflizia, e li gttinfè 
il ri polo, pafsò per elfi l'InuernoO] de' 
tran agli , e Comparve la Primavera del 
gaudio, e godimento eterno* fi partì fi- 
m il mente la prima terra, ed antico Cielor 
per tutti li mortali, perchè entrando Cri- 
fto noflro Bene con fua Madre Santiffima 
nella celcfleGerufàlcmme, fi refe nuovo 
il Ciclo, aprendofi per elfi , rotttgià li ca- 
tenacci, e ferrature, cheper cinque mila 
ducento , e trenta tré anni aveano tenuto ; 
poiché prima niuno poteva entrarvi , e tut- 
ti li mortali recavano nella terra, finche 
fi fofTc foddisfatta la divina giuflizia, per 
Torrefa delle colpe. 

17 Ed in particolare Maria SantifTima 
fu nuovo Cielo , c nuoua Terra , effendo- 
vi falita con fuo Figliuolo , e noflro Salva- 
tore Giesù , con prendere la poffeffione 
della di lui delira , e della gloria in anima, 
e corpo, fai za pali are perla comune morte 
del peccato, per il quale tutti li figliuoli dì 
Adamo paflanOje con tutto che per l'innan- 
zi nella terra per la condizione umana, che 
effa teneva Irata fofTc Cielo , dove per mo- 
do fpecialiffimo viffutoaveva la Divinità ; 
pero da effa fi parti quello primo Cielo , e 
quefta Terra, epafsÒper modo ammira- 
bile ad effer nuovo Ciclo , e nuova Terra , 
nella quallcabitaffeDio, per fomma glo- 
ria , frà tutte* le creature . Con quella no- 
vità in tal nuova Terra , nella quale abita- 
va Dio, non vi fò Mare, perchè per lei 
già erano pafsate le amarezze, e borafche 
de' travagli , quando che avene voluto ac- 
cettare il retrarfi in quello flato felici/fimo 
come pur per tutti gli altri , che in anima , 
e corpo , o fblo coll'Anima Tettarono nel- 
la gloria, non vi fu-, nè più vi farà mare 
di borafche , e di pericoli , ficcome vi era 
flato nella prima terra della mortalità . 

i* Ed io Giovanni (fregne l'Evangeli- 
fla>idi mia Città Santa di Gerufalem- 
me , che feendeva dal Cielo , e da Dio pre- 
parata , come la Spola , adomata per il fuo 
Spofo . Io degno Apollolo di Giefù" Crifto 
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fon colui , a cui è flato manifciìato così 
occulto Sagramento , acciocché ne daflì 
notizia al Mondo, e vidi la Madre del 
Verbo umanato, vera Città miiìica di Ge- 
rulàlemme , vifionedipace, che feende- 
va dal Trono del medefimo Dio alla terra 
come vciìira della medefìma divinità « ed 
ornata con una participazione nuova de'di 
lui attributi di feienza, potenza, fanti li > 
immutabilità, amabilità, e fomiglianza 
col Tuo Figliuolo nel procedere, ed opera- 
re . Veniva come flromento dell'Onnipo- 
tente delira, e come Vice Dio per nuoua 
participazione . E benché veniflc alla ter- 
ra, per travagliare a benefìcio dc'Fcdeli , 
privandoti a quello fine volontariamente 
del godimento , che già tencua col la vino- 
ne beatifica > tuttavia determinò l' Aitia- 
mo rimetterla preparala, c guernita con 
tutto il potere del Tuo braccio, ricomperi - 
fàndolc Io flato, e vinone, cne per quel 
tempo Jafciava , con un'altra villa della 
Diuinità , e participazione di cfla . con 
un modo incomprcnfibile > e benché fi 
compativa collo (tato di viatricc , nulladi- 
mcno era molto diuino , e folleuato, talché 
cccedcua qualunque umano, ed Angelico 
intendimento . Perciò l'adornò di fua ma- 
no colli doni , ali i quali fi potè (tendere , e 
la lafciò preparata come Spola , per lo Spo- 
fb fuo, il quale era il Verbo urnanato , di 
t$l maniera , che non potelTe defiderarc 
grazia alcuna, ò eccellenza, che gli man- 
cale , né per c(Ter(ì allontanata dalla di lui 
delira ; perciò lafciafle quello fuo Spofo di 
iìarconlei, ed in lei, come in fuo Ciclo , 
é proporzionato Trono ; e come una fpon- 
ga, fa quale riceue, e s'imbeve dell' iftcf- 
fb licore, del quale partecipa , riempendo 
con euo tutti li fuoi pori , così anco (a no- 
ftro modo d'i ntenderej reftò piena, quella 
gran Signora delle influenze, e communi- 
cazioni della Diuinità . 

19 Continua il tetto (e dal Trono inre- 
fì una gran voce , che diceua; [ 4 J Ecco il 
Tabernacolo di Dio cogli uomini , ed 
abiterà con loro , e faranno il di lui Popo- 
lo , ed egli farà il loro Dio} quitta voce 
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lei fola frà tutti li mortali: e quantunque 
niunodiquei, che arrivano a pofledere 
quanto £ li tocca in quel Regno, può tener 
più facoltà di ritornare in vita ; talché né 
meno ftà in mano propria di alcuno di cfli 
tal ritorno, tuttauolta a quella unica, e 
(ingoiar Spofa fc le concedette quella gra- 
zia per ingrandire maggiormente le fue 
glorie ; poiché e(Tcndo già arriuata a pof- 
fedcrle, e venendo già riuerita, ed accla- 
mata da'Corteggiani del Cielo per loro le- 
si t ima Regina, e Signora j nulladimeno 
feende per fua volontà alla terra , per eflèr 
Seruadc'fuoi medefimi ValTalli, nutren- 
doli , e gouernandoli tutti come veri figli- 
uoli . Per quella carità lènza mifura meri- 
tò di nuouo, che tutti li Mortali fonerò 
fuo Popolo, e fc le delle nuoua pofleflìonc 
della C Ili Ja militante , doue ritornaua 
abitatrice, e Goucrnatora, e gli meritò 
d'auantaegio, che Dio (bile con loro, e 
fo(Tc Dio milcricordiofo , e propizio co- 
gli uomini j poiché ottenne , che nei fuo 
petto dimorane fàgramentato per tutto il 
tempo, che ella viilc nella Chiefa, dopo 
che fcefè dal Ciclo > talché per il Ibi o reità- 
re con lei , (quando non foilcui conceria 
altra ragione) aurebbe continuato a dar il 
fuoFigliuoloSantilTimoncI Mondo, e per 
li meriti , e preghiere di ella darebbe cogli 
uomini per grazia, epernuoui benefìci • 
E per quello foggiungc il tetto ,c dice . 

20 L,d[£]a(ciiigherà le lagrime dcTuoi 
figliuoli , e da qui innanzi non vi farà mor- 
te, pianto, né grida, perchè quella gran 
Signora viene per Madre di grazia > di mi- 
(èricordta , di gaudio, e di vita. Lei è 
quella , che riempe il Mondo tutto di alle- 
grezza , che afeiuga le lagrime , che cagio- 
nò il peccato , il quale introduce la nollra 
Madre tua ; Maria c quella , che mutta il 
luto in godimento , il pianto in nuouo giu- 
bilo , le grida in lode , e gloria , e la morte 
del peccato in vita, per chi la cercherà ira 
lei . Già terminò la morte del peccato, e le 
ftrida de'reprobi , ed il loro irreparabile: 
dolore » talché fc prima li peccatori li 
foflcro ricoucrati in quella Città di Re- 



«heufeì dal Trono, elevò tutta la mia at- fugio, aurebbero lenza dubbio ottenuto il 
tenzione con diuini affretti di foavità, e perdono , mifericordia , e confolazioncj 
gaudio, ed intefi qualmente, prima che ! 
morifTe la gran Signora , riceuea la pofTef- 
Ijope del premio meritato , e ciò per (ingo- 
iar fauore, elpccial prcrogatiua domita a 



e cosi quei primi iccoli , ne' quali non 
vi era fiata Maria Regina degli Angeli , 
già fparirono , e panarono con dolo- 
re » e le voci di quelli , che la delìdc- 
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raronó, e pur non la videro, già fon cef- 
fate » poiché al prefcnte già ftà nel Mondo 
per rimedio, e patrocinio de' Fedeli , trat- 
tcnédo la giuftizia Diuina, e per follecitar 
verfo li peccatori la mifèricordia di Dio . 

11 E quello, che ftauancl Trono dif- 
fe : [4] attendi, che faccio nuouc tutte 
lecofe. ) Quella fu voce del Padre Eter- 
no, che mi diede a conofeere, come fa- 
ceua nuouo il rutto, e prima la Chiefa no- 
vella con auerledato nuoua legge , e Sagra- 
menti nuoui , ed anco dopo auer fatto così 
nuoui fauori agli uomini, come fu il dar- 
gli il (110 Figliuolo Unigenito , gli fèce un' 
altro fìngolaritàmod'inuiargli la fuaSan- 
tiflima Madre così rinouata per gli ammi- 
rabili doni, econpoteftàdi diflribuirci 
Tefori della Redenzione, li quali il fuo 
Figliuolo Santilfimoaueua già podi nelle 
di lei mani, acciò li parriflc agli uomini 
colla fua prudentiilìma volontà . Poiché a 
quefto fine dal fuo Trono l' in ci io alla 
Chiefa , rinouata coll'Imagine del fuo 
Unigenito, col fuggello degli attributi di- 
vini, e come un tranfunto copiato da quel 
l'originale , per quanto capirli in pura 
creatura era potàbile, acciocché da lei fi 
copiane lafantità della nuoua Chiefa, e 
legge Euangelica.^ 

1Z E [£] mi difTc- ferini , perchè qne- 
fteparolefono fedclilfimc, e vere, e mi 
dille ancora.- già e fatto. Io fono il prin 
cipio, e il fine, e darò al Sitibondo, che 
beua, gratis, del fonte della Vita. Eco- 
lui, che vincerà.- pofTcdcrà quelle colè, e 
farò Dio per lui, edeplifarà figliuolo per 
me . Mi comandò , fcriuclfi quefto mifte- 
rioil medefìmo Signore dui ino Trono , 
acciocché tcftificatà la fedeltà , e verità 
delle di lui parole, ed opere ammirabili 
con Marta Santilfima, nella di cui gran- 
dezza , e gloria prelè l' impegno la fua On- 
nipotenza . E perchè quelli Sacramenti 
erano così occulti, cfublimij perciò mi 
panie conuenicnte fcriuerli in cifera, ed 
cnimma, fintanto, che fecondo il tem- 
po , e luogo detcrminato dal medefìmo Si- 
gnore, venifTero difeiferati apertamente 
al Mondo, e s'intendeffeper allora, che 
già era fatto tutto il po (libile, che conue- 
niua per rimedio , e fallite de* mortali* tal- 
ché con dire ( che era fatto) volfe porgli 
in debito di quanto aueua fatto pcrloro , 
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cioè di auerli dato il fuo Unigenito per re-, 
dimerli colla di lui paflìone, e morte, ed. 
infegnargli colle opere della propria vita , 
e dottrina, e di auer anco arricchita la San- 
t tifi ma Madre , ed minatala per foce or lo, e 
patrocinio della Chiefa, ed ancor manda- 
togli lo Spirito Santo, ilqualela profpe- 
raffe , illuf traffe , confi rmafTe , e fortificai 
fecon li fuoi doni , come glie loaueua già 
promefTo . E perchè non ebbe più che dare 
agli uomini, perciò l'Eterno Padre difTc 
( che già era fatto ) come fè dicefTe : tutto 
il potàbile alla noftra onnipotenza , e 1 
conuenicnte alla mia equità, e bontà, co- 
me principio, e fine (qual fono ) di tutto 
quello, cnehàcirere. C ome principio Io 
dòa tutte lecofe coli* onnipotenza della 
mia volontà, e come fine, al quale l'hò 
creato, lericeuo, difponcndoli col mio 
fapcrc li mezi opportuni , perii quali arri- 
vino a confeguirmi . Li mezi però fi ridu- 
cono a mio Figliuolo Santiilì mo, edalla 
di lui diletta Madre; fcielta frà tutti li fi- 
gliuoli di Adamo .Talché in età fi confcr- 
vano le acque pure, e viue della grazia, ac- 
ciò come dal fonte , origine, e forgente be- 
vano tutti li mortali, li quali fitibondidel- 
lafalutc eterna arcueranno a cercarle. Per 
loro fi daranno di grazia, perchè nonpof 
fono da sè fole meritarle , ma glie le meri- 
tò, con auer polio la propria vira il mio 
Figliuolo umanato, edi più la di lui Bea- 
ta Madre cooperando con età , acciò fe la 
guadagnino per mezo della di lei intcrccC- 
fione. E quello, che vincerà se Iteflo il 
Mondo, ed il Demonio, li qnali preten- 
dono impedirgli quefte acque di vita, ac- 
ciò non riefea con vittoria contro di età, a 
prò diqucfto talcfàrò io Dio liberale , 
amorofo , ed onnipotente , farò sì, che c^ii 
pofleda tutti li miei beni, e tuttoqucllo, 
che per mezodi mio Figliuolo, e della dì 
lui Madre, gli tengo apparecchiato , per- 
che l'addotterò per Figliuolo, ed erede 
della mia gloria eterna . 

z$ Ma [e] a'i imidi, increduli, od io- 
fi , omicidi , fornicar) , malefici , idolatri, 
ed a tutti li buggiardi fe gli darà per loro 
porzione lo fragno di fuoco , e fblf 1 arden- 
te, che e la feconda morte . Perchè io per 
tutti li figliuoli di Adamo hò dato il mio 
Unigenito per Redentore, Macftro, c Fra- 
tello, eia di lui Madre per Patrocinio , 
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Mediatrice , ed Auvocata tanto podcroia 
appo di me, che come tale la ritorno al 
Mondo, acciocché tutti intendano, che 
voglio fi prevagliano della di lei protezio- 
ne. Però quei, che fi larderanno vincere 
dal timor della carne , per non pati re in ef- 
fà, overo non crederanno a' miei tcftjmo- 
n j , e meraviglie operate a loro beneficio , 
già teftificate nelle mie fcritture, ò che 
avendole creduto fi daranno in preda alle 
immondizie, e brutezze de' diletti carna- 
li , e quelli , che faranno Stregoni , ò Ido- 
latri , li quali non curano della mia vera 
po flanza , e divinità, e feguono il Demo- 
nio, e tutti quei, che fono operarj della 
buggia, e malvagità, non afpettino que- 
lli tali altra eredità , ic non quella , che lor 
mede fi mi fi hanno eletta cioè il formidabi- 
le fuoco del l'Infèrno, il quale è come un 
ftagno di folfo ardente fenza lume , ma con 
ima in tolcr abile puzza, dove per ruttili 
reprobi vi è di verfità di tormenti , e pene; 
e quefte corrifpondono alle abbominazio- 
ni. checiafeheduno hà commetto i ben- 
ché tutte concordino in eiTere eterne , co- 
me anco tutti fono privi della vitìone Di- 
vina, che beatifica li Santi. Equeftafarà 
la feconda morte, e fenza rimedio, per 
non averfi della prima morte approfittato , 
editante altre pene, che avuto avevano 
per gaftigo del peccato , quando che il 
tutto avrebbero potuto , in virtù del loro 
Riparatore, e della di lui Sant rilima Ma- 
dre, riiarcire, e ritornare elfi alla vita 
della grazia . Seguitando poi a narrarla vi- 
none, dice l'Evangelifta . 

*4 E venne [4 J uno de' fette Angeli ? 
che aveano (ètte vali pieni de'fette ultimi 
gaftighi, emidilTe, vieni, ctimoftrerò 
laSpofa, che è Moglie dell'Agnello: Co- 
nobbi io, che quefto Angelo, egli altri 
ièi ancora erano de' fublimi, e più vicini 
al Trono della Santi i firn a Trinità, e che 
gli era data fpecial poteftà , per gaft igar l'- 
ardire degli uomini , li quali commette- 
vano li peccati mdetti dopo di eflèi fi già 
publicato nel Mondo il mifterio della Re- 
denzione, vita, dottrina, e morte del 
noflro Salvatore, e l'eccellenza , e poteftà 
data alla di lui Madre Santiffima, per ri- 
mediare li peccatori, li quali l'invocano 
di tutto cuore . E perchè colla fucceffione 
de* tempi, fi avrebbero da manifeftare 



più quelli Sacramenti con li miracoli , ed 
ancoconillume. che avrebbe da riceve- 
re il Mondo, coilefempio, evitade'San- 
ti<, ed in particolare degli uomini Apofto 
lici , Fondatori delle Religioni , e per tan- 
to numero de Martiri, e Confeflbri ; tal- 
ché per quefto li peccati degli uomini ne- 
gli ultimi fecoli farebbero più gravi, e de- 
teftabtli i poiché fovra tanti benehej , l* 
ingratitudine farebbe più pefante , e degna 
di maggiori gaftighi, ed in confeguenza 
meritarebbero maggiore (Hcgno appreflo 
la Divina giuftizia; ecosì nc'tcmpt da ve- 
nire ( che fono li prefenti per noi ) gaft i- 
ghcrà Dio con rigore gli uomini con no- 
viffime piaghe , le quali faranno le ultime? 
auvicinandoli più ogni giorno il giudicio 
finale; Vedafi nella prima Parte il nume- 
ro ducento feflanta lei . 

25 Emi [>}follevòinfpirito l'Angelo 
sù un grande , ed alto monte , e mi me »ftrò 
la Città Santa di Gcrufalemme, chefeen- 
deva dal Ciclo , dove era prima coli* iftef- 
Co Dio . Fui follcvato dalla forza del di vi- 
no potere sù un monte alto di fublime in- 
telligenza, e luce di occulti Sacramenti , 
e collo fpiritocosì illuminato vidi la Spola 
dell'Agnello, che era fua Moglie , infor- 
ma della Città Santa di Gerufalemme . 
Spofa dell' Agncllopcr la fimilitudine, ed 
amor reciproco con quello , col quale egli 
tolfe li [ cj peccati del Mondo . E Moglie , 
perche eflTa l'accompagnò infeparabilmcn- 
tein tutte le di lui opere, e meraviglie $ 
talché per lei era ufetto dal feno del fuo> 
Eterno Padre , per prendere le fue delizie 
I"* 1 ] con li figliuoli degli uomini, come 
fratelli di qutfta Spola; e per efla ancora 
erano fratelli [e J del medefimo Verbo 
umanato. La vidi come Città di Gerufa- 
lemme, laquaieracchiufein sè, e diede 
fpaziofa abitazione a quello , qual non fo- 
no capaci di f/1 ricevere li Cicli, e la 
Terra i e perché in quella Città vi collocò 
il Tempio, e'i Propiziatorio, dove vol- 
le, che l'invocaflèro , e l'obbligalTero a 
moftrarfi liberale , e propizio cogli uomi- 
ni . E la vidi come Città di Gerufalemme* 
perchè nel di lei interno fi coniervano rac- 
chiufe tutte le perfezioni della Gcrufalem- 
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...j trionfante? talché il frutto adequato 
della Redenzione umana, tutto fi conte- 
neva in cùa ; e benché in terra con tutti fi 
umiliava , proftrandofi a'noflri piedi , co- 
me fe folle fiata la minima delle creature ; 
la mirai però in quelle altezze fol levata al 
Trono , ed alla deftra [4] del fuo Unige- 
nito; da dove poi feendeva alla Cincia , 
profpera, ed abbondante , per favorire li 
Fedeli, e figliuoli die fia. 

CAP. III. 

Conùnuéfit intelligenzA del refi Ante del 
CtpitoU vigefimo primo delf jipoctlijfe . 



26 /~V Uefta Città Santa di Gerufalem- 
me Maria Signora noflra ( dice 
l'Evangelica) che teneva [ b ] la chiarez- 
za-di Dio; e'i Tuo fplendore era limile ad 
una pietra preziofa di Diafpro come Cri- 
i tallo. Poiché dal primo mante, nel qua- 
le ebbe le Ilei e Maria San filli ma, fu l'ani- 
ma fua piena , e quafi in un bagno nell'iftef- 
fa Divinità, per una nuova partictpazio- 
nc de* divini attributi ; giammai veduta , 
né conceduta ad altra creatura, perché lei 
fola era la c hi ari 1 li ma Aurora , che parti - 
t cipava dc'mcdcfim i fplendori del Sole Cri- 
iìo, uomo, e Dio vero, il quale dovea 
nafeere da cfla » e quefta divina luce , e 
chiarezza fempre li andò avanzando , fin 
. che arrivò al fupremo flato; talché ebbe 
- da federe alla [>] deftra del fuo Figliuolo 
Unigenito , nel medefimo Trono della 
SantiuSma Trinità , veftita colla varietà 
di tutti li doni , grazie, virtù, meriti, e 
gloria fovra tutte le pure creature. E quan- 
do la viddi in quel luogo , e luce inaceffi- 
bile , mi parve , che non teneva altra chia- 
rezza, che la medelìmadi Dio, la quale 
nel di lui efferei in mutabile (lava come in- 
fante, e nella fbrgente , ed in lei era par- 
tecipata. E per mezo dell'umanità del fuo 
Unigenito rifultava un'iflefla luce , e chia- 
rezza nella Madre, e nel Figliuolo , ed a 
ciafeheduno nel i uo grado ; ma in foli a n z a 
pareva una me : J ci ì ma cofa ; il che non fi ri- 
trovava in altro fpirito beato , ne meno in 
tutti loro infieme ; e per la varietà fi fami- 
gliava al Diafpro , per la fomma flima era 
preziofa, e per la bellezza dell' anima, e 
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del corpo era come un Chriftallo trafparen 
te , compenetrato , ed inzuppato nella me- 
defìma chiarezza, e luce. 

17 Ed aveva la Città un grande, ed 
alto muro, con dodeci porte, ed in ciaf- 
cheduna di effe un'Angelo , ed anco vi fla- 
va ferino uno de'nomi delle dodeci Tribù 
d'Ifraele; e tré porte erano dalla parte dell' 
Oriente, tré dell'Aquilone, tre dell' Au- 
ftro, e tré dell' Occidente. Il muro, che 
difèndeva, e r inferra va quefta Città San- 
ta di Maria Sanriffimma era così grande > 
ed alto, quanto era il medefimo Dio, la 
fua onnipotenza infinita, e tutti li fuoi at- 
tributi ; perché tutta la pofTànza , e gran- 
dezza divina , e*l fuo fapcre immenfo fi ap- 
plicarlo in adornare quefta gran Signo- 
ra, in allibrarla, e difenderla dagli affal- 
tide'nemici, e quefta invincibile difefàfì 
duplicò , quando fcefè, per vivere nel 
Mondo fola fenza l'aififtenza vifibilcdel 
fuo Figliuolo SantMmo, c per affidare la 
nuova Chielà, e la legge del Vangello ; 
poiché a quefto effetto ebbe in tutto la poi- 
fan za di Dio , per nuovo modo a fua pro- 
pria volontà, con tra li nemici della me- 
defimaChiefa, vifibili, ed inviabili . E 
perchè dopo aver fondato l'Altiflimo que- 
fta Città di Maria ; aprì liberalmente 11 
fuoitefori, e per mezo di eira volle chia- 
mar tutti h mortali alla cognizione di se 
flelfo, e della eterna felicità, lènza ecce- 
zione di Gentili , ò Giudei , ò Barbari , 
e fenza far differenza di nazioni, òdi fla- 
ti ; perciò volle edificar quefta Città Santa 
con dodeci pone, le quali corrifpondefTe- 
ro ugualmente a tutte le quattro parti del 
Mondo fenza differenza; ed in quefte po- 
le dodeci Angeli, li quali chiamafTero , 
ed invi t afferò tutti li figliuoli di Adamo, 
e fpccialmcntefvcgliaflerotutti alla divo- 
zione, e pietà verfo la loro Regina. Vi 
erano poi li nomi delle dodeci Tribù in 
quefte porte ; acciocché niunofi ft ima/se 
per cf ci u fo dal rifuggio, e foccorfo di que- 
lla Ceni fa lemme Divina , ed anco acciò 
tutti fapeffero , che Maria SantifEma por- 
ta ferini li loro nomi nel petto; per me- 
glio compartire li favori, che riceve dall' 
AltMmo; effendo lei Madre di demen- 
za , emifericordia e non di giuflizia. 

28 II muro [ e J di quefta Città aveva 
dodeci fondamenti , edineffi vi erano li 

B 4 nomi 
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nomi de' dodecì Apoftoli dell'Agnello . 
Poiché quando la no/tra gran Madre, e 
Macftra hi alla delira del Tuo Figliuolo , e 
Dio vero, nel Trono della di lui gloria, e 
fi offerì di ritornare al Mondo, per nutrire 
laChiefa; allora il medefimò Signore le 
diede fingolarmente il carico degli Apofto 
li, efcolpìli loro nomi nel!' incarnato, e 
candidimmo cuore di quefta Divina Mac- 
ftra ; talché fe ci foflc concedo di vederlo ; 
ve li trovareflìmo fcritti ; anzi benché per 
allora foflìmo folamcnte undeci Apoftoli , 
tuttavia già vi ftava, in luogo di Giuda , 
S. Mattia; toccandoci anticipatamente 
quefta forte ; e perché dall'amore , e favicz- 
za di qucftu Signora, ufcì la dottrina, l'e- 
ducazione, e forma, e tutto il governo , 
col quale li dodeci Apoftoli, ed anco S. 
Paolo fondaflimo la Chiefa , e la piantaflì- 
monel Mondo; per quello ftavano fcritti 
li nomi di tutti ne' fondamenti di quefta 
Città miftica di Maria Santiflìma , la qua 
lefuilfoftegno, c fondamento, nel quale 
lì affodarono li principi della Santa Chiefa, 
c de'fuoi fondatori , cioè degli Apoftoli . 
Poiché eira colla fua dottrina e' infegnò , 
col fuofapere c'illuminò, colla fua carità 
c'infiammò, colla fua pazienza ci tolcrò, 
colla fua manfuctudinc ci allettava, col 
fuoconfeglioci governava, con li fuoiau- 
vifi ci prercniva , e col fuo Divinopotcrc 
del quale era difpenfiera, ci liberava da' 
pericoli: talché a tutti aflìfteva», cornea 
ciascheduno, edadogniuno, comeatut- 
ti allic me . E per noi fteffi. Apoftoli furono 
maggiormente /palancate le dodeci porte 
di quefta Città Santa, e più, chea tutti li 
figliuoli di Adamo : onde mentre vifle per 
noftra Maeilra, ed aiuto, giammai fi di- 
menticò d* alcuno di noi; anzi in ogni 
tempo, e luogo ci ebbe prefenti, ed era- 
vamo da lei difefi, e patrocinati , lenza 
mancarci in neceflità, ò travaglio alcuno; 
e da quefta grande, e poderofa Regina ci 
provengono , e Marno fatti partecipi di tut- 
ti li benefici » grazie , e doni , che ci ha 
comunicato il braccio dell'Altiflimo per 
forci idonei [ 4 ] Miniftri del nuovo tclta- 
mcnto. E per tutto queftofta vano li no- 
fìri nomi ne' fondamenti del muro di que- 
fta Città miftica , che era la Jkatitlima 
Vergine Maria. 

29 E quello Ibi che parlava meco avea 
ima mi fura d'oro, come canna, permifu- 
U~\Ad Cor. }• V. & C bj Per/ 1 5. & i<5. 
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rare la Citta, le di lei porte, e'imurodi 
ella ; e la Città , era fituata in quadrangolo 
con uguale longhczza , e latitudine ; e mi- 
mifurò la Città con la canna d'oro per do- 
deci mila ftadj , e la di lei longhezza , lati- 
tudine, ed altezza erano uguali, Ed ac- ' 
ciocché iointendeffil'immcnfa grandezza 
di quefta Città Santa di Dio , la mi fu rò al- 
la mia prefenza il mede fimo , che mi par- 
laua; epermifurarla, portaua nella ma- 
no una verga, ò canna d'oro, eh' era il 
(imbolo dell'umanità deificata per l'unio- 
ne con la Per fona del Verbo, e per li fuoi 
doni, grazia, emeriti.- denotandoli per 
la canna: la fragilità dell'effere umano, e 
terreno; enell'cflerd'orola prcziofa, ed 
imprcziabilc immutabilità dcll'effer diui- 
no, che rileuaua l'umanità , e li di lei me- 
riti, e fe bene quefta mifura trapaifaua 
molto la Città, la quale fi ftava mifuran- 
do ; nulladimcno per non cflTcrvene altra 
né in Cielo; né in terra, colla quale fi po- 
tefle mifurare Maria Santiflìma , e la di lei 
grandezza , fuor di quella del di lei Figli- 
uolo, e Dio vero, (perchè tutte le uma- 
ne creature, ed Angeliche erano inferio- 
ri, cdifuguali, perinveftigare, e mifu- 
rare quefta Città miftica, e di u ina; ) pe- 
rò mifurata con fuoFigliuolo, era con lui 
proporzionata , come degna Madre di elfo; 
poiché non le mancaua cofa alcuna per tal 
proporzionata dignità , perche la fua gran- 
dezza conteneua dodeci mila ftadj , con 
ugualità , per tutte le quattro fuperficie del 
muro, talché ogni facciata confi Ite va in 
dodeci mila di lungo, edi alto; con che 
veniua ad efler in quadro , ed in corrifpon- 
denza affai uguale . Tale era la grandezza , 
immenfità, e corrifpondenza de'doni , ed 
cccellcnzcdi quefta gran Regina, che fe 
gli altri Santi l'abbiano avuto con mifura 
di cinque, ò due talenti; eflapcrò l'ebbe 
di dodeci mila per ciafeheduno ; trapafsan- 
do tutti nell'immenfa grandezza. E fe be- 
ne fofTe fiata pur mifurata con quefta iftcf- 
fa proporzione, allora quando fcefe dal 
non edere all'effcrc della fua Immaculata 
Concezione , come prevenuta per Madre 
del Verbo Eterno ; tuttauia in quefta oc- 
cafionc, cjuando fcefe dal Ciclo per allie- 
uodella Chiefa, fu un'altra voltamifura- 
ta colla proporzione del fuo Unigenito , 
comeftaua eglimedciimo alla delira del 
Padre, efiritrovòintorrilpcndenza ag- 
gi u- 
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v i li fiata , per auer avuto ancor cfla quel 
luogo del la delira del Figliuolo prima di 
tornare alla Chicfa , per douer far l'ufficio 
del Tuo mcdelìmo Figliuolo, che era flato 
Riparatore del Mondo. 

30 E la C * ] fabbrica del muro era pie- 
tradi Diafpro; pero la Città era d'oro li- 
ni filmo , fornigli'antcal vetro chiaro, e 
limpido, e li fuoi fondamenti eranoador- 
nati con ogni forte di pietre preziofe . Poi- 
ché le opere, e la difpofizione citeriore di 
Maria Santi (lima , le quali fi manifcltaua- 
noa tutti, come nella Città fi palclàilmu 
ro, chela circonda, tutte erano di molto 
bella varictàjcdamirazionc a quelli, che la 
guardauano, ccommunicauanocon lei ; 
poiché fola m erte col fuo efempio convin- 
ceva li tiepidi, ctirauaasèlicuoridi tut 
ti, come anco colla fua prelcnza, dilcac- 
ciaualiDemonj, ediifipaua tutte le loro 
{antartiche illulìoni , e per quello il muro 
di quella Città Santa era di Diafpro. Stan- 
te cne col fuo operare , e procedere nell e 
Iremo faceua la nolìra Regina più frutto 
cmerautglie nella primitiua Chicfa, che 
tutti gli Apolloli, e Santi di quel fccolo 
Però la parte intcìiore di quella Diuina 
Città era oro fìnilfimo d'imprczzabilc ca 
rità , come partictpatada quella dell'urna 
nitàdclfuo medefimo Figliuolo, la qua 
lecra immediata dopo la carità infinita , 
talché paretia un raggio della luce medelì-! 
ma diGicsù, anzi non folo quella Città 
era d'oro finilìimo;perchc era di gran preg- 
gio , ma ancora era come vetro criflallino 
puro, etrafparente; perchè era uno fpcc 
chio immacolato, nel quale ripercuoteva 
lamedclìmaDiuinità, lènza che in cfla fi 
conofcelfe altro fuor dell' imagine del riflef 
lo della Deità ; ed oltre a quello , era come 
una tauola crilìallina , nella quale ila uà 
feruta la legge del Vangello, acciochè con 
cfla fi mani ftltafle a tutto il Mondo, e per 
quello era di vetro chiaro, e non di pietra 
ofeura, come quelle di Moisè, per un fo- 
lo Popolo. E li fondamenti del muro di 
quella gran Città tutti erano di pietre pre- 
ziofe; perché la\fondòl'Altiffimo di fua 
mano, come potente, e ricco, lenza li- 
mitazione, cmifura, al pari del più prc- 
ziofo , ftimabile , e ficuro de' fuoi doni , 
priuilegi, e favori, quali tutti veniuano 
lignificati nelle pietre di maggior virtù , e 
flimazione, ricchezza, e bellezza , che lì 
[3[i. MCor.$. v. 8. 



trovano nelle creature tutte. Vedali il capi- 
tolo decimo della prima parte,libro primo 
31 Eleporte della OJ Città, ciafche- 
duna di efle era una preziofa margaritajdo- 
deci porte, dodeci margarite ; e la Piazza 
oro lucidillìmo come vetro , ed in efla non 
vi era Tempio, perchè il fuo Tempio era 
il medefimo Dio Onnipotente, e l'Agnel- 
lo . Talché quello , che fi auuicinerà a 
quella Città Santa di Maria, per entrami 
per mezo della fiducia , che terrà in cflà, ò 
per mezo della fperanza , venerazione , 
pietà ? òdiuozionc verfodilei , ritrouerà 
collui la preziolà margarita , che lo remi* 
fortunato, ricco, eprofperoin quella vi- 
ta, e beato nell'altra, colla fuaintercef- 
(ione non fentirà orrore nell'entrare in 
quella Città di rifuggio, perchè le fue por- 
te fono amabili, e cagionano delio diac- 
quillarfi , come le preziofe , e ricche mar- 
garite; talché niuno de* mortali può tener 
feufa, fe non fà rieorfo a Maria Santilfima, 
ed alla di lei dolcnTima pietà, che tiene 
verfo li peccatori . Poiché efla non lafcia 
cofa di operare , per obbligarli , e tirarli a 
sé , ed al camino dell' eterna vita : onde fe 
le porte fon tanto ricche , ed adorne di bel- 
lezza agli occhi di chi le vede ; quanto 
maggiormente tale farà l'interiore di cfla, 
che è la piazza di quella ammirabile Città 
tutta dì fìniitìmo oro molto lucido, per 
l'ardenri ili mo amore ,e defiderio di accet- 
tare tutti , ed arricchirli con li telbri della 
felicità eterna ; ed a quello fine fi fà vedere 
da tutti colla fua chiarezza, e luce, lenza 
elTerui tenebre di fàlfità , òd'ir.ganno alcu- 
no. E perchè in quella Città Santa di Ma- 
ria vcniua riftelfo Dio per modo fpeciale, 
d'Agnello, cheèilfuo Figliuolo Sagra- 
mentato , qual teneua nel petto , ed efli pie* 
namente la colmauano , ed occupauano 
tutta; perciò non vidi in efla altro Tem- 
pio , ò Propiziatorio , fuor del medefimo 
Dio Onnipotente, e l'Agnello. Ne meno 
in quella Città cranecelfariofi edificane 
Tempio per orare , e per domandar grazie 
con azioni , e ceremonie , come negli al- 
tri Templi, a'qualifi vàa fupplicar Dio 
per quanto occorre; perchè il medefimo 
Dio,c'l fuo Figliuolo erano il di lei Tem- 
pio , e flauano intenti , e propizi a tutte le 
domande , orazioni , e preghiere , che per 
li Fedeli della Chicfa efla oflèriua . 

Z- E 

[b] Kofi li, & il. 
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;z E non teneva necelfità di luce di So- 
le , òdi Luna , perche la chiarezza di Dio 
le dava lume , e la di lei lucerna è l'Agnel- 
lo. Poiché dopo eflere la noflra Regina 
ritornata al Mondo dalla delira del Tuo 
Figliuolo Santiflìmo, non fu illuminato 
il di lei fpirito, come fucccde comune- 
mente con li Santi, ne come era Hata illu- 
ftrata prima dcirAfccnfione,ma in ricom- 
penfa della vi (ione chiara, e fruizione, 
della quale fi era privata , per ritornare al- 
la Chiefa militante , le le concedette un'al- 
tra vi l'ione aerati va, e continua della di- 
vinità , corri fpondente ad una fruizione 
proporzionata ìc con quello modo (peda- 
le, partici pava dello flato di comprato- 
re i benché fi ritrova/Te in iflatodi v ia tri- 
te . Ed oltre a quello benefìcio , ne ebbe 
un' altro, e fu , che il fuo Figliuolo Sagra 
mentato nelle fpccic del Pane, perléverò 
tèmpre nel petto di Maria Santiflima, co- 
me in proprio fagrarioj poiché non fi con- 
fumavano le fpecie {àgramentali , che rice- 
veva , fino che di nuovo ne riceveva delle 
altre» di maniera, che mentre ville nel 
Mondo , dopo che fcefe dal Ciclo , ebbe 
feco fempre il fuo Figliuolo Santiflìmo , e 
Dio vero fagramentatoj ed in scllefia lo 
mirava con una vifionc particolare, che lè 
le concedette i acciò Io vedette, etrattaf- 
ic con elfo , lènza andar cercando fuori di 
sèmedefimaladi luiRcal prefenza; poi- 
ché già nel fuo petto lo teneva , potendo in 
verità dir con la Spola: [4] giàlotcngo, 
e non lo lafcierò . Con tali favori , in que- 
lla Città Santa , non vi fù mai note , nella 

Jjualenon rifplcndcfle la grazia,come fuol 
are la Luna; né ebbe necelfità di andar 
mendicando lume da'raggi del Sole di giu- 
ftiziai perchè tutto Io polfede va con pie- 
nezza, e non per parti, come gli altri Santi. 

33 Ecamincranno[£]lcgcntial dilei 
fplcndore, eli Re della terra contribui- 
ranno a lei la loro gloriai ed onore. Tal- 
ché non vi farà Icula, né ci (colpa per gli 
cfiliati figliuoli di Eva , fc col la divina lu- 
ce, che Maria Santiuimahà dato al Mon- 
do non s'incarnine ran no alla vera felicità . 
Poiché per i 1 1 ufi rare la Chiefa , l'inviò dal 
Cielo il fuo Figliuolo Santiflìmo e noflro 



primogeniti dell' illelTa Chiefa Santa. E 
dopo colla fucceflìone de'tempi , è andato 
manifcftando la grande zza, e fantità di (uà 
Madre per mezo delle meraviglie, che U 
gran Regina hà operato, enegli innume- 
rabili favori, e benefìci , che hanno rice- 
vuto dalla di lei mano gli uomini , e negli 
ultimi 11 coli (che fono li prelènti) dila- 
terà la di lei gloria, dandola à conciare 
di nuovo con maggior chiarezza, per 1* 
tflrema necelfità , che la Chiefa terr a del- 
la di lei poderola intercelfionc , e patroci- 
nio, per vincere il Mondo , il Demonio, 
eia carne, li quali elTendo loro nemici» 
per colpa dcgl'iMeUì mortali , prenderan- 
no maggiore impero, e forze (come già 
al prelcntc le tengono) per impedire la 
grazia a' Fedeli , e farli più indegni della 
gloria . Tanto che contro quella nuova 
malvagità di Lucifero, ede' diluì (tena- 
ci , vuole opponere il Signore li meriti , 
e le preghiere della fua Madre Sa n ti ili m a , 
ed anco la luce , che tramanda nel Mondo 
!adi lei Santilfima vita, e pofTente inter- 
ceflione ; acciò fia refugio , e feudo d c 'pec- 
catori, e tutti s'incarni nino per quefta 
llrada , e vadinopcr tal via tanto retta , fi- 
cura, e piena di fplendori . 

34 E lè lille, e Prenci pi della Terra 
caminafTero con detta luce, e contribuif- 
ferodel loro onore, e gloria a quella Cit- 
tà Santa di Maria . efaltando il di lei no- 
me , e quello del Ilio Figliuolo Santiflìmo, 
ed impicgalfero in ciò la grandezza , pote- 
11 à , ricchezze , e potenze de' loro Stati ; 
chi potrebbe dubitare, governandoli con 
quella tramontana, che meriturebbero di 
elfer guidati dal patrocinio di quella fu- 
prema Regina, nell'clcrci zio delle loro 
dignità, e che con grande accertamento, 
e profitto governar ebbero li loro Stati, e 
Monarchie. E per rinovar la confidenza 
nellinollri Cattolici Prencipi, profelfo- 
ri , e difènfori della Santa Fede , gli dichia- 
rò, e manifcftò quello, cheadclìb,epur 
nel decorfo di quella Ifloria mi fi è dato a 
conofeere , acciò Io feriva così , cioè , che 
il fupremo Re dc'Rcgni, e Riparatore 
delle Monarchie , le hà dato fpecial titolo 
di Patrona, Protetricc, ed Avvocata per 



Redentore ne' di lei primi principi, e per quelli Regni Cattolici i e con quello fm- 
1 ifltfla ragione, la diede a conolccre a' |golar benefie 

f 



a] Cjt»t.$. ver/. 4. 
bj 



ciò, determinò l'Altiifimo an- 
ticipare il rimedio delle calamità , e trava- 
gli , che al Popolo Criftiano , per li pec- 
cati 
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citi gli fcuraftavano , e per li quali dove- 
vano cflcre afflitti ne fecoli prefenti , fic- 
comc con dolore, e lagrime fi ftà fperi- 
mentando . Poiché il Dragone infernale fi 
e rivoltato con maggior rabbia, e furore 
contro la Santa Chiefa , per eflerfi accorto 
della negligenza de 'principali, come an- 
co de'mcmbri del corpo miftico di cfTa, 
perchè tutti amano la vanità , c'J diletto , 
e la maggior parte di quefte colpe , el ga- 
fligo tocca a più Cattolici, le oftèfe de' 
quali comedi figliuoli, fono più gravi, 
perchè fanno la volontà del celefte Padre , 
che abita nelle altezze , e pur vi attendo- 
no forfè meno degli altri , e quando , che 
fon certi di più, che il Regno dc'Cieli [*] 
patifee forza , c fi confèguifee con violen- 
za» nulladtmcno fi fono loro dati in pre- 
da all'ozio, alle delizie, ed a divertirli 
col Mondo , e colla carne . Quefto pcrico- 
Jofo inganno del Demonio, cheli Fedeli 
iieguono, gaftigail giufto Giudice» per 
mano del medefimo Demonio, dandogli 
per fuoi giudi giudizj licenza, acciò af- 
fliggertela C hit fa Santa, e con rigorofo 
flagello li di lei figliuoli . 

35 Però il Padre delle mifericordic, il 
quale abita ne' Cicli, non vuole, che le 
opere della fua clemenza fiano del tutto 
e/tinte : onde per con fèr varie ■ ; ci efebifee 
il rimedio opportuno della protezione 
di MariaSantilIima , le di lei continue 
preghiere « intercemone , e domande, 
con che la retitudine della giuftizia 
divina venifié ad aver qualche titolo, ò 
motivo conveniente , di fofpenderc il ga- 
ftigo rigorofo da noi meritato, e perciò ci 
minaccia , (è non fi procu ra da noi guada- 
gnar l'intercclfione di quefta gran Regi- 
na , e Signora del Cielo , acciò indolcita 
il fuo Figi i nolo San tilfimo già giuftamen 
te ifclcgnato, con ottenerci l'emenda de' 
peccati , con li quali fu provocata la Di- 
vina giuftizia, e ci feci ino indegni della 
Divina mifèricordia.* onde non è bene, 
che perdano Toccafione li Prencipi Catto- 
lici , e li Nazionali di gucfti Regni i men- 
tre Maria ci porge li giorni della [ b ] fa- 
Iute ? e*l tempo più accettabile del fuo pa- 
trocinio . Pi e fen r ino dunque a quefta Si- 
gnora il loro onore, e gloria, eli bendo- 
Ja tutta a'piedi di ella , e del di leiFigli- 
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Cattolica, che gli Uà dato, e confèrvato 
fin'hora nelle loro Monarchie così pura, 
come l'hai teftificato al Mondo l'amor 
tanto (ingoiare , che ti Figliuolo, e la Ma- 
dre Santitiìma portano a qucfti Regni , il 
che maggiormente al prelènte manifcfta- 
no, con dargli quefto auvifò così falu ta- 
re. Si adattino horamai d'impiegare le 
forze, e grandezza; che tengono in dila- 
tar la gloria di Giesù , e Maria , ed efalta. 
re il loro Santo Nome per tutte le Na7Ì >- 
ni, e credano, che farà mezo efficacilfi- 
mo, per obbligare il Figliuolo, l'ingran- 
dire la Madre con degna riverenza , e'1 
diffonder la di lei gloria per tutto l'Uni- 
verfo , acciò Ila venerata , e conofeiuta da 
tutte le Nazioni . 

36 E per maggior teftimonto, e prova 
della clemenza di Maria Santiulma fog- 
giunge l'Evangclifta, che te ] le porte 
di quefta Gerufalemme Divina non {lava- 
no ferrate di giorno , né di notte , accioc- 
ché tutte le Genti portafTero a lei la loro 
gloria, ed onore. Poiché niuno per pec- 
catore, e negligente, che fia fiato , ò per 
Infedele , ò Pagano , che fia , deve àcco- 
ftarfi con diffidenza alle porte di quefta 
Madre di mifèricordia, perché chi ii pri- 
vò della gloria , che godeva alla dcftra del 
fuo Figliuolo , per venire a ("occorrerci , 
non potrà ferrar le porte della fua pietà , a 
cui li allucinerà con diuoto cuore, per 
impetrare il fuo rimedio . E quantunque 
arriuaffe nella notte della colpa , ò pur nel 
giorno della grazia , in qualfiuogiia ora 
della vita fua ? farà fempre accettato, e foc- 
corfo. Poiché fe quello, che chiama a me- 
za notte alle porte dell'amico ( il quale in 
verità è tale ) viene obbligato per la necef 
fità , ò per l'importunità ad alzarli da let- 
to , e foccorrerlo , con dargli il pane , che 
domanda ; che cofa farà quella , che è Ma- 
dre , e tanto pictofa , che chiama , afperta, 
edinuita al rimedio? Certo che non ap- 
petterà, chetiamo importuni, perche è: 
fi. 'Ucci ta in riccuere quelli , che la i n uoca- 
no, diligente in ri (pondero, e tutta foaue, 
e dolce in fauorirc, e prodiga nell'arric^ 
chire ? ed è lo ftimolo, e fomento della • 
mifèricordia dell'Aitiamo .|E però porta 
del Cielo,pcrchèci procura l'ingreflb alla 
gloria per mezo della fua intcrceffione , c 
uolo Sandùlmo per beneficio della Fede | preghiere, [<0 (Giammai entrerà in efa. 

colà 
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cofa macchiata , ncabbominevole,òd'in 
panno) Poiché mai fi vide turbata , nè die- 
de luogo a fdegno , ò ad odio contra gli uo- 
mini , nè lì trovò ineffacolpa, ò ingan- 
no aJcuno, anzi niente le manco di quanto 
fi poteva deliderarc per rimedio deporta- 
li ; talché non ci reità feufa , nè difcolpa , 
(è non le ricorriamo con umile riconofei- 
mentoj poiché effendo lei pura, cl'impi- 
da purificherà, ed illuftrcrì ancor noi , c 
tenendo la chiave delle fontane del Reden- 
tore , dal quale come [ a j dice Ifaia , ab- 
biamo da cavare le acque delle grazie, per- 
ciò la di lei intcrceffione obbligata dalle 
noflrc preghiere , volgerà la chiave, eco- 
sì fcaturiranno !c acque per lavarci con 
tutta abbondanza, conche poi verremo 
accettati nella felieiifima compagnia di cf 
fa , e del fuo Figliolo Dio vero, per tutta 
l'eternità . 

DottrinA> che mi diede U gran Regina , 
e Signora degli Angeli . 

37 Tagliuola mia ti voglio manifefrare , 
IT pertuofollievo, e de'mici fervi, 
d'aver tu fcritto li mifìcrjdi quelìi capito- 
li con approvazione, e compiacimento 
dell'Alrimmo, la di cui volontà è, cheli 
publichial Mondo quello, che io operai 
per la Chiefa , ritornando dal Cielo Em- 
pireo, per ajuto de' Fedeli, e per il deride- 
rlo , che tepevo di (occorrere li Cattolici, 
che fi prtrvalercbbero della mia interct-f- 
fionc, e patrocinio, come dall' Altilfimo 
mi era flato incaricato, ed io con afretto 
materno , mi oflièriì per loro . Di pi ù è fla- 
to di fpccial godimento a"Santi , e frà di lo- 
ro al mio Figliuolo Giovanni, chetuab- 
bj dichiarato, quello ch'ebbero elfi tutti, 
quando con mio Figliuolo , e Signore falii 
al Ciclo , accompagnandolo nella di lui 
.Afcenfionc, perche già è tempo, che lo 
fappianoii figliuoli della Chiefa , econo- 
fcano più efprcflamente la grandezza de* 
beneficj, a* quali mi folk vò l'Onnipoten- 
te , acciò lì vivifichino nella fpcranza , fa- 
cendoli più capaci di quanto iopofTo,egu- 
ito favorirli, perché li compatito come 
Madre amor ola ,in vedere lt miei figliuo- 
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tri maggiori Sagramenti racchiufe Gio- 
vanni mio Servo nel capitolo vigefimo 
primo, enei duodecimo dell'Apocaliffe 
circa li benefici, che mi fece PAltiflìmo , 
c di tutti hai dichiarato in quella Iftoria 
quello, che adefTo poflbno conofeerc li 
Fedeli per loro rimedio, in riguardo del- 
la mia mterceflione , come meglio Prive- 
rai appreffo. 

38 Però tu da qui innanzi hai per te me- 
defima prima da raccogliere il frutto da 
tutto quello, che hai intefo, e fcritto, e 
principalmente ti devi avanzare nel cor- 
diale affetto, e divozione, c hat verfodi 
me, ed in una ferma fpcranza, che io fa- 
rò il tuo ajuto in tutte le tue tribulazioni , 
e ti guiderò nelle tue opere i talché le por- 
te delia mia clemenza faranno per te fem- 
prc aperte , ed anco per quelli , che mi rac- 
comanderai, fc pur farai, come io ti vo- 
glio, etalcqualctidefiderojcper quello 
ti auverto, Caritlima, e ti auvifo, che 
come io fui rinovara nel Cielo dal Divino 
potere per far ritorno in terra , ed opera- 
re con nuovo modo , e perfezione , così il 
Signore vuole, che fii rinovata nel Cielo 
del tuo interno, e nel ritiro, e parte fupe- 
rioredcltuo fpiriro,e nella folitudinc de" 
tuoiefercizj, dove ti fei ritirata per fcri- 
vere quello , che refìa della mia vita . Ne 
devi imaginarti, che tutto ciò lilla ordi- 
nato fenza fpccial providenza , come lo 
conofecrai , ponderando quanto precedet- 
te in te, per dover dar principio a quefta 
rerza parte, conforme l'hai fcritto. Adcf- 
fo dunque, giacche lèi fola, e disbrigata 
dal governo, e converfazione della tua 
Cala, e ti dono quefta dottrina; farà di 
ragione , che col favore della Divina gra- 
zia , ti rinovi nell'imitazione della mia vi- 
ta, efèguendo in te ( per quanto è polfibi- 
k) quello, che in me conofei» quefta è 
la volontà del mio Figliuolo Santilllmo > 
la mia ,c li tuoi medefimi deliderj. ATcoI- 
tadunqucla miadottrina , accingiti Ih} 
di fortezza , determina con efficacia la tua 
volontà , per eflerc attenta , fèrvorofa , fol- 
lecita, collante, e diligcntiifirna in dar 
pieno compiacimento al tuo Spofb, e Si- 
gnore. A uv ezzati a non perderlo giam- 



li così ingannati dal Dcmonio,edoppre£-' mai di villa, quando (arai corretta a con 
lidalla tirannia , alla quale ciecamente fi | verfar colle creature, ed ad impiegarti ne- 
fonodati in potete. Sappjdipiù, che al- gli efercizj di Marta. Io farò la tua Mae- 

iìra, 
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lira, gli Angeli ti accompagneranno, e j blimiià, coDofccndo (blamente tal mifte- 
preftandoti le loro intelligenze, loderai, rio l'Evangelifta Giovanni; poiché non 
con efil continuamente il Signore, e la era conveniente dar fi ad intender per al lo- 
Maeftà Sua ti darà virtù , e forza . acciò ra agli altri Apoftoli, per non eflerdel tut- 
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polfi entrare nelle battaglie con li di lui , e 
tuoi nemici , e ricordati di non ti rendere 
indegna di tanti benefizj> c favori. 

C A P. IV. 

*Trh giorni dopo che Mari* Smtù (finta 
/ce/e dal Cielo , fi mani/efla y e parla in 
per fon a atfjipoftolo S. Giovanni , vien 
vtjttara da Crifro Signor no/ho , ed al- 
tri Aiifierj /acceduti prima della ve- 
nuta dello Spirito Santo . 



39 A Vverto di nuovo quelli , che Icg- 
j\ gerannoqueftalftoria, che non 
fi ammirino degli occulti Sacramenti di 
Maria Santiffima , che in effa feorgeranno 
ferini, né li giudichino per incredibili 
per non averne fin'hora avuto cognizione 
il Mondo, perchè tutte ben gli convengo- 
no, e di tutte è degna; c quantunque la 
Santa Chicfa non ne abbia tenuto Iftoria 
autentica finora delle opere meravigli ofe 
che fece la gran Signora dopo l'Afcenfionc 
del fuo figliuolo Santi ili mo ; chi potrà ne- 
gare , che non fiano ftate molte , ed anco 
di molta eccellenza, quando che era retta- 
la per Mae(rra , Protettrice, e Madre de* 
Fedeli nella legge Evangelica,- la quale fi 
doveva diffondere per tutto il Mondo lot- 
to il di lei patrocinio ? E fé per quefto mt- 
niftero era (rata rinovata dall' Altifiìmo 
Signore (come già fi è detto) talché in cf 
fa impiegò tutto lo sferzo della fua onni- 
potenza iman dunque favore, e benefìcio 
per grande , che fia , fi potrà negare a quel- 
la, che fu unica, e I ingoiare frà tutte le 
creature , fuppofto che non difeordi dalla 
verità Cattolica. 

40 Dimorata tré giorni nel Cielo , dove 
godette della vifìonc beatifica, come fi dif 
fcnel primo capitolo, e fecfa in terra il 
giorno, che corrifponde alla domenica do- 
po l*Afcenfione, la quale vien chiamata 
dalla Santa Chiefa ( infrà ottava )choè del- 
la fetta fudetta , dopo éflèr fiata nel Cena- 
colo altri tré giorni , tuttavia godendo de- 
gli erre tri ri ma lì i le dalla vi I ione della Di- 
vinità; andandofi già minuendo li fplen- 
dori , con li quali era venuta da quelle Ai- 



to capaci di quelle .* onde benché efTe con- 
verfaffe già con loro,fc gli ricopriva quel 
lume sì fiammeggiante , che ne'trè fudetti 
giorni teneva in terra; ed infatti così fu 
conveniente ; poiché ancor l'ifteflo Evan« 
gelifta , a cui fi concedette quello favore, 
caddé in terra prò/Irato , quando giunfe 
alla di lei prefenza, (come fovra fi diffe ) 
con tutto che fofle flato confortato con 
grazia fpeciale per la vifìone, che prima 
aveva avuto della fua Beatiflìma Madre i 
dall'altra parte tanpoco era convenevole, 
chesìfubito, dopo la vifìone della Divi- 
nità , toglicfTc il Signore dalla noftra. 
gran Regina , quefto fplendore , e gli 
altri effetti citeriori, ò interior i,co'q usi- 
li veniua dalla fua gloria, e Trono, fin 
che col fuo fa pere infinito fi andafferoa 
poco a poco minuendo quei doni, efa- 
uori tanto diuini > acciò finalmente ri- 
tornarle il di lei verginal corpo allo fla- 
to vifibilc, c più comune, nel quale po- 
tette conuerfàre cogli Apoftoli , e cogli 
altri Fedeli della Santa Chicfa. 

41 Lafciai ancora auuertito foura.che 
quella mcrauiglia di efTer fiata Maria 
Santini ma per Iona! mente nel Cielo, non 
contradice a quello , che fìà regi fimo 
negli Atti la} Apoftolici , cioè, che gli 
Apoftoli, e le Donne Sante perfeucraro- 
no unanimi in orazione, con Maria Ma- 
dre di Giesù, e fuoi fratelli , dopo che 
la Maeftà Sua era falita al Cielo. Poi- 
ché tal te/lo ben fi accorda con quello , 
che detto fi è qui , perchè San Luca 
fcrifTe quella Moria degli Atti Apofto- 
lici, fecondo quello, che vide cogli al- 
tri Apoftoli nei Cenacolo di Gerusalem- 
me, e non il m iirt rio, che non fa' cu a; 
e come che il corpo puriflìmo delia Re- 
gina dimora ua in due pani, non ottan- 
te, che l'attenzione, e l'ufo delle poten- 
ze, e li fèntimenti di effa fofle più per- 
fetto, e reale nel Cielo ; tuttauia è ve- 
rità, che aùlfteiia cogli Apoftoli nel Ce- 
nacelo , talché tutti la vedeuano , e di 
più ancora fi verifica, che Maria Santifr 
fima perfèueraua con cui loro in orazio- 
ne , ed uniua le fuc petizioni con quel- 
le di 
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le di tinti quei , che affitte vano nel Santo l eterno per il fuo fapcrc , e bontà, colfe qua- 



Cenacolo ,. ed infieme flando alla ckflra 
del fuo Figliuolo Santiflìmo, gli offerì an- 
cora,, conche ottenne per loro la perfeve- 
ranza, ed ajtri Angolari favori dall'Altri 1 
fimo. 

41 Lrrrègforni, ne*quali dimorò que- 
lla gran Signora nel Cenacolo godendo gli 
effetti della gloria , per l'interim, nel qua- 
le andavano diminuendoli li fplendori , 
che da quella ridundato gif erano , li fpefe 
tutti in divini, ed ardenti affetti d'amore, 
di gratitudine, edlnefiàbile umiltà i tal- 
ché non ritrovo termini ,nè parole per di- 
chiarare quello r che hò conofeiuto circa 
qucfroSagramcntOi benché quanto dirò 
pur farà molto poco rifoctto alla verità . 
Poiché ancora ne'medefimi Angeli , e Se- 
rafini r li qualiaflìftcvano*, cagionrònuo- 
va meravigliar talché frà loro conferiva- 
no, le folte maggior miracolo , l'aver ful- 
Jevato il braccio podcrofo dell'Altilfimo 
una pura creatura a tanti favori , e gran- 
dezze Y ò il vedere r che dopo di efler fia- 
ta innalzata r ed arricchita di grazia , e 
gloria fovra tutte le creature r lai perfona 
sì fattamente fi umiliane, che arrivale a 
riputarti la più infima fràtutte.Con quefta 
ammirazione conobbi , che gl'ifteflì Sera- 
fini ftavano qua fi fofpefi ( a noftro modo 
d'intendere^ riguardando le opere della 
loro Regina,, e difeorrendo gli uni cogli 
altri, dicevano: /èli Dcmonj prima di 
cadere aveflero conofeiuto qucfto raro 
efempio di umiltà %non farebbe flato pof- 
fibile, a villa di ella infu nerbi rfi. Quefta 
troftra gran Signora é quella-,, la quale fèn- 
zadiffetto, ò mancanza alcuna, non per 
parte , ma con tutta pienezza riempì il va- 
cuo dell'umiltà la/ciato da ogni creatura . 
Lei fola mi furò degna mente Ja Macftà , C 
fovraccccl lente grandezza del Creatore , e 
la fearfezza di ogni cofà creata'. Lei sà 
quanto» e come deve efTere ubbidito, e 
venerato r e ficcome lo sà , l'efcguifce . E 
poffibile-, che tri le f pi ne, che fcmtnòil 
peccato ne'figliuoli di Adamo, producete 
la-terra quello candidiamo giglio così 
grato a! fuo Creatore , e di tanta fragranza, 
r li mortali , e che dal deferto del Mon- 

, e tutto terreno, 



per Ji mortali , c 
do, arido della 



venga a forgere una creatura sì di viha,che 
tanto abbondi nel godimento, e fia per di- 
vine delizie all'Onnipotenu?.Sia lodato in , 

11 



li formosi fatta creatura , tauro ordinata, 
edammirabilc, per fantaemulazione, e 
gara della noftra» natura, per efe mpio , e 
glorisdell'umana. E ti* benedetta frà le 
Donne ^ alfe gnata, ed elettatrà le creatu- 
re , fii benedctta,e lodata da tutte le gene- 
razioni. Godi per tutta l'eternità l'eccel- 
lenza,, che ti diede il tuo Figliuolo, c no- 
li ro Creatore. Tenga in te le fue delizie, 
e'1 compiacimento nella bellezza delle 
opere tue , e delle tue prerogative , fi fazi 
in effe l'immenfa carità, con la quale egli 
deriderà la giuftificazionedi tutti gli uo- 
mini,, fiitu por tutti ferola foddisfazione 
del fuo amore j talché contemplando te fo- 
la, non pi i fia grave l'aver creato tanti in- 
grati, e fe loro lo ftuzzicano,cd irritano v 
tu lo plachi, e rendi propizio. Certoche 
non ci cagiona ammirazione alcuna il ve- 
der , c he tanto favorifea li figliuoli d'Ada- 
mo, quando che frà eflr tu Regina, e Si- 
gnor» noflra, vivi con loro „ ed efli fono 
del tue Popolò . 

43 Con quelle Iodi , c molti altri Can- 
tici, che facevano gli Angeli Santi, veniva 
celebrata l'umiltà, e le opere di Maria San- 
tifltma,. dopoché feefe dal Cielo, «din 
alcuni di clìi ,, lei mede lima alternò le fue 
rifpoftè prima che lafciaflero gir Angeli 
nei Cenacolo r per dover far lororitornov 
k al Ciclo , cdopo di averla già accompa- 
gnata . PafTati poi li tré giorni , che ivi era- 
dimorata , C vedendo folo San Giovanni li 
fplendori , che la circondavano ) conob- 
:be efTa, che già. era iniflato^etempo di 
trattare, e converfarcon li Fedeli*. E per 
efeguirlo , fi voltò fubito ,emirògli Apo- 
rtoli , e Difcepolrcon gran tenerezza , co- 
me pie t ola Madie, ed accompagnandoli 
nel 1 orazione y che faceano , gli offerì con 
.lagrime al-' fuo Figliuolo Santiflìmo , do- 
mandando per elfi , e per tutti» quei? ^che 
ne' fècoliida ven i re a ve vanodàmeevere la 
grazia, e fa* Santa Fede Cattolica . E da 
quel giorno in poi lènza tralafciar ne uno, 
mentre vifle nella Santa Chiefa - doman- 
dò darsignore , che fi accekraflero li tem- 
pi, ne* quali-* fi dovevano celebrare lè fc- 
11 i vita de' miflerj della 1 di; lui' vita',, mor- 
te ,,refurrezione, &c, come di? nuovo 
l'era flato manifeftato nel Cielo. Do- 
mandò ancora , che S. D. M. invìafle ai 
Mondo gli uomini di (ingoiare, e fubli- 
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tnc fanti tà , per la con ver (Ione de'pccca 
icatori , circa de'quafi teneva la mede! ima 
notizia . Inqueile preghiere era così gran- 1 
de l ardor della carità verfb -gli uomini , 
che naturalmente l'avrebe privata di vita } 
talché per rallentare, «moderare la for- 
za di quelle antìetà, molte volte fu me- 
ilicrc d'inviarle uno de' Serafini più fubli- 
mi il fuo Figliuolo San t illìmo, acciò le 
rifpondeflc , dicendole , che li fuoidefi- 
derj , e petizioni quanto prima farebbero 
adempite , con ifpicgarJe di più lordine , 
che la Divina previdenza aurebbe da of- 
ler vare a maggior Utilità de'mor tali . 

44 Colla vifìone della Divinità, che 
godeva per modo attrattivo , (conforme 
fovrafièdetto) era così ineffabile l'incen- 
dio dell'amore, che pativa -quel pu ridi- 
rne) , e fiammeggiante cuore , che fenza 
comparazione trapanava li Serafini più in- 
fiammati , ed immediati al Trono della 
SantiùSma Trinità , talché -quando qual- 
che volta alquanto rimetteva gli effetti 
della Divina fiamma ; quello lo faceva 
per con fi de rare l'umanità del fuo Figliuo- 
lo SantifTimo; perchè niunafpecic di al- 
tra cofa vifibik riconofeeva nel fuo inter- 
no, fàlvo quando attualmente trattava 
per li (enfi colle creature. Ed in quello! 
cono ferimento, e memoria del fuo ama- 
sio Figliuolo, lenti va certa naturai tene- 
rezza, perla di lui lontananza, benché 
moderata , e di perfetta virtù, come di 
Madre prudenti dima . Però, come che 
nel cuore del Figliuolo corri fponde va le- 
co di quello amore, li la lei a va ancor egli 
ferire dal delio della fua amantiflima Ma- 
dre , adempiendoli letteralmente quello, 
cheli dice nella Cantica, [*j che lo fa- 
ceano volare, ed abbaffar gli occhi in ter- 
ra quelli, con quali loguardavala fua di- 
letta Spola, e Madre. 

45 Succedette quello molte volte (co- 
me appreflb fi d irà)c la prima fu in uno de' 
pochi giorni , che feorfero dopo che la 
gran Signora aCccfe al Cielo , cioè lèi gior- 
ni dopo , e quattro prima della venuta del 
JoSptrico Santo; ma pcròdopoche comin- 
c 'io a con ver là r cogli Apoftoli. Ed in que- 
llo brieve fpazio di giorni, fcefe Crilto 
noftro Salvatore in per fona , *a vifitarla, 
riempirla di nuovi doni ,e d'incfàbili con- 
iazioni . Era allora la candidillima Co- 
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lomba inferma di amore, e con quei de- 
fiquj , che ella fbm hà detto » per ilchè la 
carità fe ne flavahcn (03 ordinata, e nel- 
la d i Ipcn fa vinaria del Re ce lette ; ed acco» 
fiatatela a sè in quella occafìone la Maeflà 
fua Divina, facendola reclinar fu 'I fuo net- 
to, le pofe folto il capo, cioè O] al cono» 
la man finiftra della fua deificata umanità , 
e colla delira della Divinità l 'a bb rac i ò, i I- 
I uminandola , arricchendola , e quali in- 
zuppandola tutta in nuove influenze , col- 
le quali venne fubito vivificata , e fortifi- 
cata, celiando quelle anfietà amorofe di 
quefta feritaC<ti Cerva , bevendo afazietà 
alle fontane [ e] del Salvatore ; acciò cosi 
r i n fre i ca t a , e ritornata in sè da que'deli- 
qu) -, potè He accenderti maggiormente nel- 
la fiamma di quello amorofo fuoco , che 
giammai fi f/ J fmorza . Talché guarì 
con re llar via più pagata da quello male» 
(ano con infermarli di bel nuovo, ed ot- 
tenne la vita , per darli in preda con più ef- 
ficacia alla morte dell'affetto, il quale pof- 
fedeva il fuo cuore i poiché quefta fortedi 
tormento, non conofee altra medicina, 
né accetta al tro rimcd io . Quando poi la 
dolcillima Madre con quello favore ricu- 
però qualchè vigore , che il Signor conce- 
dettea' di lei lenii , elfa fubito fi prollrò al- 
la di luiregal prefenza di nuovo , e gli do- 
mandò la fua benedizione con profonda 
umiltà , c fèrvorofo riconofeimento del 
favor ricevuto colla di lui villa . 

46 Stava la prudenti flì ma Signora mol- 
to aliena , e lènza flaralpcttandotal bene» 
fido j non folo perchè si puoco tempo era 
paflato, da che aveva goduto della prelèn- 
za umana dei fuo San t i ili m o Figliuolo; ma 
ancor perchè Sua Divina Maeftà non le 
aveva dichiarato quando l'avrebbe da vi- 
li tare, e perla fua altiflima umiltà non le 
veniva in penficro, che fi folTe degnato 
darle q u e 1 la con fola z ione, che poi già ave- 
va ricevuto , quanto ancor per effere Hata 
quefta la prima volta, che ebbe ral grazia, 
perciò fù maggior l'ammirazione , con la 
quale reftò più umiliata, «d annichilata 
nel fuo bado concetto. Falsò poi cinque 
ore godendo di continuo della prelènza , 
e carezze del fuo Santi/fimo Figliuolo, c 

niuno 

[ b ] Cdttt. i.vtrf.4. &ì. 
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ninno degli A portoli conobbe per allora 
quello benefìcio, benché l' a (petto , col 

auale viddero la Diuina Regina , ed anco 
alle azioni di e(Ta ebbero qualche fenrorc, 
vi folte alcuna nouirà mirabile ; ma niuno 
ebbe ardire di domandarle la cagione , 
itantc il timore riuercnziale, col quale la 
guardauano ,doucndo poi licenziarli il Tuo 
Figliuolo Santiùlmo, quando fi accorte , 
che flaua già per far ritorno al Cielo , fi 
proli rò di nuouo in terra, chiedendogli 
un'altra volta la benedizione, e licenza 
acciocché te qualche altra volta egli fi de- 
gnafte vi tirarla, come allora fatto aueua , 
riconofcefle efla bene allora nella di lui pre 
lenza li diftetti , ne'quali poteua incorrere 
nel!' aggradire, c corrifpondere al debito 
di tantigran benefìci . Fece però quefla do- 
manda , perché il medefimo Signore $' of- 
fèrfe volerla vifitarc altre volte nel tempo, 
che durarebbe lodar sì lontani, e perche 
prima di aver (altro al Cielo, quando vi- 
veuanoalficme, collii mau a 1" umile Ma- 
dre di pollrarfi alla pretenza del fuo Figli 
uolo, e Dio vero i per riconofeerfi inde- 
gna de cUlui fauori , e negligente in ricom- 
P e rifarli , come già lì è detto nella feconda 
parte» e benché non fi potette acculare di 
colpa alcuna quella , che era la Madre del- 
la fantità , né r an poco con ignoranza fi eb- 
be ciò a perfuadere i frante Che era la Ma- 
dre della /àpienza » con tutto ciò il Signo- 
re volle dar luogo alla di lei umiltà , amo- 
re, e (cienza , acciò ai ri vai le alla vera pon- 
derazione dell' obbligo , che come pura 
creatura tencua a Dio come Dio > talché 
per quella fublime cognizione , ed umiltà, 
le pare u a molto poco quanto operaua in 
corrifpondenza di cosi angolari benefìci I 
onde volendo attribuire quella difugua- 
glianza à sé iìcfTa(benché non f offe colpeuo- 
le) con fcflàua almeno in ciò l' interiorità 
dell 'elter fuo terreno in comparazione del- 
la Diuina eccellenza . 
, 47 Però ancora frà tanti ineffabili mi- 
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che apparecchiato gli tencua il Padre de'fa 
mi,efapeuaancora guanto foiTe intenfol* 
affetto ienfibile degli Apolidi verfo l'uma- 
nità del loro Maeflro Giesù, e che la tri- 
He zza, la quale cflì pati uano, per la di lui 
lontananza , gli aurebbe imbarazzati mol- 
to: onde per riformarli in quello di fletto, 
e migliorarli in tutto, come pietoia Ma- 
dre , cpoderofà Regina, fubito che arri- 
vò al Ciclo col fuo Figliuolo Sani illì mo , 
I pedi uno de i no i Angeli al Cenacolo , ac- 
ciò gli notificale la fua volontà, e quella 
di fuo Figliuolo , che era di fblleuarli loro 
foura sé fieni, e (tallero più doucamana- 
no, per tede, cioèncH'cffer di Dio, che 
doue animauano , cioè nelle loro potenze) 
talché non fi lafciaffero tanto ingolfare nel- 
l'affetto alla fami dima umanità , la quale 
aueuanogoduto cogli occhi del corpo , ma 
che di efla fe ne feruiftero di porta , e cami- 
no , per panare alia diuinità , doue fi ritro- 
va l'adequata foddi stazione , e ripofòi e 
così ordinò la Diuina Regina all' Angelo 
Santo , che tutto quello non fblo glie lo 
notificane con parole ; ma che lo fàcefse 
ancora con veementi ifpiraziont . Quan- 
do poi la prudentillìma Signora fecfc da 



fieri, e fauori , che riceuette dal giorno 
dell 1 Afcenfione del fuo Figliuolo Giesù 
Saluator noflro, fino allora , non tralafciò 
l'ammirabile attenzione quella prudenti^ 
fìmaMaeftra, per far sì che gli Apolloli , 
eglialtriDìfcepoli fi preparaflero degna- 
mente per riceuere lo Spiritò Santoj poiché 
ben conofceua la gran Regina quanto /li- 
mabile, ediuinofoOc quello benefìcio , 



quelle altezze. liconfolòefTa medefllma, 
acciò in tutto bandi fiero la Indetta mitez- 
za, e prendefTero coraggio; ed ogni gior- 
no fpendeva un'ora in parlargli, e dichia- 
rargli li Mifterj della Fede, che il fuo Fi- 
gliuolo Santiflimo gli aueua infognato . 
Però non fàceua quello in forma di magi- 
flerro % ma quali auefte conferito con loro, 
circa di quelli > e di più li confegliaua , che 
difeorreflero ancora per fpazio di un' altra 
ora frà di loro, in conferire li conferii , le 
promcfTe, e la dottrina, che gli a veua in- 
fognato il loro divino Maeflro Giesù, e 
che l'altra parte del giorno la fpendefTero 
in recitar vocalmente il Pater nofler con 
alcuni Salmi , e'i rimanente lo confumaf- 
tero in orazione mentale , e fatto già tar- 
di prendeftero qualche alimento di Pa- 
ne , e di Qualche Pcfce , e per fine il. 
fonno moderato , e con quella orazio- 
ne , e digiuno , fi andaffero difponen- 
do per riceuere lo Spirito Santo , il 
quele già flaua per venire foura di lo- 
ro . 

. 48 Dalla deflra del fuo Figliuolo Santi (- 
fimo aueua bene attefo la vigilantiffima 
Madre a quella fortunata famiglia; però 
l\\ ..\ . fecfa . 
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fccfa già poi , per dar a tutte le opere fuc il 
fupremo grado di perfezione , benché par- 
lane cogli A portoli ; nulladimeno mai ciò 
faceva , fenza che S. Pietro , ò S. Giovanni 
gitelo comandaflTero > talché a tal effetto 
domandò, ed ottenne dal fuo Figliuolo 
Santiulmo , che così a loro glie loifpirafTe, 
acciò avefle potuto ubbidirgli in luogo di 
c(To , e come a Sacerdoti , e'1 tutto fi adem- 
piva , conforme la Macftra dell' umiltà 
procurava , e poi inratti ubbidiva , come 
Serva , lafciando indietro la dignità di Re- 
gina , e di Signora, fenza attribuirfi auto- 
rità «dominio , nèfupcriorità alcuna,anzi 
operando come inferiore a tutti » talché 
nel fudetto modoconverfava cogli Apo- 
lidi, e cogli altri Fedeli. Ed in ciucili 
giorni gli andò dichiarando il mifterio 
della Santiffima Trinità con termini più 
alti , ed in sé Acni incomprenfibili j però 
elfa li rendeva intelligibili , ed accomoda- 
ti alla capacità di ciafeheduno ; dopo il 
detto, gli fpiegò il mifterio dell'unione 
Ipoftatica , e tuttixjuclli, che fi racchiudo- 
no nell'Incarnazione , e molti altri circa la 
dottrina , che aveano intefo dal loro Mae- 
ftro^ gli d ilTe qualmente con maggiore in- 
telligenza avrebbero dacfìèrc illuminati 
dallo Spirito Sàto,quado lo riceverebbero. 

49 GÌ' infègnò ad orar mentalmente, di- 
chiarandogli ancora l' eccellenza , e necef- 
lìtà di quefta orazione , e che nella creatu- 
ra intellettuale il principale ufficio, ed il 
più nobile impiego è il follevar la mente, e 
la volontà fovraogni cofa creata alla co- 
gnizione , ed amor di vino, e che niuna co- 
fa , ò affare alcuno fe gli deve anteporre , ò 
fraporrcin modo, chefivenghta priuar 
l'anima di tanto bene , che é il più ibM i mo- 
della vita,ed il principio della felicità eter- 
na ; gl'infegnò ancora , come doueuano ef- 
/èr grati al Padredellc mifèricordie , per 
auucrci dato il fuo Unigenito per nom o 
Riparatore, e Maeftro ; ed anco all'amore, 
col quale Sua Divina Macftà ci aueua ri- 
comprato a prezzo della fua paflìonc , e 
morte i e tanto più perchè loro,comc A po- 
rtoli di effo, erano flati feichitrà tutti gli 
altri uomini, per compagni, e fondatori 
della di lui Santa Chiefa. Con querteefor- 
tazioni , e dottrina andò illuftrando la Di- 
vina Madre li cuori degli undeci A portoli 
c degli altri Difccpoli ; talché l'infervorò, 
c difpofe , acciò ftaffero preparati , ed atti 
Tom. ir. 
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per ricevere lo Spitito Santo, e li di lui di- 
vini effetti, e come chepenetraua li loro 
cuori ,econofccva la condizione , e genia 
di ciafeheduno.- perciò con tutti fiacco- 
modaua fecondo ri cercaua lancceffità, e 
la grazia del loro fpirito , acciò efercitaffe- 
ro le virtù con allegrezza » confolazione , t 
fortezza jauuertendoli ,cne erteriormente 
racefTcro umiliazioni , genufleflìoni , pro- 
fonde inchinazioni , ed altre azioni di 
culto, e r inerenza , adorando Ila Mac lì à , 
e grandezza dell' Altiffimo . 

50 Ogni giorno efTa al mattino, edalla 
fera domandaua la benedizione agli Apo- 
lidi , a San Pietro prima , come Capo,do- 

f>o a San Giouanni, e poi agli altri fecondo 
a loro anzianità,e benché al principio fof- 
fero renitenti tutti in permettere quella 
ceremonia da Maria San t i fli ma , perché la 
miravano come Regina , e Madre del loro 
Maeftro Giesù, però la prudentiffima Si- 
gnora gli obbligò in modo, che tutti la be- 
ncdiceflcroi poiché gli rapprefentò, che 
loro ci ano Sacerdoti , eMmirtri dell'Al- 
tiffimo , e gli dichiarò quella fuprema di- 
gnità, e l'ufficio, che per efTa gii apparte- 
neva, e la fommariucrcnza,e rifpetto,chc 
fc gli doueua , e perchè quefta competenza 
verfaua fourachipiù fi urailiaua» perciò 
era certo, che la Maeftra dell'umiltà refh- 
va femore vi ttoriofa , eli Difccpoli fupe- 
rati, ed addottrinati col di leicfcmpio . 
Per l'altra parte le parole di Mari* Santifli- 
ma erano così dolci, ardenti, ed efficaci , 
in mouerc li cuori di tutti quei primi Fe- 
deli, che con una forza Diuina, e foauc 
el'illuminaua , e riduccua ad operare il più 
lànto , e perfetto delle virtù , e fentendo lo- 
ro quelli ammirabili effetti in sèfteffì, li 
confermano affieme l'uno coll'altro mera- 
vigliati, e diceuano: veramente in querta 
pura creatura troutamo la medefima dot- 
trina, e confolazione, che mancataci era 
colla prillatone del di lei Figliuolo San- 
tillimo , e nortro Maeftro ; talché le oj>erc, 
le parole, li configli, la conuerfazione 
piena di foavità, e di manfuctudincc' in- 
kgna,ed obbliga all'irteffo modo,come lo 
praticauamocol noftro Salvatore quando 
ci parlava, econvcrfavaconeflbnoi. A- 
dcilo fi accendono li noftri cuori colla dot- 
trina, ed clonazioni di quella ammirabile 
creatura , come ci accadeva colle rarolcdi 
Giesù noftro Salvatore. Senza Gubbio , 

C che 
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che come Dio onnipotente , hà deportato 
nella Madre del Tuo Unigenito il laperc, 
e virtù Divina , poniamo ben già alciuga- 
re le lagrime , giacche per nortra dottrina, 
e confolazione ci lafciò tal Madre , e Mae- 
ilra, e ci concedette reftafle con elfi noi 
quell'Arca f * J viva del Ttrtamento , 
nella quale ftà in depofitolaoi lui&ntif- 
iìma legge, la verga de' prodigi, cJadol- 
ciflima maona della noftra vita, econfo- 
Jazione • 

51 Se li Sagri Apoftoli, e gli altri figli- 
uoli primitivi della Chieia Santa ci avelle- 
rò la/ciato (cricco quello , che conobbero 
della noftra gran Signora Maria Sane i i- 
iìnu, e del di lei eminente fa pere, come 
teftimonj di villa di quanto incelerò , di- 
i co riero , e comunicarono con eflTa in tan- 
to tempo i certo è , che eoa tal anellazione 
teniamo notizia più elprelTa della Santità, 
ed opere eroiche della Imperatrice dell' 
Un i ver loyc'l come nella dottrina, che fpie- 

5 :ava , e negli effetti , che operava , fi cono- 
ceva averle comunicato il di kit Figliuo- 
lo Santilfimo una ibrte di virtù Divina li- 
mile alla Tua, benché quella nel Signore 
era come la fontana nella propria forgente, 
c nella Beatilfima Madre, come nel con- 
dotto , per dove lì comunicava , c lìcomu- 
nicaa tutti li mortali. Però gli A portoli 
iuronocosì (elici , e fortunati , che arriva- 
rono a bere le acque del Sai vatore , cioè la 
dottrina di euo , dalla di lui bocca , e della 

{>urilfima Madre , talché la bevettero nel- 
a mede lì ma forgente , ricevendola per 
ine 7. o dc'proprj fenfu e potenze, come con- 
▼eniva perii min Merio, ed ufficio, che 
fé gli doveva incaricare , cioè di fondar la 
Chieia, e piantar la Fede del Vangelo per 
tutto il Mondo . 

il Per il tradimento, e morte dell' in- 
felice frà tutti li nati al Mondo Giuda , fta- 
va il di lui Vefcovato , come dice [ b J Da- 
vide, vacante, edera neceflàrio, che fi 

f>ro vede Aedi un' altro degno dell' A pofto- 
ato, perchè era volontà dell'Altiilimo , 
che perla venuta dello Spirito Santo, li 
ritrovgfle compito il numero de' dodeci , 
come il Maertro della vita l'aveva nume- 
rato , quando [r] l'elelfe. CHjefV ordi- 
oe però del Signore , lo notiiicò Maria 
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Sancirti ma agli unticci A portoli in Un* 
delle conferenze , che lei fece con elfi , ed 
accettando tutti quanto elTa gli propolè » 
la Applicarono , che come Madre , e Mae- 
Ara, Sdegnane nominar colui, qualc*o- 
nofcelfe per più degno, ed atto ail'Apo- 
ft ola to . H benché fapellé molto bene chi 
doveva effer eletto, tenendo già la Divinai 
Signora nel fuo cuore li nomi di tutti do- 
deci , ancora di San Mattia , come lì è det- 
to nel fecondo capitolo j tuttavia col la Cu a 
umile* e profonda fcienza conobbe pu- 
re , e (Te re conveniente commettere quella, 
diligenza a San Pietro, acciò incominciaf- 
le ad efercitar nella nafeente Chiefa l' uf- 
ficio di Pontefice, e CapoaUeflà, eflendo 
Vicario di Grillo il di lei Autore , e Mac- 
ero ; onde incaricò air A portolo , che 
quert a elezione Ci Caccile coli' aflìrtenza di 
tutti li Di Ice poli , e degli altri Fedeli , 
acciocché tutti lo vedeuero operare co- 
me fupremo Capo della Chieia , e così 

10 fece San Pietro, come egli ordinò la 
Regina . 

53 La forma di quella prima elezione , 
che fi fece nella Chiefa, la ri feri (ce San 
Luca \d] nel capitolo primo degli Atti 
A poftolici ; Dove dice , che in quelli gior- 
ni intermedi trà l'Afcenlione. e la venuta 
dclloSpiritoSanto , l'ApoltofoSan Pietro 
avendo fatto convenire li cento, evinti , 

11 quali lì erano ritrovati prelènti pure all' 
A (cent ione del Signore , gli fece un fer- 
mone , nel quale gli dichiarò, qualmente 
conueniuE adempirfi la Profezia C e ] di 
Davide , circa di Giuda, qual riferifee nel 
Salmo qua rari te fimo , dicendo , checfien- 
do Irato collui eletto frà li Velcovi ( come 
A portolo ) ed avendo già infelicemente 
prevaricato i poiché lì fece condottiero di 
quei , che prefero Gesù , e del prezzo , 
per il quale lo vendette , gli rcrtò la poflèl- 
none del terreno, con tal denaro compra- 
to, quel luogo in linguaiolo chiamaua lì 
C A celdama , ) e finalmente come indegno 
della mi fé ri cord ia d iu ina ,fi appicco da sè 
fteflo ,e poi il di lui corno crepo nel naezo, 
e mandò fuori tutte le vifeere ; il che tutto 
fu notorio in Gerufalcme.E che perciò có- 
veniua folle eletto un'altro in luogodi etto 
ncll'ApoftoIato, pertcftificarcla llefurre- 

zione del Saluatore , conforme all'altra 

Pro- 
Cd J w4frr.i.iv.if. &t- 
[ej P J alm. 40. v. 10. 
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Profezia di [*J Davide j e quello , i! 
quale doueua nominarti, aueua da efiere 
tino di quelli, che aueua feguito Crifto no- 
ftroMaeftro fin dal principio della predi - 
■ azione , e dal Ba ttefi mo di S. Giovanni . 

54 Terminato quefto fèrmone, effondo 
concordi tutti li Fedeli in douerfì fare re- 
iezione del duodecimo A poftolo, fi diede 
la commilitone a San Pietro circa il modo; 
onde determinò l' A poftolo , cfcefràlifct 
tantadue Difccpoli,fi noimnafferodoc, li 
quali furono Giufèppe, volgarmente chia 
roato , il GìuOìo , e Mattia , e che poi uno 
de* due, il quale ufciflc Ih} a forte, fi ri- 
futailè per Apostolo . Fù approuata da 
tutti la maniera dell'elezione ; poiché per 
allora era la piti (icura , perchè la virtù Di- 
vina operava gran merauiglie, per fondare 
k Chiefa . E così fcritti li nomi de'due Ai- 
detti , ciafeheduno in una Cedola coir uf- 
ficio di Difccpolo ,ed Apoftolo di Crifto , 
Je pofèro in un vafo. acciò non fi potclfero 
conofeere dette Cedole nel prenderti a for- 
te una-di efTe , e rutti fecero orazione , do 
mandando a Dio eleggeflefi colui , in cui 
inclinale la fua Santi lfima volontà jpoiché 
conofee, come Signore, li cuori di tutti . 
Subito poi San Pietro prefe una delle Ce 
dole a forte , e que ita fu quella , nella quale 
Itaua fcritto Mattia Difcepolo,cd Apofto- 
lo di Giesù. E Con allegrezza di tutti fò 
viconofeiuto, ed accettato San Mattia per 
legitimo Apoftolo, e fu dagli altri undeci 
abbracciato , e Maria San t illima , la quale 
al tutto aueua affiftrto , gli domandò la be- 
nedizione, ed afua imitazione feecl'iftef 
io tutto il reftame de' Fedeli, e poi tutti 
continuarono a ftarc in orazione , e digiu- 
no «fino alla venuta dello Spirito Santo . 

Dmrmé iberni diede U Regin* dei Cielo 
AUrisSsMiJfuus. 

T7^ Iiuola n* 3 > ri ^ meravigliata 
t XT con ragione degli occulti ,e fubli- 
mi favori , che ricevei dalla delira dei mio 
Figliuolo , e dell' umiltà , colla quale li ri- 
cevevo, e gradivo, come anco della cari- 
tà , ed attenzione che in mezo di tal godi- 
mento teneva, circa le ne celli ti degli Apo- 
stoli , e Fedeli della San t a C biefà . Tempo 
è già Cari filma, che raccogli il frutto di 
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puoi faperne più , nè il mio defidcrio ptiéf 
contentarli in altro, fuordi avereuna fi- 
gliuola fedele, eduna Difcepola, che mi 
afcolti ,e tiegua con rutto il cuore . Accen- 
di dunque il lume della tua viua fede * col- 
la ficurtà, che tieni, diefferio podcrofc 
per fatiorirti , ed Sforarti , e confida di me, 
che lo farò meglio di quello, che defidcri, 
e farò liberale, lènza fcarfezza in riempir- 
ti di beni grandi, ma tu per riceverli umi- 
liati più, che l'iftefiaterra, e contentati 
dell'ultimo luogo trà le creature; poiché 
da te ftefTa eri la più inutile , che la più vi- 
le, e la più disprezzata polvere, e niente 
hai fuor della mi fèria , e la necefutà . Con» 
fiderà bene con queffa verità, quanto * e 
quale fia fiata verfo di te la clemenza, e bc- 
nignitadell'Altiifiino, ed a che grado do- 
vrebbe a rriuare la tua gratitudine, e ri- 
compeni i> poiché fè quello, il quale paca 
ancora il tutto » ed intieramente non hàctf 
che gloriar!), tu che non puoi foddisfare 
per tanto debito, égiufto,chc timanten- 
ghi umil iata , quando che refi i fempre de- 
bitrice; benché trauagli di continuo quan- 
to puoi , hor che farà fe ci porterai tiepida , 
e negligentemente? 

56 Con quefta prudenza, ed attenzio- 
ne conofeerai , come mi devi imitare nella 
fède viua «nella fperanza ftabile, nella ca- 
ri tà fcruorula , nell'umiltà profonda , e nel 
culto, e riucrenzadouuta all'infinita gran- 
dezza del Signore > e ti auuerto di nuouo , 
chela fagacitàdel Serpente è vigilantiffi- 
ma contro li mortali ; acciocché tralafcina 
la venerazione , e culto , che fi deue a Dio, 
ed acciò con vano ardire difprezzino que- 
lla virtù, e tutte le altre, che in effa fi rac- 
chiudono onde ne' mondani , e viziofi in- 
troduce una ftolta dimenticanza delle ve- 
rità Cattoliche; acciocché la Fede Divi- 
na non gli proponghi il timore , c venera- 
zione , che fi deve all' A It illimo , ed in que- 
fto li rende molto fimili a' Pagani , li quali 
non conofeono la vera divinità . Altri poi, 
li quali defiderano la virtù , e f anno alcu- 
ne opere buone, li fa incorrerei! nemico 
in certa tiepidezza, e negligenza molto 
pc ri col ola » colla quale la padano così len- 
za pur auucrtir quanto perdono, per man- 
cargli il fervore . Quelli poi , li quali trat- 
tano di maggior perfezione , li procura 



quefta feienza in te ftcflà , ne tu per adefTo j quefto Dragone ingannare con una ruftica 
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vono , ò per la clemenza , che riconofeono 
Dioufar con loro, fi giudicano già fami- 
liari del Signore, e pospongono quell'umi- 
le venerazione, e timore, col auale de- 
vono Ilare alla prefenza di tanta Klaeflà . 
innanzi alla quale tremano lePoteflà del 
Cielo, come Ja [a] Santa Chicfa c'inlè- 
gnaj e perchè in altre occafioni ti hò am- 
monita, ed auuertita di quello pericolo i 
perciò bada per adefTo ricordartelo . 

<7 Però voglio, che di tal maniera fi i 
fedele, e puntuale in efercitar quefta dot- 
trina, che in tutte le tue azioni citcrne/en- 
za però affettazione, ò eflremttà la confèf- 
fì ,c pratichi , acciò col modem pio , c pa- 
role inferni a tutti quei , con li quali con- 
verferat il timor finto , e la venerazione , 
che le creature devono portare al Creato- 
re . E fpccialmcntc voglio, che le tue Re- 
ligiofè le illruifchi ,edauuertifchi in que- 
lla feienza, acciò le lia nota l'umiltà , e 
riverenza , colla quale devono trattare con 
Dio. E la più efficace dottrina dovrà efTerc 
in te, permezo dell'efèmpio nelle azioni 
di obbligo, perchè quelle non devi occul- 
tarle , nè puoi tralasciarle per tema di va- 
nità. Efappj, che quella obbligazione c 
maggiore in quello, che governa altri, ed e 
debito dell'ufficio, che tiene l'esortare > 
muovere, ed incaminareli (additi al timor 
fanto del Signore, q ue/lo però fi fà più ef- 
ficacemente coli 'efempio, che colle paro- 
le i talché in particolare devi ammonirle 
alla venerazione ,che devono portare a'Sa- 
cerdoti , come Unti , e Grilli del Signore , 
e tu a mia i mi razione devi (empre doman- 
dargli la benedizione prima di udirli, e 
prima di licenziarti da loro, e quando ti 
Scorgerai più favorita dalla benignità Di- 
vina ; volgi allora l'occhio verk) li bifo- 
gni, ed afflizioni dc'ttioi profumi, edal 
pericolo'de'peccatori, e domanda per tutti 
con viva fede, e confidenza > perchè non è 
legitimo quell'amore, che è verfo Dio , fc 
folamcnte fi contenta di godere, e fi dimen- 
tica de' fuoi fratelli $ poiché quel fommo 
Bene , che conofei , e .partecipi hai da fol- 
kcitarc , e chiedere fia comune a tutti } 
giacché niuno efclude , e tutti fono bifo- 
gnofi delladi lui comunicazione, e dell' 
ajuto Divino, e nella mia carità conofee- 
rai quello, in che devi imitarmi. 

L 



CAP. V. 

Della venuta dello Spirito Santo fovragl 
^poftoli ì e fù gli altri Fedeli . Come 
Maria Santijfimalo vide intuitivamen- 
te , e di altri occultismi Mìjlerj , e/e- 
greti fttecefli , che allora accaddero . 

jtf TNJ compagnia della gran Reginadel 
X Ciclo perfevera vano li dodeci A po- 
poli cogli altri Difcepoli , e Fedeli Spet- 
tando nel Cenacolo la promellà fattagli dal 
Salvatore , confirmata dalla Madre San» 
ti filma , cioè che gli avrebbe inviato da 
quelle altezze lo Spirito confolatorc [ b] il 
quale gli avrebbe da infegnare ,c fuggerire 
tutte le cole , che dalla di lui dottrina avea- 
no intefo . Stavano frà tanto tutti unanimi, 
e così conformi nella carità, che per tutti 
quei giorni non vi fù pur uno, il quale 
avelie avuto penderò, affetto, ò fatto un 
minimo moto contrario a quello degli al- 
tri, talché un* ilrcflb era il cuore, *l'ani- 
madi tutti nel fentimcnto, e nell'opera re. 
E benché folTe occorfa l'elezione di San 
Mattia ; tuttavia non fuccedette trà queftt 
nuovi figliuoli della Chiefa diflaporc al- 
cuno, ò minimo moto didifeordia, con 
elfer quella occafione incentivo di diffe- 
renza, perladiverfitàde'parcri, e quefta 
più delle volte fà tra/portar la volontà an- 
cora de' più auuertiti , perchè ciafchcdu- 
nocon tutta la propria procura di fegu ire 
il fuo parere, enonqucllodcglialtri. Pe- 
rò in 'quella S. Congregazione non ebbe 
ingreflo Ja difeordia i perchè gli unì l'ora- 
zione, e'1 digiuno, e lo flar tutti afpet- 
tando la vifita dello Spirito Santo , il quale 
fovra li cuori incontrati, ediìcordi non 
può aver ricetto alcuno. Ed acciòtu ve- 
da quanto poflentc fù quella unione di ca- 
rità ; non folo in difporli a ricevere lo Spi- 
rit6[5àntoj ma ancora per vincere li De- 
moni , e farli fuggire > ti auucrto , che dall' 
Inferno, dove fi ri trovavano atterrati da 
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dopo la morte del noflro Salvatore Gicsù , 
ancorda iviintefero nuova opprclfione , 
e terrore cagionategli dalle virtù di quel- 
li, che flavano nel Cenacolo, e benché 
non conofeeflero in particolare , da che 
procedeva, nulladimcno fentivano, che 
da ivi veniua quella nuoua forza , che 

gli 
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%\\ abbatteva, e* giudicavano , che doveflè 
rovinarli il luo Imperio , per quanto li Di- 
fcepoli di Crifto incominciavano ad ope- 
rar nel Mondo colla fua dottrina ed esépio. 

59 La Regina degli Angeli Maria San- 
tiflima con la pienezza della fua faenza , e 
grazia, conobbe il tempo, e l'ora detcr- 
minata dalla Diuina Volontà , nella qua- 
le doueua inuiarfi lo Spirito Santo foura il 
Collegio Apoftolico, e Qualmente com- 
piuanfi già [ 4 ] li giorni della Pentecofte , 
li quali furono quei cinquanta ; che patta- 
to aueuano da dopo la Rcfurrezione del 
Signore, e noftro Redentore fino allora » 
vide ancora la Beatiflìma Madre, come 
nel Cielo l'umanità della perfona del Ver- 
bo proponeva all'Eterno Padre la promef- 
fa, cheilmedefimoSaluatore aueua fatta 
nel Mondo a'fuoi Apertoli , cioè d'i nuiar- 
gli lo [ b ] Spirito Diuino confolatorc , e 
che lì adempiua il tempo determinato dal 
lìio infinito làperc, per far quello fauore 
alla Santa Chiefa , e piantare in effa la Fe- 
de, che il medefi mo Figliuolo aueua ordi- 
dato, e dargli li doni, che meritato gli 
aueua . Propofè perciò Sua Diuina Mae- 
ftà li meriti , che nella carne mortale ave- 
ua acquiftato colla fua Santiffima vita , 
patitone, e morte, cliMifterj, che aue- 
ua operato per rimedio del genere umano, 
come Intercedo re , Auuocato, e Media- 
tore trà il Padre Eterno , e gli uomini } e 
di più, che frà di loro viueua la Santilfi- 
ma Madre , in cui le Djuinc Pcrfone tan- 
to fi compiaccuano ; domandò ancora Sua 
' Diuina Macftà, fccndclfelo Spirito San- 
to al Mondo in forma viiìbile , oltre la 
grazia, e doni inu ili bili ; perchè così con- 
ueniua onorare la legge Luangelica , al 
cofpettodcl Mondo, per confortare, ed 
animare pi ù gli A portoli » e li Fedeli, eh' 
aueuano da predicare la parola Diuina , 
ed apportar terrore a'nemtci del Signore , 
che 1 aueuano difprezzato, e perfeguita- 
to , fino a darli morte di Croce . 

(So Qucfta petizione , che fece il noftro 
Redentore nel Cielo , fu accompagnata 
in terra dalla di lui Madre San ti fli ma , nel la 
forma, nella quale alla pietofa Auuocata 
de'Fedeli fi conueniua j talché con profon- 
da umiltà proftrata in terra in forma di 
croce , conobbe qualmente nel Concifto- 
ro della Bcatiifima Trinità , veniua accet- 
' forno IV. 
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tata la petizione del Saluator del Mondo , 
echeperdifporla, ed efeguirfi (a noftro 
modo d'intendere ) le due perfonc , cioè il 
Padre , e'1 Figliuolo come alfieme princK 
pio, dal quale procede lo Spirito Santo , 
conueniuano nella miffione attiua della 
terza perfona ; perchè all'uno > e l'altro 
aflicme fi attribuifle l'inuiar quella perfo- 
na, la quale procede da entrambi > e dall'- 
altra parte vide , che la terza perfona dello 
Spirito Santo accertaua la mi filone palli- 
na, contentandoli di venire al Mondo. E 
quantunque tutte le tré Perfonc Diuinc 
tengano nelle opere ( ad extra) una fola 
medefima volontà infinita , ed eterna , 
fenza difuguaglianza alcuna però le iftefle 
potenze, le quali in tutte le tré Perfonc 
fono indi nife, ed uguali; hanno tuttauia 
certe operazioni ("ad intra )in una Perfo- 
na , che non l'hanno in un altra » e così l'- 
intelletto nel Padre *genera, e non fa ciò 
nel Figliuolo ; perche è il generato; e la 
volontà nel Padre , e nel Figliuolo fpira , 
e non fa ciò nello Spirito Santo , il quale è 
lofpirato; e per quefta ragione al Padre , 
ed al Figliuolo fi attribuisce l'inuiarc (ad 
extra) come a principio attiuoi ed allo 
Spirito Santo , fi attribuire pur ledere 
(ad extra) inuiato come patfìuamentc . 

6i Precedute che furono le fopradette 
petizioni il giorno di Pentecofte per k 
mattina , la prudentitfima Regina pre- 
uennegli Apoftoli. egli altri Eu'fcepoli, 
e le Donne fante (le quali erano in tutto 
cento [ c ] venti perfone ) che oraflero , ed 
afpcttaficro con più femore ; perche mol- 
to pretto farebbero vifitati dal Diuino Spi- 
rito, e mentre orauano così tutti aflSeme 
colla Cclcrte Signora all'ora di terza, s- 
intefe nell'aere un gran [ di rimbombo 
di un fpaucnteuole tuono, ed un vento , 
ò fpirito veemente con gran fplendore , 
come di lampo, e di fuoco, e tutto s'in- 
caminò alla cafa del Cenacolo , riempien- 
dola di luce, con diffonderli quel diui- 
no fuoco foura tutta quella Santa Congre- 
gazione, enei capo di ciafeheduno dellf 
centoventi, a modo di certe [t ] lingue 
delmedefimo fuoco, nel quale veniua Io 
Spirito SantJ colmandoli tutti, ectafche- 
duno di diuine influenze , e di fublimi 
doni ; cagionando nel medefimo tempo 

* VedafiU Nota IL [ c ] J?. i. v. ì j!" 
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diverfi, e contrari effetti nel Cenacolo , 
ed in tutta Gerufalcmme , fecondo la di- 
ve rfità de' foggetti. 

6i In MariaSantifllroa furono divini, 
ed ammirabili .tali effetti; nudò per li 
Corteggìani del Ciclo i poiché inquanto 
a noi , fi e molto inferiore la capacità per 
intenderli , e molto più per Spiegarli i 
falche rcftòl a purifiìma Signora elevata , 
c trasformata tutta nel medefimo Dio Al- 
tiflimoj perchè vide chiara, ed intuiti- 
vamente lo Spirito Santo^ e perqualche 
fpazio di tempo ( benché di puffo? pio ^ 
godette la vifionc beatifica della Divinità 
con li di lei doni , ed effetti . In modo che 
cfTa fola ebbe più , che tutto il retto de' 
Santi , e la fua gloria in quel tempo trapaf- 
so quella degli Angeli, e Beati a ili c me , e 
lei fola diede più gloria , lode, e ringrazia- 
menti al Signore, che tutti gli altri per il 
benefìcio di avere inviato il fuo Spirito 
Divino fovrala Santa Chicfàj perilchèr 
Ahiilìmo s'impegno di yoJere altre più 
Volte inviarlo per il governo , ed afiìflenza 
Hi c Ha C hic fa i n lì n o al fine del Mondo . 1 
«Ielle opere , le quali folamcnte Marta San 
tiffima fece in qucfto Mondo , gradì, e fi 
compiacque la BeatifOma Trinità in ma- 
niera tale , che fi diede Sua Divina Maeftà 
come per pagata, efoddisfatta di quello 
favore fatto al Mondo ; anzi non folio fod- 
dUfàtto; ma ancora fi diede come fe folle 
Teftato con obbligo , per ragione , che fra* 
mortali vi fi ritrovava quella (ingoiar 
creatura , la cjuaJe egli come Padre riguar- 
dava da Figliuola, e'1 Figliuolo come Ma- 
dre , e lo Spirito Santo , come Spofa , 
cui ( a noftro modo d'intendere ) dove- 
va vifitare, ed arricchire , e dotare do- 
po averla eletta per così fublime dignità . 

Talché fi rinovarono nella degna , e felice 
Spofa tutt'i doni, e grazie dello Spirito 
Santo, con nuovi effetti ed operazioni Di- 
vine , le quali non capifeono nel noftro in- 
tendimento, 

6j Gli Apoftoli ( come dice [4] San 
Luca ) furono ancora pieni , e ripieni di 
Spirito Santo» talché ebbero mirabili au- 
menti di grazia giuftificantc in grado mol- 
to elevato % e folamcnte loro dodeci furono 
confermati in grazia, per non poter più 
perderli . Ricettiva mente poi fe gì* infu- 
rerò gli abiti de* fette doni di eflb , cioè di 
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fapienza «intelletto, fetenza, pietà , con- 
feglio , fortezza , e rimordi Dio; tutti in 
grado convenevole . Ed in qucfto benefi- 
cio così grande , ed ammirabile , come 
nuovo al Mondo, renarono gli Apoftoli 
elevatile rinovati per cfTere idonei [b] Mi- 
niftridel Teflamcnto, e Fondatori della 
Ghicfa, e per diffondere rEuangelio per 
tutto il Mondo ; perchè quefra nuova gra- 
zia , e doni gli comunicarono una virtù 
Divina , la quale con efficace , e foave for- 
za gl'i nel i na v a al più eroico di tutte le vir- 
tù, ed al più fublime della ferititi , con 
quefìa forza ora vano, ed operavano pron- 
ta, e facilmente tutte le cofe per ardue, e 
difficili, che fi foffero, e tutto ciò fenza 
triflezza , O ] ò neccllirà violenta} ma 
con giubilo, ed allegrezza. 

64 In tutti gli altri Difcepoli, eFcdc- 
li , li quali ricevettero lo Spinto San tu nel 
Cenacolo, operò l'Aitili! mn li medefimi 
effetti con proporzione, e rifpettivamcn- 
te, fai uo che non furono confirmati in gra- 
zia , come gli Apoftoli ; ma fecondo la 
(lifpofizione diciafeheduno, fe gli comu- 
nicò la grazia , e li doni con più , ò meno 
abbondanza , fecondo il minifterio , che 
gli doueua toccar nella Santa Chicfa, e la 
medefima proporzione fi oficrvò cogli 
Apoftoli . Pero San Pietro ,c San Giovan- 
ni furono fingolarmemc auuantaggiati in 
queftidoni perlagione degli uffici lubli- 
mi , che teneuano , cioè uno di goucrnar la 
Chiefa, come Capo, e l'altro di afliftere, 
e feruir la gran Regina , e Signora del Cie- 
lo, e della Terra Maria Santiifima. Il Sa- 
gro tefto di San Luca [d] dice, che lo 
Spirito Santo riempì tutta la Cala , doue 
ftaua quella felice Congregazione, e ciò 
non folamente , perchè tutti reftaronopie- 
ni dello Spirito Santo , e de' di lui ineffabi- 
li doni * ma perchè la medefima Cafa fù ri- 
piena di un'ammirabile luce , e di fplendo- 
ri ; talché quella pienezza di meraviglie, 
e di prodigj abbondò in modo tale , che li 
comunicò ad altri fuor del Cenacolo ^ope- 
rando molti , e diuerfi effetti lo Spirito 
Santo nella Città , e ne'conuicini di Geru- 
falemme j poiché tutti quelli , li quali con 
qualche pietà fi erano compaffionati del 
noftro Saluatore , e Redentore Giesù nella 
fua paffione , e morte , dolendoli de' di lui 
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tfcerbifsimi tormenti, e riverendo la ve- 
nerabile Perfonadi efio, quefti furono vi- 
etati nell'interno cori una nuova luce, e 
grazia, la quale Hdifpoféa ricever poi la 
dottrina degli A portoli» talché quelli* li 
quali fi convertirono alla fede nel primo 
sermone di San Pietro* furono molti de' 
fudetti, a' quali la compaflìone, e dolor 
ch'ebbero della 1 morte del Salvatore, gli 
aveva cominciato a guadagnarla! fortuna. 
Altri poi , li quali erano in grazia, benché 
fi ritrovavano fuori del Cenacolo , ebbero 
tfut gran confolazione interna * colla qua- 
le fi mufferò , e difpofcro , acciò operane in 
foro Io Spirito Santo nuovi effètti di gra- 
zia, rifpettivamentein ciafeheduno* fe- 
condo la propria difpofiZiorte . 

6f Non furono meno portentofi , ben- 
ché più occulti gli effetti centrar j a'fudet- 
ti , li quali il medefimo Spirito Divino 
operò in quefrogiorno in Gerufalemmei 
poiché fucctdettc collo fpaventevole tuo- 
no, e veemente commozione dell'aere, e 
*ol lampo, con li quali venne fo Spirito 
Santo, che fi turbarono, e tremarono tutti 
gli A bitatori della Città nemici del Signo- 
te , rifpettivamente riafeheduno y fecondo 
h propria, malignità y e perfidia ; fu però 
fingolare quello gaftigo con tutti quei , li 
quali furono Attori ye con cor fero in fal- 
che modo alfa morte del noftro Salvatore , 
con mn fliar fi piufingolari nello fclcgno , 
malizia , e rabbia > poiché tutti quefti ca- 
perono, e dimorarono per tré ore conti- 
nue colla faccia in terra . Quelli poi, li 
quali flagellaronó Sua Divina Macftà , 
morirono fubito affogati nel proprio fan- 
gue,che" dal colpo deiraere fe gfi commof- 
fe , ed ufcrdaHe Vene infino a foffocàrli, e 
ciò ih perta dei Sangue, che con tanta em- 
pietà aueuano canato da GieSù a forza di 
flagelli , e fparfolo per terra . IT temerario 
poi, il quale diede la guanciata a Sua Di- 
vina Maeftà, nwi folo fi morì repentina- 
mente, ma in anima,' e corpo fu trabal- 
zato nell'Infèrno. Altn>ncorde'Giudei, 
benché riotf morirono, f u rono nulladime- 
no gaftigati con intenfidofon, e d'aldine 
infermità abbominevolì , Te quali in pena* 
dell 'innocente fangue di Grillo , del quale 
* erano addottati con li loro figliuoli, f<v 
ito pattato a' difeendetìti loro . ed oggi più 
«ne. mnii li continuano i talché aìicor frà 



PARTE ni. UBRO VfT. CAP. V. 



l . aìicòr 

fero iircncJbno immondiflìmi ,cd orribi- / fa J Pfél'mxft. à v. 1. 

CbJ PfUm$i.v.\i- 



li . E benché quello gaftigo fìa flato notot 
rio in GerUfalcmmej non perciò li Pon- 
tefici t e Fan fei Jaf eia rono diligenza alcu- 
na per farlo fvanire , conforme fatto aue- 
vano dalla R efurrczione del Signore . Per* 
ciò come che queflro non era cófa tanto imi- 
portante, non la fcrittcrogli EuangelifH » 
oltre che fa conftifionc della Città, e la 
moltitudine degli Abitatori fece iubito 
dimenticarlo , ' é 

65 S' inoltrò ancora queffo gaftigo, c*l 
grande fpavemofino all'Inferno,- dove li 
Demonj lo fentirono cori nuova loro Con* 
fufione, ed oppreflìone^ la quale eli durò 
per tré giorni continui ^ come a' Giudei 

10 ftar tré ore con la fàccia per terra , ed iif 
quei giorni Lucifero, e fuoi Dcmon) man-; 
dauano formidabili Arida y con le quali 
tutt'i dannati ebbero ffuoua pena, e tor-- 
mento diconfufilfìmo doWe. O feirito- 
ineffabile, ed onnipotente! la Chiela San- 
ta vi chiamadefo di Dio y perchè proce- 
dette dal Padre y e dal Figliuolo, comeii 
deto dal coi po, e dal braccio i però in que- 
lla occafione mi fi è dichiarato , che auete 

11 medefimo potere infinito col Padre, e 
col Figliuolo ,- talché nell' iftetto tempo 
colla voftra Regal prefcnZa , facefte fi mo> 
vette ro aflìeme il Cielo y e la Terra con 
cagionare effetti tanto diiùgali in tutt'i lo- 
ro Abitatori i ma affai fimili a quelli , che 
dovranno fuccederenel giorno del Giudi- 
zio univerlale i poiché li Santi, e Giufti 
fauorifte colla voftra grazia , doni , e còn- 
folazioni ineffabili , e gli empj t e fuperbi 
Salìigafte f e riempifte di confuhorie ,e pe- 
ne. Datene veramente feorgo qui adem- 
pito quello,» che ditte Davide, cioè che 
C 4 ] fiefe Dio delle vendette, e liberalmen- 
te operate, dandò fa retribuzione degna 
a' fuperbi i acciò non fi abbiano a gloriare 
nella fua malizia , ed empietà, nè dir poffa- 
noncf- fìio cuore, che non la vedrete, nè 
intenderete per riprenderla, e gaftigarlar 
perii loro peccati . 

,67 Intendano dunque [ £ J gf inficien- 
ti del' Mondo y. e fappiano li Bolidi della 
Terra, che penetra l'AJtiflimo li vani pen- 
fierf degli uomini y e che fe con giufti è 
liberale , e fóa vittimo j cogli empj , ed ini- 
qui , lè rigorofo , e giufto efecutor de4]épe- 
> che meritano . Molto bene conveniva 
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-allò Spirito Santo, far l'uno, d'altro in 
quefta occafione » perchè procedeva dal 
Verbo, il quale fi era umanato per gli uo- 
jnini ,c morto per redimerle patito tanti 
obbrobri e tormenti, fenza aprir [<* j la 
bocc3 , ò dar contracambio alcuno a tante 
vergogne,edifprczzi, che gli fecero: on- 
de /cendendo al Mondo lo Spirito Santo , 
era giufto , che zelate l'onore dell'ideilo 
Verbo umanato ; e benché non gaftigaiTc 
tutti li di lui nemici , nulladimcno col ga- 
ftigo de' più federati , refìaua già notifica- 
to quello, che meritauano tutti gli altri , 
che con dura perfidia l'aveano difprezza- 
to , quando non fi valerebbcro del tempo , 
che le gli preflava; acciò fi riduceflero al- 
la verità con vera penitenza . A quei po- 
chi poi , che aueano accettato il Verbo 
umanato afcoltandolo, e fcguendolo come 
Kedentore, e Macttro; ed a quelli, che 
aueuano da predicar la di lui Fede , e Dot- 
trina , era pur giufto premiarli , e difporli 
con lavori proporzionati per il rrrinifte- 
jio, chedoucuanoefeguirc, cioè di pian- 
tar la Chiefa, e la Legge Euangelica. A 
Maria Santiflìma ancora era quali debito 
il vifitarla lo Spirito Santo . Poiché l'Apo- 
ftolo difle , che lafciar l'uomo fuo Padre , 
e Madre, e ftarfene colla fuaSpofa, C co- 
me lo riferì [ b ] Moisc ) era gran [ c ] Sa- 
gramene fràCrifto, e laChiefa, per la 
quale era fecfo dal lèno del Padre , per ftar- 
fene con lei nell'umanità, che ricevette . 
Dunque fc Crifto fcefedal Cielo perftar 
colla fua Spofa , che era la Chiefa, in con- 
fluenza pareva , che quali dovcflc feende- 
Tt lo Spirito Santo per Maria fola nó meno 
Spofa ma,chcdiCriftolaChiefa,cnóTama- 
va meno, che il Verbo umanato la Chiefa . 

Dottrina , che mi diede la Regina del Cie- 
lo , emftra Signora. 

<8 Tagliuola mia, poco attenti , e meno 
JT grati fono li figliuoli della Chiefa 
al benefìcio , che gli fece l'AltilIìmo, in- 
viandogli lo Spirito Santo, dopo di aver 
mandato il fuo Figliuolo per Redentore , e 
Maeftro degli uomini . Quando che sì 
grande fu la carità di Dio , con la quale gli 
amò, e colla quale volle tirarli a sèi che 
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zioni (pedi prima [ d J il Figliuolo , il qua- 
le è lama fapienza, e dopo anco lo Spirito 
Santo, il quale è il fuo ifteflb amore; ac- 
ciocché pur dagli attributi della Capienza , 
e della carità venilfcro arricchiti nella for- 
ma, nella quale fitrovalfero capaci di ri- 
ceverli» fe bene la prima venuta dello Spi- 
rito Santo fufovragli Apoftoli, ed altri 
puochi,che erano con loro j però nell'iftef- 
la diede pegno ,c teftimonio , che farebbe 
il medefimo favore a tutti gli altri figliuoli 
della Chiefa , della luce , e del Vangello , e 
di voler comunicare a tutti li fuoi doni , fc 
pur fi folferodifpofti per riceverli.- onde 
in fede di quefta verità , veniva il medefi- 
mo Spirito [ e 3 Santo fovra molti de'cre- 
denti , in forma, ò con eflètti vifibili ; per- 
chè erano veramente fervi fedeli, umili, 
finceri di cuore puro,ed apparecchiato per 
riceverlo ; come anco al prefentc viene in 
molte anime giufte ; benché non fia con fe- 
gni così manifcfti come allora, perchè non 
è più ciò necefìario, né conviene ;gli effet- 
ti però y e li doni interni tutti fono di una 
medefima condizione, e fecondo la difpofi- 
zione,e grado di ciafchcdtxno,che li ricevo* 
69 Auucnturata è l'anima, che tiene an- 
fietà, efofpiraper confeguir queftobene- 
ficio , di venir a partecipar di quefto diur- 
no fuoco , che accende , illumina , e confu- 
maquanto troua nell'anima di terreno, e 
carnale^ purificatala por la follicva a nuo- 
vo effere, per l'unione, e participazioriè 
del medefimo Dk> . Quefta felicità figliuo- 
la mia defìdero per te ," come tua vera , ed 
amorofa Madre ,ed acciocché la confegui- 
fchi con pienezza , t r aormonifeo di nuouò 
vogli preparare il tuo cuore, con afrattf.- 
carti di conferuare in elfo una irruiolabile 
tranquilità, e pace in tutto quello, cheti 
fuccederà . Poiché vuole la diuina cle- 
menza follcuarti ad una abitazione molte» 
fublirae , e ficura , doue abbiano fine le bò- 
rafche del tuo fpirito , e non ti giungano le? 
batterie del Mondo , né dell'Inferno ,e do- 
ve con tua fomma quiete ripofi l'Altiui 1 - 
mo, e ritrou-i in te degna abitazione, c'I 
tempio della diluì gloria ; non ti manche- 
ranno però affai ti ,c tentazioni del Drago- 
ne , e tutte con fomma aftuzia . Che percio> 
campa tu vigilante , acciò non ti poni flip- 



per farli partecipi delle He divineperfe- bare^iè ricevere inquietudine nell'interno» 
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dell'animatila. Conferva il tuo fègrcto 
c godi delle delizie del Signore, de dolci 
effetti del di lui caftoamorc, e le influen- 
ze del divin fapcre, chè per quefto ti hà 
eletta , ed aflegnata tra molte generazioni , 
dilatando teco la Tua mano liberaliffima . 

70 Confiderà dunque la tua vocazio- 
ne, ed accertati, che di nuouo ti offeri- 
to: l'Altiffimo la participazionc , e co- 
municazione del fuo fpirito diurno , e de - 
fuoi doni. Però auuerti, che ciuando li 
concede non toglie la libertà della volon 
ta , perchè fempre lafcia in poter della me- 
deli ma l'eleggere il bene ò il male a luo ar- 
bitrio) e così ti conuiene, che in confi- 
denza del fauor divino prendi efficace ri- 
foluzionc d'imitarmi in tutte le opere , 
che cqnoscidella mia vita , fènza impedir 
gli eflètti , e virtù de'doni dello Spirito 
Santo . Ed acciochè fàppj meglio guefìa 
dottrina ti darò la prattica di tutti li fette 
doni. 

71 II primo, che è la fapienZa, quefto 
amminiftra la cognizione, c'igufto delle 
cofe Diuine , per muouerc l'amor cordia- 
le, che con em detii efercitare, appeten- 
do con auidità in tutto quello, chè è di 
buono, il meglio, cpiù perfetto, e gra- 
to al Signore , ed a quefta mozione hai da 
concorrere , confegnata tutta «1 bencpla- 
citodclla Diuina volontà, e difprezzan- 
do quanti può ciò impedire per più ama- 
bile, che lia alla volontà, e defiderabilc 
all'appetito , ed a o,ueftoajuta il dono dell' 
intelletto, che è il fecondo, dando una 
luce fpcciale per penetrare profondamente 
l'oggetto rapprefentato ali intelletto ; pe- 
rò adetta intelligenza hai da cooperare , 
e concorrere, con diuertire, ed allonta- 
nare l'attenzione , e'1 difeorfo d'altre noti- 
zie traligante, e pellegrine, che il Demo- 
nio per le fieli o, òpermezodi altre crea- 
ture oflèrifee, per diftracrc l'intelletto , 
acciò non penetri bene la verità delle co fe- 
di itine . Poiché quefto l'imbarazza afTai , 
eifendo incompatibili quefte due intelli- 
genze; tanto più, chela capacità umana 
e molto fcarfa : onde divifà coirappli- 
carO a molte colè afiìeme , comprende di 
ciafeheduna meno di quello , di che ,fe 
attcndefle ad una fola di effe* dal che fi 
èfperiraenta la verità del Vangello, cioè 
che ninno può fervire la"} a due Signo- 
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Quando poi l'anima intenta tutta all'- 
intelligenza del bene, lo penetra» allora e 
neceflaria la fortezza , la quale è il terzo 
dono, per efeguirecon rilòluzione tutto 
quello , che nell'intelletto hà conofeiuto 
per cofa più fama, perfetta, e grata al Si- 
gnore! imperciocché le difficoltà, ed ini* 
pedimenti, che s'incontreranno nell'efc- 
guirfi , fi hanno da vincere colla fortezza, 
cfponendofi la creatura a patir qual- 
fivoglia travaglio, e pena, per non pri- 
varti del vero , e fommo Bene, che co- 
nofee . 

7* Ma perchè molte volte fuccede, che 
colla natii rn 1 le ignoranza , e dubbio unito 
colla tentazione, non capifee la creatura 
le concisioni ? o confeguenze della verità 
Divina , eh' hà conofeiuto , per quefto 
vienead imbarazzarli ncll'operare il me- 
glio , fraponcndofclc li pareri , li quali efi- 
bifee la prudenza della carne . Per tutto ciò 
vale il dono della fetenza , che è il quarto; 
poiché dà lume per inferire una cola buo- 
na dall'altra, edinfegna il più certo, cù- 
curo, e per dichiararli in ciò C le farà ne- 
nefTario) s'introduce il dono della pietà , 
che è il quinto, ed inclina l'anima con for- 
te foavita a tutto quello , che è grato , e di 
fèrvigioal Signore,e di beneficio fpirituale 
della creatura , acciò l'efèguifèa , non per 
paifione naturale , ma per motivo fanto^ 
perfetto, evirtuofo. Ed acciò in tuttofi 

!>offa governar con /ingoiare prudenza , 
ubintrail fefto dono del confèglio,il qua- 
le incamina la ragione , per operar con ac- 
certo, e fcnZa temerità, pelando prima 
molto bene li mezi, configliandofi fràsè 
fteffo, e con gli altri diferetamente , per 
eleggere quei , che fiano più proporziona- 
ti a'finionefti, e fanti. Atuttiquefti do- 
ni , fi aggiunge l'ultimo , che è il timor di 
Dio , il quale li cuftodifee , e fuggella tut- 
ti. Quefto dono fà inclinare iJ cuore, ac- 
ciòiuga . e fi diftacchi da tutto quello,che 
è imperfetto, pericolofb, e diflonante al- 
le virtù , ed alfa perfezione dell'anima , c 
cosi viene ad eflèrgli muro, che Io difen- 
de. Però è necefTario intender ben la ma- 
teria, c'1 modo di quefto timor fanto, ac- 
ciò non ecceda la creatura in timore dove 
non vi è cagione di temere, come tante 
volte ti è fucceduto , per aftuzia del Ser- 
pente , che in cambio del fanto timore , ti 
nà procurato introdurrci! timore difordi. 

nato 
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nato ne*medcfimi bencfi cj dei-Signore . E 
così con quc/b dottrina reiterai avvertita 
del come avrai dapratticar li donfdcN'Àl- 
tilfimo* e deportarti con elfi , e di : più t' 
infinuo, ed ammonifco > che il fapcr teme- 
re ^proprio effetto defavori * che Dio co- 
munica, e dà all'anima , con foavità,dol- 
cezza, pace, .e tranquillità, acciò fappta 
ftimare y ed apprezzare il dono (poiché 
niùnoè di poco momento, effondo dalla 
mano dèirAltiffimoJ) ed acciocché il ti- 
morcnon impedifea il conofeimento del 
favore detta di lui poflente mano,anzi l'ih- 
camini a gradirlo con tutte le Tue forze , 
umiliandoti ihfino allapolvere. Conofcen- 
do tu dùnque quefte verità fenzt inganno , 
toglierai quella viltà dell'animo fèrvile, e 
rcftéràil timorfìliale.. che come tramon- 
tana ti farà navigare ficurain queftai valle 
di lagrime w 

c* a p. vr 
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fiammati in carità; fàpendò, che quei deli- 
la Città di Gèrufalemme concorrevano al- 
le portcdcl Cenacolo,, domandarono li- 
cenza, alla lóro Regina, e. Maeftra, per 
u lei re a predicargli-,, perchè tanta grazia 
non poteva ftarper un punto oziofa , fen- 
za che ridundafle ih beneficiò delle anime», 
'ed a nuova gloriadell'Autore di ctfi.Ufci- 
rono rutti dalli porta del Cenacolo , e po- 
rtili alla virtadr tanta moltitudine , inco- 
minciarono a predicare IrMiftèrj della Fe- 
de, e tfètta fallite eterna . E come che fino 
a quel l'ora erano vifluti rinterrati", e riti- 
rati , comparendo con così impenfàta rifo- - 
luzione* profferendo parole come fè foflc- 
ro flati raggi di nuova luce, e di fuoco 
che penetravano Ir cuori degli afcoltànti & 
perdo reftarono tutti meravigliati , e co- 
me attoniti di così pellegrina novità giani-- 
mai veduta , nè intcfancl Mondo, fi guar- 
davano gli uni cogli altri * e con ftùporc- 
fi domandavano dicendo , che cola è' 



Gli ApoJToli dal Cenacolo u/cironea predi- 
care alla moltitudine ivi , che occorfe , 
c onte parlavAnoìn varie lingue , . e Jì con- 
vertirono in quelgiorno<circa tri mila , e 
fuetto , che fece Maria Santifima in 
quella occajtont.. 

73 (~>'OWi legni così vifibili, enororj 
V->>' di cfTere fecfo lo Spirito Santo fo- 
vragli A portoli ,.fi commofle tutta la Cit- 
tà di Gerufàlemme con li fuor Abitatori , 
meravigliati tutti di una sìgrannovità , 
giammai veduta, efpargendofi [a J ja vo- 
ce di tutto ciò che fi era veduto fovra la 
Cafa del Cenacolo: vi concorfe tutta la 
moltitudine del Popolò per fapcre il fuc- 
ceflfo . Si celebrava in quel giorno unadel- 
fe Fefte,òPafque degli Ebrei ,etantaper 

3ucftò, quanto per ifpecial difpofizione 
el Ciclo lì ritrovava piena JaCittà di fò- 
raftieri , e ftranieri di tutte la Nazioni del 
Mondo, a'quali tutti l'Altiflìmo volle far 
notoria quella nuova meravi§lia,e li prin- 
cipi,, con li quali incominciava a predi- 
carli, e dilatarli la nuovalegge di grazia , 
che il Verbo umanatonoftro Redentore , 
e Màcftro aveva difpofìo perla filute. de- 
gli uomini. 

74 Li Sagri A portoli , che colla piènez- 
2a. de.' doni, dello Spirito Santo erano in- 



3uefrà,cKc vediamo? [b] forfè tutti que- 
i, che parlano, non fono Gal ilei? dun- 
que come l'intendiamo dafeheduno di' 
noi nella propria lingua, nelia quale fimi. > 
nati ?' Li Giudei , e Profclitiy 1« Roma- - 
ni , li Latini Grcrì^Cretenfì , Arabi 
Parti* Medi ,. e di tutti li Paefi. di di vede, 
"parti deKMondo, gli afcoltiamo parlare 
e l'intendiamo nelle lingue noftre. O gran- 
dezza di Dio, quanto è ammirabile nelle 
opere ftie. 

7f QQefta meraviglia-, cKe tutte le Na- 
zioni di cosi varie lingue* le quali allora* 
■C\ trovavano in Gerufàlemme , intendeflc- 
ro parlar gli Apoftoli ciafchcdufia Nazio- 
ne nella propria linguay cagionò grande 
ftuporei tanto piti. per- la- Dottrina, che 
predicavano . Però in qtiefto avverto , che 
fe bene ciafeheduno deglt Apoftoli con 
picnafdenza, e doni Cgrati^datO che eb- 
bero* reftarono fàpientiffirrti'^e- poteva- 
no parlare ih qtialfi voglia lingua di tutte le 
Nazioni , perchè' così era necefTario per 
predicar l'Evangelio; tuttavia in querta 
occafione non parlarono con altra , fe non 
che in lingua Paleftina *-e.con articolar 
quefta folaerano intefi datutte le Nazio 
come fe. a dafèftedùnogir fbffe flato» 



ni 



parlato nella lingoa^roprìày di manièra ,, 
che la voce di ogni uno degli A poftoli,che 
profcriva.in lingua Ebrea, arrivava aUT 

udito* 
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«dito degli Afcaltanti nella propria lin- 
gua di ciafcheduna delle Nazioni . E fuc- 
ilo fù il miracolo , cheallorafece Diac- 
ciò foflero meglio intefi, ed accettati da 
"Genti così varie, e diverfei talché non 
j-eplìcava ilMifterio , che flava predican- 
do S. Pietro, v. g. pertante volte, quante 
erano le lingue di quelli, che ivi lo ilava- 
no afcoltando, ma folo una volta lo predi- 
cava, ed in lingua Ebrea, e quella veni- 
va udita, ed intefa da ciafcheduno nella 
lingua della propria Nazione. E rifletto 
iuccedeva cogli altri Apoftóli . Altrìmen 
te fe ciafcheduno avene parlato nella li n 
guadi quello, il quale afcoltava, era uc- 
cellar io , che replicato avene per tante voi-- 
te le parole , per quanteerano lelingue di- 
verfe degli Afcoltanti. Le Nazioni poi ,• 
le quali riferifceSan '[*] Luca cucrfi ritro- 
vate nell audienza,, le avellerò avuto ad 
intendercciafcheduna la predica replica- 
tantieme per parole •della propria lingua 
materna^ allora in quello li aveva da fpen- 
dere più tempo di quel lo , che ficava dal 
fagroTcftoaverviiifpefo, e farebbe fiata 
•gran confufione, c moleftia replicar tante 
volte rifletto , ò parlare ciafcheduno in 
un temt)j tante lingue, nè il miracolo fa- 
rebbe ftatocosà intelligibile per noi «Uri» 
come quello , che fi« dichiarato . 

76 Le Nazioni , le gitali atcortavano 
gli Apollo! i , non penetrarono per allora 
fu bi co la meraviglia, mafolofi ftupirono, 
per intendere ogni uno l'Idioma nativo , e 
proprio , e quello , che il Tello di San Lu- 
cadice, IbJ cioè che «li Apoftoli inco- 
minciarono a parlarci n varie lingue ; ^'in- 
tende in quanto nell'ifteflo punto furono 
intefi da quelle diverte Nazioni di varie 
lingue, poi ivi parlarono fubito . ("come 
iì dirà appretto) Però tal novità, e mera T 
viglia cagionò negli Afcoltanti differenti 
inetti, dividendovi in diverfi pareri, fe- 
condo la difpofizione di ciafcheduno , tal- 
ché quelli, li quali udivano gli Apoftoli 
con divozione, intendevanomolto della 
Divinità , e della Redenzione umana, de' 
quali Miften .parlavano gli Apoftoli alta- 
mente, c con gran fervore : onde con la 
forza dette parole fi rifvegnavano , e fi 
tonimen e vano in vivi defiderj di certifi- 
care della verità , e dalla Divina luce illu. 

* Vtd*ftU Notali/. Zi} A&.2.V.J. 
£b 'J lbidtmv.+ 



(Irati , fi compungevano , * piangendo 
per li loro .peccati, dimandavano miferì- 
cordia , e con lagri me fic »rre vano agli 
Apoftoli, acciò gli dìcéflèro quello, che 
dovevano iàre , perconfeguire la vita eter- 
na. Altri poi, li quali erano duri di cuo- 
re, fìfdegnavanoconglì Apoftoli, reftan- 
dofene digiuni delle Divine grandezze , 
che etti gK predicavano , e de' quali gli 
parlavano-: onde in luogo di accettarle > 
Chiamavano gli A poi Ioli novellieri , ci 
inventori di cofe nuove . E molti de'Giu- 
dei più empì nella loro perfidia, ed ofti- 
nazione, -davano più rigida cenfura agli 
Apoftoli , attribuendogli , che erano [<j 
ubriachi , c lenza igiudizio, ed alcuni di 
quelli fu rune di quelli , li ouali erano ria- 
vuti dalla caduta, che prefo avevano col 
tuonocagionato dallo Spirito'Santo » poi- 
ché quelli tali fi alzarono più oftinati, «e 
rubellt di prima contra Dio . 

77 Per convincere -quella biaftemma 
prete limprefa V Apoftolo S. Pietro, come 
CapodetlaChlefa, edifcorrendo in alta 
voce, glidifle? T uomini diGiudea,« 
voi tutti , che abitate in Gerulalerame 
udite lemie Parole, fianotoavoi tuttii 

51 ual mente -quelli, che meco ftanno non 
olo ubriachi dal vino, come voi altri v* 
i marginate, eflèndoancor fora di teraa % 
cioè none fallato il mero giorno, quando 
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ìono incorpere in quefto 
lappiate tutti, che fi -è 
pià adempito in cfìi quello, che Diopro» 
mife per il Profèta Joele , [ e] quando dit 
fe : Succederà negli ultimi tempi , che io 
diffonderò il miofpirito fovra ogni carne, 
e profeti zeranno li voftri figliuoli le vo* 
lire figliuole, e giovani, ed anziani ave- 
ranno vinoni , e divini fogni . E darò il 
mio fpi ri co a' mici fervi, e ferve, e farò 
prodìgi nel Cielo, -e me ra vi g] i e nella Ter- 
ra, prima che giunga il giorno del Signo- 
re, grande, e manifeftoj e quello, che 
invocherà ilnome del Signore farà /alvo» 
Uditet/J dunque Ifraeliti le mie parole : 
Voi altri liete quei, chetogliefte di vita 
Giesù Nazzareno per mano degl'iniqui , 
quando che era uomo Santo approvato da 
Dio, con virtù, prodigi, emiracoli, li 
quali operò nel voftro Popolo, del cho 
fletè teftimonj, e feienti. E Dio lorcfu- 

feitò 

[e] Ibidcmv.ix. IdJ fbìdemv.i+ 
[e] Mi. 2. v. 18. [fj Aa.iÀv.u.&c. 
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fcitò da moni , conforme alle Profezie di 
Davide; poicliè non potendo parlar di sè 
fletto il Santo Re ; mentre che- già voi al- 
tri tenete il Sepolcro, doue dimora il di 
lui Corpo ; perciò come [ 4 ] Profeta, par- 
lòdiCrifto, del quale noi fiamo telamo- 
ni di auerlo veduto rcfulcitato, e poifali- 
re al Cielo per fua medelìma virtù , per iui 
fèdere alla deftradcl Padre , come pur pro- 
fetizato [ b ] aucua rifletto Dauide . Inten- 
dano gl'increduli quelle parole , e verità , 
che la malizia della loro perfìdia vuol ne- 
gare , contra la quale fi opporranno le mc- 
jrauiglie dell' Altiffimo , che opererà in noi 
fuoi ferui , come teftimonj della Dottrina 
diCrifto, e della di lui ammirabile Re 
furrczionc . 

. 78 Oda dunque tutta la Cafad'lfraele,e 
conofea con certezza, che quello Giesù , 
il quale voi altri crocefigeftc , lo fece Id- 
dio fuoCrifto, Unto, e Signore del tut- 
to, e lo refufeitò il terzo giorno da mor- 
ti. Udite quefte parole, h compunfcroli 
cuori di molti di quelli, che iui erano, e 
con gran pianto domandarono a San Pie- 
tro, ed agli altri Apoftoli , checofa po- 
triano fare per il proprio rimedio? onde 
profeguì San Pietro il difeorfo, e difìegli: 
fatte vera penitenza, e ricevete il Battcfì- 
xno a nome di Giesù , con che faranno per- 
donati li vofiri peccati, ericeucrete pure 
lo Spirito Santo; poiché quella prometta 
c fatta per voi altri , per li voflri figliuoli, 
ed anco per quelli, eneftanno molto lon- 
tani, quali tirerà a sè, echiamerà il Si- 

§norc . Procurate dunque approfittarui 
el rimedio , e farete falui con deuiarui da 
quella peruerfà, ed incredula generazio- 
ne . Altre molte parole di vita gli predicò 
San Pietro, e gli altri Apoftoli, con che 
Ji perfidi Giudei, egli altri Increduli re- 
carono molto confufi , e come che non 
potcuano rifpondcrc colà alcuna , fi ritira- 
rono , allontanandoli dal Cenacolo. Quei 
però, che abbracciarono la vera Dottri- 
na, eFcdediGiesùCrifto , furono circa 
irèmila , e tutti fi unirono cogli Apofto- 
Ji, e poi furono battezzati da loro, con 
gran [ c ] timore , e terrore di tutta Geru- 
. falemmc , perchè li prodigi , e merauiglie , 
che opcrauano gli Apoftoli , pofero in 

La] Pf.iyv.K. 
[b] P/.109.V.1. 
icj Ibidem v. 4*. l 
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grande fpauento, c paura quelli, che non" 
credeuano. 

79 Li tré mila conuertiti colla prima, 
predica di San Pietro in quel giorno, era- 
nodi tutte le nazioni, le quali fi ritroua- 
rono in Gcrufalemme , e quello fu , accié 
fubito fi ftcndette per tutte le genti il frui- 
to della Redcnzione,e di tutte fi aggregalfc 
una Chicfa , ed a tutte fi diffon defle la gra- 
zia dello Spirito Santo , fenza efcluderfi 
Popolo, ò nazione alcuna ; giacché di tut- 
te li aueua da componere la CKiefà Uni- 
uerfalc. Frà li conuertiti vi furono molti 
de'Giudei, li quali con pietà, etompaf- 
fione aueano prima feguitato Crifto no- 
ftroSaluatore, edattefoalladilui mortej 
epaùlone, come foura fi ditte. Siconucr- 
tirono ancora alcuni ( benché molto pò-" 
chiedi quelli , che aueuano cooperato al- 
la morte di Giesù; talché fe folTcro fiati 
difpofti tutti , farebbero ftati accettati con 
mifericordia , e perdonatili loro errori . 
Terminato poi il fcrmone verfo il tardi , fi 
ritirarono gli Apoftoli al Cenacolo con 
gran parte della moltitudine de'nouelli fi- 
gliuoli della Chicfa, per dar ragguaglio 
del tutto alla Madre di mifericordia Ma- 
ria Sunti ìììmu ; ed acciò li nuoui conuer- 
titi alla fede la conofecuero, e venera fie- 
ro. Però la Regina degli Angeli era già* 
confàpeuoic di quanto era pattato , perchè 
dal fuo ritiro aucua intefoia predica degli 
Apoftoli, econofeiuto infino il minima* 
penficro degli afcoltanti ; poiché le furono 
dimoftrati chiaramente li cuori di tutti . 
Stette fempre la pietofiùlma Madre pro- 
ftrata colla faccia in terra, domandando 
con lagrime la conuerfione di tutti quei > 
che poi infatti fi riduflcroalla fede dclSal- 
uatore, e per tutti gli altri, acciò quando 
aueflero voluto cooperare cogli ajuti , e 
grazie del Signore fi foflcro ancor conuer- 
titi; pregauadi più per aiuto degli Ape- 
rtoli in quella grand* opera, la au ale ftaua<- 
no facendo di dar principio alla predica*- 
zionc, ed acciògli afcoltanti fi laiciaflero 
perfuaderc .• /pedi Maria Santiuìma molti 
Angeli di quelli, chel'accompagnauano: 
incaricandogli , che con tutta premura a(- 
fifteficro agli uni , edagli altri, con infi- 
nuargli fante ifpirazioni, animando li Sa- 
gri Apoftoli. e dandogli coraggio , accioc- 
ché conpiùferuore raccontaflcro, e mi- 
nifeftaflero UIMifterj occulti della Diui- 
\ nitl, . 
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fòli , ed umanità di Crifto noftro Reden- 
tore . Efcguirono il tutto gli Angeli , con- 
forme la loro Regina ordinatogli aveva , 
ed erta in quefta occafionc operò col fuo 
potere , e fantità , fecondo ricercava la 
grandezza di così nuova meraviglia, ed 
a mifura della caufa , e della materia , del- 
la quale lì trattava . Quando poi giUnfcro 
alla di lei prefenzagli Apertoli con quelle 
primizie così copiofe della loro predica- 
zione, e dello Spirito Santo, efla gli ac 
colfe tutti con indicibile allegrezza, e foa 
vità, di vera, e Pietofa Madre. 

80 L'ApoftoloSan Pietro parlò a'nova- 
mcnte convcrtiti , e gli diflc : fratelli 
mici, fervi dell' Altiflìmo , quefta è la 
Madre del noftro Maeftro, e Redentore 
Giesù , la di cui Fede avete ricevuto rico- 
nofccndolo per vero Dio, e vero uomo . 
Quefta Signora le diede la forma umana , 
generandolo per virtù dello Spirito Santo , 
nelle fuevifeere, dalle quali ufeendo, re- 
ftò efla Vergine nel parto , e dopo il parto, 
conforme era prima di partorirlo > riceve 
tela dunque per Madre, protettrice , < 
mediatrice voftra appo S.D.M., che per 
lei avrete voi affi e me con eflb noi luce ? 
confolazionc, e rimedio de'peccati , e di 
tutte le mifer ic di quefta vita mortalcCon 
quefta donazione dell' Apoftolo , e con la 



nedizionc a tutti li novamentc convcrtiti. 

81 Però l'amore , che conceputo ave- 
vano già ne'cuori loro, limofle a defide- 
rare, che la Divina Madre gli dicefle due 
parole di confolazionc, benché l'umiltà , 
_ riverenza li rendeva renitenti il fuplicar- 
glielo , ma come che avevano veduta l'ub- 
bidienza, che preftava lei a San Pietrojper- 
ciòfi voltarono a lui , e gli chiesero la pre- 
eaire di non licenziarli dalla fua prefenza, 
fcnza'dii gli qualche parola , per maggior- 
mente animarli. Parve a San Pietro conve- 
nevole il confolar quelle Anime, le quali 
erano di frefeo rinate in Crifto noftro be- 
ne colla predicazione, che fatto aveva lui, 
e gli altri Apoftoli, e fapcndo eflb, che la 
Madre della Sapienza era feiente di quel- 
lo, che aveva da operare, non ardi di dir- 
gli altre parole , che le feguenti : Sienora. 
attendete alleprcghicrcdi qucfti fervi,c fi- 
gliuoli voftri , Subito la gran Signora ub- 
bidì, e parlò a'nuo vi Fedeli, egli diflc ; 
cannimi fratelli miei nel Signore,datc gra- 
zie , e lodate di tutto cuore l'Onnipotente 
Dio , perchè frà tutti gli uomini ha tirato 
e chiamato voi altri foli al camino vero 
dell'eterna vita , colla notizia della Santa 
Fede , che avete ricevuta . Siate fermi per 
confcflarla d i tutto cuore > c per alcol tare,e 
credere tutto quelo , che contiene la legge 



nuovi Fedeli ammirabili efretti 
teriore, edifpiritual confolazionc, per 
chèquefto privilegio di far gran benefiz 
interni, e dar lume particolare a quelli , 
che con pietà , e venerazione la miravano 
fèlerinovò, ed aumentò molto, quando 
fòndl'Emptreoalla deftra del fuo Figli, 
nolo San ti ili m 0 , e come che quelli creden- 
ti ebbero quefto favore colla prefenza del 
la gran Signora , perciò fi buttarono a'd 
lei piedi , e con lagrime le chiefero che daf 
fc la benedizione a tutti, però l'umile , 5 

£ rudente Signora fi feusò di farlo, per cf- 
:rvi prefèntigli A pollo li , li quali erano 
Sacerdoti, e tanto più efTendovi San Pie- 
tro Vicario di Gmrifto , refiftette buon 
pezzo inciò la nqftra Regina, fino a tan- 
to, che il medefimo Apoftolo gli dille : 
Signora non negate a qucfti Fedeli quello, 
che la loro pietà domanda per confola- 
zionc delle Anime loro . E così ubbidì 
Maria Santiuima al Capo della Chiefà , e 
con umile fcrenità di Regina , diede la bc- 



vifta di Maria Santiuima , ebberoquri digrazia, comel'infegnò, cdordinòildi 

ti di luce in- lei vero Maeftro Giesù, mio Figliuolo, 



voftro Redentore , e per intendere , ed 
bidire a'di lui Apoftoli , che v'infegner 



no 



e 

ub- 
eran- 

e catechizeranno nel tutto» e poi col 
Battefimo , farete fegnati coll'impronto, e 
caratteredi figliuoli dell'Altiulmo. Io mi 
offèrifeo per ferva voftra, con alfiftervi in 
tutto quello farà neceflario per voftra con- 
folazione, e pregherò per voi il mio Fi- 
gliuolo, e Dio Eterno, acciò vi riguardi 
come pietofo Padre , evi manifefti l'alle- 
grezza del fuocofpetto nella vera felicità, 
e per adeflb vi dia la fua Divina grazia . 

81 Con quefta dolci Ili ma efortazione ri- 
inalerò quei nuovi figliuoli della Chiefà 
confortati, pieni di luce, ed ammirazio- 
ne , venerandola per quanto avevano con- 
cepito dalla vifta, e parole della gran Si- 
gnora del Mondo , c domandandole di 
nuovo la fua benedizione, fi partirono quel 
giorno dalla di lei prefenza rinovati, c mi- 
gliorati con doni ammirabi li della delira 
dell' Altiifimo ,gli Apoftoli, e li Difcepoli 

poi 
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poi da quel giorno continuarono lenza in- 
termitììone le Tue prediche, e meraviglie y c 
per tutta quella ottava catechizarono non 
reamente li tre mila convertiti nel giorno 
della Pente cotte , ma anco molti altri r che 
giornalmente ricevevano la Fede, e perchè 
ne venivano da tutte le Nazioni jperciò lo- 
ro- parlavano ed inftruivano nella pro- 
pria lingua di ciafehedunodi quei che ca- 
techizavanoj talché come fiume fovra , 
fubito gli A portoli parlarono in varie lin- 
gue v però non ebbero (blamente quella 
graziagli A portoli (le bene in elfi fu fpe- 
eialc > ed eccellente ) ma l'ebbero ancora 
Ji Discepoli, e tutto il rcfto de cento ven- 
ti, li quali fi ritrovavano nel Cenacolo , 
ed anco quelle Sante Donne^ che ricevet- 
tero lo Spirito Santo , per cfler ftato per al- 
lora così con ve n i ente, uant e laneccmtà ca 



nivano alla Fede . E fe bene tutti gli uomi- 
ni , e molte donne fi preferita vano prima 
agli Apoltoli, però molte di efle dopo di 
aver udito loro, fi conferì vano alla Mad- 
dalena , ed aliceli lei compagne , ed ertele 
catechizavano , ed tnfegnavano, e conver- 
tivano altre , le quali venivano alla fama 
de'miracoli, che j>cr efle lì f accano, perchè 
querta grazia di far miracoli , fi comunicò 
ancora alle Sante Donne fudcttei talché cu- 
ravano tutte le infermità col poner feda- 
mente le mani fovra il capo degl'inférmi , 
davano la villa a cicchi, feioglievano la 
lingua a'muti , ^dirizzavano li (troppi, e 
davano a'morti la vita; però più princi- 
palmente quelle , ed altre meraviglie le fa- 
cevano gli A portoli* talché gliuni, egli 
altri tutti cagionavano ammirazione gran 
de in Gerufalemme , e la tenevano in gran- 
de rtupore , né di altro fi di I corre va , che 
de'prodigj , con li quali veniva accompa- 
gnata la predicazione degli A portoli di 
Gesù , e de 'di lui Difccpoli, ed imitata- 
ri della dottrina di effo . 

8$ Si (rendeva la fama di quella novità 
ancor fuori della Città) poiché niuno ag- 
gravato da male alcuno, veniva daTcguaci 
di Gesù, che non ritornafle libero . e fi- 
no, ed erano neceffarj per allora quelli mi- 
racoli , non folamcnte per con firmar la 
nuova Legge, e FedediCriflo Signorno- 
flro, ma ancora, acciocciiè il defiderio 
naturale ,c'hanno gli uomini della vita, e 
ddla falute corporaie^li ftimolaiTc adandar 



dagli Apolidi y, e venendo per ottenere ft 
miglioramento della fan irà del corpo v af- 
colraucro ladi vina parola,e così fe ne ritor- 
naflcro guariti di corpo % e di anima aflie-r 
me , come accadeva ordinariamente cori- 
rutti quelli ,,che dimandavano elfo guari- 
ti dagli Apoltoli j. con quello fi andava 
moltiplicando il numero de' Fedeli , ne*' 
quali era così ardente il fervore nella Fede,» 
e carità , che tutti diedero principio ad 
imi tare la povertà di Crifto ? diiPrezzando- 
lc ricchezze, e li beni proprj , ed offerendo 
quanto avcanoa'piedi OJ degli Apoltoli ^ 
fenzarifervarfi , né ftimar cofa alcuna per 
fuaj talché ogni cofa era comune trà li Fe- 
deli , pretendendo con quello disbrigarti- 
dal pericolo , che fcco portano le ricchez- 
ze y. per vivere in povertà ,tfincerità,umil-*- 
tà , ed^ in orazione continua , lenza dar 



gionata dalla moltitudine di quei ,chc ve-,, ^luogo ad altro penfiero , che a quello della 



vita eterna, tutti fi riputavano come fn_ 
tdlr,.efTendo figliuoli di un medeiimo Pa- 
dre ,.[ Hche abitaoe'Cieli. E come che 
convenivano tutti nella Fede,, fperanza 
carità , Sagramenti ,c grazia , e nella vita, 
e terna , che andavano cercando , pc r que- 
llo gli pareva cofa pericolofa ia di /ugua- 
glianza frà li medefimi Orirtiani , figliuo- 
li di un Padre r eredi de'di lui beni , e prò— 
felibri della legge cu elfo , e che di fonane 
inuna unione così - pri ncipalc , ed clic n z i a- 
le enervi alcuni ricchi, ed altri poveri 
lènza comunicarti ancor quelli beni tem- 
porali , come quelli della grazia^ quando- 
ché procedevano gli uni , egli altri beni 
tutti- da un' Padre medelìnao per tutti li» 
Tuoi figliuoli . 

84 Quello fu il fecolo d'oro,e1 fortuna- 
to principio della legge Evangelica, quan- 
do l'im peto del fiume rallegrò la Città di 
Dìo , e 1 torrente della grazia , e de' doni 
dello Spirito Santo fertili zò quello nuovo 
Farad ilo della Ghicfà di frefeo piantato ». 
permanodel nollro Salvatore Gesù, in. 
mezo del quale flava l'Albero della vita/ 
Maria Santiùlma. Talché allora la Fede 
era viva, la fperanaa ferma, la carità ar- 
dente , la 1 ìncerità pura gl'umiltà verace la 
giuflizia rettiffima. Li Fedeli non cono- 
fee vano avarizia, non fèguita vano la vani- 
tà , calpcfta vano il fallo, abbori vano la fu-^ 
per bia , e l'ambizione , le quali dopoi han- 
no unto prcvaluto trà li profelfori dcllai 

Eede. 
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Fede, die ficonfeflano per imitatori di 
Crifto, e purè-colle opere lo vengono a [4] 
negare. Non potrà peremo addurfi in djl- 
cofpa, che anora erano le primizie dello 
SpiritoSanto, che li Fedeli erano puochi, 
e che li tempi adeflo fonodiffcrcnti , e che 
-viucuain quelli Maria Santi&manoftra 
Signora , la di di cui prefènza, orazioni , 
e patrocinio , la difendeuano , c confir- 
mauano, tanto nel credere , pianto ncll' 
operare eroicamente . 

85 A quefta replica fi ridonderà nel 
progreflbdi quefta Iftoria,doue ficonofce- 
ra , che per colpa de'Fcdeli, fi fono talmen- 
te introdotti li vizj nel riftretto della Chie- 
ià , dando tanto luogo ai Demonio , quan- 
to lui fteflb, colla fùa fu perbia, e malizia 
non poteua imaginarfì v clie confluirebbe 
tra'Criftiani.* onde per addio folamente 
dico, che la virtù | e grazia dello Spirito 
Santo non (ì eftinfc in quelle primizie, ma 
femprcè riite(Ta,c farebbe vra più efficace 
con molti, infino al fine della Chie là, co- 
me tal fd conpochi ne'f>rincipj di c(Ta , fe 
quelli molti foflTero cosi fcdeli,come quel- 
li pochi. Verità è , che li tempi fi fono mu- 
tati i però quefta mutazione dalla virtù a' 
vizj , e dal bene al male , non deriua dalla 
mutazione dc'CieJi ,c degli aftri, ma dagli 
uomini , li quali eflendofì trainati dal ca- 
mino retto della vita eterna ,caminano al- 
la perdizione. Non però parlo adefTo de* 
Pagani , ed Eretici , li quali fono impazzi- 
ti del tutto , e fono deu ìa ti, non folo dalla 
luce vera della Fede, ma anco dall'irte ira 
ragione naturale , ma parlo de'Fcdeli , che 
li pregiano d'elitre figliuoli della luce , 
e poi lì contentano col nome folo. e tal 
volta fe ne preuagliono , per dar colore di 
virtù a'viz) coprendoli peccati . 

96 Delle mcrauiglie, ed opere ammira- 
bili , che fece la gran Regina nella primi- 
tiua Chiefa. non farà poni bile in tutto il 
rcfto di<jucfta Moria feriucrne la minima 
parte di elle ; però da quello, che fe ne 
fcriuerà, e degli anni, ne' quali lei viflè 
nel Mondo, dopo l'Alcenlìone, fi potrà 
andar cauando qualche cofa delle altre , 
perchè non ccfsò , né riposò, ne perdè" pun- 
to di tempo , nèoccafione, nella quale la- 
feiaflèdi far qualche fcgnalato fattore alla 
Chiefa, così in comune , come in parti- 
colare j poiché di continuo oraua per le 
necelfità di tutti al fuo Figliuolo Santiifi- 
UJ A4 W».vcr/ij. 
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mo, fa per do, che non le veniua negata 
cola alcuna , come anco tutti cfortaua , in- 
legnando, configliando, e dittrrbuendo 
grazie, come Te lo ri era, e DKpcnfatricc 
de'Diuini tefori , e ciò in diuerfe manie- 
re, tagliuoli del Vangelo. Peròfràii 
Miftcrj occulti , che circa del poter di Ma* 
ria San t i ili ma mi fi fono manifèftati , uno 
li è , che in quegli anni , nc'quali la vifse 
nella Chiefa Sanca, furono molto pochi 
( fatta comparazione con altri tanti di al- 
tro tempo ) quei , che fi dannarono , ed {"è 
contra)faJuarohiìpiù in quei pochi an- 
ni , che in molti fècoli dopo . 

87 Io confcfso , che emetta felicità di 
quel più che fortunato fccolo, potrebbe 
cagionar fama inuidia a noi, che lìamo na- 
ti nel lume della Fede in quelli ultimi , e 
pciiim i tempi, (e colla fu cecili une degli an- 
nLfifoftcminuito il potere, la carità,* 
la clemenza di quefta fuprema Imperatri- 
ce . Vero e , che non ebbi mo quella fortu- 
na di vederla , trattar con efsa . udirla cor- 
poralmente con li fènfi talché in cjuefto 
furono più felici, che noi, quei primi fi- 
gliuoli della Chicia. Però dobbiamo ben 
riHettere tutti , qualmente nella diuina 
feienza , e carità di quefta pietofa Madre > 
le fummo tutti prelenti eziandio in oucl 
fecoloi poiché tutti ci vide, e conobbe 
nell'ordine, e fucceifione ddla Chiefa, nd 
auale doucuamo nafecre , e per tutti orò,c 
domandò all'iftcfso modo, col quale pre- 
gò per quelli , che allora viueuano , e non 
è adefso me n o p od e r ola efsendo in Cielo » 
di allora, quando ftaua in terra , anzi co- 
sì è noftra Madre , come fù deprimi figli- 
uoli , e per fuoi ci reputa , conforme ili- 
matta quelli i ma ahi dolore, che la noftra 
fede, ìlnoftroferuore, ediuozione c a£ 
fai d inerente . Lisa non fi è mutata , ne 
adefso è minore la fua carità, nè farebbe 
minore la di lei jnterccùiooe, e patroci» 
nio , fe in quefti tempi pieni di miferie fa- 
ce Ili m o a lei r icor lo , ri conol ce n d c > le n o- 
ft re mancanze , umiliati, e f cruenti, fol- 
lecitando la di lei intereciiionc , e la f eia n - 
do nelle fue mani la noftra forte , con cer- 
ta ipcranza del rimedio , come lo faccia- 
no quei diurni , e primi tini figliuoli , len- 
za dubbio fpcrimcntarebbe tutta la Chie- 
fa Cattolica nel fuo fine , il mede! imo pa- 
trocinio , che ottenne da quefta Regina 
nel fuo principio. 

i- 
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i8 Ritorniamo adeflb alla cura , che 
aveva la pietofa Madre degli Apoftoli, e 
de' nuovi convcrtiti , attendendo alla con- 
solazione, e neceifità di tutti, e diciaf- 
cheduno di elfi . Talché non ce flava di 
efortare , ed animar gli Apoftoli , e gli al- 
tri Miniilri della Divina parola, con ri- 
trovare in etti l'attenzione, che dovevano 
avere al potere , ed alle dimoftrazion i così 
prodigiofe , colle quali il Tuo Figliuolo 
Santiffimo incominciava a piantar la Fede 
nella Tua Chicfa; la virtù, che lo Spirito 
Santo gli aveva comunicato , per farli Mi- 
niftri idonei a tal effetto , 1 alììftenza , che 
Tempre conofeevano del podcrofo braccio 
dcirAltiflìmogl'infinuava perciò, che lo 
riconofecflero come Autore di tutte quel- 
le opere, e meraviglie, e come tale lolo- 
daflero, e che per tutte gli rendeiTero umi- 
li ringraziamenti, econficura confiden- 
za profeguiflcro a predicare, ed efortare 
li fedeli, acciò venifTecfaltato il nome di 
Gicsù , e fofle lodato , conofciuto,cd ama- 
to da tutti. Quefta dottrina , ed ammoni 
-zionc } che ella faceva al Collegio A pofto 
lieo, l'efeguiva lei ftefla la prima con ge- 
mi Hcflioni, umiliazioni , cantici, e lo- 
di, che dava all'Altiffimo, e faceva que- 
fto con tanta pienezza, che per niuno de' 
convcrtiti tralafciò di far fervorofe Peti- 
zioni ? e render grazicali'Eterno Paure , 
perche tutti li teneva diftintamente pre- 
fenti nella fua mente . 

#9 E non folamente facca pcrciafche- 
duno le fudette opere; ma ancora gli ac- 
cettava , gli udiva , e careggiava con paro- 
le di vita , colle quali gl'illuminava } e 
quelli giorni dopo la venuta dello Spirito 
Santo molti le parlavano in /ègrcto, palc- 
fandoleil loro interno, eriftefTofuccede- 
va poi con quelli, che riconvertivano in 
Gerufalcmme, benché quanto le mantfè- 
ih vano già era noto alla gran Regina,pcr- 
chè conofeeva il cuore di tutti , e gli affa- 
ti loro, le inclinazioni , ed il geni o,e con 
quefta Divina feienza, efapere fiaggiu- 
ftava alla ncceultà , e natura di ciaschedu- 
no , applicandogli la falutcvole medicina, 
che bifognava al loro malore , e per quefta 
via fece Maria Santiffima tanto rari bene- 
fizi, e favori così grandi, che tirò innu- 
merabili anime a Dio, talché non polfia- 
mo totalmente conofcerli in quefta vita. 
90 Ni uno di quelli, chela Divina Mae- 
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ftra informò, ed inftruì nella Fede, * fi 
dannò i benché foflero flati molti quellLli 
quali giunfero a quefta felice forte , perchè 
tanto allora , quanto dopo , mentre che 
videro , faceva efla i pedale orazione per 
loro, talché tutti furono fcritti nel libro 
della vita , e per obbligare il fuo Figliuo- 
lo Santiilimo, gli diceva. Signor mio, e 
vita dell'anima mia , per voftn volontà, e 
gufto ritornai al Mondo per cfTcr Madre 
dc'voftri figliuoli , e miei fratelli , che fo- 
no li Fedeli della voftra Chiefa . Non fof> 
frifee il mio cuore, che fi perda il frutto 
del voftro fangue d'infinito prezzo in que- 
lli figliuoli , che bramano la mia intcrecf- 
lione, né devono edere infelici, avendo 
ricorfo a quefto vii verme della terra qual 
fon io, affine d'inclinare la voftra clemen- 
za verfo loro ; accettateli dunque Figliuo- 
lo mio, nel numero dc'voftri predeftina- 
ti, edamici, a maggior gloria voftra . A 
quefte petizioni rifpofe fubito il Signore, 
che fi farebbe quanto lei domandava, e 
l'iftcfso credo io , che fucceda adefso con 
quei , che meritano l'intercclfione di Ma- 
ria Santiffima, eia bramano di tutto cuo- 
re, perchè fc quefta puriffima Madre fi 
prefentaal fuo Figliuolo Santiflimo con fi- 
mili domande , come fi potrà inuginarc , 
chelenegaràilpoco, quello, il quale le 
diede tutto ilfuocfsere, acciò lo veftifse 
di carne , c di natura umana, e l'allevafse,É, 
cdalimentafsc al fuo petto virginale. ^ 
91 Molti di quelli nuovi Fedeli reftan-. 
do col concetto così grande , che tenevano 
per aver veduto, ed intefo parlar la gran 
Signora, vi ritornavano , con portarle al- 
le volte gioje , ed altre cole di valuta in do- 
no, cfpccialmcntele donne fpogliandofi 
delle gale le dedicavano alla Divina Mae- 
(rra , ma niuna di quefte cofe riceveva, né 
accettava in modo alcuno, e fè qualche 
cofa le pareva conveniente di riceverla , 
iifponeva prima l'animo degli offerenti , 
acciò ricorrefsero agli Apoftoli, ed effi, 
poi difpenfafsero il tutto,ripartendolo con 
carità, equità, egiuftiziatra' Fedeli più. 
poveri, cbifognofì, non lafciando però 
i'humile Madre digradila , come fe foC- 
fc ftata ricevuta a pròdi se ftefsa . A 'pove- 
ri poi, ed infermi gli accoglieva con inef- 
fabile clemenza, e molti ne guariva da in- 
di/pofizioni invecchiate , ed antiche, e 
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per mano di San Giovanni rimediò molte 
nccelfità occulte , invigilando a tutto , 
fenza tralafciar cofa veruna di virtù . E 
come che gli A portoli, eli Difcepoli fi 
applicauano per tutto il giorno alla predi- 
cazione, e conuerfione di quelli , cheve- 
niuanoalla Fede } perciò attendeua la gran 
Regina , che non gli mancane il neceffario 
del mangiare per il loro fofrentamento i 
talché venuta l'ora, feruiua leiftcflaper- 
fonalmente tutti , ed a' Sacerdoti colle gi- 
nocchia in terra , domandandogli la ma- 
no con incredibile umiltà , e riuerenza per 
bocciargliela. E. quello l'ite flb faceua con 
più fpecialità cogli A poftol i , perchè guar 
daua, econofceuale loro anime già con- 
tinuate in grazia , ed anco gli effetti, che 
in effe a vea operato lo Spirito Santo, eia 
dignità , che teneuano di Sommi Sacerdo- 
ti, e[ a] Fondatori della Chiefa, ed alcu- 
ne volte vedeua , che tramandauano gran- 
di fplcndori , ed eflaper tutto quefro au- 
mentarla riuerenza, e venerazione vcr- 
fo di loro. 



Dottrina, che mi diede la gran Regina 
degli Aigeli. 



9- IgHuola mia , in quello , e' hai 
JT conofeiuto de'fucceflì diquefto 
capitolo, rjtroucrai rinterrarli molto del 
mifterio occulto della predeftinazione del- 
le anime: onde auucrti, che per tutte fù 
poderolà la Redenzione umana ; poiché 
fu sì [b ] fourabbondantc, ccopiofa, che 
a tutti fipropofe la parola della verità d mi- 
na di quei, che udirono la predicazione , 
eda'qualiarriuò la notizia, e gli effetti 
della venuta del mio Figliuolo al Mondo , 
ed oltre dcll'elterna predicazione, e della 
notizia del rimedio, a tutti lì diedero in- 
terne ifpirazioni ,ed ajuti , acciò gli accct 
taflero , e procuraflero . É con tutto ciò ti 
merauiglj , che col primo Sermone dell' 
A portolo , fi conuertiflcro tré mila tra la 
moltitudine grande , che vi era in Gcrufa- 
Icmmc, maggior ammirazione potrebbe 
cagionare , che adelfo fi conucrtano così 
pochi per il camino della falute eterna , 
quando già irà più dilatato l'Euangelio , la 

Tom. IV. 
[nìAdEph.i.v. 20. 
[ bj Ad. Kom. f . v. zo. 



predicazione più frequente , molti li Mi- 
niftri, il lume della Chiefa più chiaro , e 
la notizia de Mifterj Diuini più efprefla ; 
e con tutto quello gli uomini fono più cie- 
chi, e li cuori più duri, la fuperbiapiù 
folleuata , l auanzia fuelata , e tutti li vizi 
fenza timor di Dio , e fenza mafehera . 

93 In quella peruerfità, ed infeliciflìma 
forte non poflbno li mortali querelarli 
dell' altiflìma , e giuftiflima prouidenza 
del Signore ; poiché a tutiti , ed a ciafchc» 
duno offerì ed efibifee la fua paterna mife- 
ricordia, ed a tutti moftra il camino della 
vita, e della morte; ed a quello, che la- 
feia indurire il cuore , lo fa con rcttilfima 
giuftizia; talché di loro medelìmi dcuono 
querelarli quando non tengono rimedio li 
reprobi , conolcendo lenza tempo quello , 
che nel tempo opportuno poteuano , e do- 
veuano conofeere . E fe nella vita brieve» 
e momentanea, la quale fe gli concede , 
per meritar l'eterna , effi chiudono le orec- 
chie, egli occhi per non incontrar la ve- 
rità, e la luce? anzi afcoltano il Demo- 
nio , dandofi in potere alla di lui empia vo 
tonti; ufandofi sì malamente della bontà, 
e clemenza del Signore ; che cofa potranno 
addurre in loro difcolpa l Quando che 
non fanno perdonare una ingiuria ; talché 
a qualunque lieuc offe-fa intentano crudclif- 
lìmcle vendette, e per cumulare la robba, 
perucrtono tutto lordine della ragione, e 
della naturai fratellanza: e per un difone- 
ftodiletto, fi dimenticano della pena eter- 
na, cfouratutto deprezzano le ifpirazio- 
ni, gli ajuti, edauuilì, che Dio gl'in via, 
acciò temanola loro perdizione, e fugga- 
no da effa, come dimouc fi potranno la- 
mentare della diutna clemenza ? li difin- 
gannino perciò li mortali, c' hanno pec- 
cato contra Dio : poiché lenza penitenza 
non vi è grazia, fenza emenda, non vi è 
remillione, e fe-nza perdono, non vi e glo- 
ria, la quale conforme a ninno indegno fi 
concederà , così ne meno fi negherà a quel- 
lo, che ne farà degno , ne giammai man- 
cò, né mancherà la mifèricordia, per chi 
vorrà guadagnai la. 

94 Da tutte quelle verità, voglio , fi- 
gliuola mia, che tu raccogli li documenti 
di fallite , che ti conuengono . Ed il primo 
farà, ch'abbi da riccuere con attenzio- 
ne qualunque i/pirazione , che auerai , 
qualunque auuiib , ò dottrina , che 

D intcn- 
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„ benché vcnifle dal più in- 
fimo Miniftro del Siimore, ò da qualfifia 
al tra creatura ; talché dcui confiderar con 
prudenza, che non è carnale, e fcnza di- 
fpofizione diuina, chcarriuialla tua no- 
tizia» poiché non vi é dubbio, che il tut- 
to difponc la prouidenza dell' Altinlmo , 
perdarti qualche auvifo, e così lo dcui ri- 
cenere con umile ringraziamento , e con- 
ferirlo nel tuo interno , per difeernere , 
che virtù puoi, e devi operare con quel 
fttegliatojo, die tifi è dato, percfeguirlo 
conforme l'intenderai , e conofeerai . E 
benché tu giudicali! , che folle cofa picei o- 
la , non la deui difprezzare ; / tante che per 
mezo di quella opera buona ti difponi per 
altre maggiori, e di più merito, e virtù. 
Confiderà fecondar i a mente il danno , che 



DIO. 

■ t c A P. VII. 

Si uni/con» gli jipoftolt* e DHcepùlìy per 
rifolvere alcuni dubbi , e jpecialmente 
fovra la forma del Butte fimo : battexjuto 
li nuovi Catecumini^ celebra San Pietre 
la prima A/efa, e anello , che in tutto 
tjueflo opero Maria Santift, 



-."!'• 



97 



fa ali anima il difprezzar tanti ajuti , i /pi- 
ra z ioni, chiamate, ed altri beneficj del 
Signore : poiché q uella ingratitudine và 
gtuftificando la diuina giù/tizia , colla 
euak l'aitilo viene a lalciare in abban- 
dono molti peccatori induriti . Or fe in 
tutti é così formidabile quello pericolo , 
quanto farebbe in te , le trafcuraui l'ab- 
bondanza di tanta grazia, efauori, come 
dalla clemenza del Signore hai riceuuto 
foura molte generazioni? e giacché tutto 
l'ordina il mio Figliuolo Santillimo , a tuo 
maggior bene, e di altre anime ; perciò 
voglio ultimamente, che a mia imitazio- 
ne .( come l'hai conolciuto) fi produca nel 
tuo cuore un cordialilfimo aflètto di ajutar 
tutti Ji figliuoli della Chiefa , e degli altri, 
quanto ne potrai ; gridando appo l'Alti (fi- 
mo dall' intimo del tuo cuore , Applican- 
dolo voglia riguardar tutte le anime con 
occhio di mifericordia , e che li falui , ed 
acciocché fbrtifcano tal fortuna , o rie ri/ci 
tefteflàapatire, fcfaràneceuario ? ricor- 
dandoti, che fon collante a mio Figliuolo 
e tuo Spofo lo lpargcre tutto 11 fuo /angue . 
e'1 dar la propria via, per redimerle, ed 
anco tutto quello, cheto trauagliai nella 
Chi eia , c'1 frutto di quella Redenzione 
hai da domandare aliadiuina mifericordia 
continuamente j il che te lo impongo per 
ubbidienza. 



NOn appartiene all'intento di que- 
lla litoria, profeguire l'ordine 
degli Atti Apoltolici, come fece S. Luca, 
ne meno riferir quello, che fecero gli Apo- 
ftoli dopo la venuta dello Spirito Santo , 
perchè fe bene è certo , che di ogni cofa cb- 
oe notizia, e fetenza la gran Regina , e 
Maeftra della Chiefa ; tuttauia molte cofe 
operarono, non rirrouandofi lei prefente,- 
e non é necelTario riferirle qui , ne meno è 
potìlbile dichiarare il modo, col quale 1* 
Altezza Sua concorreua a tutte le opere de- 
gli A portoli , e de'Difcepoli ,ed a ciafehe- 
duno de fucceflì in particolare » poiché per 
qucfto farebbero di bifogno maggiori vo- 
lumi di libri. Bada al mio intento di tef- 
fercqueftodifcorfoilpigliar quanto è ne- 
cc Ilario , (e'I refto lanciandolo aH'Euangc- 
li ih negli Atti degli Apoftoli) acciò fi ven- 
ga in cognizione di quello, che egli trala- 
Tciòdi riferire in ordine alla noftra Regi- 
na , e Signora , perché non era appartenen- 
te al fùo intento , oltre che non era conue- 
niente per allora lo fcriuerlo . 

96 Come che gii Apoftoli tuttauia con- 
tinuauano la predicazione, e li prodigi in 
Gerufalemme, perciò andaua crefeendo 
ancora il numero de* credenti» talché ne* 
lette giorni dopo la venuta dello Spirito 
Santo, arri uò a cinque mila, qual riferi- 
fee S. Luca [ a J nel capitolo quarto , e : tut- 
ti andauano catechizando negli Articoli 
della Fede , per poter dargli il Battefimo , 
applicandofi più fpecialmcnte in Ciò li Df- 
Icepoli, perchè gii Apoftoli predicauano 
in publico , ed aveano alcune controuerfife 
conliFarifei, e con li Saducei .Ne! àtti- 
mo giorno poi ritrouandofi la Regina de- 
gli Angeli ritirata nel fdo Oratorio, e con- 
liderando qualmente fi andaua già aumen- 
tando quel picciolo gregge del Ilio Figliai 
lo Santillimo , moltiplicò le preghiera > 
offerendolo tutto a Sua Diuina IVtaeftàj e 
domandandogli daflc rmóua k-ccagH Ai>6- 
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floli Tuoi Miniftri, acciocché incomin- 
ciafTero a dilponcrc il governo neceflario 
per la più accertata direzione di quei nuo- 
vi Figliuoli della Fede: onde proftrata in 
terra, adorò il Signore, egli difle.- Aitia- 
mo Dio Eterno , quefto vii verme vi loda 
edefalta per l'amore immenfo, cheporta- 
teal genere umano; e perchè come Padre 
liberale gli dimoftratc la voftra mifericor- 
dia, con chiamar tanti uomini alla cogni- 
zione, e Fede del voftro FigliuoloSantif- 
fimo, conche vien glorificato il voftro 
fanto nomc,c dilatali maggiormente Toner 
di e fio nel Mondo . Supplico la Voftra 
Macftà , Signor mio.- vogliate infegnarc, 
c dar nuova luce a'voftri Apoftoli, e mici 
Signori circz quanto conviene fi faccia nel- 
la voftra C Iridandocene pollano difpor- 
rc , ed ordinare il governo nccclfario per la 
di lei amplificazione, e con ferva zi une . 

97 Subito la prudentiflima Madre in 
quella vifionc, che a veva della Divinità , 
conobbe il. Signore molto propizio , il 
quale alle di lei preghiere rifpondeva : di- 
cendo: Maria Spofà mia, che pretendi , 
che mi domandi; poiché la tua voce, eie 
tue brame hanno formato [a] un dolce 
fuono nelle mie orecchie ? Chiedi quello, 
che defideri , perche già la mia volontà 
Ita inclinata a compiacerti. Rifpofc Ma- 
ria Santilfima, e diflc : Dio, e Signore 
mio Padrone aflbluto di tutto il mio effe- 
re, limieidefiderj. egemici [£]non fo- 
no nalcofli alla voftra infinita fapienza . 
Voglio, certo, e follecito il voft.ro mag- 
gior guflo, e beneplacito, la voftra mag- 
giorgloria, edcfaltazionc del voftro no- 
me nella Santa Chiefà : onde quelli nuovi 
figliuoli, li quali così prtflo li fono mol- 
tiplicati veli preferito, e'1 miodeliderio 
c, che ricevano il fagro Battefimo; giac- 
che fi ritrovano informati di quanto de- 
vono credere nella Santa Fede; e di più 
fe farà volontà, e fèrvizio voftro, defi- 
lerò , che gli A portoli voflri Sacerdo- 
«oti, e Miniftri incomincino già a con- 
fegrarc il corpo, e fangue del voftro, e 
mio Figliuolo, acciò con quefto ammi- 
rabile, e nuovo fagrificio vi dianole gra- 
zie, e lodi per il beneficio della Reden- 
zione umana « e di tutti gli altri , che 
per efTa avete fatto al Mondo, ed accioc- 
ché li figliuoli della Chicfa, per li quali 
&rì di voftra volontà , pollano ricevere 
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quefto alimento di vita eterna . fo 
fono polvere, e cenere, la minima ferva 
dc'Fcdeli, e di più donna, e perciò non 
ardifeo proporlo a*;li Apoftoli voftri Sa» 
cerdoti» ifpiratc dunque voi Signore nel 
cuor di Pietro , il quale c voftro Vicario, 
acciocché ordini quello, che voi volete. 

98 Quefto beneficio di più ebbe a rico- 
nofcerela Santa Chiefa da Maria Santini ma 
che per la di lei prudcncillìma follecìtudi- 
nc , ed intcrcefuone s'incominciafle a con* 
fegnare il Corpo, e Sangue del fuo Figliuo- 
lo San ti Ili ino, ed a celebrare la prima Mef- 
fa nella medefìma Chicfa, dopo l'Afcen- 
lionedi Crifto , e venuta dello Spirito San- 
to , ed era così di ragione , cioè , che per la 
di lei diligenza s'incominciafTc a diflribuf- 
rc il Pane [ c] della vita tra li fuoi figliuoli 
poiché effa era la [d] nave ricca, e prof- 
pera, che portato l'aveva dal Cielo, che 
perciò le rifpofc il Signore , edilfcle: Co- 
lomba, e diletta mia facciati quello, che 
tu domandi, e defideri; li miei Apoftoli 
con Pietro, e Giovanni ti parleranno, e 
epcrefli ordinerai quello, che è di tuo 
gufto , acciò fi efeguifea . E nell'iftclio pun- 
to comparvero tutti alla prefenza citila 
gran Regina , la quale gli accolfe colla fo- 
lita riverenza , e portali inginocchioni gli 
domandola benedizione, e San Pietro,co- 
mc Capo dcll'ApoftoIato , glie la diede , c 
parlando eflb per tutti , propoli- a Ma- 
ria SantilTima , come li novelli convcr- 
titi, erano già catechizati nella Fede, c 
e capaci de'Mifterj del Signore,e che farcb» 
be bene fé gli dafTe il Battefimo, cchevc- 
nifferofegnatiper Figliuoli di Crifto , ed 
aggregati al grembo della Santa Chiefa , 
che perciò domandavale , che lei ordinaf- 
fe quello, che era di maggiore accertamen- 
to per il beneplacito della divina volontà . 
Kifpofèla prudentiflima Madre ; Signore 
voi liete il Capo della Chiefa , e'1 Vicario 
di mio Figliuolo Santiflimo: onde tutto 
quello, che da voi in fuo nome fi farà , ve- 
ra approvato dalla di lui volontà fantiili- 
ma, t'1 mio volere è quello di cflb, e'J vo- 
ftro medefimo. 

99 Con quefto San Pietro ordinò , che 
il giorno fèguente (che corrifpofe alla Do- 
menica della SantilTima Trinità ) fi da/Te il 
Santo Battefimo a' Catecumeni , che in 
quella fettimana fi erano convertiti , c co- 

D 1 sì 
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« ilo confi rmò la no/tra Regina, c'1 rcfto come fondamento , eprinciplodi tuttala 
degli Apoftoli , fubito però A offerì un ' Fede, e della Verità Cattolica » fatta quella 
dubbio fovra il Battefimo, che avevano ; rifoluzione,concordarono ancora gli A po- 
quei da ricevere, cioè fe doveva eflTcrlftoli, che per il giorno fèguente fi congre- 
cucllo di San Giovanni , ò Quello di Cri- . galTcro tutti li Catecumeni nella Cafa de! 
ftonoftro Salvatore, ed ad alcuni di quel- j Cenacolo, pereffere battezzati , e cheli 
la Congregazione pareva, che fe gli do- fettanta due DifcepoliavciTero cura di pre- 



vede dare il Battclìmodi San Giovanni . 
il quale era di penitenza , e che per quella 
porta dovevano tener l'ingrclVo alla Fede , 
ed alla giuftificazione delle Anime. Altri 
però al contrario dtlfero. che col Battclì- 
modiCrifto, ccolladifui morte eragià 
fpiratoil Battcfimo di San Giovanni ? il 
quale lèrviva per pervenire li cuori a rice- 
vere il Redentore , e che per il Battcfimo 
di Sua Divina Maeftà fidava la grazia di 
giuftificarfi l'anima , e di lavar tutti li pec- 
cati a chi fi ritrovava difpofto, e qucfto 
era neceflario s' introducefTe fenza altro 
mezo nella Santa C hiefa . 

ico Quello parere fu lodato da San Gio» 
vanni , e da San Piciro, ed ancor confi r- 
matoda Maria Santilfìma ; per il che rcllò 
Aabilito , che fubito s'introduccfle il Bat- 
tefimo di Trillo Signor noli ro , e che con 
eflòiòflcro battezati quc'nuovi convertiti, 
ed ancor tutti gli altri, che fucceflìvamen- 
te vcnifTero alla Chiela , in quanto pei alla 
materia t c forma di quello Battcfimo , non 
vi fu discrepanza alcuna trà gli Apoftoli , 
perche tutti convenncro,che Ja materia do- 
veva e Acre acqua naturale, ed elementare 
e la forma (io ti battezzo nel nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo , e delloSpirito Santo ) 
per eflcrc fiata quella la materia , e la for- 
ma, la quale aveva a degnato il medefimo 
Signore noftro Salvatore , ed anco pratica- 
to con quelli, chclafciò battezati di fua 
propria mano; talché quella maniera di 
Battefimo fi è olfervata fempre da quel 
giorno fino al prelènte, e quando negli At- 
ti [ a J degli A portoli li dice , che batteza- 
vano nel nome di Gesù, non s'intende quc- 
fto della forma , ma dell'Autore, cioè che 
li fbdetti erano battezati col Battcfimo, il 
di cui Autore era flato Gesù , a differenza 
dal Battefimo, del quale era flato Autore 
S. Giovanni i talché l'ifteflo lignifica , bat- 
tezzare a nomedi Gesù , che battezar col 
Battefimo irtrtifro da Gesù , però la forma 
fempre iti quella iftefn», che il medefimo Si- 
gnore dirle , cioè (piegando elprcflamentc 
le tre Pcrfone [ 6] della San tiuima Trinità 
lz}J&.i.v-fr [bjjt/arr.zH.v. 19, 



venirli per il medefimo giorno . 

tot Dopo quello, la gran Signora par- 
lò a tutta quella Congregazione , avendole 
prima domandata licenza , c gli dille : Si- 
gnori mici , il Redentore del Mondo mio 
Figliuolo, e Dio vero, per l'amore, che 
portò agli uomini,offerfe all'Eterno Padre 
il fagriheio del fuo Sagratiùlmo Corpo, e 
Sangue, conlègrandofi, ed occultando sè 
fteflb fotto le fpecic di Pane, e Vino , nelle 
quali determinò di reftarc nella Santa 
Chicfa, acciocché in clTa abbiano li fuot fi- 
gliuoli il fagritìcio, per offerirlo al Padre 
Eterno, ed anco tengano l'ali mento di vi- 
ta eterna, ed un pegno ficuri (fimo di quel- 
la , che fpci ano nel Ciclo > talché per mezo 
di quefrofagrificio, il quale contiene li mh- 
ftcrjdella vita ,c morte del Figliuolo,!! hà 
da placare il Padre, ed ineffo,epcre«ogll 
darà le grazie la Chicfa,ed anco le Iodiche 
come a Dio , e benefattore fe gli devono . 
Voi altri fiele li Sacerdoti ,e li Miniftri - 
ouali fidamente appartiene offertrlo.ll mio 
Jcli'.lerio fi e (Il pur farà di voftra volontà ! 
che diate principio a quello incruento fa- 
grilìcio, confegrando il Corpo , e*l Sangue 
del mio Figliuolo StntUfilBO* acciò con cP 
fo ci moflriamo grati al beneficio della Re- 
denzione, che per noi operò, e per a vere in- 
viato lo Suiriin Santo alla fua C h i e f à ,cd ac- 
ciò ricevendolo li Fcdcli,incominciafTcro x 
godere di qucfto Pane di vita,e de'di lui di- 
vini effetti^ di que'jjoi li quali averanno 
già ricevuto il Battciimo,quanti ne faranno 
capaci^ p re pa rat i, potranno effere ammeiTS 
alla comunione del Sagrati ni mo Corpo di 
Gcsìupoiche il Battefimo è la prima difpo» 
fizionc per riceverlo . 

ioì Colla volontà di Maria Santiflimajì 
conformarono tu tt i g I i A poftol i , e Di fee- 
poli^le diedero lcgrazic,per il benefìcio, 
che tutti ricevevano colla di lei avvertenza 
e domina^ reftò dcterminato,che il giorno 
fcgucntcdopcil Battefimo de' Catecumeni 
fi confegrafle il Corpo,e'l Sangue di Crifto 
e che S. Pietro foffe il Sacerdote,e Miniftro 
di quel la prima McfJà i poiché era il ftipro 

mo 



•w t 



Digitized by Google 



PARTE HI. LIBRO Vii. CAP. VII. 



mo della Chiefa. L'accettò il Santo A po- 
rtolo , e prima di partirti da quel congref- 
fo fi propofc un'altro dubbio, acciò purfi 
determinaflc, il che fù circa il modo, eia 
forma, colla quale fi alienano* diftriblli- 
rc le limoline , eli-beni, li quali fi offeri- 
vano da'eonuertirti alla Fede, ed affine , 
che lo confideraflèro tutti , lo propofe in 
quella maniera. 

103. Carimmi fratelli miei, già fapcte, 
che il noftro Redentore, e Maeftro Gesù 
con e (empio, con dottrina, e con precet- 
ti ci ordinò, edinfegnò la vera pouertà , 
nella quale dobbiamo viuerc fciolti, e li- 
beri dalla follccitudi ne del danaro , e della 
robba, fenza bramarla, e fenza cumular 
tefori in quella vita , ed oltre a quella l'aiu- 
tare dottrina, abbiamo inanzi agli occhi 
il noucllo, e formidabile elèni pio della 
perdita di Giuda, il quale era pure Apo- 
ììolo come noi fumo, e per la lua avarizia 
ed avidità del danaro , infelicemente fi ro 
vino ? cadendo dalla dignità di A portolo , 
all'abbilTo della maluagità, e della danna- 
zione eterna . Qiiefto pericolo così terribi- 
le abbiamo da allontanare da noi in tal ma- 
niera , che n i u no hà da pofleder danaro , ne 
maneggiarlo in modo alcuno , anzi cerca- 
remo imitare , e feguitar la fomma pouer- 
tà del noftro Condottici , e Maeftro . Già 
mie noto, che ogni uno di noi ddìdera 
quella medelima cofa, conofeendo, che 
per ritirarci da quello contaggio, ci pofe 
Sua Diuina Maeftà fubito agli occhi tal pe- 
ricolo , e tal galligo . Acciò dunque reflaf- 
fimo tutti liberi da quello inuiluppo, che 
txmiamoper li cionatiui, e limoline, che 
da' Fedeli vengono offeriti , è neceflario 
peri' innanzi prender forma, colla quale 
dobbiamo portarci in dette occalìoni, e 
conuiene, che adeflb lì all'odi il modo, ed 
ordine, che dourà oflérvarfi in riceuere , 
cdifpenfareildanaro, e li donativi, che 
ci faranno offerti. 

104 per eleggerli me2o conveniente in 
quello gouerno , lì viife alquanto pcrpleflò 
tutto il Collcggiodegli Apertoli , e Difce- 
poh, e ftpropolèrodiuerfi pareri; poiché 
alcuni diceuano, che lì nominate un Mag 
giorduomo , il quale riceuefle tutto il da- 
naro, ed offerte, e lo ripartine, e fpcndef- 
fc, confouvenire alle neceflità di tutti j 
«uefto parere per l'elèmplare di Giuda, non 
fu intelò così bene trà quel Corteggio di 
Tom. IV . , 



poucri , e Difcepoli del Maeftro della po- 
vertà. Ad altri pareuabene , cheli mette- 
feindepofito, cficonlègnaffeaperfona di 
confidenza fuori del Colleggio, il quale 
forte Padrone, e Signore del tutto, e poi 
foccorrefle con li frutti , o rendite alle ne- 
ceflità de'Fedeli , e tanto in querto , quan- 
to in altri pareri, che fi propofero non con- 
cordauano. Se ne ftauafrà querto la graa 
Maellra dell'umiltà Maria fantiflìma fen- 
tendo tutti, lenza proferir parola alcuna , 
e ciò tanto perchè veneraua gli A portoli , 
quanto ancora perchè fc auelTe lei prima 
(piegato il Aio (èntimcnto, niunopoi au- 
rebbe manifertato il proprio parere . DI 
più benché efla fofle Maelh-a di tutti ; nuJ- 
ladimcno fi di por tana come Difccpola, la 
quale brama (entire ed apprendere PcròS. 
Pietro e S. Giouanni feorgendo la diuerlìtà 
de'lèmimenti,che lì iproponeuano dagli al- 
tri^upplicarono la Diurna Madre lì degna- 
le rifehiarar tutti in quel dubbio, fpiegan- 
dogli quello , che fofle più conforme al be- 
neplacito del Tuo Santiflìmo Figliuolo . 

105 Ubbidì fubito l'umiliiTima Signora 
e parlando a tutta quella Congregazione *, 
gli ditte ; Signori, e fratelli miei, ioebbi 
ia fcuola del noftro vero Maeftro mio Fi- 
gliuolo Santiflìmo dall' ili ante , ch'egli 
nacque dalle mie vilcere , infino che morì, 
e (ali al Ciclo , e nel de cor lo della Tua vita 
diuina giammai lo vidi , nè conobbi , che 
maneggialle , ò toccalTc di Tua mano dana- 
ro alcuno, e ne meno, che accettarle do- 
nativo di valore , ò di prezzo . E quantun- 
que frefeamentc nato, riceucttc li doni,chc 
adorandolo , gli offerirono li Re [ * ] dell' 
Oriente, nulladimeno lo fece per il mifte- 
rio ,che lìgnitìcauano, e per non defrodar 
la buona intenzione di quei Re , li quali 
erano le primizie delle genti, e pur lenza 
dimora . ertendo nelle mie braccia , mi or- 
dinò, che fubito fofiero diftri bu iti a' po- 
veri, ed al Tempio, come lo feci .£ mol- 
te volte mi dille in vita , che trà gli altri fi- 
ni , per li quali venne al Mondo in forma» 
umana \ uno fu il volere innalzare la po- 
vertà , ed infcgnarla a'mortali, la quale da 
efli veniaa così abborita , e colla lua con- 
venzione , dottrina , e vita fantiflima , 
fempre mi moftrò , ed io così Tinteli , che 
lalàntità, e perfezione, la quale celi ve- 
niua ad inlcgnare , rutta fi aueua da ronda- 
re nella ppuertà volontaria , e nel difprcZr 
[ajif/4tf.2.v.n. Di zo 
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rt> (ielle ricchezze, equanto quefra fotte 
mue;?! ore ndla Chiefa , altrettanto s'innal- 
Zarebbelafantità*, la quale in qualunque 
tempo terrebbe > talché da: quello folo fi 
potrà ben conofeere lo flato della- Chiefa. 

iorf Poiché dovendo feguitare li palli 
del noflro vero Maeflro , e ponere in pra- 
tica la di Ivi dottrina , per imitarlo, e ron- 
dare la Chiefa con dia, e coirdcmpio,chc 
egli ci lafciò y è neceHario, che tutti ab- 
bracciamo la- più perfetta povertà , e la ve- 
neriamo . ed onoriamo come legirima 
Madre delle virtù* della fantità . E cosimi 
pare , che tutti diflacchiamo il cuore dall' 
amore, ed avidità delle ricchezze, e del 
danaro,, e che tutti ci guardiamo di rice- 
verlo , ò maneggiarlo , e di accettar dona- 
tivi grandi, c di molto valore . Ed accioc- 
ché non venghi ad apprdhre alcuno l'in- 
gordigia , fi , potranno eleggere fei ,. ò fette 
perfone di vita approvata r e di virtù ben 
fola, li quali ricevano le offerte, e limofi- 
ne , e tutto il re fi o , del che vorrano li Fe- 
deli fpoflèffarfì, per vivere più ficurr, e 
feguitare Criflo mio Figliuolo ,, e loro 
Redentore fènza impiccio di robba r e 
tutto queftoftia (blamente in nome di li- 
mofina, e non dr rendita, cVfinrile, el- 
ufodieubfi applichi per le neceflìtà co- 
muni di tutti T edè'nolrri fratelli poveri , 
bifognofr, ed inférmi ; talché niuno ndla 
nofrra Congregazióne , e Chiefa , rico- 
hofea cofaalcuna a sè i re fs a p i Ci propria,che 
dcTuoi fratelli 1 . Ed in cafo, che non ba- 
flafTero per tutti dette limoline offèrte per 
amor di Dio , allora lo- domanderanno 
neldi lui nonrtecjuef, che a quello effètto 
faranno aflegnati , acciò intendiamo tutti, 
che la noflra vita deve dar totalmente ap- 
poggiata* allaltiflima previdenza del mio 
figliuolo SantilTimo, e non nell'avidità 
di acquiflare,, ò cumular denaro, ò rob- 
ba,. (otto preteso del neceflàrio fbfìenta- 
mcnto,, ma flando folo colla confidenza 
fn Dio r ci dobbiamo contentare dd la 
moderata mendicità per quel tempo r nel (.1 
quale occorrerà la neceflìtà . 

107 Ntunodegli Apoftolf ,d degli altri 
Fcdel i di qucllaSanta Contregaztone , re- 
plicò alla determinazione dfclUlorove no- 
flra gran Regina r ma tutti abbracciarono 
ed accettarono la di lei dottrina r ricono- 
feendo , che efla era l'unica , e lingolar Di- 
fcgpoladcl Signore , c Macilra della Chte- 



TTA' DI DIO 
f*. La prudentiffima Madre però J>er dP 
vina 'lii Doli 2 ione non volle conridare ad 
alcunodeglf Apoffoli qucfla dottrina , 
per la quale doveva afTodarfi nella Chiefa 
\ì folido fondamento della perfezione 
Evangelica , e Crtfìiana , perchè opera co- 
sì ardua ricercava il magif terio , ed efem- 
pio di Criflo, edellafua iftefla Madre, il 

3uali erano fiati gl'Inventori , ed Artefici 
i qudh nobiliflima povertà , e li primi r - 
che l'onorarono , e profèflerono , quali 
due primi Mattar vennero imitati dagli 
Aoofloli, e poi da tutti li figliuoli della 
primitiva- Cniefa , perfevarando queflo- 
mododi vivere in povertà*' per molti anni 
dopo però per la fragilità umana , e per 1» 
malizia del nemico fi andòralentandruioi» 
oflèrvandòlì in tutti', e per fine fi ridufTe 
la povertà volontaria al folo flato Ecde- 
fiaftfco ? e perchè anco 1 il tempo gli ag- 
giunfc delledirrlcoltà } talché Iarde quali 
•incombile perciò lolle vò Iddio lo ifatcr 
'delle Religioni y dove c%n qualche diver- 
sità d'iflituiti fi rinovò,e refufeitò li pover- 
tà primitiva fc non in tutto almeno in una- 4 
buona» parte r c cosi fi confèrvarà nella; 
Chiefa fino al fine del Momfoy godendo- 
li privilegi di quella virtù quei , che più,, 
rò mencia ficguono, T onorano e l'- 
amano . Niuno (Va rodi quelli , che appro- 
va la-SantaChiefa vien cfclufo dalla perfe- 
zione proporzionata > talché niuno tiene 
feufa per non imitare la più alta perfezione 
:nello flato ,. nel quale fi ritrova , m* come 
che nella Cafà di Dìo vi fono molte [< 
manfioni perciò vi è anco ordine r 
onde deve ciafeheduno ilare in quel 
glitocafccondola condizione del fuofla-^ 
to. Con qucflo però dobbiamo tutù co- 
nofecre , qualmente il primo palio nell'- 
imitazione, e fèguela diCrifto, hàdacP 
fere la volontaria povertà i talché quello ,' 



che la fcguiterà più libero , potrasmaggior-' 
mente allargargli pafli per avvirinarfipiùY 
a Criflo e participàre conabbondanza del- 
le altre virtù , e perfezioni .. 

108 Colla determinazione di Maria* 
Santini ma, ficonclufc quella pi unta del 
Collegio Apoflolico, e furono (cititi fei 
uomini prudenti, per ricevere le limofine- 
e fplendcrlc fecondo il bifognoXa gran Si- 
gnora domandò la benedizione agli Apo- 
ftoli li quali ufeirono a continuare il w» 
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minifterio di predicare , eli Discepoli ad SagrofantodeirEucariftia, che fi aveva da 
iftruireiiCatccumini per poterli bàtteza- celebrare con fegrandofi il vero Corpo, e 
re il giorno tegnente • La Regina coll'aili- Sangue di Gicsù Crifto, acciocché tuuì 1* 
/lenza ci e Tuoi Angeli Santi, e delle Marie ! adora Acro , e fì preparafièroqueì , che do- 
nici a difponcre , ed addobar la Sala , do- po del Battcfìmo l'aveanoda ricevere . 
ve il fuo Figliuolo Santi ili mo celebrato ! no Con -quello Sermone, reftrono, 
aveva l'ultima Cena , e di Tua propria ma- 1 infervorati tutti li nuovi convcrtiti , per- 
no la feopò, e mondò perdovcrfi incili chèlalorodifpofizicnceradi tutto a cuore 
celebrarla Meflà il giorno leguentc, con- 
forme già lì era determinato: onde ricer- 
cò al medefimo Padronedelia Cala I'ifteflb 



adorno , col quale era /rato preparato il 
Giovedì della Cenajcome fi di (Te a fuo luo- 
go,) c'i di voto Olpite efèbi Cubito il tutto , 
perla Tom ma venerazione, in cui teneva 
Maria Santiflìma , lacuale preparò anco- 
ra il Pane Azimo ,e'i Vino neffeià rio per la 
con le ? r a i i o n c ,c ' J m ed c i ì m oPia t to,c CaJ ice 
nel quale aveva confagrato il noftroSalva- 
tare , e per il Batreiimo pofè in ordine 
molti Bacili con aqua pura, acciò fi facci- 
(è con più decenza e facilita; fatto quefto 
apparecchio, fi ritirò la pictofa Madre, e 
palio quella notte in fervidi affetti , ge- 
nufleflioni, rendimenti di grazie; ed in 
altri efercizj , offerendo con altiffima ora- 
zione all'Eterno Padre tutto quello, con 
che per la Tua rubli me fapienza conobbe 
doverli preparar degnamente per la fagra 
comunione, chea(pettava, ed «dò tut- 
ti gli al r ri la ricc veliero con compiacimen- 
to del alt iffima Macftà. e*l medefimo do- 
mandò per quelli , che dovevano batezarfi. 

109 II giorno feguente al mattino, che 
fu il dì ottavo dopo la venuta dello Spi ri to 
Santo, fi unirononellaCafa del Cenacolo 
tutti li Fedeli , e Catecumeni cogli Apo- 
ftoli, e Difcepoli. ed effendo già congre- 
gati, San Pietro gli fece un Sermone, di- 
chiarandogli la condizione , ed eccellenza 
del Sacramento del Battei im o , la neceflìtà 
che di elfo ave vano, egli effetti di vini,che 
per cflb riceverebbono, reftando ternati 
per membri del còrpo miftico della Chielà 
col 1 ' i n ter no carattere , e regenerati nel! ef- 
fere di figliuoli di Dio, ed eredi della di 
lui gloria, per mezo della grazia giuiiiti- 
cante, e della remiflione de'peccati. Gli 
cfòrtò di più all'offcrvanza della divina 
legge , alla quale fi obbligavano per volon- 
tà propria , ed all'umile ringraziamento 
di quello beneficio, e di tutti gli altroché 
dalla mano deirAltiflimo ricevevano. Gli 
dichiarò umilmente la verità del Miftcrio 



e vera, le parole dell'A portolo vi ve, e pe- 
netranti, e la grazia interiore, aùai ab- 
bondante, e copio fa, e cosi fu bit o s'inco- 
mincio il Battelimoper mano degli A po- 
rtoli con grande ordinanza, e divozione 
di tutti , entrandoli Catecumeni per una 
poitadcl Cenacolo per battezarfi , ed ufeer- 
do poi per un'altra già battczatì,auìftendo- 
vi per guidarli lènza confufioneli Difocpo 
li , ed altri Fedeli . A tutto ciò era preferì te 
M a 1 ia San t i ili ma,bcnchc ritirata in un* an- 
golo del Cenacolo , facendo orazione , e 
Cantici di lode al Signore, e frà quefto co- 
no ice va in ciafeheduno 1 ette tto, che faceva 
il Batte fimo , il maggiore ò minore gra- 
do delle Virtù ,*che le gl 'infondeva guarda- 
va di più , e conofeeva qualmente tutti 
venivano rinovati, e lavati nel Sangue del- 
l' Agnello, e che le loro anime recevevano 
una purità, ecandidezza divina, ed in fc- 
dediciò, aviffa di tutti, li quali erano 
iviprefenti , fccndeva una chiariifìma, e 
vifibile lucedal Cielo fbvra di ciafeheduno 
che finiva di battezarfi . Con quefta mera- 
viglia volle Iddio autorizare il principio 
di quefto gran Sagra mento nella Aia Chie- 
fa , e confola re quei fuoi primi figliuoli, li 
quali per quefta porta in effa entravano, ed 
ancor noi altri, che li amo arri vati a gode- 
re quella fortuna , benché tanto puoco la 
conlidcriamo , e rtconofcìamo, rifpetto 
a quello, che do v riamo . 

111 Conclufàgià la funzione del Batte- 
fimojbenchè paftarono li cinque mila quei 
li quali in quefto gi orno Jo ricevettero . In 
quei mentre , nel quale li battezati davano 
le grazie per cosi gran beneficio, fecero 
gli A poli un poco di orazione, con tutt ì 
li Dilccpoli , egli altri Fedeli j talché prn- 
ftrandofi in terra , confèflàndo ed adoran- 
do il Signor Iddio infinito, ed immutabi- 
le * ed ancor la propria indegnità in dover» 
lo ricevere neirAuguft i ili mo Sacramento 
dell'Altare. E con quefta profonda umil- 
tà ed adorazione, fi andavano preparando 
per comunicarfi, dopoa quefto recitarono 
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.Ic medefi me orazioni , c Salmi, che Cri 
fio Signor noftro aveva detto prima ch'- 
egli confegrafTe , e ciò per i mica re in tutto 
quella iftella azione , cne aueuano veduto 
fare al mede. fimo Di u in Macftro. Prefc poi 
San Pietro nelle fuc mani il Pane Azimo , 
che già Maua impreparato, ed alzando pri- 
ma gli occhi al Ciclo , con ammirabile ri- 
verenza pronunciò foura del pane,le parole 
■della con le grazi une del Corpo Santi Hi m< 
di Critto, conforme detto gli aveva prima 
il [a] medefi mo Signore Gesù,E nell'rftcf- 
fo punto il Cenacolo fu ripieno tutto di un 
grande fplcndorc vifibile, e d'innumerabi- 
-le moltitudine di Angeli , e tutta quella lu- 
ce s'incaminò fpecialmentc verfo la Regi- 
ma del Ciclo, e della Terra, a viltà di tutti. 
Subito poi San Pietro con fa e; r ò il vino già 
preparato nel Calice , e col Sagro Corpo,e 
Sangue , feguì a fare le mede fi me cerimonie 
che fatto aueua il nottroSaluatorc, cioè l'- 
alzò , acciò tutti l'adorafTcro , e dopo que- 
fto comunicò se flefTo, e poi fubito gli altri 
undeci A portoli conforme prima Maria 
Santilfima aveva di fpofto , e dopo per ma- 
no dell'ifteiTo San Pietro, lì comunicò la 
Di u ina Madre , affittendovi con inefiàbilc 
riuerenza li Spiriti Celcfti , che iui erano ; 
prima però di giungere la gran Signora all' 
Altare fece tre umiliazioni , proftrandofi 
colla faccia in terra . 

112 Ritornoflènc fubito la DiuinaRcgina 
-al luogo doue prima ttaua , non è ponibile 
però manifeftarcon parole gli effetti , che 
fece in quefta fuprema creatura la fagra co- 
munione ì poiché tutta diuenne trasforma- 
•ta , eleuata, ed afTorta in quel diuino incen- 
dio di amore del Tuo Figliuolo Santi Aimo, 
.<] ual partecipò colla recezione del di lui fa- 
gratilfimo corpo , e ttando ella così eleuata 
ed attratta , gli Angeli Santi la ricoprirono 
alquanto per volontà della medefima Re- 
gina, aceto li circondanti non riflettettero 
più di quello, che conueniua agli effètti di- 
uini,chc in lei aurebbero potuto conofecre 
Seguirono poi a comunicarli li Difcejpoli 
<comuntcata,che fti la gran Regina)e dopo 
di loro fi comunicarono gli altri Fedeli , li 
quali erano flati primi nell'abbracciar la 
Fede i talché dclli cinque mila battezati fi 
comunicarono in quel giorno folamente 
mille Pcrfone, perchè non tutti erano ba 



zione , cònofei mento , e dirpofizioné , che 
ricerca quetto gran Sacramento, e Millo 
rio dell'Altare . Il modo però che oflèrva-» 
rononel comunicarfi in quetto giomogli 
Apoftoli ,fu ricevendo la Sagra Eucariftia 
tanto tutti loro con Maria Santilfima » 
quanto ancora il retto de'ccnto venti . ne'- 
quali era fcefo lo Spirito Santo,in ambedue 
le fpecie, cioè del Pane , e del Vino, gli al* 
tri poi , li quali lì erano battezati allora fu- 
rono comunicati nelle fole fpecie del Pane? 
quetta però differenza non fi fece perchè li 
nuovi Fedeli foflero meno degni di una 
fpecie, clic dell'altra» ma perchè gli A pollo- 
li conobbero, che in qualfilìa fpecie rice- 
vevano intieramente una me del ima cofa y 
cioè tutto Crifto Sagramentato , oltre eh* 
non vi era precetto per ciafeheduno de'-> 
Fedeli di comunicarfi in ambe le fpecie, ne 
meno vi feorgevano tal necclfita,di più per 
la moltitudine vi farebbe ttato gran peri- 
colo d'irriverenza, e potevano occorrere 
altri inconvenienti più gravi nel comuni- 
car le fpecie del Sangue a tanta moltitudine 
il cheli fcansò, comunicando foloquei po- 
chi colle fpecie anco del Sangue, cioè li 
cento venti . Però mi è flato moflrato, che 
ancor dalla primitiva Chtefa, dopo illu- 
de tto, s'incominciò il coftume di comuni- 
carfi nelle fole fpecie del Pane quelli, che 
non celebravano , ò non confegravano , (e 
bene alcuni , non cfìendo Sacerdoti , fi co- 
municarono qualchè tempo in tutte due le 
fpecie, tuttavia crefeiuta poi la Santa Chie- 
de dilatata per tutto il Mondo convenien- 
tilfimamentc ordinò etta , governa» dallo 
Spirito Santo , che li Laici , e tuttiquelli, 
cne non confagrano nella Mcffa,fi comuni- 
cartero folamente colle fpecie del Pane,tal- 
che folo toccane a quelli, che celebrano in 
quetto Divino convito il comunicarli irr 
tutte due le fpecie,che confagrano . E cioè 
per infallibile nella Santa Chtefa Cattolica 
Romana. 

113 Finita già la comunione di tutti,Sart 
Pietro diede ancor fine al Sagro Mifterio 
con alcune Orazioni , e Salmi , le quali ir» 
rendimcntodi grazie, e con preghiere of- 
ferì efTo , ed anco gli altri A poftol i, perchè" 
allora non lì erano ancor determinati , ed 
ordinati altri riti,ceremonie,e fuppliche,le 
quali dopo lì fonoandati deponendo, ed 



ftantemente capaci ed apparecchiati per ri- aggiungendo in di verfi tempi, per accom- 
cevere il Signore, nè tenevanotutti 1 attcn- 1 pagnar quella fagra azione del celebrare -1 
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PARTE III LIBRO VII. CAI», y. 'fy 

i col quale ftò procurando la loro falute-eter- 
na,non è meno,anzi più fublime,e perfetto 
115 E fc dunque tal forza ebbe in me . 
mentre vifli in terra,l'amor di Dio, verfo li 
crollimi, ben potrai da ciò cavare qual farà 
ftato quello,cneebbi verfo il medetimo Si- 
gnore , quando lo riceveva Sagramentato , 
ed acciò meglio lo conofehi ti voglio mani 
feftarc un fegreto , qual mi fuccedette nella 
prima volta,che lo ricevei per mano di S. 
Pietro , e quello fu , che in detta occafione 
diede luogo l'Alt i ili mo alla violenza dell» 
amor miojtalchè fece,chc il mio cuore re- 
almente fi aprilTe,conforme io defiderava,e 
che il mio Figliuolo Santiilimo Sagramen- 
tato cntrafTe,e fi depofitafle in cflb,come Re 
nel fuolegitimoTrono,ò come ftà nel Ta- 
bernacolo , é cuftodia. É con quefto inten- 
derai Cariflìma, che fe la gloriala quale iò 
godo , potè Ile lo e: set tarli a dolore, certo è , 
che una delie caufe,Ia quale maggiormente 
me lo farebbe fentire > farebbe il vedere la 
formidabile villania,ed ardire degli uomi- 
ni ncll'accoftarfi a ricevere il Sagratiflìmo 
Corpo dal mio Figliuolo Santiflìmo,alcunt 
immondi,ed abbomincvoli, ed altri fenza 
vcnerazìone,ò rifpettoalciino,e quafi tutti 
fenza attenzione , e conofeimcnto alcuno , 
fenza che riflettano a quanto pela , e vale 



tinto primà,quanto dopo la confegrazione 
e comunione. Conforme già al prefente fe- 
licemente/anta^ dottamente hà ordinato 
Ja Chiefa Romana in tutto , e per tutto il 
Miftcrio della S. MefTa, che celebrano li 
Sacerdoti del Signore.Fatto poi quanto fi è 
riferito, reftarono gli Apoftoh un'altro 
nuoco in orazione , e quando li parve efpe- 
dicnte, elTendo già al tardi di quel giorno , 
ufeirono per alcuni affari , e per prender 
qualche cofa per l'alimento necefTario . La 
noftra gran Regina , e Signora diede le gra- 
zie ali*AItilfimo,a nomè di tutti, nel che fi 
compiacque/ubito la Divina volontà, ed 
accettò le domande , che la fua Diletta gli 
fece , per tutti li Fedeli tanto prefenti , 
quanto futuri nella Chicfa Santa. 

Dottrina , che mi diede lagran Regina de- 
gli Angeli Maria Santijfima . 

1 14 TJ Igliuola mia , benché nella vita 
JL premènte tu non poni penetrare il 
fegreto dell'amore , che io ebbi agli uomi- 
ni , e quello , che verfo loro tempre tengo , 
con tutto ciò in ordine a quanto hai intefo 
per maggior tua dottrina , voglio , cheav- 
Vertifchi di nuovo , qualmente l'Altiuìmo 
quando nel Cielo mi diede titolo di Madre 
e Maeftra della Santa Chicfài allora m'in 



fuiè una participazìone inefiàbile della fua quel bocconc;che non è mcno,che il mede 
infinita carità, e mifericordia versoli ffc fimo Dio, colla eterna vita, ò eterna mor 



gliuoli di Adamo , e come che io era pura 
* creatura, e'1 beneficio era così immenfo j 
perciò colla forza , che in me operava^ave- 
rei perduta molte volte la vita naturale , fe 
il poter Divino miracolofà mente non mi 
avelie confervata . Quefti affetti fentiva 
molte volte nell'aggradìre ,che io faceva il 
beneficio del Signore in far entrare alcune 
anime nella Chiefa , e dopo nella gloria , 
perchè io fola era quella, che conosceva 
quefta fortuna , e la ponderava , e come la 
fapeva, così l'aggradiva con intenfo fer- 
vore., ed umiltà dall' Altiflìmoj però il ve- 
nir meno ne'miei affetti»fuccedeva quando 
domandava la converfione de'peccatori , e 
quando qualchedunode'Fedelt fi perdeva . 
Inauefte, ed altre occafioni fimtli frà il 
giuDÌlo,e'l dolore patj più aftai,che li Mar- 
tiri , in tutti li loro tormenti i poiché per 
ciafeheduna delle anime operai con forza 
fovr'eccellcnte, e fovrannaturale 5 talché 
tutto ciò mi devono li figliuoli di Adamo, 
avendo io per loro offerita tante volte Ja 
vita,cd adeflbjbcnchè non ftò in quelloita- 
to di potere otterirla,nulladimeno l'amore 



te nelle mani : ' 

1 16 Temi dunque,ò figliuola mia,quefto 
temerario pericolo , piangilo in tutti 1 i fi- 
gliuoli della Chiefa,domanda al Signore il 
rimedio,e colla dottrina, che ti ftò dando , 
fati degna di conofcere,c ponderar profon- 
damente quefto miftcrio di amorc,e quan- 
do ti accollerai a riceverlo , di fcaccia dalla 
tua mente , e purifica il tuo intelletto cfa 
ogni fpccic di cofa terrena.cd a niente ti ap- 
plicherai fuor di quello, che vai a ricevere, 
che è il medefimo Dio infinito, ed incom- 
prenlìbile.Dilata foura le tue forze l'amore 
e l'umiltà , e la gratitudine; poiché quanto 
fàrai,tutto farà mcnodiqucllo,che tu devi, 
e ricerca così venerabile mifterio. E per 
difporti mcglkyi farà per cfcmplare, e per 
fpcchio quello,che operava io in quefta 00 
cafione,nella quale voglio,chc fpectalmen- 
te m imiti interiormente, conforme Io fai 
ncll'efteriore colle tré umiliazioni corpoì- 
rali.ed oltre a ciò mi faràmoltograto,fe fa- 
rai la quarta venerazione,acciò per tifa cUt 
ancor quella fudetta parte del mio San- 
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gue,edella miafoftanza, come z'ù l'hai 
intelo. £ (e per lafTeto, che porti al tuo 
Spofo Giesù fcntirefti gran dolore , quan- 
do vcdclll calpeftrato il di lui (agro Corpo 
o il Sangue da qualcheduno, che lo fi ce ile 
per di /"prezzo, ed ignominia all'ifteflb mo- 
do devi lèatire con amarezza, e pianto.che 
lìa trattato oggidì da tanti figliuoli della 
Chiela con grande irreverenza , c fenza ti- 
more, ò decoro alcuno. Piangi dunque 
quella sfortuna, piangi; perchè vi fono 
pochi, che la piangano, gemi, perchè fi 
rendono vani fi fini pretefi da 11 'immcn lo, 
amore del mio FigliuoJoSantiulmo, ed ac- 
ciò pianghi, più ti faccio (àpere qualmen- 
te conforme ncjla primitiva Chicli erano 
molti q uell i,li quali fi lai va vano; così adef- 
fo fon o molti q ue \ che fi dannano . Io non 
ti paJcfo quello , che fuccede alla giornata, 
perchè fc tu rintcndellì, e tcneflì carità , 
morirefti di dolore, Quello danno accade, 
perchè Ji figliuoli della Fede fieguono le, 
tenebre , amano la vanità, bramano le ric- 
chezze, e quali tutti appetì' (cono il diletto 
fcni] bile , ed ingannevole il quale accieca, 
ed oleura l'intelletto , c grinterpone dente 
tenebre , colle quali non viene a conofee- 
re, nè veder la luce, ne può fai di ftinz io- 
ne ti à il bene, e'imale, nè penetra la ve- 
rità , e la dottrina Evangelica . 

c a p. yni. 

Si dichiara il miracoli) col quale lefpecie 
Sacramentali fi confervavano in Maria 
S ariti ffima danna comunione alt alar a , 
eli modo delle di lei operazioni , che fa- 
fCvaJopocbc/cc/cdalCielonellaCbie/a. 

117 Q In 'horahò toccato quello benefi- 
i3 ciò di paflaggio , riservando la di 
lui maggior dichiarazione al fuo luogo , 
che è quello, acciò così gran meraviglia 
del Signore in favor della Aia a man tiflìma 
Madre , non redi in quefta Iftoria fenza 
l'intelligenza , che può defiderare Ja noftra 
pietà, mi affligge però la mia propria Icar- 
Ipzza , che m'impedifee lo (piegarmi , per- 
chè non foìo fono ignorante più di quello , 
che io intendo, ma ancor quello, che co- 
ri ofeo, lo dichiaro con fofpetto, e minor 
foddisfaz i one,d u bitando de 'miei termini, 
e delle mie parole , quali (limo non venga- 
qq a fpiegar totalmente il mio .concetto . 
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Con tutto quello non ardifeo di la fc iare iti 
filenzio li benefici , che la noftra gran Re- 
gina ebbe dalla poderofa deft ra del fuo Fi- 
gliuolo Santillìmo , dopoché efla fcefcal 
governo della Santa Chiefa, perchè tener 
l'innanzi furono aliai grandi, ed ineffàbi- 
li , da allora in poi crebbero con bella va- 
rietà, nclchefimanifèftòeùcreinfinitoil 
poter di quello, che gli faceva, e quafi 
immcn fa la capacità di quella unica, ed 
eletta frà tutte le creature , che li riceveva. 

# 1 1 X In quello raro , e prodigiofo benefi- 
cio, che lefpecie. Sagi a menta ti del &gra- 
tiilìmo Corpo di Crifto, li con ter vallerò 
tempre nel petto di Maria Santiiììma; non 
fi hà da cercare altra cagione fuor di quel- 
la, ch'ebbero gli altri favori, co'q itali fi 
fingolarizò unicamente Dio con quefta Si- 
gnora, elTendo la di lui volontà unta, e'1 
I ape re infinito,con cui opera femore quan- 
to conviene con pefo, {«jemilura. Alla 
prudenza , e pietà c rift i an a baila v a per ra- 
gione il làcere , che folo quefta pura crea- 
tura ebbe Dio per Madre naturale, e che 
lei fola fu degna di elfcr tale frà tutte le 
creature , e come che quefta meraviglia fu 
fola, efenzaefempioi perciò farebbe fo- 
v e refi i a ignoranza il cercare etemplare per 
perfuaderci , quanto fece Dio con fua Ma- 
dre; poiché quanto fece con lei è quello , 
che mai fece nè farà con altre anime, per- 
chè fola Maria ufei , e fi follevòfovra 1 or- 
dine comune di tutte . Però con tutto che 
quefto lì a verità , nulladimeno vuole VA 1- 
tilfimo, che col lume della Fede , e con 
altre illuftrazioni ci facciamo capaci delle 
ragioni di convenienza * ed equità , colle 
quali il fuo braccio onnipotente operò 
quelle meraviglie colla fuadigniflima Ma- 
are, acciò con elTc poniamo arri vare a co- 
nofcerlo , e lodarlo in lei , e per lei ed in- 
tendiamo quanto certa, e ficura abbiamo 
tutta la noftra fperanza , e le noftre fortu- 
ne in mano di così poderofa Regina in cui 
depori tò il di lei Figliuolo tutta la forza 
del fuo amore , e conforme a quelle veri- 
tà, dirò quello, che mi fi è dato aconofeere 
del mifterio , del quale ftò difeorrendo. 

119 Viflè Maria Santiflima trematrè 
anni in compagnia del fuo Figliuolo^ Dio 
vero, cdallora, che Sua Divina Maeftà 
nacque dal fuovirginal ventre, giammai 
lo lai (ciò infino alla Croce talché l'allevò , 
Io fervi , l'accompagnò, Io teguitò, l'imi- 
[aj Sap. tò 
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to' operando in tutto , e Tempre , come 



PARTE I IX LIBRO VH. 

la paulone 

Madre, come Figliuola, come Spofa, e" 
come diletta , e fedeliulma Serva,godendo 
della di lui villa, con verfazione , dottrina, 
e de'fàvori , che in riguardo di ^uefli me- 
riti , ed oflequj riceveva nella vita morta- 
le . Afcefe Griffo al Cielo, e dalla forza 
dell'amore, e della ragione, fu obbligato 
a condii r fecola Tua amantiiUma Madre , 
Per non effere ivi privo di lei, nè efia nel 
Mondo lenza la di lai prefenza , e Cam pa 
gnia. Però lardemilfima carità, che tur 
ti due portavano agli uomini\ruppe in cer- 
to modo , per quanto fu poflibile , quello 
laccio, ed unione, obbligandola noflra 
a m orafa Madre a ritornare al Mondo, per 
allevare la Chiefa , e'1 Figliuolo ad inviar- 
la , e conférttirc , che ftaflè da lui lontana 
per quel tempo, che tal effetto richiedeva, 
emendo però pofTcnteil Figliuolo di Dio 
di ricompcrtfarc quella privazione di go- 
dimento alla Ina diletta in qualche modo 
poflìblleiperciò venivaad efler debito dell' 
amore che le portava, tal ricompen fa , ne 
meno farebbe flato così accreditato , e ma- 
nifcflo il favore di efler flato fempre in 
compagnia della fua Santilfima Madre in 
terra , quando che folfe lei rcflata nel Mon- 
ete, ftando elio così gloriofo in Ciclo alla 
delira del ftio Eterno Padre. Oltre a quello 
1 ardent illìmo amore della BeatiflimaMa 
drc avvezzato , e nutrito colla prefenza del 
ino Santi fiì mo \ i gli uolo l'avrebbe fatta vi- 
vere in urta infopportabile violenza , fc per 
tanti anni aveva a flamepriva,fènza averlo 
prefènte almeno al modo polflbile per quan 
ti aflifler doveva effa nella Chiefa Santa. 



CAP. Vili. 59 
i« pwiKiiK, e morte di Croce , che gli fo- 
urallava. Talché queflo dolore minorava 



tempi il godimento di averlo prefente, e 
i conversare con lui, ma quando poi egli 
era già alla delira dell'Eterno Padre .e paf 
fata la borafea della paulone , c'1 medefimo 
Signore, e Figliuolo fuo fi ritrovava Sagra- ! 
mentato nel di lei virginal petto j allora 
godeva della di lui villa la Divina Madre, 
lenza fofpetti , ò noje ; poiché nel Figliuo- 



lo aveva prefènte tutta fa Santilfima Trini- 
tà per quel modo di vifione , che fovra fi è 
detto , cioè aflrativamente . ed allora fi 
adempiva letteralmente quello, che dine 
quella gran Spofa, e Regina ne' Cantici » 
[4] già l'ho tenuto, enonlolafcicrò, in- 
lìno a tanto, che l'introduca in Cala di mia 
Madre, che è la Chiefa, ivi gli darò a be- 
re [ b 3 del vino ammilturato , e del mollo 
de mici granati. 

txi Si tolfe ancora il Signore l'impegno 
con quello beneficio, che fece a fua Madre 
Santiiiima > della promefla fatta alla fua 
Chiefa , quando difTe aTuoi A portoli, che 
flarebbe [ c ] con loro i n fi no al fine del fe- 
cola} avendogli già attefo la parola dall' 
ifleffo punto , nel quale gli la promife, che 
fu quando flava per afecndere al Ciclo,an- 
zi anticamente ; poiché già fi ritrovava al- 
lora(Sagramentato) nel petto della Santilfi- 
ma Mad re, come fi dille nella feconda pane 
di quefb Moria , e non fi farebbe adempi- 
to, da quel tempo, fe non foffe flato nella 
Chiefa per via di queflo nuovo miracolo ; 
poiché in quc'primi anni gli Apofloli non 
tenevano Tempio , nèdifpofizione tale , 
per confcrvar continuamente l'Eucariftiai 



o A tutto queflo foddisfaceva Grillo talché lì confamavano tutte lefpecicnell' 
nortro Salvatore (come in latti lo fece )di- ifleffo giorno » nel quale celebravano la 
inorando fempre Sagramentato nel cuore Meffa .* onde fola Maria Santiflìma fu il 



della fua fclicilfi ma Madre, mentre ville 
nella Chiefa , e Sua Divina Maeflà nel 
Ciclo, ed in qualche modo in quella (agra 
€f mental prefen2a ricompensò con abbon- 
danza quello, che lei avuto aveva quanto 
gli viveva nel Mondo, colla fua dolciflima 
Madre, perchè allora molte volte fifepa- 
ra va , per attendere alle opere della Reden- 
zione ed in tali occafioni fi affliggeva fbf- 
pertando, e temendo, che per le fatiche 
grandi il fuo Figliuolo Santilfimo non fa- 
rebbe tornato da le i » e così farebbe per re- 
ilar priva della di lui compagnia^ quando 
non poteva dimcnticarfi 



Tempio, e il Tabernacolo, nel quale per 
alcuni anni lì confervò il Santillìmo Sagra- 
mento , acciocché non mancaffe dalla 
Chicli il Verbo umanato per iflante alcu- 
no di tempo da dopo , che falì al Cielo,per 
infino al fine del Monda £ benché non di- 
morane ivi per ufo dcTcdcli; nulladime- 
no vi flava per loro profitto,e per altri fini 
affai glorio!! , perchè la gran Regina del 
Cielo orava , e domandava ,per tutti li Fe- 
deli, nel Tempio di sé medeiima , adorava 
Cri fio Sagramentato nella Chiefa , a nome 
di tutta ella , e mediante quella Signora , e 
[aj Cam.\.v.s,. per 
L b } C*»t. 8. v. 2. [ c ] M*tt. 28. v. 20. 
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per la prefenza,che per mezo di cfla teneva 
ntJk Chiefa, fc ne flava Crifto unito in 
quel modo col corpo m ittico de'Fedeli , e 
lóvra tutto fece quefta gran Signora, c Ma- 
dre più/elice quel fecolo tenendo nel Aio 
petto Sagramcntato il fuo FigliuoIo^cDio 
vero, che dimorando come al prefentein 
altre cuftodie , e Tabernacoli i poiché in 
qucHo di Maria Sanriffima Tempre fù ado- 
rato con fomma riuerenza , e culto,c giam- 
mai ricevette ingiuria ,òoffefa akuna,co- 
me fuccede alla giornata neTempli 3 tene- 
ra in Maria l'AItiifimo con abbondanza le 
Aie [4] delizie le quali defiderato aueua da' 
fècoli eterni con li figliuoli degli uomini , 
ed eflendo fiata detcrminata j' affiftenza 
perpetua di Criflo nella Tua Chiefa , affine 
di deliziarli ne'rìgliuoli degli nomini 1 non 
avrebbe ciò ottenuto Sua Divina Maefìà 
così adequatamente in altro modo, come 
in flarfenc Sagramentato nel cuore della 
fua amantilfima Madre 5 eflendo lei Ja sfera 
più legitima del divino amore . e quafi l'e- 
ie mento proprio ,e'l centro dove a pieno 
fi ripofava } talché tutte le creatura, fuor di 
Maria Santilfima , comparate con efl*a,era- 
no per lui quali albergo ftraniero > poiché 
inefTe tutte non ritroua quel pafcolo, che 
inMaria l'incendio della di vinità,chc fem- 
pre arde come quello, che è carità infinita. 
' 122 E per le intelligenze, Je quali di 
lucfto mifterio hò tenuto ; ardilco dire 
JeH'amore, che Crifto noftro Salvatore 
portava alla fua Madre Santilfima, e di 
quello, col quale lei i'obbligava.chc fe non 
fofle iettato in compagnia di efla,efemprc 
con vei fato con lei fotto le fpecie confegra- 
tej farebbe il Figliuolo medefimo tornato 
dalla delira del fuo Padre al Mondo, per 
fargli compagnia in tutto il tempo, nel 
quale viffe la Madre nella Chiefa ! E fe per 
quello fofle flato neceflario, che quelle cc- 
fefti manfioni , eliCortcggianidel Cielo 
a veliero dovuto reftar privi dcll'affiftcnza, 
e prefenza dcH'umanitàSantilfima per quel 
tempo, giudicato làrebbefi qucltomcno 
inconveniente , che il lafciarc dì accompa- 
gnare la fua Santiffima Madre.Nedeve fti- 
marfi cfasgerazione il dir quefto , quando 
rutti dobbiamo confeffare, che in Maria 
Santiffima ritrouaua il Signore una corrif- 
pondenza sì fatta, ed una forte di amore 
confimile a quello della fua volontà, mag- 

£a] ?rovtrb.%.v.%u 
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giore, che in tutti li Beati aflieme j talché; 
con un'altro amore confimile , e reciproco 
veniua lei amata daSua Diuina Maeftà j 
ancor maggiore di quello , con cui amava 
tutti gli altri ; fe il Fattore dunque nella 
Parabola Evangelica Jafciò nonanta [ b J 
nouc pecorelle per ritrouar l'una fola, la 
quale gli mancaua, e pur non fitti ma di 
auer Jalciato lo più per il meno; così non 
delie giudicarfi,che lafciarebbefì il più per 
il meno quando che quefto Paftore Divi- 
no Gesù aueflc abbandonato in Cielo il ri- 
manente dc'Santi , per feendere a godere 
della compagnia dt quella candidiulma 
Pecorella la quale vcft ito] 'aueua della fua 
iftelfa natura, ed inetta allenatolo, e nu- 
trito i poiché fcnZa dubbio gli occhi di 
quefta amata Spola, e Madre, l'avrebbe- 
ro obbligato a [7 j volare dalle altezze per 
venire in terra doue era venuto prima, per 
rimedio de'figliuoli di Adamo , eflendo 
perciò meno obbligato» anzi per dir me- 
glio , molto di l'obbligato per li peccati , e 
pur venne a patire per loro quando che le. 
fofle fcefo di nuouo per conucrlàr con fua 
Madre Santilfima, non farebbe flato per 
patire, e morire, ma per riccuere giubi-i 
io , e ftarfene con lei nella gloria.Però non 
fù neceflario per quefto , che abbandonai- 
fe il Cielo i perche fecndendo Sagramenta- 
to , fòddisfaceua al fuo amore , ed a quel- 
lo della felicilfima Madre , nel di cui cuo- 
re , come nel proprio [d] rcclinatojo/c ne 
ftaua ripofando quello vero Salomone y 
fenza lafciar la delira del fuo Eterno Padre. 

125 II modo, col qualeopcrauarAltif- 
fimo quefto miracolo ,era il leguente,cioè 
al riccuere, chefaceua Maria Santiffima 
le fpecie Sagramentali, fi ritirauauano que- 
ftcdal folito luogo dello ftomacho, douc 
il cibo fi cuoce , c trafmuta in naturale ali- 
mento, acciò dette fpecie non fifoflero 
mefcolatc , né confufe con quel puoco,che 
la gran Signora prendeuadi cibo per ali- 
mentarfi,ecòsì foflèro venute a confumarfi. 
con quello i talché ritirauafi il Santiffimo 
Sagramento , e non cntraua nello flomaco, 
ma miracolofamcntc pafTando , fi colloca- 
ua nel medefimo cuore di Maria , quafi ri- 
compenfandolc quel Sangue , che dato 
aucuagli nell'Incarnazione del Verbo ac- 
ciò 

[b] M*tt. 18. v. 11. 
Ce] Cant.6.v-4. 
Ld] Ctnt.l.v.j. 
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ciò con erto formata lì forte quell'umanità 
fantilfima, la quale a sè unì 1 libito ipofìa- 
ticamentc (come fi dichiarò nella feconda 
parte di quella Moria, )c fela comunio- 
ne dell'Eucariftia vien chiamata > efìenfio- 
ne della Incarnazione» perciò era giulìo , 
che partici paflc qucftaeflcnfione con un'- 
altro nuovo , e particolar modo la fe- 
lice Madre, la quale con modo ancor mi- 
racolofo , e fingolare concordi era alla 
medefima Incarnazione del Verbo Eter- 
no. 

1 24 II calor del cuore n«'viventi perfetti 
è affai grande : onde nell'uomo non farà 
minore degli altri, cfTcndo maggior l'ec- 
cellenza, e nobiltà del fuo elitre, come 
anco nelle operazioni, e nella lunghezza 
della via; ;alche la provida natura fuole 
inviargli certo acre , col quale gli cagiona 
certa ventilazione , colla quale viene a re- 
frigerarli , e temprarli quel calor naturale 
che è la radice della vita di qualunque ani- 
male . Hor con cfTcr quefìo così , oltre che 
nella gcnerofà complcllìonc della nofìra 
Regina, il calor dei fuo cuore era molto 
intenfo, e veniva di più aumentato dagli 
allctti del fuo infiammato amore ; con 
tutto qucflo non fi alteravano, né confu- 
mavano le fpecic Sagramcntali già colloca- 
te nel fuo cuore. E benché per confcrvarlc 
fofTe fiato ncccfTario di moltiplicar mira- 
coli , non fi aveano quelli a fearfeggiare in 
quella unica Creatura, la auale era tutta 
un prodigio di miracoli , falche in effa fra- 
vano tutti epilogati. Qiicfto favore s'inco- 
minciò dalla prima comunione, ch'ebbe 
nella Cena del Signore (come fi dille a fuo 
luogo ) e per continuarlo , fi confèrvarono 
quelle prime fpecic infino alla feconda co- 
munione, che fece per mano di San Pie- 
tro, nell'ottavo gioì no dopo la Pentcco- 
fte» ed allora fuccedette, che in ricever 
di nuovo le fpecie nell'iftelTo punto, nel 
quale inghiottiva le nuove , fi confumaro- 
nolc antiche, le quali teneva nel cuore , 
ed in luogo loro entrarono le nuove fpecic, 
# che allora ricevette. Con quello ordine 
"miracolofo da quel giorno infino all'ulti- 
ma ora della di lei vita fantilfima, fucccf- 
livamentc le une fpecie fubintravano alle 
altre nel fuo cuore , fcnza che giammai 
mancaffe da elTa il uio Figliuolo, c Dio 
vero Sagramcnrato . 

-, 125 Con quello beneficio , c quello , 
1 
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(che fi dille fovra) cioè della vifione con- 
tinua, ed attrattiva della divinità , refìd 
Maria Santiflìma così divinizata, eie fuc 
operazioni, e potenze tanto elevate fovra 
ogni umano penfiero , che farà imponìbi- 
le comprenderlo in quefb vita mortale , ò 
far di effa il concetto proporzionato, co- 
me facciamo di altre cofe, nè io ritrovo 
termini atti per dichiarar quel puoco , 
che mi fi èmanifcflato. Talché ancor nell' 
■fo de'fenfi corporali , dopoché fcefe dal 
Ciclo, reflò molto rinovata , e mutata 
nell'efercizio, che di elfi teneva; poiché 
per una parte era lontana dal fuo Figliuo- 
lo Santiffimo , e pure in lui degnamente! - 
impiegava quando fi comunicava ; e per L* 
altra fenriva , econofeeva, qualmente l'- 
aveva nel fuo petto , ed in lui concentrava, 
e raccoglieva tutta l'attenzione di efli : on- 
de da quel giorno, che fcefe dal Cielo pat- 
teggiò di bel nuovo con li fuoi occhi per 
prenderli nuovo imperio , e dominio fov- 
ra elfi , accic> non daflero ricetto a fpe- 
cic alcuna ordinaria , la quale per erti 
poteva occorrerle delle cofe terrene , e 
vifibili, fuor di quello, ch'era ncceflario 
al governo de' figliuoli della Chicfa; tal- 
ché per intendere quello . che doveva 
operare , e difporre , non fi valeva di que- 
lle fpecic, nò le era nccefTario il fervirli 
di effe , per difeorrerc , e concentrarfi 
nell' uffìcina interiore , dove fi foglio- 
no depofitar dagli altri uomini per aju- 
to della loro memoria , ed intelletto > 
poiché lei tutto quello lo faceva con 
altre fpecic , cioè colle infufe della feien- 
za , che fè le comunicava colla vifione 
attrattiva della Divinità, neH'ifkrta ma- 
niera, colla quale li Beati in Dio cono- 
feono , e vedono quanto quello fpecchio 
volontario vuol manifcflarli in sèfteflb , 
ò per mezo di altra vifione, òpcr mezo 
della feienza delle creature in loro fìcflc . 
Ed in quello modo intendeva la no/Ira 
Regina tutto quello, che aveva da ope- 
rare, conforme alla volontà Divinaqua- 
Junque cofa delle fue opere > talché non 
li prevaleva della vifia delle cofe vifibili 
perfàperc, ò apprenderle, benché guar- 
dane cogli occhi con finccra vifìa dove an- 
dava , e con chi trattava . 

126 Del fenfo però dell'udito ne tifava 
un poco più, perchè era necertario afcol- 
tarc li Fedeli,c gli Apoftoli in tutto quello, 

che 
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che le raccontatiano circa lo flato delle 
Anime della Chiefa, delle loro neceflìta, 
per con fola zinne di cui , al che era di più 
neceiTario rifponderc, e dargli documen- 
ti, e conlègho.. Pero con tal deftrczzafi 
porcaua , che per l'udito non enrrauano 
fpcciedi fuono, ò voce alcuna, la quale 
diflbnaflc in minimo punto dalla fantità, e 
perfezione altiflìrna dovuta alla fua digni- 
tà, òche non foflfe neceflària per l'efèrci- 
Zio cantati io de'proflimi. Dell'odorato 
poi non cnflumaua feruirlì per fiutare 
odor fendibile , e terreno , ò altro comune 
oggetto di q netto fenfo, ma adorauaun' 
altro più celrfte,coll 'intervento degli An- 
geli , che glie lo amminiflravano , a lìicme 
con molti moti vi di lodare il Signore. Nel 
fenfo ancor del gufloebbe gran mutazio- 
ne , perchè conobbe ,. dopo che (aliai Cic- 
lo, di poter vivere fcnzaalimentoJ>enchc 
non fè le ordinò , che non lo prcndefiè,ma 
fò lafciato a fua libertà , e così mangiava 
poche volte,, e molto poco, e quello era 
quando San Pietro, òSan Giovanni glie 
lo ricercavano , ò per non cagionare am- 
mirazione in non vederla mangiare , di 
modo che venivaafarciò,ò pcrubbidren- 
za, òper umiltà , ed allora non fi compia- 
ceva del guflo, òfapore ordinario del ci- 
bo , nè con qucflo ienfo faceva di ffèrenza 
più, che fe a veflc mangiato qualche colà 
un corpo apparente,ò gloriofo.il tatto poi 
era ancor all'iiteifo modo, perchè di(ccr- 
tieva molto poco di quello, che toccavate 
in quello riceveva fenfìbilc diletto, però 
fattiva il tatto delle foecie Sagramentali 
nel cuore con ammirabile foavità,e giubi- 
Iojeda emetto ordinariamente attendeva . 

117 Tutti quelli favori nell'ufode'fenfi 
te furono conceduti a fua petizione» per- 
che li confàgrò tutti auiemecojle fue po- 
tenze di nuovo a maggior gloria dell' Al- 
tiilimo , e per operar con maggior pienez- 
za di virtù , fantità , e di eminentilfima 
perfezione . E (e bene per tutta la vita,co- 
minciandodalla fua Immacolata Conce- 
zione, aveva foddisfato al debito di Ser- 
va [4] fl-dclc , e di prudente difpenfatrice 
dell'abbondan za della fua grazia, e doni 
< come in tutto il decorfo di quella Hloria 
lì e riferito ) però dopo che afcele al Cielo 
col filo Figliuolo , fu in tutto migliorata,c 
le concedctterOnnipotcnte un nuovo mo- 

[aj M*tt. v. f • v. 10. 
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do di operai e , e con tutto , che come via- 
tricc non godette della vifione beatifica di' 
comprenfora» nulladimeno le fue opera- 
zioni ne' fenfi aveano una participazione,e 
(imilitudine con quelle, che tengono li 
Sant igtoriheati in corpo, ed in anima , e 
di aflai. maggior eccellenza di quelle de' 
viatori , dico però così, perche non poflb 
fpicgarlo con altro efempio più efpreHivo 
quelloftato tanto felice, fìngolarc, e di- 
vino , nel quale refìò la noflra gran Regi- 
na, e Signora , aliando fece ritorno dal 
Cielo al governo della Santa Chicià . 

iz 8 A quello modo di operare colle 
potenze fènlìtive , corri^ondevarilfapcre, 
e la feienza interiore , perchè conofeeva la 
volontà, e decreti dell' Aitiffimo in tutto 
quello,, che doveva , e poteva opera re,in 
che tempo, con che modo , con che ordi- 
ne , e regola fi aveva da fare qualunque 
opera , con che parole y e circoltanze j in 
modo che in quefto non l'avanzavano Ir 
medefìmt Angeli , li quali affiftono con cf- 
fo noi fènza perdere di villa il Signore, an- 
zi operava la gran Regina le virtù con fa- 
viezza sìfublfme , che era di loro ammira- 
zione; poiché conofeevano, che niun al- 
tra pura creatura fa poteva avanzare , ne 
giungere a quel cormodi fantità, e perfe- 
zione, col quale operava quefta Divina 
Signora. Una però delle cofe per lei dt fond- 
ino giubilo, era la riverenza,* l'adorazio- 
ne, che davano gli Spiriti Angelici al fuo 
Figliuolo Sagra men rato , che flava nel fuo 
petto , e tutti li Santi ancora ; poiché tutti 
fecero HftcfTo, quando eflàafce/e in com- 
pagnia del fuo Figliuolo SantiflTmo , por- 
tandolo pure aflìcme racchiufo nel fiio 
cuore,trà le fpecic Sagra mentali,flante che 
per tutti li Beati ftL villa di nuovo godi- 
mento, ed allegrezza, e'1 giubilo, che ri- 
ceveva, la gran Signora coll'adorazionc , 
che davano gli Angeli al Santiftimo Sagra- 
memo nel fiio petto , rifultava dalla feien- 
za , che aveva in conofeer la villania^ vil- 
tà de'mortali,col la quale avevano da venc- 

{rare il confagrato Corpo del Signore} poi- # 
che quella adorazione de'Bcatifèrviva. in 
rifarcimcnto di quella mancanza , che noi 
1 mortali in ciò avevamo da commettere : 
onde offeriva efla a SuaDivinaMadlà quel 
culto, e riverenza , che gli da vano gì i Spi- 
riti Cclefli ,. li quali più degnamente co- 
nofcevano quefto miilerio , e lo venerava- 
no 
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no fenza dolo , ò negligenza alcuna . 

129 Alcune volrc fé le manifestava il 
Corpo del fuoFigliuolo Sinti filmo glorio - 
fo dentro di lei medefima , altre volte con 
la bellezza naturale della Tua umanità fan- 
ti ili m a j altre volte , e quafi continuamente 
conofceua tutti li miracoli , che contiene 
l'Auguftiflimo Sagramcnto dell' Eucari- 
flia. Di tutti quelli miflcrj, e di altri, li 
quali non polliamo capire in quella vita 
corruttibilcgodeua Maria Santilfìraa,ma- 
nifcftandofèle alcune volte come in sè 
fieni frauano. altre per mezo della vìfione 
aflrattiua della diuinità ; e come fc le diede 
le fpccie della diuinità , così anco fé le die- 
dero le fpccie di tutte quellecofe,cheaueua 
da operare tanto per sèftefTa, quanto per 
laChiefa; quello però, che per lei era di 
maggior (lima, fu il co no Ice re ilgodi men- 
to, ecompiacenza, chefcntiuail fuo Fi- 
gliuolo Samiffimo nello flarfene Sagra- 
mentatoncl dilei candidiamo cuore, il 
quale fcnza dubbio (per quanto mi fi è di- 
moflrato ) era maggiore , che lo ftare in 
compagnia di tutti li Santi . O (ingoiare , 
unica, e prodigiofa opera del potere infi- 
nito , tu fola fofti Cielo accetto al tuo 
.Creatore più che l'Empìreo , i I q u alcun- 
ché il più lubUme degli altri , e fatto per la 
di lui [4] a* 
nimato 
aquelL 

cut non fon baflanti [£] quei fmifurati fpa 
zi dVCieli tutti , venne mifurato , e rac- 
chiufo in te (bla . ritrouando conueniente 
abitazione , e sfoggiatiùlmo Trono , non 
folo nel tuo virginal ventre, maanco DCgT 
immenfi fpazj , e capacità del tuo amore . 
Tu fola giammai dimorarti fenza eflerdi 
lui Cielo, ne meno elfo flette mai fenza di 
te , da dopo che ti diè l'cucre come tanpo- 
colafcieràdi ripofàrfì con total compiaci- 
mento in te per tutti lifccoli della Ria in- 
terminabile eternità , che perciò tutte le 
nazioni ti conofeano, tutte J>J le genera- 
zioni ti benedicano, tutte le creature ti 
magnifichino, ed in te conofeano, e lo- 
dino il lor vero Dio , e Redentore del 
Mondo ; poiché per te fola ci [<0 vifìtò , e 
riparò dalla noftra infelice caduta . 



130 Chi de* mortali , ò de* medcfimi 
Angeli potrà manifèflarc l'incendio dì 
amore , che ardeua nel puriffimo cuore di 
quella gran Regina picnadi fapienza . Chi 
potrà comprendere quanto fofle (lato 
grande l'impeto Ce] del fiume della divini * 
tà, che innondò, edauorbì quéfra Cittì 
di Dio f Quali potcuano cucre gli affetti , 
li moti, e gli atti, chefaceua di tutte le 
virtù, c ciicali doni, che ottenne fènza 
mifura , e tafTa, operando fempre con tutta 
la forza di queflc grazie fenza uguali?Qua - 
li poteuano efTere le orazioni e le preghie- 
re, chefaceua per la Santa Chiefa/ Qual 
poteua elfer la carità fua verfo di noi altri / 
Quanti beni ci procurò, e confeguì fola- 
mente l'Autore di quella meraviglia ftl 
potrà ben conofeere, e Rimare. Solleuia- 
mo dunque noi in ella la noflra fperanza 
rauuiuiamo perefla la noflra fède, accen- 
diamo l'amor verfo quefla pietofa Madre , 
imploriamola fua intcrcefuone , e patro- 
cinio, che niente le niegherà per noi altri 
quello, ilqualeefiendoalci Figliuolo ed 
a noi Fratello , hà fatto con effa tali dimo- 
flrazioni di amore , quali fi fon già dette , 
ed appreffo meglio fi riferiranno . 



MuiuDiime degli altri , e tatto per ia 

4] abitazione; nulladimeno era ina- Dottrina, che mi diede U gr*n Xtgùt* 
> , e fenza comparazione inferiore" 4tgli Angeli Muri* 

o del tuo cuore ; talché quello , per SMntiJJtma . 

n fon battami O] quei fmifurati fpa- 
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1 $1 TP Igjiuola mia di tutto quello , che 
IT lìn'hora ti hò manifeflato della 
mia vita, e delle mie opere} ftii ben'in- 
formata qualmente in pura creatura (fuor 
di me) non vi è altro cf empi are , ò model- 
lo , dal quale ti poflà cauare la maggior 
fantità , c perfezione , che defideri -, già 
addio fei a r r i nata a trattar del più fupremo 
flato delle virtù , le quali io operai nella 
vita mortale . Però auuerti , che con a uc- 
flo benefìcio refti più obbligata , accio li» 
noui li tuoidefiderj , ed applichi tutta l'at- 
tenzione delle tue potenze alla perfetta 
imitazione di quello, che io t'intigno . 
Tempo è già , Cariflìma , ed è di ragione, 
che ti confegni tutta alla mia volontà , per 
quello, che di te voglio, «d acciocché tf 
animi a confeguire queflo bene, ti voglio 
far fapere, qualmente quando il mio Fk 

«liuo- 
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gnuojoSantimmo Sugramentato entra- in 
quelli , che Io ricevono con venerazione , 
c Fervore, cucndolì preparati con tutte le 
loro forze per riceverlo con purità di cuo- 
re, e fenza tiepidezza * in tali ani mc,ben- 
che li confumino le fpecie Sagramcntali , * 
tuttavia Sua Divina Maeflà fé ne reità in 
loro per un'altro modo fpecialc di grazia, 
con che le aflìfle, e governa in ricompcn- 
fa del buon ofpizio, che gli hanno Jdato ; 
poche però fono le Anime , che ottengonp 
quello favore , perchè fono molte che ciò 
tralcurano , accollandoli alla Santiffima 
Eucariilia lenza quella difpolizione,<iuafi 
acafo, e per ufanza, fenza preparazione 
alcuna, nè riflettere punto alla venerazio- 
ne, c timor Tanto, col quale dovrebbero 
accoJlarfcgli , clfr-ndo però tu confapevo- 
lc di quello légreto , voglio , che ogni 
giorno C giacché lèmprc lo ricevi per 
ubbidienza de' tuoi Prelati ) te gli ac- 
colli degnamente , e preparata , acciò 
non ti fi nieghi quello gran beneficio . 

131 A quello fine ti hai da valer del- 
ia memoria , riflettendo in quello, che 
Jiai conofeiuto io faceva , acciò quello 
Ha regola dc'tuoi defidcrj , del fervore , 
venerazione, edamorc,edi tintele azio- 
ni, colle quali devi prepararci! tuo cuo- 
re come Tempio, ed abitazione del tuo 
Spofo, c fommo Re. Affaticati dunque 
in racconcentrarti con tutte le tue forze 
nell'interno prima , e dopo di averlo ri- 
cevuto.- enervargli la fedeltà di Spola , 
che eli devi, ed in particolare hai da te- 
ner ferrati gli occhi, e con tal ferratura 
J\«]circollanzionar tutti li tuoi fenfi , ac- 
ciò nel Tempio di Dio non entri imagi- 
nc profana, ò pellegrina. Conferva» tut- 
ta pura , e monda di cuore , perchè in 
quello, cheèimpuro, ed occupato , non 
può entrare la pienezza della divina lu- 
ce, e lo Spirito della [ fapienza , e'J 
rutto conofecrai alla vilìa di quella luce, 
che Dio ti hà dato , fe tu attenderai a 
quella folamcnte, con la rettitudine dell' 
intenzione . E fuppofto che non pofli 
fcanfare in tutto il commercio delle crea- 
ture ì perciò ti conviene avere grande 
imperio fovra li tuoi fenfi > talché non 
permetti , che entrino per eflì fpccic di 

* VtdtfiU NotaVI. 
fa] PfAlm.wo.v. 3. 
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cofa alcuna fenfibile , la quale non ti 
giovi , ed ajuti nell'opcrar il più fanto - 
e puro delle virtù. Sappj ben feparareil 
preziofo [c] dal vile , e la verità dall' 
inganno. Ld acciò mi imiti con perfe- 
zione, voglio, che da ora innanzi avver- 
tifehi all' elezione di quello , che devi 
operare in tutte le cole tanto grandi , 
quanto picciole, acciò non venghi ad er- 
rare in ciò , pervertendo l'ordine della ra- 
gione, e della luce divina. 

133 Confiderà dunque con attenzione 
l'inganno comune de' mortali , e li lamen- 
tevoli danni, che patifeono, perchè nel- 
le determinazioni della volontà, per or- 
dinario fi muovono folamcnte da quello, 
che percepiscono per li lenii da tutti li 
fuoi oggetti, ed eleggono fubito quello, 
che hanno da fare, lènza altra confulta, 
ò rifleflìonc , e come che la cofa fenfibi- 
le muove fubito le paflioni, ed inclina- 
zioni animali > perciò c neceflario , che 
le operazioni vengano a farli con fano 
giudizio della ragione , e non più toflo 
dall'impeto delle paflioni eccitate da'/énfi, 
e da loro oggetti i e perciò viene incli- 
nato fubito alla vendetta quello, che con- 
fulta l'ingiuria folo col dolore , che gli 
cagionò i perciò viene ancora a rifolvcrfi, 
e determinarli ad efeguir V ingiù/tizia 
quello, che feguita, folo l'appetito della 
cofa altrui, la quale guardò, ed in tal 
modo oprano tanti , e tanti infelici,quan- 
ti fono quei, che ficguono il dittarne dcl-*^ 
la concupifeenza [d] della carne , e la 
concupifccnza degli occhi, c lafupcrbia 
della vira , il che è quanto ofièrifee il 
Mondo, c'1 Demonio, perchè non han- 
no altra cofa di dare. Con quello ingan- 
no così lènza avvederfene , flimano,c giu- 
dicano le tenebre [rjpcr luce, l'amaro per 
dolce, il mortai veleno per antidoto delle 
loropailìoni, e la cicca ignoranza, diabo- 
lica , e terrena , per faviezza . Tu figliuola 
mia guardati da quello perniciofo errore , 
nè ti vogli reggere , ò determinare in cofa 
alcuna per gli oggetti fenfibili, ò per li 
tuoi lenii i overo per le convenienze , 
che per elfi ri lì rapprefentano . Ma con- 
fulta le tue azioni prima colla feienza, e 
lume intcriore , cne Dio ti hà comuni- 
cato, acciò ncn operi alla ciccai poiché 

a que- 

["c] ferem. if.v. 19. Cd] Io*n. z.f. itf. 
[cj loan. 3.V. 19. 
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PARTE ni. LIBRO VII. CAP. IX. <?? 
a quello effètto fempre ti farà dato quanto I pliche , che inceflantemente per effa face uà* 
farà efpcdiente , e le ti manca ,| procura fu 



bito i 
ftro, 



JUlCUlt ,i iv.u inaura ,] l'iuiuian, 

confegliodel tuo Prelato, eMae- 
è potrai auerlo, prima di eleggere 
quefche aurai da fare, e le pur quello ti 
mancherà , dimandalo eziandio ad un' in- 
feriore ; poiché anco quello é più ficuro, 
che oprar di propria volontà, la quale pof- 
fono turbare, ed ofcurarc le paflioni . Que- 
llo è l'ordine, che hai da ofleruare nelle 
opere fpccialmente cfìerne , portandoti 
fempre con fegrctezza, e circofpezione ,e 
fecondo ricercherà la carità verfo il profli- 
mo,e le occafioni,che t'incontreranno.Nel 
che fouratutto fàdibifogno, non perde- 
re la tramontana della luce interiore in 
tal golfo così profonde; navigando nel 
commercio delle creature , doue fempre 
fi ftà in pericolo di perire. 

CAP. IX. 

Conobbe Afuria Santiffima , che Lucife- 
ro intentava pcrfegnitare la Chiefa , 
e anello , che ejfa fece coatra qnefio 
nemico in dìfefa de' Fedeli. 

134 "VTFJ fublime della grazia , e fan- 
JLx tità potàbile a pura creatura 
flavafene la gran Signora del Mondo ri- 
guardando con gli occhi del fuo divin 

fapere il picciolo gregge , che giornal- 
mente andaua moltiplicandoli , e come 
vigilantiùima Madre, e Paftora dall'alto 
monte, nel quale l'aveva collocatala de- 
lira del fuo Onniporcnte Figliuolo, fla- 
va oJTervando con tutta attenzione le al- 
le pecorelle del fuo armento le fovrafla^ 
fc pericolo alcuno dalle infidiede' lupi af- 
famati dell'Inferno ; l'odio de' quali con- 
tra li nuovi figliuoli del Vangelo l' era 
ben noto j talché con quella vigilanza del 
la Madre della luce fé ne flava ben gucrni- 
ta quella fanta famiglia , che la pictofa 
Regina avea accettato per Tua , e la fil- 
mava come eredità , e porzione del fuo Fi- 
gliuolo Santiflimo fcielta da tutto il rc- 
flo de' mortali, e diletta, dall'Alti Aimo ; 
e così per alcuni giorni camino profpera- 
mcnte la Navicella della nuova Chiefa , 
guidata per mano della Divina Maeflra , 
tanto per li confegli , che le dava , e perla 
dottrina, ed auuertenzc ,chelefommini- 
ilra , quanto anco per le orazioni , c fùp- 
Tom.IF. 



all'Altiflimo , fenza perdere occafìone , né 
punto di tempo in attendere a quanto era 
neceffario a quello fine , ed al confuolo 
degli A pollo] 1 , e degli altri Fedeli . 

ijj Pochi giorni dopo la venuta dello 
Spirito Santo , replicando quelle tappit- 
ene, dilfe al Signore ; Figliuolo mio, e 
vero Dio di amore , conofeo Signor mio, 
che il picciolo gregge della voflra Santa 
Chiefa , del quale mi avete fatto Madre , e 
difènfora , non vale meno , che» l'infinito 
prezzo della voflra Vita, e Sangue, col 

3uale l'avete ricomprato [ a ] dalla poteflà 
elle tenebre «onde non farà fuor di ragio- 
ne , che io ancora vi offerifea la mia vita , 
e tutto quello , che fono per confèrvazio- 
ne, ed aumento di quello, che è di tanta 
flima appo la voflra fanta volontà : muoja 
dunque 10, Dio mio fe tanto è neceffario, 
acciochè il voflro nome fìa innalzato , c 
la voflra gloria dilatata per tutto il Mon- 
do. Ricevete, Figliuolo mio, il fagrifi- 
cio delle mie labra, e della mia volontà, 
che con li voflri proprj meriti vi oflèrifeo. 
Attendete pietolo a voflri Fedeli , diriz- 
zate gli occhi verfo que' che folo in voi 
fperano, e fi appigliano alla voflra Santa 
Fede. Reggete il voflro Vicario Pietro, 
acciò pofla gouernarc le pecorelle, le qua- 
li gli auetc coramcfio . Riguardate tutti 
gliApoftoli voflri Miniflri , e miei Si- 
gnori, preucniteli i b i tutti colle bene- 
dizioni della voflra dolcezza, acciocché 
da tutti fi efeguifea la voflra perfetta , « 
Tanta volontà. 

1 Rifpol»; I'Altilfimo a queflc doman- 
de della noflra Regina, e ledine: Spofa, 
e diletta mia, eletta tra le creature tutte 
per la pienezza del mio guflo s Intento fio 
a' tuoi defider j , c preghiere . Però già fai, 
che la mia Chiefa hà da fègtiitarc le mie pe- 
date, e dottrina, imitandomi perìaflra- 
da del patire, e della [ c J Croce, colla 
quale fi hanno d'abbracciare li miei A po- 
rtoli, DifcepoJi, e tutti limici veri, ed 
intimi amici, ed imiìatori, li quali non 
potranno eflerc tali, fenza quella condi- 
zione del patire , e trauagliarc . Di più 
e neceflàrio, chela Nauc della mia Chic- 
fa porti la ghiaja delle perfecuzioni i acciò 

E ftia 

MJdColof.i.v.il. 

[b]/>/4/.20.V.4. 
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Aia tempre ficura trà le prof periti dal 
Mondo, e Tuoi pericoli, così lo ricerca 
la mia altiflìm» previdenza con U Fedeli , 
e predeft inati . Attendi dunque . ed oilcr 
va l'ordine , col quale oueito li avrà da 
«Jifponcre per accertarti il tutto . 

137 Subito dopo quello fe le diede una 
v ii ione , nella quale la gran Regina vide 
Lucifero con una moltitudine di Dcmo- 
nj, chclofeguitauano, ed ufei vano dalle 
caverne infernali , dove erano rimarti da 
dopo Toppreffione avuta nel Monte Calva- 
rio; ( come a Tuo luogo fi dine) vide di 

1>iù che quello Drago ne con fette tefle/a- 
iva come dal mare, feguitato dagli altri 
fuoi Demoni, e benché nelle forze pare- 
va debilitato , quafi folk flato un conva- 
lefcente. dopo una lunga, e grave infer- 
mità , il quale appena può xeggerfi in pie- 
di , con tutto ciò nella fuperbia , e fdegno 
ufeiva con implacabile furore, ed arro- 
ganza , la quale in queir* occauone il (co- 
priva chiaramente elfer maggiore , che la 
Iua fortezza, come ben diflc OJ Ifaia, 
perchè da una parte mo Ora va il danno ri- 
portato dalla vittoria avuta contro di efTo 
dal noftro Sai vat ore n el t/ionfodella Cro- 
ce, e dall'altra parte i (copri va un volca- 
no di fdegno , e furore , che ardeva nel- 
fuo petto contra la Chicfa Santa , e de* di 
lei figliuoli . AliàUr , che fece quelìo 
Dragone fovra la terra , andò circuendo 
per tutto , v ed olfervandola minutamente, 
incaminatofi poi fubito yerfo Gerujfalem- 
mc, per fare ivi le prime prove del fuo 
rabbi ofo fdegno conti a le pecorelle di Cri- 
ilo incominciò da lung i ad ofi crva rkr , ri r- 
coodando, ed indagando tutto quell'umi- 
le , ma per lui formidabile gregge .colla 
iua arrogante malvagità , ed aftu zia . 

138 E quando jl Dragone conobbe Ja 
moltitudine di quei, che fi erano ridotti 
alla Santa Fede, e che giornalmente el- 
icevano in numero col Sagro jBattefimo , 
che gli Apoftoli predicavano , operando 
tante meraviglie in beneficio delle anime } 
e che li convertiti rinunziavano le ric- 
chezze, c l'abborrivano, fi accorte mol- 
to bene de prft%ipj della invincibile fan- 
tità, colla quale fi fondaya la nuova Chie- 



medefima malizia , ed infuriandoli con- 
tra sè ftelTo , per il poco , che poteva 
contra Dio, quando che filmava poterli 
bere [ > ] le acque pure del Giordano . 
Volcndofi poi già avvicinare a quella San- 
ta Congregazione, de'Fedeli , non pote- 
va , perchè ftavano tutti uniti in carità 
perfetta ; talchi quella virtù afiìemata con 
quelle della fede, fperanza , ed umiltà, 
era quello inacceffioile caftello contra il 
Dragone, e fuoiMiniflri della malvagi- 
tà, con tutto cinzii attorniava tutti, |>er 
andar indagando le qualche pecorella di 
quel gregge di Crifto fi trovailc naturata 
per poter invertirla , e dev'orarla ; onde 
non lafciava ftrada alcuna , ò fpccolaz io- 
ne per tentarli tutti, e per arrivare a tirar 
qualcheduno , con che poi avelie po- 
tuto tener mano , ed ingrclTo per fracaf- 
far la fudetta Fortezza delle virtù , che 
in tutti loro ifeorgeva ; però da ogni par- 
te flava ben guernito , ed attrincerato al- 
la difefa quel picciol gregge colla vigilan- 
za degli Apoftoli , e con la forza della 
grazia , e molto più colla protezione di 
Maria San titfìma. 

r 39 Quando la gran Madre vide , e 
Conobbe Lucifero con tal Efercito di De- 
moni, e la malizi ola rabbia, colla qua- 
le fi voltava contra la Chicfa, venne fe- 
ritoli di lei pietofo cuore da un dardo 
molto acu to di compaffione , e .dolore j 
poiché conofeeva per una parte la fiac- 
chezza , ed ignoranza degli uomini , e 
per l'altra l'aftu zia malizia, e furore dell' 
anticoSerpente , e per trattenere , e po- 
ner freno alla di lui fuperbia ,|fi rivoltò 
contro di eflb Maria Santmlma , e gli 
dille : [c] chi come Dio, che abitanel- 
le altezze ? ò ftolido, e pieno di alterig- 

S'a , nemico dell'Onnipotente , il mede- 
310 , che ti vinfe , e fuperò dalla Cro- 
ce, ed abbattè la tua arroganza, con ri- 
comprare il genere umano dalla tua cru- 
de! tirannide , ti comandi adeffo la fua 
potenza , ti annichili il fuo fapere - ti 
confonda , e ti precipiti nel profondo . 
Ed io in fuo nome faccia il medefimo , 
acciò non po0i impedire in modo alcu- 
no l'cfaltazionc , e gloria , che come a 



fa: onde con quella novità le gli aumen- Dio, e Rcdentor loro gli devono tutti 
tò il furore, cne avaeva, e dava formi-] gli uomini . Subito dopo <queflo conti- 
dabili (Irida , riconcentrandoli nella fua j nuò 

U-b3 /«A.40.V.18. 
[a] ffai.i6.v.6, I [ cj P/slm. ui.v. j. 
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fluòlc Tue preghiere la pjetofa Madre , e 
parlando con il Signore gli dilTe: Altttfimo 
Dio, e Padre mio, fe la potenza del vo* 
ftro braccia non traftienne f e disfa il fu- 
rore, che feorgo nel Dragone infernale, 
e de'fuoi Dcmon j < lènza dubbio , egli 
perderà , e rovinerà di tatto l'Orbe del- 
la Terra li fuoi Abitatori, Dio delle mi- 
fericordie, e dt clemenza liete per le vo- 
iìre Creature * non permettete Signore , 
che quello Velenofo Serpe [ 4 ] butti del 
fuo veleno fòvra le anime redente « e la- 
vate col Sangue dell' Agnello vero Dio, e 
Figlinolo voftro . E' potàbile, che pof- 
fàno loro medelìme darli in preda a cosi 
cruenta be rt ia, e mortai nemico? e come 
qierar potròil mio cuore, fe vedrò rovi- 
nare con tanto lamentevole sfortuna al- 
cuna delle anime, alle quali è già toccato 
il frutto di quello sì preziofo Sangue? O 
fc contro di me fòla lì con Vertifle lo /de- 
gno tutto di quello Dragone ? purché fo£ 
feto fulvi li vo/rri redenti . Io Signor 
Eterno entrerò in battaglia contra h vo- 
stri nemici * Datemi la voflra fortezza 
per umiliarli , ed abbattete la loro fu- 
pcrbaalterriggia. 

140 In virtù ai quella orazione , colla 
Cuale ricercò refifterc al Dragone la po- 
der ofà Regina , fi àu vili alTai Lucifero , e 
non ardì allora accollar fi a ni uno del Col- 
legio Santo de* Fedeli j però non fi quietò 
per quello il fuo furore i anzi prete rifò- 
Juzione di preValerfi de' Scribi , e Fari/ci, 
e di tutti gli ditti Giudei, li quali cono 
fceva collanti nella loro orinazione , e 
perfìdia i onde s'inlìnuò in elfi per me- 
Zo di molte fu ggert ioni, e li riempi d'in- 
vidia , e di odio Contra gli Apolidi, e 
Fedeli della Chicfa; talché la perfeCuzio- 
ne , che non potè intentar per sé (tefTo, 
la cercò conleguire col meZo degl'in- 
credeli. E così gli pofe nell'imaginazio- 
ne , che dalle Prediche degli Apolidi , 
« Difcepoli , ri fui farebbe il mede fimo 
danno, e maggiore di quello , che loro 
temuto avevano dal predicare del di lo- 
ro Macflro Gesù Nazzareno , il di cui 
nome fi pretendevano introdurre , e ce- 
lebrare in fàccia a quelli, li quali l'avea- 
no crocefilTo per malfattore , il che tut- 
to ridundava in loro gran difonore 4 e 
che eflèndo tanti lì Difcepoli , e tanti Ji 

i a ] Apac.-j.v. 14. 
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miracoli, che facevano nel Popolo, fi 
tirarebbefo dietro a sé tutti , dal che li 
Maelfri , c Dottori della Legge verreb- 
bero difprezzati , e non potrebbero rac- 
cogliere le convenienze, che loie vano , 
perchè li nuovi Difcepoli . e credenti 
ogni co/a porgevano a piedi de' nuovi 
Predicatori, li quali fegu ivano , e que- 
llo danno, che preveniva contra gli an- 
tichi Macitri già cominciaua a correre 
fenza ritegno, per la moltitudine de'fe- 
guaci degli A portoli . 

14Ì Quelli confegli di perfìdia erano 
molto bene accomodati alla cieca ingor- 
digia, ed ambizione de' Giudei, e così 
(libito gli accettarono per molto fàni, e 
Conformi al loro defiderio , dal che ne 
ri fui tò , che li rari fei , Saducei , JVlagi- 
flrati, e Sacerdoti fecero tante giunte, e 
capitoli contragli Apoitoli, conte riferi- 
fcc fi 3 San Luca negli Atti Apoflolici, 
e'1 primo fu quando San Pietro , e San 
Giovanni nella porta delTcmpio diede- 
ro la falutc allo flropio, il quale così era 
nato , ed era già di quarantanni di età , e 
quello era cognito in tutta Gcrufalem- 
me : onde perchè detto miracolo fu cosi 
notorio, ecf ammirabile, convenne tutta 
C c ] la Città in gran numero » effendo 
tutti flupc fatti , e quafi fuor di se , «'qua- 
li San Pietro fece un Sermone, provando 
qualmente niuno[<*J poteva fàlvarficon 
altro nome, fuor di quello di Gesù, nel- 
la di cui virtù lui, e San Giovanni aue- 
uano guarito quello flropio di tanti an- 
ni . Talché per quello miracolo fi con- 
gregarono il feguente Ce] giorno li Sacer- 
doti , e chiamarono li due A portoli i ac- 
ciò compari (fero in giudizio alla lor pre- 
lènza, ma come che il miracolo era cosi 
notorio, e'1 Popolo glorificaua Iddio per 
il beneficio i perciò reflarono così con- 
fili; li perverfi Giudei ♦ che non ebbero 
ardire di gafligar gli Apolidi , benché 
gli daflèro ordine di non predicare , né 
infegnar più al Popolo ne nome di Ge- 
sù Nazzareno . Però San Pietro [ / J 
con animo invitto, gli replicò, che egli 
Con gli altri non poteuano ubbidirgli in 
quel precetto , perchè Iddio gli ordina 

E z va il 
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va il contrario, e non era cofa giufladi 
fubbidirealddio, per ubbidire agli uo- 
mini . Con quella minaccia fattagli da' 
Sacerdoti , furono mandati liberi per al- 
lora li due Aportoli , li quali fubito an- 
darono a dar ragguaglio alla Regina San- 
ti ùìma di quel tanto era occorfo; benché 
ne fotte già feiente per una vifione avuta , 
c portili tutti in orazione , dopo alquanto 
di tempo , furono vintati dallo Spirito 
Santo , mo Orando fovra di ciafeheduno 
fegni vifibili . 

141 Dopo pochi giorni fuccedette il 
rigorofo gartigo di [a J Anania, e del- 
la di lui moglie Saffira , li quali tentati 
dall'avidità , prctefero ingannare San Pie- 
tro , riferbandofi parte del prezzo del 
podere venduto ,ed offerendo l'altra parte 
all' Apoflolo , con mentire , dicendo , che 
tanto lo avevano venduto, quando che po- 
co prima Barnaba, con altro [ b J nome 
chiamito Giufeppc , Levita di ufficio , 
c nativo di Cipro , venduto già un'al- 
tro podere , aveva intieramente confc- 
gnato tutto il prezzo agli Apolidi .• on- 
de acciocché fi conofecfle , che tutti do- 
veano operare con la medefima fedeltà . 
perciò furono gafligati detto Anania , e 
Saffira , cadendo morti l'uno dopo l'al- 
tro a' piedi di San Pietro. Però con que- 
llo miracolo così terribile reflarono tut- 
ti atterriti in Gierufalemmc, e gli Apo- 
lidi predicavano con maggior libertà i 
ma li Magiftrati , e li Saducei molto fi 
fdegnarono contro di loro, e fattili pren- 
dere , li pofero nella C * J publica car 
cere , dove però poco vi dimorarono , 
perchè la gran Regina liberò , come fo- 
bico fi dirà . „, . 

145 Non voglio panare in filenzio un 
(egreto , che intervenne nella caduta di 
Anania, e Saffira la di lui moglie > e que- 
llo fu , che quando la gran Signora del 
Cielo conobbe , che Lucifero , e fuoi De- 
monj provocavano liSacerdoti,e Magiftra- 
ti , acciò impediflero la predicazione agli 
Apoftoli, e che per tali fuggeflioni ave- 
vano chiamato in giudizio San Pietro, e 
San Giovanni dopo il miracolo dello 
llroppio rifanato , comandandogli che 
nonpredicallcronelnomedi Gesù, con- 
ica J Ati.l.v. r- 
[bj Att. + v.yi. 
Ccj ASk. j.v.xS. 
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li J trancio la pietofa Madre l'impedimen- 
to, che rifultarebbe alla con veriione delle 
anime, le non fi occorreva a quella ma- 
lignità? pcrciòfi rivolfedi nuovo contra 
il Dragone, come di farlo lì era offerta 
al Signore i talché prendendo la caufa per 
fua , con maggior valore di quello , col 
quale Giuditta fi prefe a conto proprio la 
caufa d'Ifraele * onde parlando al crudel 
Tiranno, gli dine: Inimico dell'AJtiffi- 
mo, comeardifei, e puoi innalzarti con- 
tra le di lui creature , quando in virtù 
della paflìone, e morte di mio Figliuolo, 
e vero Dio fei già reflato fuperato , op- 
preflò , e fpofleflato del tuo tiranno im- 
perio? che puoi tu vclenofoBafilifco,ler 
gato , e carcerato nelle pene infernali per 
tutta l'eternità dall'Altiflimo ? non fai, che 
tu flai foggetto al filo potere infinito, c 
non puoi refifterc alla di lui invincibile 
volontà? egli dunque ti comanda, ed io in 
fuonome con potefià ti ordino, che fubi- 
to riparti con tutti li tuoi , e te ne vadi al 
profondo, dadove ufcifti per perfeguita- 
re li figliuoli della Chiefa. 

144 Non potè il Dragone infernale re- 
fiftere a quello imperio della poderofa 
Regina , perchè il fuo Figliuolo Santif- 
fimo , per maggior terror de' Demoni , 
perniile , che tutti loro lo conofeeflcro Sa- 
gramentato nelpetto dell'invincibile Ma- 
dre , come in Trono della fua Onnipoten- 
za, eMacftà. E l'iddio fuccedette in al- 
tre occafioni , nelle quali Maria Santiuì- 
ma confondeva Lucifero, come! fi dirà 
appreffo» talché in quella occafìonc, che 
flò dicendo, fi precipitò ai profondo eoa 
tutte le fue legioni , che l'accompagna- 
vano, e furono atterrati, ed oppreul tut- 
ti dalla virtù divina, che fentivano ulcir 
da quella fingolar donna; e poi reflarono 
per qualche tempo nel profondo così ab- 
battuti , dando fpavcntevoli (Irida, ed 
infuriandoli contra se ftefli perla loro dis- 
graziata forre , nella quale vedevanfi, feiv 
za poterne giammai tifare* e perché non 
tenevano focranza alcuna di poter vincere 
la poderofa Regina , ne meno alcuno di 
quelli , che lei riceveva fotto il fuo pa- 
trocinio : onde così furibondo , e infa- 
rtidito parlò Lucifero con li fuoi Demo- 
ni, e conferendo con loro gli dilTe : che 
disgrazia è quella , nella quale mi ve- 
do , ditemi voi , che farò contra quella 

mia 
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che tanto mi tormenta,' ed i mentendo , come fatto aveva a fui ; fpi- 

efla ancora in prefenza dell' Apo- 



miancmica, msuuuu uuiuiukumi 
abbate? fola le mi fà più guerra , che il 
rimanente delle creature unite aflìcme ? 
vi par forfè bene lafciar di perfeguitar- 
la , acciò non fini fca di rovinarmi ? Poi- 
che redo fempre fupcrato nelle battaglie , 
e lei vittoriofa , rteonofeo , che fempre 
via più debilita le mie forze, ed a poco 
a poco finirà di annichilarle; talché nul- 
la potrò contra gl'imitatori del di lei Fi- 
gliuolo, come dunque hò da (offrire ag- 
gravio si fitto ? dove è andato il mio po 
re re, ed altcriggia? l'hòdafoggettaread 
una fèmina di condizione , e così infe- 
riore, e vile di natura in comparazione 
della mia» però non tengo ardir per adeef 
fo di combattere con ella i attendiamo a 
far precipitar qualchcduno ÓV fuoi fi- 
gliuoli , li quali (icguono la di lei dot- 
trina , e con quello fi follevcrà la mia 
contlif ione , e reiterò fodisfàtto . 

145 Diede permiulone il Signore , ac- 
ciocché il Dragone , e fui ritornaflèro 
per tentare , ed efercitare li Fideli i onde 
arrivando che fecero, cercarono ricono- 
fccre lo flato, che tenevano, e vedendo 
la grande eccellenza della virtù , colla 
quale erano ornati , non ritrovavano in- 

infinte' ?^1l^^ d, 4SÌ| C i TSfcri 
infame) e rafie ìllunoni , le quali l oneri- 
vano» ma riconofcendolecompleffioni , 
ed inclinazioni di tutti , per dove ( ah 
dolore ) logliono fempre farci cruda guer- 
ra, ritrovarono , che Anania, e Saffira 
la dilui moglie erano molto inclinati al 
danaro, e per il paffato tempo l'avcano 
cercato con grande ingordia . E da que- 
flolato, nel quale conobbe il Demonio 
la loro fiacchezza, gli tramò laualto, e 
li feri, portandogli alla loro imaginazio- 
ne, che fi rifervaflèro qualche parte del 

S rezzo del podere, chetavano per ven- 
ere , e darlo agli Apollo! i , da' quali 
aveano ricevuto la Fede,~ e'1 Battefimo. 
Vinti giada queflo vile inganno, perchè 
era conforme alla loro balla inclinazione, 
pretefero ingannare San Pietro, ebbe pe- 
rò il Sant* Apoflolo rivelazione del pec- 
cato di tutti due , edelgaftigo, qual do- 
veva efeguirfi alla fua prefenza , che fu 
con morte repentina , ch'ebbero a' fuoi 
piedi primo Anania, e dopoSaffira , la 
quale fenxa fàperc il fuccello del fuo ma- 
rito , arrivò un poco dopo di quello , c 
Tom. /K. 



ro ella ancora in 
ftolo. 

146 Dal primo intento, che ebbe Lu- 
cifero , conobbe la noftra Regina le di lui 
trame , e qualmente Anania , e Saffira da- 
vano luogo alle perfide fuggefttoni del 
Serpe, e piena di compalfìone, e dolo» 
e la pietofà Madre fi proftrò alia divina, 
prefenza , e dall'intimo del cuore gridò 
dicendo: ahi di me, Figliuolo, e Signor 
mio , come queflo Dragone fanguinolen- 
to fà prefa in quelle fcmplici pecorelle 
del voftro gregge? come Dio mio , foffrirà 
il mio cuore il vedere , che fi attachi il 
contaggio dell'avidità , e della buggia nel- 
le anime, che fono coliate Vita, e San- 
gue voftro? fc quello crudel illìmo nemi- 
co s'invertirà contro di efTc fenza gaftigo , 
così correrà il danno coU'cfempio del 
peccato, e per la miferi a degli uomini > 
gliunifèguiranno gli altri nella caduta . 
Io, mio bene , perderò la vita con que- 
ftapena, pet aver conofeiuto quanto pe- 
la il peccato nella voftra giuftizia , e 
quinto più quello de' figliuoli , che di 
quei , chetali non fono. Rimediate dun- 
que amato mio, quello danno; giacché 
me l'avete dato a conolcere . Le rifpofc 
U Signore : Madre mia , e mia eletta , 
non fi affligga il voftro cuOre, nel quale 
io vivo , perchè caverò per la mia Chic- 
fa molti beni da quello male, che a tal 
fine hà permcfTola mia previdenza; poi- 
ché col gaftigo , che darò a quelle col- 
pe , refteranno ben auvertiti tutti gli al- 
tri Fedeli , acciò temano coll'efempio, 
che è fucceduto nella Chiefa , e per l'a-- 
venire fi guardino d'incorrere in tale in- 
ganno , e dell'avarizia del danaro; poi- 
ché quella pena minaccia il medeumo 
gaftigo , el mio giuflo fdegno contra 
chi commetterà l'iftefla colpa ; perchè 
la mia giuftizia fempre è la medefima 
contra li ribelli alla mia volontà , la 
quale l'è fiata già notificata nella mia 
Santa Legge. 

147 Con quella rifpofta del Signore fi 
confolò alquanto Maria Santiulma , ben- 
ché compaùìonaflè molto que' miferi ga- 
ftigati per divina vendetta , cioè Anania, 
e Saffira , e nel mentre , che quello iuccc- 
deva , fece alti alme orazioni per tutti gli 
altri Fedeli , acciò non fonerò ingannati, 

E J dal 
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dal Demonio, e di nuovo fi rivoltò con- 



e latterò, e precipitò 



ac- 



tro di eflb , 

ciò non fomenta/le più il Giudice contri 
gli Apostoli e con' la virtù- di quella 
fòrza venivano invigoriti , e godevano 
fomma pace , e tranquillità que!figliucv 
li della primitiva. Chiefa, la quale così 
tempre aurebbe continuato in tal felici- 
ta , per la-protezione della fua granRe- 
gina , e Signora ,. fé non l'auelfero dif 
prezzato gli uomini ideili , dandòft in 
potere a* medefìmi inganni , ed ad altri 
peggiori , come fatto aueuano Anania-, 
eSafTìra . O fe temeflero li Fedeli quell* 
efcmplarc , ed imitaflèro quello degli 
Apoftoli , li quali dalla prigione, douc 
furono porti ( come fòura fi dille ) in- 
vocavano il favor divino,e qucllodellalua 
Regina, c vera Madre, la quale quando 
aonobbe colla divina luce che. erano 
polli in* prigione , proffrofll in terra in 
forma di croce nel cofpctto Divino e 
fece per loro quella orazione . 

147 Altiflimo mio Signore ^Creator 
di tutto lUniverfo ,. con l'intimo del mio 
cuore mi fottopongo alla* voflra divina 
volontà ,. e riconofeo , mio Dio y chc così 
conviene, come la voflra infinita fapien- 
za lo difpone, ed ordina, che HDifce- 

§ ali Seguano voi,, che liete il loroMac- 
ro, la vera luce, e guida de* voflri elet- 
ti, così loconfeflo, Figliuolo mio, per- 
chè veniilc al Mondo in forma, ed abito 
di umiltà, per far che quefla virtù fofle 
apprezzata , e con quella venifle abbat- 
tuta la fuperbia, e così in legnare il cami- 
no della croce colla pazienza ne* travagli, N 
e d ifonori , che ci vengono fatti dagli uo- 
mini. Conolcoancora c'harmo da imitar 
quella dottrina, e flabilirla nella. Chiefa 
h voftri Apoftolr, e Difccpoli , ma; fe 
gurè poflìhilc,.ben mio, evita dell'ani- 
ma mia ? che per adefTo abbiamo-liber- 
tft> , e vita , acciò pollino fondar la vo- 
ftra Santa Chiefa , e predicare il voflro al- 
rilfimo Nome al Monde* ,. e ridurlo, alla 
vera Fede jui fupplico Signor mio mi con- 
cediate licenza, acciò io favorifea il' vo- 
ftro Vicario Pietro,, il' mio Figliuolo ,. e 
voflro amato Giouanni, e tutti quei, che 
.ucifero ftanno in prigione, 



ergere il capo contra. il rellante de* fì- 



DI DIO. 
gliuoli della Chiefa , abballare Signor' 
mio la di* lui fuperbia e rcfti confalo* 
nel voflro cofpetto. 

149 A quella domanda le rifpofe TAl- 
tiflìmo r- Spofa mia facciali quello, che tu 
voi i poiché quefla è la mi a volontà } Invia 
gli Angeli tuoi , acciò diftruggano le ope- 
re di Lucifero» poiché tecoffà lamia for- 
tezza' . Con quefìo beneplacito del Si- 
gnore,, la gran Regina fpedì un' Angelo 
della fua cuftodia di Gerarchia molto fu- 
blime acciò lì confèrtire- alla carce- 
re doue ftauano in^prigione gli Apo- 
lidi ,. e gli togliefle le catene ,- e li 
fàcelle ufeir liberi . Quefìo fu l'Ange- 
lo , che riferifee San Luca O ] nel capito- 
lo quinto degli Atti Apoftolici , auer li- 
berato di notte gliApofìolii Maria San- 
tiflima però fù quella', che l'aueua ordi- 
nato ; benché il legretadi quefref miraco- 
lo nonio dichiarò l'Evangeli Ila , ma gli 
Apofloli uidero l'Angelo pieno di fplcn- 
dore ,. e bellezza e gli diffe qual- 
mente era flato inuiato dalla fua Regina,- 
per liberarli dalia- prigione r come fiaua 
Tacendolo , egli foggi unlè, clieandàflTcro 
a predicare y come ancora loro efeguirn-- 
no. Oltre al fùdetto Angelo ne fpedì fu- 
bito altri, acciò folfero dalli Magiflrati ♦ 
e Sacerdoti, e facefTero in modo , che fi 
allontanaffe da loro Lucifero , con li fìiot' 
Demonj , cheli turbauano, ed irritaua-- 
no contra gli Apolidi , a'tjuali porgef- 
fero di più fante i Ispirazioni, acciò non 
veni fiero ofièuYnè gli lafciafTero impedir 
la predicazione . Ubbidirono ancor que-i 
Ili diuini fpiriti,adcmpiendopuntuaImen- 
te quanto l'era f tato commefloi talché da 
quello 1 i fultò qnello r che San Luca dice 
nel capitolo citato del difeorfo, che fece 
nel Concifloro quel venerabile Dottore 
delia Legge chiamato Gamaliello , perchè 
ritrouaondofì confufì tutti li Giudici cir- 
ca quello ,. che douefìero far cogli Apo- 
floli , li quali auendo carcerato, fv tro- - 
uauano già Kbcri , predicando nel Tem- 
pio, fenza fàpere il modo,- e la forma, 
colla quale fi fbllèro liberati dalle carceri ; 
allora Gamaliello diede per confeglio a' 
Sacerdoti y. che non s'inmcafTérocon que- • 
gli uomini , ma clic li lafciaflèro predica- 



p«ra(iuzia di I 

non abbia gloria quello nemico di auer re , perchè fè quella era opera di Dio . 
trionfato contra li voftri fcrui, nè pofTa> non la potrebbero impedire, e fe tal 



[ a ] A-t.^.v. ig- 



nora 
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aion folle, ella medchma farebbe per Aia- j follecitudine -, ed applicazione , troll* 
«irli fubito , come era fucceduio con ] quale io attendeua alla ialine eterna di 
quelli due fàlfi Profeti , li quali in Ge- (tutti li credenti, fcnzatralafciare, nèth- 

! ? monticarmi ancor -della -più infima nelle 

loro ne celli tà , e pericoli , che tcncua n o, 



rufalemme, e nella Paléftina aveano in- 
dentato nuoue iène , uno de' quali .fi 
chiamai» Tcoda ,« l'*ltro i Giuda Galileo, 
ed entrambi periti -erano aflieme con tut- 
ti de! loro feguito, 

150 Quello confeglio di Gamaliello fu 
per ifpi 1 azione degli Angeli Santi imi iati 
dalli noftra gran Regina , come anco , 
che gli altri Giudici l'accettaflero ; benché 
poi ordinarono agli A portoli , che non 

SrcdicaiTero più Gesù Nazzareno; a 'que- 
0 però li ftimolò la propria riputazio- 
ne , ed interefle, talché con qualche ga- 
itigo , che<iicdero agli A portoli , inquan- 
to che non aueuano ce flato di predicare, 
quando che gli aucano carcerati un'altra 
volta , e lorodaila carcereuteironodi nuo- 
uo a predicare, li licenziarono i ma que- 
fto era (tato per ordine dell'Angelo San- 
to, il quale gliaucua data Ja liberta , il 
che e ni non fapeuano; di tutti quelli e lèr- 
ci zj , e trauagli dauano gli A portoli rag- 
guaglio a Maria Santiflìma , come a loro 
Madre , e Maeftra , e Ja prudentilHma 
Regina li riceucuacon matcrnalcafièrto, 
ed allegrezza. ^ per vederli -così collanti 



le Anime. Adefib ("gli eficeua) vi feor-' 
go , Signori miei , veri Imitatori e Di- 
scepoli del vortro Macirro; mentre che ptr 
il nome di elfo tolerate le ingiurie^ contu- 
melie , e con cuore allegro la jutatea por- 
tar la Croce , e liete fuoi degni Minimi , 
e di lui cooperatori, acciò lì contegni Ica 
il frutto del Tuo Sangue dagli uomini, per 
la di cui fa Iute l'ha /parlo , la Tua delira 
onnipotente, vi benedica, e vi commu- 
chi la fua di uina virtù , qucfto però gli 
dilTe porta inginocchioni, e poi gli Bac- 
cio le mani , e fubito li feria al modo , 
che fi dille io lira . 

Dottrina, che mi diede U gru» Regina 
degli Angeli Maria Santiflima. 

iji "pigliuolamia, da quello, c'haiin- 
JT tefo, e ferino in quello capito- 
lo, puoi cattare molte importanti auucr- 
tenze perla falvazione di te ftefla , e di 
tutti li Fedeli Figliuoli della Santa C hic- 
ià > ed in primo luQgodcui confidcrare la 



talché infegnauagli la verità , oraua per 
eflì inceflantemente , gli animai» nclii 
trauagli , obbligaua l'Altiulmo-, acciò 
l'ajutafle , e foura tutto , acciò lui li di- 
fendere da' Demoni $ e dagl'inganni , c 
furibondo fdegno di -quelli . Hor qucfti 
benefici riceuono ancor tutti aderto da me 
mentre ftò inCielo, e che non tutti ne 
ritraggano Teftetto , ciò non è , perchè 
dal canto mio non Io Aia foli ecitando , 
ma perchè fono -affai pochi li Fedeli , che 
mi chiamano di tutto cuore , cioè che fi 
di fpongano per meritare, e guadagnare il 
frutto del mio materno amore ; poiché 
tutti difenderei dal Dragone , Te tutti irr* 
inuocaflero , ed infieme temeflèro gl'in- 
ganni così perniciofi , con li quali elio 
l'intrica , ed allaccia , per fàrliirabboccar 
nella eterna dannazione , ed acciò fi fue- 
glino li mortali , e vigilanti fugganoque 
Ito formidabile pericolo , gli dono adef« 
fo quello mi ouo ricordo , e ti aflìcuro , 
figHuola mia , che tutti quelli , che li 
dannano dopo la morte del mio Figliuolo 



nel patire, e tanto^elami della falutedcl-, Santìflimo , e dé'fauori , c benòrìci , lì 



quali per la mia mterceflione egli fa dì 
continuo al Mnndo tutto , quelli tali V0O- 
vengono a patir maggiori tormenti -nell* 
Inferno, e di quelli , che perirono pri- 
ma lui venifle al Mondo, e prima che vi 
1 olii Irata ancor io ; e cosi Quei , che in- 
tenderà mio addìo queir i mifterj» e li dif- 
prezzeranno a fua maggior rouina , fa- 
ranno rei di maggiori , e nuove pene - 
1 y. Deuono di più auuertire alla 1 1 i ma, 
che deuono fare delle ptoprie Anime i poi- 
ché tanto operai io , ed opc 1 e g iorna I men- 
te per effe , dopo di aoerle redente il mio 
Figliuolo colla fua uaflionc, e morte, e 
la dimenticanza di ciònegli uomini è af- 
fai riprenfibi le, e degna di tremendo ga- 
IKgo. Poiché qual ragione vuole, che per 
urv momentaneo diletto de* fenfi > che al 
più lungo tratto finifee colla vita , e più 
delle volte in un oreuiùlmo tempo , tan- 
to fi aflàtighi l'uomo , c'hà fède } e pur 
dell'anima propria, la quale è eterna, 
non faccia cafo , né ftrma alcuna « anzi 
la trafeuri tanto, come tè colle colè vifibili 

E 4 faif- 
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finiflè , eli confumalte? Talché quelli ra 
li non auuertono, che quando u disfo il 
vifibile, allora incomincia l'anima a pa- 
tire , ò a godere quello, che è eterno, e 
lenza fine . Conolcendo dunque tu quella 
verità, e la peruerfita de' mortali , non 
ti far merauiglia , che il Dragone inferna- 
le Ila oggi così pojTentc contra gli uomi- 
ni, perchè douc vi è continua battaglia, 
quello, il quale retta vittoriofo fi prende 
le forze , che ha perdute il vinto . Hor 
quello fi verifica maggiormente nella cru- 
dele, e continua lotta col Demonio ; poi- 
che le lo fuperano le Anime, reflano lo- 
ro forti , ed eflb debilitato, come fucce- 
dete quando lo vinfe mio Figliuolo , e 
dopo ancor io; ma fe quello Serpente fi 
riconofee vittoriofo contra gli uomini , 
allora erge la eretta della fua fuperbia , e 
rinuigorifee dalla fua fiacchezza, e pren- 
de nuouo brio, e maggiore imperio, co- 
me al prefente tiene nel Mondo, perchè 
gli amatori della vanita fe gli fon fogget- 
tati, fcguendolo fotto la di lui bandiera, 
efàlfe fauole. Hor daquìhà allargato la 
iua bocca l'Inferno, e quante più anime 
ingoia , ed inghiottifee , tanto più ini- 
ziabile reità la fua fame , bramando di 
fcpellir nelle cauerne infernali tutto ilre- 
Ao degli uomini . 

1*3 Temi Carili! ma quello pericolo > 
poiché già lo conofei , ed applica continua 
cautela , acciò non fi dia apertura alcuna 
nel tuo cuore agl'inganni di quella cruen- 
tiffima beltia;già tieni Tefemplare in Ana- 
nia, eSahhra, ne' quali per auerglìrico- 
nofeiuto l'inclinazione, ed auidità, che 
teneuano al danaro , ebbe ingrefib U De- 
monio nelle anime loro^ ed entrato per 
quel la apertura, li precipitò. Hor io non 
voglio, che, tu tenghi inclinazione a co 
fa ve runa nella vita mortale, e che di tal 
maniera ti reprimi, ed eiìingui in te tutte le 
paflìoni, ed inclinazioni della debile na- 
turalezza > che li medefimi fpiriti maligni 
non pollano congetturare in te con tutta la 
loro diligenza moto alcuno freddato di 
fuperbia, ò auidità, ò vanità, o ira , ò 
di altra paffione limile j quella è la fetenza 
de' Santi , lènza la quale niuno può viuerc 
ficuro in quella carne mortale, e coll'igno- 
ranza di clfa perifeono innumerabili Ani- 



. Apprendila dunque tu con diligenza, 
ed infegnaia alle tue Religiofe , accÌQcchc < 



ciafeheduna fia fentinella vigilante di sé 
lìeflc . Con quello uiucrai in pace , e cari- 
tà uera , e non finta , e ciafeheduna , e tut- 
te infieme unite nella quiete, e tranquili- 
tà dello Spirito Diurno, adornate coli efer- 
cizio delle uirtù , faranno un Cartello inef 
pugnabile contra gl'inuifibili nemici . Ri- 
cordati di rammemorar fpcflb alle tue Re- 
ligiolè il gailigo di Anania , e Saffira , efor- 
tandole, che fiano molto offerii ami della 
regola, e coflituzioni dell'Ordine; e con 
quello faranno degne della mia protezio- 
ne , e del mio fpecialiulmo patrocinio . 



C A P. X. 



Li favori , che Mètri* Santi (fi ma , per 
tnezjo de/noi Angeli , faceva agli jipo- 
ftoli . La fai ut e eterna , che ottene per 
una moribonda , ed altri fuccejfi circa 
alcuni , che fi donarono. 

iJ4 /">Onforme la" nuoua Legge di 
V_> grazia fi andaua auanzando in 
Gerulàiemme , crefeendo [ a ] giornal- 
mente il numero de' Fedeli , ed aumen- 
tandoli la nuoua Chiefa del Vangello ; 
così al medefimo palio andaua crefeen- 
do ancora la fbllecitudine , ed attenzio- 
ne della fua gran Regina, e Maeflra Ma- 
ria Santiffima uerfo li nuoui figliuoli , 
che gli Apolidi [ b ] andauano generan- 
do in Criilo nollro Signore , colla loro 
predicazione , E come che elfi erano li 
fondamenti l c 2 della Chiefà , ne' quali 
come in pietre fermUfime doueua flabi- 
lirfi la loddezza di quello ammirabile 
edificio» per quello la prudentiùlma Ma- 
dre , e Signora attendeua al Collegio Apo- 
lidi co con fpecial uigilanza , e tutta que- 
lla diuina attenzione fi le aumentaua , 
conofeendo lo fdegno di Lucifero con- 
tra gl'imitatori tutti di Crilìo ; mà più 
principalmente contra li Sagri Aperto- 
li; come Mini fi ri della falute eterna cir- 
ca gli altri Fedeli . Talché giammai far 
rà potàbile ridire in quella uita , .anzi 
ne meno arriuare a conofecre gli uffici > 
li fàuori , e li benefici , che lei fece a 
tutto il corpo della Chiela. ed acialchc- 
duno dc'fuoi membri miltici , e parti- 

. colar- 

[ a] 
i b] 



v. 14. 
ad Cor. a. t/.iy. 
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colarmcntc agli Àpoftoli, e Difcepoli 
-perchè fecondo quello, che mi fi è dato a 
conofcere, nonpafsò giorno, ò ora alcu- 
na, nella quale non opera (Te con loro qual- 
cheduna, ò molte meraviglie» onde ne 
dirò in quello capitolo alcuni, che fono 
di gran dottrina per noi altri , per ragione 
dc'fegreti dell' occulta previdenza dell' 
Al ultimo, che in elfi fi contengono, da' 
quali fi potrà raccogliere qual fia (lata 
la vigi lami ìfìma carità , e zelo delle Ani- 
me, che Maria Santiflìma portava vcrfo 
di loro. 

155 A tutti gli Àpoftoli amava, e fer- 
viva con incredibile affètto , e venera? io 
ne, tanto per la Tua impareggiabile carità, 
quanto ancora per la dignità , che loro te- 
nevano di Sacerdoti, e per il minifterio 
di Fondatori della Cnieia, e Predicatori 
del Vangello . Talché quando erano tutti 
alfiemein Gerufaicmme, li fervi va, gli 
alfifteva, conferii a va , e governava, co- 
me fovra fi è detto . Coli' aumento poi 
della C h i c fa , fu ne cella r i o , che fu bi co m- 
c 0 in ine i a (fero ad ufeir da Gerufaicmme 
per battezare ? e ricevere molti alla Fede , 
che da' luoghi convicini fi convertivano , 
benché lorofubito tornavano alla Città , 
perchè fin allora non s'erano ( exprofef 
fo ) ripartiti ; né licenziati da Gerufa- 
Jemme, infino che poi ebbero ordine di 
farlo. Poiché dagli Atti A portoli ci co- 
lla, che San Pietro fi conferì [4] a Li- 
dia, edaGioppe, dove re fu fatò Tabi ta > 
e fece altri miracoli; ma ritornò fubito a 
Gerufaicmme , benché Quelli viaggi li 
racconti San Luca dopo la morte di San 
Stcffano ( del che (é ne parlerà nel feguen- 
tc capitolo ) però nel tempo . che pafsò, 
finché fuccedette tutto quefto , fi con- 
vertii ono molti della Paltftina, e cosìfù 
necefiario , che gli Àpoftoli u lei H ero a 
predicargli, e confermarli nella Fede, e 
poi ritornavano in Gerufaicmme , per 
dar ragguagUo del tutto alla Divina Mac- 
ftra. 

156 In tutti quefti viaggi, e predicazio- 
ni , procurava il nemico comune impedi- 
re fi predicale la parola Divina , òalmeno 
il frutto di cfla, movendo molte contradi- 
zioni , ed alterazioni degl'Increduli con- 
tra gli Àpoftoli , e di quei , che 1 ascol- 
tavano , e de' convcrtiti , ed in que ft e per- 
la] J&y.v.tf.&iO. 
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fecuzioni , pativano giornalmente gran 
moleftic, e turbamento . perchè pareva 
al Dragone infernale , che poteva inve- 
rtirli con maggior confidanza , ritrovan- 
doli (èpa rati, e lontani del patrocinio del- 
la loro Protettore , e Maeft ra. Poiché tan- 
to formidabile era all'Inferno tutto que- 
lla gran Regina degli Angeli, che con cf- 
fcr cosi eminente la fantità degli A portoli, 
con tutto quefto pareva a Lucifero di ri- 
trovarli di/armati , ed a man fai va per af- 
fai tarli, e tentarli, quando erano da lei 
lontani» tale è ancora la fu pernia , e furo- 
re di quefto Dragone , che il più duro ac- 
cia jo ( come lo ditte [ b ] Giobbe ) lo 
riputò per una debole pagliuccia , e'1 bron- 
zo , come un freddo legno ; poiché non te- 
me li dardi , né la fionda ; però teme tanto 
Maria Santi ruma , che per tentar gli Àpo- 
ftoli. afpettava, che fi allontanaffèro dal- 
la di lei prefenza . 

1 57 Però non per quefto e(Ta gli mancò; 
poiché come pietofa Madre colla fua altif- 
fima fapienza , faceva la (coverta, e'1 tut- 
to fe le di (copri va per ogni parte, e come 
lenti nel! a vigilantitfìma l'erano ben note 
le ftrattaggeme di Lucifero: onde preda- 
va l'opportuno (òccorfo a' fu oi figliuoli , e 
Miniftri del Signore, e quando per e (Ter 
lontani gli Àpoftoli , non gli poteva par- 
lare, allora detti nava fubito, in conofeer- 
fi afflitti li fuoi Angeli Santi , li quali l'af- 
fiftevano , acciò andaflcro da loro , e li 
confolaflcro, ammanerò, ò li pre veni fie- 
ro, fecondo il bifogno , ed alcune volte 
gl'incaricava , metteflero in fuga li De- 
moni, cheli perfegu ira vano. Tutto que- 
fto efcguivanogliSpiriti Celcfti con tutta 
preftezza, come la loro Regina gli ordi- 
na va , ed alcune altre volte fàceano ciò na- 
feoftamente (ènza fard veder da loro, per 
via d' ifpirazioni , e coniazioni inter- 
ne . che loro davano agli Àpoftoli; altre 
volte però , e Più ord i nanamente fe gli 
palefavano vifibili , in corpi ri/plcndenri, 
e bel li lìi mi , e parlavano con gli Àpo- 
ftoli turtoquello, che con veni va, ola lo- 
ro Macftra voleva avvertirli, e quefto mo- 
do era sì fpefTo, per ragione della fentità , 
e purità, che tenevano gli Àpoftoli, co- 
me anco per il bifbgno, che vi era allo- 
ra di favorirli con tutta abbondanza di 
confolazione , ed efficacia. Talché giara- 
mai 

[b] /tf^I.tMJ.tf-IQ. 



Digitized by Google 



74 



MISTICA CITTA' DI DIO. 



mai fi videro in angofcia, ò travaglio al- 
cuno, nel quale mancatogli foflc dal la Di- 
vina Madre pe r quelle Ih ade il ioccorfo ; 
oltre alJe continue orazioni , preghiere , e 
rendimenti di grazie , che per loro faceva ; 
eflendo quella Donna [ * ] forte , li di 
cui d omettici erano proveduti di duplica- 
re vedi, e quella Madre di .famiglia, che 
a tutti provedeva di alimento, e col frut- 
to delle /«emani Ita va piantando la Vigna 
del Signore . 

Con tutti gli altri Fedeli poi aveva 
il medefimo pcnficro rifpetti vamentc ; e 
benché ve ne follerò molti in Gerufalem- 
me, ed in tutta la Paleftina; nulladimeno 
di tutti avea notizia, e cognizione, per 
poter favorirli nelle neceflìtà, e tabulazio- 
ni, che gli occorrevano ; talché non folo 
attendeva a quelle delle Anime ? ma anco- 
ra a quelle del corpo , e così molti li guari- 
va di graviffime infermità, altri a' quali 
conofeeva non cflèrgli conveniente dargli 
miracolo(ame,ntc la falute , a quelli tali af- 
fifleva perfonalmente cintandoli, e ferven- 
doli; ed alli poveri affitte va più, e molte 
volte gli dava da mangiare, e gli accomo- 
dava il letto , nel quale dormivano , atten- 
dendo alla loro nettezza , come fé fotte 
Serua di ciafeheduno, e coli inférmo fi fa- 
ce va inferma . Tanto era l'umiltà , la cari- 
tà, c la follecitudine della gran Regina del 
Mondo, che niun ufficio, nèoflèquio,ò 
minifrerio negava a' Fedeli fuoi figliuoli , 
né per poveri, e di bafla condizione, che 
li follerò, li trala (ciana , quando fi tratta- 
va di dargli qualche confuolo ; talché 
riempiva tutti di gioja ? e di fbaue confo- 
lazione Be' loro trauagh ; e per quella via 
fegli rcndeano facili tutte le fatiche, che 
tcncuano, ed a quelli, a'quali perla difìan- 
za non poteva aififlere per fona 1 mente , li 
fauoriua per mezo degli Angeli fegrcta- 
mente , ò per orazione , e preghiere , colle 
quali otteneva per loro interni beneficj, e 
foccorfi . 

1 59 In ©articolare fi fingolarizaua la fua 
materna pietà con quelli , che fi rirrouaua- 
no moribondi , e molti furono affittiti da 
ella in quell'ultimo conflitto , abitandoli 
fin che li laici atia in ittato ficuro di dover 
confèguir l'eterna fàlute; per quelli poi , 
li quali franano in Purgatorio, face ua fer- 
vorofefupplichcaH'Altiflimo, ed alcune 



•opere penali , come prof! razioni in forma 
di croce jgenuflcflioni , ed altri efèrcizj j 
con li quali foddisfaceua per loro . E poi 
fubito fpediua alcuno de' fuoi Angeli , ac- 
ciò caua Ife da 1 Purgatorio quelle Anime, 
per lefluali auea foddisfatto , e Icportaùe 
al Cielo, ed in fuo nome Jeprefent alle al 
fuo Figliuolo Santiffirnojcame robba pro- 
pria del medefimo Signore , e/rutto del di 
lui Sangue,, e della Redenzione. Quella 
felicita ebbero molte Anime nel tempo , 
nel quale la Signora del Cielocraabitarri- 
cedellaTerra, e credo, che non le le nic- 
g hi al preiènte per «quelle , che fi di /pongo- 
no in vita, per meritarla di lei preferirà 
nella morte, come in altra parte di quella 
Ittoriafìè detto.; ma perchè farebbe necef- 
fario molto dilungarmi , ic volcfii riferire 
li benefici , che &ce Maria Sanriffimancir 
ora cella mone a quelli , che ajutò in tal 
conflitto; perciò non mi trattengo in quo 
fio i folo dirò un fucceflb , che occorfè 
con una Donzella, la quale liberò dalla 
bocca del Dragone infernale , per efTer 
molto raro, e degno di raccontarli a tut- 
ti; perilchè non è bene fi tralafci in que- 
lla Iftoria , per iioflro maggior docu- 
mento.. 

160 Succedette dunque in Gerufalem- 
me , che una Donzella di bada Condizio- 
ne , e povera di beni di fortuna , fi ora co- 
irei contienila frà li primi cinque mila , 
ch'ebbero il Battefimo il giorno della San - 
tiflìma Trinità ; quella penerà Giouane 
occupata agi' impieghi di fua Cala, s'in- 
fermo, e le dnròmolti giorni l'infermità 
lènza migliorar di fallite . Con quella oc- 
cafone, come fuolefuccederead altre ani- 
me, fi andaua raffreddando dal primo fer- 
vore , e fi tra leu rò in modo, che cadette 
in alcune colpe , cole quali arrivòa perder 
la grazia battefìmale ; Lucifero, che non 
dormiua in oflèrvare , fitibondo d'ingojar 
qualchcduna di quelle anime , l a 11 al t ò , ed 
inucfììcon fomma crudeltà, permettendo- 
lo così Dio a fua maggior gloria , e della 
fua Madre Santiflima ; apparueil Demo- 
nio alla Donzella in forma di una Donna , 
per ingannarla meglio, e le difle con finte 
Iufinghe, che fi ri ri rafie da quella gente , 
chepredicaua il Croccfifìb, e non dafle crc- 
ditoa quanto diceuano, perchè in tutto 
Tingannauano, e fe non faccfTc quanto le 
ftaua dicendo, verrebbe gali igata da' Sa- 

ceido- 
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cerdori , c da' Giudici, come aveano fot 
to col Maeflro di quella nuoua Legge ,. la 
quale le atieano inlegnato li di lui D i Tee po- 

1 _ _ ■■ - * ' * - ln> <4l. A M« MAlv Um ,_ 



1'Apoftolo , fi partì afflitto a dar notÌ2ia di 
tutrp ciò a Maria Sa n t i ili ma , e domandar- 
le il rimedio . Rivoltò fùbito la gran Re- 



li , c con oueflo rimedio lei guarirebbe, e I ginala fua virta interiore verfo l'inférma, 
dopofrareobe contentale ferita pericolo e conobbe l'infelice, e pericolofo flato di 



alcuno» ri fpofcgli la Donzella-io farò quel 
lo, che» mi dict,< ma quella Signor* , 
c'hò veduta con quegli uomini , e donne, 
mi pare molto piacevole , e benigna , co- 
me dunque mi hò dà deportar con cfla , 
quando che le voglio aliai bene ? repli- 
cò il- Demonio » Cortei',- che tu dici c 
peggiore , che tutti' lei la- prima hai 
da abborrire, e ritirarti da' dr lei ingan- 
ni i e quefto è quello y che phV t'im- 
porta. 

i6t Con quefto mortai veleno dell'an- 
tico Serpente reflò infètta l'anima di quel- 
la colomba (empii cetra , ed in vece di mi- 
gliorar nella fallire del corpo fi andò aggra- 
vando l'infermità, auuicinandofi già alla 
morte naturale , ed eterna , frà quefto , 
Unode'fcttantadue Difcepoli, che foleva 
vifitare li Fedeli , ebbe notizia dell'infer- 
mità di quella Donna » perchè un vicino 
della di lei Cala gli dille y che una Donna 
de'fèguaridt Gicsù Nazzareno ivi vicina 
flava già perforare l'anima > entrò il fu 
détto Difcepolo a Vederla, e per ditte qual- 
che parola di fbJlreuo, ed anco per infor- 
marli f fe lei tenefle qualche necelìh a ? pe- 
rò l'inferma era così oppreffa da* Demoni , 
ehe non lo volle fèntire, ne*gli rifpofc cofa 
riama ; benché non a ve (Te lafciato qUello 
di cfortarla, é predicarle un buon pezzo 
di tempo i talché tiraua la coperta", e fi co- 
jjriua per non udirlo, riconofeendo il Di- 
scepolo da qtielìifegni la perdita, e rouina 
di quella inferma , benché non fapeflé la 
cauta , congranpreftezzaandòa dar rag- 
guaglio di quel datmo al' A portolo San 
Giovanni : il quale lènza tratrenerfi , fi 
conferì a vibrar la Donzella , e l'ammoni, 
dicendo le parole di v i ta crcrna per perfua- 
eferk; pero gli fuccedètte il medelimo , 
chealDifcepolo, perchè lei a tutto fi op- 
pofecon pertinacia, l'A portolo vide mol- 
te legioni di Demoni, che fra vano all' in- 
torno dell' inferma , li quali in arriuar che 
lui fece , fi ritirarono , ma non ceflauano , 
anziforzauanfidfrinouarle fubiro le illu- 
sioni , ne! le quali la miferabilc Donna fla- 
va inviTupata. 
i6i E riconofeendo la di lei durezza 



quejl'Anima , in cui il nemico la rerteva 
onde lamentandoli lapietofa Madre, per 
cagione di auella' fempliee pecorella in- 
gannata dall' infernale , e lànguinolento 
Lupo,, fi proftròin terra,- edoròdiman- 
dando il rimedio della mifera Donzella ». 
mai) Signore non rifpofc parola alcuna a 
quella domanda" deJIa fua* Madre Samiflì- 
mav non perchè le fue preghiere non gli 
; follerò accette j anzi per quello medefimo, 
e per udir via più lidi lei clamori moftrof- 
fi alieno t infognandoci ancora qua! folte 
la carità , e prudenza della gran Maeftra , 
e Madre r nelle ceca Pioni , nelle quali era 
necelTario ufar dette virtù j che perciò il 
Signore la lafcièdi più nello flato comune, 
ed ordinario", chela gran Signora avelie 
mai auuto , lènza aggiungerle alcuna nuo- 
va illuftrazionc in quello, che domanda- 
va, ma non per quello dclìftette dall'in- 
cominciaroy né s'intiepidì punto lafuaar- 
]demiflima carità , come quella, che ben 
conofecua non douerfi per il lìlcnzio del 
Signore tralafciafe il fuo ufficio di Madre, 
quando che non fàpeua efpreilamcnte la 
volontà Diurna* . Gouemandofi dunque 
con quella prudenza in tal fucceffo, man- 
dò fubito uno de* fuoi Angeli Santi , acciò 
andàfTca rimediare quell'Anima, eia di- 
fende (io da' Dcmonj , e refortafTc con fan- 
te ispirazioni , per far sì,, che fi allontanai 
fe da' loro ingannile fi conuertùfe a Dio* 
fece l'Angelo quanto gli fu importo colla 
preftezza scolla quale fbgliono li Spiriti 
Cclcfti ubbidire alla volontà dell'AItiflì- 
mo; però ne meno fi làfciò ridurre quella 
e ■■ih' nata Donna colle diligenze , che come 
Angelo poteua farle , ed infarti fece per di- 
fingannarla f vedali a quale fiato può g i un- 
gere un'Anima , la quale fi foggettaal De- 
monio .• 

%6y Ritornato l'Angelo Santo alla fua 
Regina, le di ile ; Signora mia, vengo già 
di ajutare; quella Donzella- nel pericolo 
della fua dannazione, come voi Madre dì 
mifencordia mi avete ordinato ; però la 
di lei durezza è tanto grande , che non ri- 
ceve , ne afcolta le fante ifpirazioni , che 
le hòdatoi hò di più altercato con li Dc- 
monj „ 
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moni, per difenderla da loro, edeflirefi- 
ftono , allegando il diritto, che tengono di 
quell'anima perefierfidifua propria vo- 
lontà data loro, nel che liberamente per- 
severa , il potere della Divina giudi zia 
non e concorfo meco , come io avrei defi- 
derato per ubbidire allavoftra volontà : 
onde non poflb , Signora mia , consolarvi 
in quello , che pretendete. Si afflifle molto 
la pietofà Regina con quefta rifpofta , ma 
come che lei era la Madre la] dell'amo- 
re, della feienza, e della fama fperanza > 
perciò non poteva in punto veruno fccma- 
r e in quello , che a tutti ci hà meritato , ed 
in legnato : onde ritiratati di nuovo a chie- 
dere il rimedio di quell'anima ingannata fi 
profilò in terra , e difle :^ Signor mio, e 
Dio di mifèricordia , qui fià quello vile 
vermicciuolo della terra , gaftigatc, ed af- 
fliggertelo , pur che non veda qucft'Ani- 
ma legnata col voftro carattere, come pri- 
mizie del voftro Sangue , già ingannata 
dal Serpente, refti per fpoglia della di lui 
malignità , e dell'odio, che porta a'voftri 
Fedeli. 

164 Perfèvcrò alquanto Maria Santifli- 
ma in quefta preghicra,e ne meno le rifpo. 
fe il Signore, perfarviapiù pruovadeldi 
lei invitto cuore , e carità verfo 1 i proflimi. 
Confiderò la prudentiilima Vergine quel- 
lo, che fuccedctteal Profetra Ibi Eli feo 
nel refufeitarc il figliuolo della Sunam iti 
de fua ofpite ,che non bafrò per dargli vita 
il bacolodcl Profeta, qualgià applicato 
gli aveva per ordine tuo il proprio Difce- 
polo Giezi > ma gli fu neceflario conferir- 
fì in perfona il medefimo Eltfeo ; anziché 
toccaffe il defonto in modo tale , che fi 
mifuiaffe, edaggiutaffeconeflo; conche 
fubito fe gli reftituì la vita. Così non cf- 
fendo flato ballante il Difcepolo, nè 1' 
Apoftolo , nè l'Angelo Santo, per refufei 
tar dal peccato , e dall' inganno di Satanaf- 
io quella mi lei abile Donna; fi rifolfc la 
gran Signora di andare a rimediarla per- 
fonal mente i e prima propofe il tutto al Si- 
gnore neU' orazione , che per quella fece i 
c benché non ebbe rifpoftada Sua Divina 
Macftà, tuttavia come che l'opera medefi- 
ma le dava licenza, perchè il pericolo non 
fofrriva dimora; perciò fi alzò, ed inco- 
mi nciò a dare alcune pedate per ufeir dalla 



[a ] EccU/.24- v.44. 
[b J 4,*tg.4>v i+ 



Di DIO 

camera, dove fi ritrovava, per inca mi- 
narli con San Giovanni alla Cafa dell'in- 
férma ,che era puoco lontana dal Cenaco- 

0 , ma in muoverli, che fece , aprimi palli 
la trattennero gli Angeli , a* quali già avea 
ordinato il Signore la porta/fero , ed ac- 
compagnatore ivi i e perchè qucfto or- 
dine non fe l'era ancor manifcftatoi perciò 
la gran Madre gli domandò, per qual ca- 
gione la trattenevano ? le rifpoferogli An- 
geli , che non era di ragione il permettere, 
cheandaflc perla Città, quando loro la 
potrebbero condurre con maggior decen- 
za^ fubito la pofèro in un Trono di nuvo- 
la rifplendentc , e la trafportarono, e la 
conduuero nella Camera della Donzella 
inferma , la quale per effer povera,ed anco 
perchè non parlava, i'aveano abbandona- 
ta tutti ,cfi ritrovava fola, ma circondata 
da' Demoni, li quali afpetta vano l'anima 
per portarfela (èco . 

165 Però ncll'ifteflo punto, nel quale 
arrivò la Regina degli Angeli , fuggirono 
tutti quei (piriti maligni come folgori, c 
quali confondendoli gli uni cogli altri , 
mandando terribili Arida 1 e la poderofa 
Signoragli comandò con imperio fi preci- 
pitacelo fubito al profondo, finche fe gli 
dafle nuoua permillìone di ulcirne , e cosi 
lo fecero, fènza poter refiftere ; fi auuteinò 
poi la pictofa Madre all'inferma, e chia- 
mandola di fuonome ; la p refe per la ma- 
no , e le diffe dolciifime parole di vita, col- 
le quali.tutta la rinovò, ed incominciò a 
rcfpirare, e tornare in sè j e così rifonden- 
do a Maria Sanriflìma, ledine: Signora 
mia , una Donna , che mi vifitò, mi per- 
fuafè, che li Difcepoli di Giesù m 'ingan- 
navano , e che perciò mi allontanati! fubi- 
to da loro, e da voi, perchè mi doveva 
fucceder gran male, fe avelli io Seguitala 
legge, che loro m'infunavano. Le repli- 
cò la Regina, eie difle; Figliuola mia , 
quella , che ri parve Donna : era il Demo- 
nio tuo nemico , io fon venuta a darti da 
parte dell' Altiflìmo la vitaeterna > ritorna 
dunque alla fua vera fède, che prima hai 
ricevuto, e confeflàlocon tutto il tuo cuo- 
re per Dio vero , e Redentore degli uomi- 
ni; poiché per rimedio tuo, e del Mon- 
do tutto morì in Croce ; Adoralo, in- 
vocalo , e chiedegli perdono delle tue 
colpe . 

160* Tutto quefto ( rifpofe l'inferma ) 

1 cre- 
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credevo io per l'innanzi , e mi hanno det- 
to, che è cola affai mala , e mi gaftigheran- 
no , fe lo confeflb. Replicò la Divina Mae- 
flra / Amica mia , non temer quello , per- 
chè è grande inganno > ma auuerti , cne il 

Sftigo , e pene , che fi hanno da temere , 
no quelle dell'Inferno, dove t'incami- 
navano li Demoni con le loro buggie .Già 
adeflo ti ritrovi affai vicina alla morte , e 
puoi confeguire il rimedio, che io ti o ite- 
ri feo , fé pur mi dai credito , e farai libera 
dal fuoco eterno, cheti minaccia il tuo er- 
rore. Con quefta efortazione ,c con la gra- 
zia , che Maria Santiffima le ortenne,qucl- 
la povera Donna fi mofle con molte lagri- 
me di compunzione , e le domandò il di 
lei favore in quel pericolo, itandodifpofta 
in tutto quello le comandaffe : onde fubito 
la gran Signora le fece proteftare , che con- 
fettava la Fede di Criilo noftro Signore , e 
diffele , che fàceflc un'atto di contrizione, 
pcrconfclfarfi, e fràqueftolagran Regi- 
na difpofè , che ricevette Ji Sagramenti , 
chiamando gli Apertoli , acciò glie li am- 
miniftraflcro , e replicando la fortunata 
Donna gli atti di contrizione , e di amore, 
ed invocando Gesù , e la di lui Madre, la 
quale a tutto ciò l'incitava : fpirò la felice 
Donzella- nelle mani della fua ri mediar r i- 
ce,effendo fiata due ore intiere in fua com- 
pagnia , acciò il Demonio non fotte ritor- 
nato per ingannarla ; talché fu così podere- 
io quello foccorfo , che nonfolo la riduffe 
al camino della vita eterna, ma ancor le 
ottenne tanti ajuti, che ufcì quella fortu- 
nata Anima dal Corpolibera di colpa, e 
pena, e fubito l'inviò in Cielo con alcuni 
Angeli dc'dodeci, cheaveano nel petto 
quell'impronta , ò divifa della Reden- 
zione , quali ancor portavano palme , e co- 
rone nelle mani , per foccorrere li devoti 
della loro |ran Regina . De' quali Angeli 
fc ne parlò nella prima parte , capitolo 
.quarto decimo , al numero ducente , e 
fine > e nel capitolo dicciotto , numero 
ducerito fettanta tré : onde non è ncceffa- 
rio replicarlo di nuovo ; fòlo auuerto , 
che quelite Angeli Santi , che fpediva la 
Regina a di verfe operazioni, glifcieglic- 
va, conforme alle grazie , e virtù, che 
poffedevano per beneficio degli uomi- 
ni. 

167 Dopo di effer fiata già rimediata 
quell'anima , reflituirono gli Angeli la 

. .i .. 1 
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nella medebma 



Regina al fuo Oratorio 
nuvola , nella auale Paveano prima porta- 
ta! edefla proftratafi fubito in terra con 
tutta umiltà adorò il Signore, dandogli le 
grazie per il benefìcio di aver cavato dalla 
bócca del Dragone infernale quell'anima, 
componendo perciò un cantico di lode ali 
Altillìmo. Qucfla meraviglia però volle 
ordinar così l'infinita fapienza del Signore, 
acciò gli Angeli, li Santi del Ciclo, gli 
Apertoli , ed anco li mede lini i Demoni far 
penero il potere impareggiabile di Maria 
SantiUìma , e che ficcome era Signora di 
tutti, così ancora tutti affieme non fareb- 
bero tanto poderofi quanto lei ; talché 
niente fè le negarebbe di quello, che do- 
manda in beneficio di quelli , I i quali V 
amaflero , fcrviflero, ed invocafTcro ».e 
perciò quella felice Donzella , la quale 
tanto amore aveva portato a quefta Divi- 
na Signora , non fù polii bile reiìar di- 
fperata di rimedio ; ma bensì con ciò li 
Demon; opprcùl , e confufì vennero a 
perdere ogni fpeme di poter giammai 
prevalere contro di quel tanto , che 
Maria Santiffima vuole j poiché tutto Jo 
può per li fuoi divoti . Sono altre mol- 
te cole , che fi poffono notare in que-r 
fio efèmpio > quali però rimetto alla 
confiderazione , e prudenza de' Fe- 
deli. 

168 Non fuccedette così ad altri due già 
convcrtiti alla Fede, li quali demeritarono 
1 efficace interceffione di Maria Santiflir 
ma; e perchè qucflo efèmpio può fervire 
ancor di auuifo, e didifinganno ( come 
quello di Anania, e Saffira) per conofcerl' 
afluzia di Lucifero in tentare , e precipitar 
gli uomini,per tanto lo fcriverò,come l'hc) 
intefo,e colle auucrtenze,chc in se racchiu- 
de , acciò temiamo con Davide [a ] li giu- 
iìi giudizj de 1 1' A 1 1 i ìTìmo . Fù quello in tal 
modo , cioè dopo del riferito miracolo 
della Donzellal o Le permiflìone il Demo- 
nio di ritornar al Mondo con li fuoi com- 
pagni, per tentare li Fedeli, perchè cos\ 
conveniva all'acquifto della corona de." 
giufli , e predefìinati : onde ufeito dall' . 
Inferno con maggior rabbia contro di ef- 
fi , incominciò ad invefligar fe.redcfle 
qualche apertura per dove poteflc invc- 
ftire : andò perciò fubito oflcrvandp 
le inclinazioni di ciafeheduno , come 

pur 

[a] P/ai. 118.V.110. . v 
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pur af prcfcnte fa , afficurato già dall'cfpe- 
ricnza, che tiene de* figliuoli di Adamo, 
It quali innavedutamente per ordinario 
fìeguono le proprie inclinazioni , e panco- 
ni più chela ragione, e la virtù; e come 
che la moltitudine non puòefler aflài per- 
fètta in tutte le Tue parti , e la C hiefa fi in- 
da va moltiplicando in gran numero, E 
di più inalcuni fi andava alquanto raffred- 
dando il fervore del la carità ; talché il De- 
monio andò acqu ifrando qualche commo- 
dita, per poter fòvrafeminar zizanie.- on- 
de accorto fì , che trà li Fedeli vi erano due 
uomini di pc ili me inclinazioni, c di abiti 
peggiori } prima però r che fi con veni (Fe- 
ro alla fede, ma che deh doravano dopo la 
converfìone tener la grazia r e ftrctta di- 
pendenza con alcuni Frencipi de* Giudei , 
de* quali fi promettevano certi intcrefli , 
temporali , di onore y e di beni difortuna ,■ 
c con quella avidità C la quale fèmpre fu 
[ *X la radice di tutti li mali ) adulavano 
quei potenti , de* quali ambivano la gra- 

169 Con quefte male difpofizioni , giu- 
dicò il Demonio , che quelli Fedeli non 
flava no ben fortificati nella fède, e virtù, 
c che potrebbe abbatterli, per mezo de* 
Giudei principali , con li quali aveano di- 
pendenza , e come lo pensò il Serpente , 
così lo difpofè , e lo confeguì; poiché but- 
tò molte Fuggeftioni nel cuore incredulo 
di quelli Sacerdoti, acciò riprendeflcro , 
e minacciaflèro alla gagliarda li due con- 
vcrtiti , per aver loro accettato la fede di 
Crifto , e ricevuto il di lui Battcfimo . 
Quelli Fecero quanto it Demonio gli fom- 
miniftròcon grande afprezza y e autori- 
tà. E come, che lo fdegno de' potenti at- 
terrifee gl'inferiori , che fono di cuor de- 
bole , conforme erano quei Indetti due 
convertiti , attaccati a'ioro proprj inte- 
reifi temporali, firifolFerocon queflavil 
fiacchezza , di appoftatar più torio dalla 
Fede di Cnfto , che incorrere nella difgra- 
zia di que* poderofì Giudei , ne' quali fra- 
vano appoggiati per certa infelice , e falfa 
confidenza . Allontanatili già dal grembo 
degli altri Fedeli, Jafciando di concorrere 
alle prediche, ed altri fanti efercizj , che 
gli altri laccano , fi venne a cono] ce re la lo- 
ro caduta , e rovina . 

170 Si attriftarono aliai gli Àpofloli per 

£a] i.MTim.*.v.io. 



la perdi» de' Indetti due Fedeli, é per Io 
fcandalo, che gli altri riceveano con così 
perniziofo efempio nel principio della 
Chiefà: onde conferirono fra di loro, fe 
gli parefTe bene di dar notizia del faccetto 
a Maria Santiflìmtf , temendo il difeonfuo- 
lo , e dolore , che ciò Te cagionarebbe ; ma 
poi avvertiti dall'ApoftoloSan Giovanni, 
qualmente la gran Signora fàpeva tutte le 
cefi dell* Chicfa, e che ancor quella non 
poteva frarcnafeofta alla di lei vigilanti^ 
fima attenzione , e carità i perciò andaro- 
no da efTa tutti, a darle ragguaglio di quan- 
to occorreva con quei due A pollati, li 
quali aveano già donato per ridurli alla 
vera Fede Jaqualc aveano già rinunziato* 
e negato. La pfetofà,- e prudente Madre 
non le parve di diflìmularc il dolore, per- 
chè non' doveva così alla leggiera far paf- 
faggio della perdita delle anime, le quali 
erano fiate già aggregate alla Chiefà} e di 
più conveniva t che gli Apoftoli conofeef- 
fero net fornimento della gran Signora , la 
fi i ma , che far dovevano de' figliuoli della 
Chicfa , e'1 Zeloardente , col quale a vcana 
da procurare di confèrvarli nella Fede f & 
ridurli nel camino della fallite , quando 
fuccedeva", chetraviaflèro: onde li ritirò* 
fubito la noftra Regina al fuo Orato- 
e proftrara in terra al filo folito , con 



no 



profonda umiltà orò per li fudetti due A p- 
pofìati, fpargendo per loro copiofe lagri- 
me di fangue^ 

171 E per moderarle in parte il di Iti 
dolore colla fetenza degli occulti giudizi 
deli' A hi Aimo • le rifpofc Sua Divina Mae- 
h à , e le difle : Spofà mia, eletta tra Te mie 
creature t voglio , che tu conofehi li mici 
giufli giudizj in coteffe due anime y per le 

S natimi ftai pregando, come anco perle 
tre, ch'anno daentrare nella mia Chic- 
fa; poiché quelli dee, ch'anno appofh ta- 
to calla mia vera Fede , potrebbero far phl 
trito danno , che utile trà gli altri Fedeli > 
fc perfevcrauero nella loro con ver fazione, 
e familiarità, perchè fono di coffumi'mol- 
to depravati , ed hanno peggiorato le loro 
sregolate inclinazioni ; talché dalla mia 
feienza infinita vengono conofeiuti per 
reprobi , e come tali conviene allontanarli 
dal gregge de' miei Fedeli , di fiaccandoli 
dal corpo mi A ('co della mia Chiefà, acciò 
non infettino gii al tri, e non fe le attacchi 
il toro contaggio . Neccflàrio è , diletta 

mia, 
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«ila, conforme «Uà mia fovrana previden- 
za , che entrino nel la mia Ch idi predelli- 
ni i i , c prefdti . gli uni, che per leloro cól», 
pe fi hanno da dannare , egli altri , che per 
la mia grazia (ì avranno da fai vare colle 
buone opere , per mezo della mia dottrinai 
poiché lHuangclio ha da eflèr come la re- 
te , che raccoglie ogni forte di pefei , buo- 
ni , e mali , prudenti , ed ignoranti , e il ne- 
mico [ a J hà da feminar la fua zizania trà 
il grano puro della verità ; acciò li giulH 
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il grano puro delia venta ; aceto n giuiti 
[£] maggiormente fi giuftifichino , e gl 
immondi 3 perchè così vorranno per la lor 
malizia , fi faccino maggiormente im- 
mondi . 

17Z Qiteiìafù larifpolta, che diede il. 
Signore a Maria Santiùlma nella fudetta 
orazione ^ rinovandole la participazione 
della Divina fetenza , con che fi dilatò il 
ili lei afflitto. cuoi e, in conofeer l'equità 
della giuftizia dell'Ai lilfimo, nel conden- 
sare con ragione quelli , che per propria 
malizia fi facevano reprobi,ed indegni del- 
l'amiftà di Dio ,cdella di lui gloria .Però 
come chela Divina Madre teneva la bi-' 
lancia del famuario nella fua eminen tifli- 
ma làpienza , faenza , e carità , perciò lei 
fola trà tutte le creature pelava ,e pondera- 
va degnamente quanto importi,che un'ani- 
ma perda Iddio eternamente, e ene i elei 
condennata a' tormenti eterni in campa- qi 
gnia de' Demonj ; e così a mifura di quella' 
confiderazione era il fuo dolore .Già fi sà , 
che gli Angdi,e li Santi del Ciclo, li quali 
conofeonoin Dio quello mifterio ., non 
poflono patir dolore, ò. pena alcuna; poi- 
ché il patire non fi compatifee con quel fta- 
to felicuììmo i ma fe foflè compatibile col- 
la gloria , della quale godono , fen t i re boe- 
ro un troppo ecce ili vo dolore, perchè que- 
llo farebba conforme al cono feimcnto , 
che tengono del danno , nel quale incorro- 
no, .col dannarli quelli, che loro tanto 
amano con perfetta carità , li quali defide- 
aarebbero portar feco alla gloria . 

17 i Horlepene, eli dolori, che non 
poflono fentire li Beati, circa la perdita de- 
gli uomini; lo fentì molto bene Maria San- 
tini ma, in grado tanto fupcri ore a quello, 
che loro .tutti avrebbero fornico quanto 
quella Divina Signora avanzava 1 o ro n ci la 
fapienza , cearità i l'affliggeva però quello 
dolore, per ritrovarli lei in iflatodi Via- 



trice ; benché fe le dava a con ofeer c , la ca- 
gione xld dolore per mezo della feienza , 
che aveva, come Comprenfora, perche 
quando godette Sella viiionc beatifica , co- 
nobbe nell'euerdi Dio l'amore, che egli 
porta agli uomini , per cfler di bontà infi- 
nita j perilchè vorrebbe tutti lai vi. e qua** 
to farebbe per rammaricarli Dio della per- 
dita di un'anima , fe foue capace di dolore. 
Conobbe ancora la gran Signora la brutez- 
za de' Demonj , la gran rabbia , che emetti 
tengono contra gli uomini, la quali» del- 
le pene infernali , e l'eterna compagnia de' 
medefimi Demonj « e di tutti li dannati . 
Tutto queftoè quello , per il quale io non 
arrivo a ponderare qual dolore > pena , e 
compatitone, avene potuto cagionare in 
un cuor così benigno , così tenero, ed amo- 
rofo.come quello della ndilra amantiulma 
Madre Maria Sa nt illima , per lapcr , che 
quelle due anime, ed alti eguali innume- 
rabili con effe, fi avrebbero da perdere nel- 
la Santa Chieu? onde fovra quella si gran 
sfortuna, lamentando» molte volte repli- 
cava: è polBbile , che un'anima di fua pro- 
pria volontà , voglia privarfi eternamente 
di veder la faccia di Dio, e fi contenti di 
veder quelle di tanti Demonj nell'eterno 
fuoco. 

374 II lègreto della reprovazione di 
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quelli nuovi Appallati , rilervò nel cuore 
per sé folata prudentiUi ma Signora , fenza 
manifeirarlo agli A portoli ; (bando pera 
cosi afflitta , e ritirata in quella occafione , 
entrò J'Euangelilra San Giovanni a vie- 
tarla , per fa per quello , che lei le ordinane, 
per (cr v i ri a , e vedendola così rammarica- 
ta , ed afflitta , fi turbò 1" A portolo , c do- 
mandandole 1 icenza per parlarle , le diflè ; 
Signora mia , e Madre del mio Signor Ge- 
sù Cri fio, dopoché Sua Divina Maeltà 
morì, giammai hò veduto il voltro fem- 
biante così turbato, ed afflitto come lo 
feorgo addilo ; -poiché parmi di (àngue 
fpruzzato tutto il voltro vifo , e gli occhi 
alììcme . Ditemi Signora (fe pur è poifibi- 
le ) la cagione di così nuovo dolore , e fen- 
ti mento , c fc pollo alleggerirvi in cfTb,con 
elporrela mia propria vita ? rifpofc Maria 
Santilfima.* Figliuolo mio piango ade fio 
per quella medefima cagione . Giudicò 
S.G io vanni per ali ora,chc la memoria del- 
la pallione avene ri nevato nella pictola 
Madre cosi accerbo ,c nuovo dolore: onde 

fecon- 
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fecondo a queflo giudizio , le replicò così : 
Già Signora mia , potete contener le lagri- 
me , quando che già il volrro Figliuolo , e 
noftro Redentore fi ritrova gloriofo , e 
trionfante ne'Cicli alla delira del Tuo Eter- 
no Padre , e benché non (ìa di ragione, che 
ci dimentichiamo di quello , che patì per 
gli uomini,però è giulto ancoraché abbia 
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lenza dubbio, farebbe maggior di quello 
che già hà patito in ifpazio di trentatre an- 
ni per e(Ta : onde una Volta , che io conofea 
quella verità, e viva in carne paulbile, è 
ben di ragione , che io mi affligga , veden- 
do che mio Figliuolo non confèguilca 
quello , che lui tanto derìderà. Con quelle, 
ed altre Ornili parole della Madre della 



teda rallegrarvi con li beni, cheli fono j mifericordia, fi mofTe ancor San Giovan 
guadagnati dalla fua paùìone , e morte . 

175 Se dopo che mori mio Figliuolo 
( rifpofc Maria Sant illima ) lo vogliono 
crocefillo un'altra volta, quei, che l'offèn- 
dono , e niegano, con perdere loro il frut- 
to imprezzabile del fuo (àngue ; giuftoè , 
che io pianga , c (Tendo quella, che conofeo 
il di lui ardentilfimo amor verfo gli uomi- 
ni , il quale farebbe per fargli patire in ri- 
mèdio di ciafeheduno , tutto quello , che 
patì per tutti . E pur vedo tanto puoco ri- 
conolciuto queflo immenfo amore , con la 
rovina eterna di tanti , che dovrianocono- 
fcerlo,che non è potàbile moderarli il mio 
dolore , ne con Ter y armi in vita , le non per 
fpccialc aiuto del medefimo Signore, che 
me la diede. O figliuoli di Adamo, forma- 
ti ad imagine del mio Figliuolo , e mio Si- 
gnore , a che peniate ? come può dirli , che 
tenete lenno, edifeorfo, fenonlèntite la 
voli radi /grazi a , che perdete Dio eterna- 
mente. Replicò S.Giovanni.- Madre, e 
Signora mia, fcilvolìro dolore é per ra- 
gione de' due, ch'anno appollaiato ; ben 
Sapete , che trà tanti figliuoli * hanno da ri- 
trovarli deci* infedeli) poiché ancor nel 
noihro ApoftoJato prevaricò Ciuda:quan- 
do che flava nella medefima fcuola del no- 
ftro Redentore , c Maeitro . O Giovanni 
( rifpofc la Regina ; fe Iddio aveflè volon- 
tà determinata circa la perdita di alcune 
Anime, fi potrebbe allegerire alquanto la 
mia pena » però elfo benché permetta la 
condannazione de' reprobi, inquanto loro 
vogliono perderli, tuttavia non era quella 
la volontà aflbluta della divina Bontà i la 

J male tutti [* ] vorebbe (alvi , fe elfi col 
uo libero arbitrio non refifteflero ; talché 
al mio Figliuolo Santiflimo gli coftò fudar 
fangue , il veder , che non fbfiero tutti pre- 
dcflinati,c che non tutti con efficacia con- 
Tcguifleroil frutto del fangue , che per loro 
fpargeva, efeadeflbin Ciclo DotefTeavcr 
dolore di qualunque anima , clic fi perde > 
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ni alle lagrime, ed al pianto; talché in 
elfo l'accompagnò per un buon pezzo di 
tempo . 

Dot (rìna , che mi diede la Regina del Cielo 
Maria Samijfima. 

176 Tagliuola mia , perchè in quello ca. 

JT pitolo con tanta particolari tà,ha i 
intefo l 'incomparabile dolore , ed amarez- 
za, con la quale iopianfi la perdita delle 
anime altrui •> ben potrai tu da qui cono*, 
feer quello, che devi far per lalalutetua, 
come anco per le anime de' tuoi proflimi , 
acciò m'imiti nella perfezione , la quale 
da qui riccrcoipoiche io niun tormento ri- 
cucirei, né anco la medefima morte, C le 
pur la llimaflì necelfaria ) per rimediare a 
quallìvoglia di quelli , che fi dannano, e lo 
riputarci per lòllievo del dolore,che tengo 
per la mia ardenti ìlima carità ; e giacché 
tu non patifei morte per il dolore di que- 
lla perdita } almeno non ti fcanfar di patire 
tutto quello , che il Signore vorrà, che fof- 
frifehi per quella cagione , e tampoco devi 
tralafciar di pregar Dio per effe, trava- 
gliando con tutte le tue fòrze , acciò eviti- 
no li tuoi fratelli qualunque colpa, che po- 
trà impedirfi,e quando non otterrai fubito, 
che il Signore ti fenta , ò pur non verrai a 
conofccrc quello j non perciò devi perder 
la confidenza , ma devi più vivificarla , c 
profeguire con maggior illanza; poiché 

3 nella tenacità giammai potrà dare a Dio 
ifgullo, perchè egli defidera più di te la 
falutc di tutti li fuoi rcdcnti.E fe con tutto 
ciò non farai intefà , né a verai quello , che 
domandi» allora applica li mezi, che la 
prudenza , e la carità ricercano , e ritorna 
a domandar lèmpre con nuova illanza ; 
poiché molto li obbliga l'Ai tiflimo di que- 
lla carità col prolìimo, e dell'amor di quel- 
lo, che procura impedire il peccato, di chi 
cerca offenderlo , perche ncn vuole [ b ] la 

mor- 
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morte de! peccatore . E come hai già ferir- 
lo, non ebbe persè volontà aflbluta, ed 
antecedente di perder le fue creature } anzi 
guftarebbe fai varie tutte , fe eflTe non fi vo- 
Jeffero liberamente perdere i e benché lo 
permetta , lafciando per Tua giuftizia cor- 
rere quello, cheèdifuodifgufto, perra- 
gione della condizione libera degli uomi- 
ni » non perciò devi tu ritirarti da ouefte 
preghiere > quelle però fupplichc, che fa- 
rai circa cole temporali, le prefenteraia 
Sua Divina Maefta con domandar, che fi 
fàccia la fua fanta volontà fecondo quello , 
che egli sà efler conveniente . 

177 E fé per fai var li tuoi fratelli, vo- 
glio, che travagli con tanto fervore di ca- 
rità > confiderà quello, che devi far per la 
propria tua biute , ed in che (lima devi 
aver la propria Anima , per la quale fi è of- 
ferito infinito prezzo . Ti voglio ammo- 
nir di più come Madre, che quando le 
tentazioni , e palli ; m i t* inclineranno a 
commettere qualche colpa , per levifilma, 
chefia, ti ricordi del dolore, e lagrime , 
che mi cotto il fiipcre li peccati dc'morta- 
H, c'1 deli iterar d'impedirli > acciò tu Ca- 
ritìima non mi dii la cagione del medefi- 
mo dolore * poiché ft bene non poflb zdeC- 
lo ! c n t i re tal pena , almeno non lafcerai di 
privarmi del godi mento acci den tal e , che 
-riceverei , quando che avendomi compia» 
^iuta di effe r tua Madre, e Maeftra, per 
governarti come figliuola , e difcepola , ti 
vedeflì riufeir perfetta, come dottrinata 
nella mia (cuoia . E fe in quefto (arai infe- 
dele, defrauderai molto li miei de lì de rj ; 
poiché vorrei , che in tutte le opere tue fol- 
li accetta al mio Figliuolo Santiflimo, e tu 
trafeuri , che fi adempifea in te la di Ini fan- 
ta volontà con tutta pienezza . Confiderà 
colla lu ce in fu fa, che ricevi, quanto gra- 
vi farebbero Je tue colpe ? fe qualcheduna 
ne commetterti dopo di ritrovarti così be- 
neficata, ed obbligata dal Signore, e da 
me; non ti mancheranno pericoli, e ten- 
tazioni nel rcfto , che avrai di vità» pero 
in tutti ti ricorderai della mia dottrinale' 
miei dolori , e delle mie lagrime , e fovra 
tutto , di quanto devi al mio Figliuolo 
Santilfimo, il quale fi moftra così liberale 
in favorirti , applicandoti il frutto del fuo 
fangue, acciò ritrovi in te reciprocarla 
di amore , e di gratitudine . 
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Si dichiara qualche co/a dell* prudenza , 
colla quale Maria Santiffima governava 
li 71 uovi Fedeli) e quello , che fece con 
San Stefano nella dt lai vita^ e morte « 
ed altri fucceffi. . 

178 A Lminifterio di Madre, eMac- 
jl\ ftra della Santa Ciuc ia , che die- 
de il Signore a Maria Santiffima , era con- 
(ècutivo il dacie feienza , e lume propor- 
zionato a così fublime ufficio, acciò con 
elToconofceue tutti li membri di a.ucl cor- 
po miftico , il di cui governo fpiritua le gli 
apparteneva , applicando ad ogn' uno la 
dottrina , e magillcrio , conforme al gra- 
do , condizione , c necefluà di elfi . Que- 
llo beneficio ebbe la ncftra Regina con 
fomma pienezza, ed abbondanza di fà- 
pienza, e feienza Divina , come fi cava 
da tutto il di (cor lo , che dò fcrivendoital- 
chè conofeeva tutti li Fedeli , li quali enr 
travano nella Chiefa , penetrava le loro na- 
turali inclinazioni, il gradodclla grazia, 
e virtù , che aveano , il merito delle opere, 
fini , e motivi di ciafeheduno nel ! 'opera re , 
e così non le le occultava cofa alcuna in tut- 
ta la Chiefàj tolto che qualche volta ciò fa- 
ceva il Signore per qualche tempo , tenen- 
dole in fegre^o aucllo , che dopo veniva a 
co noi ce re quando conveniva. E tutta que- 
lla feienza non era Aerile, e nuda } poiché 
gli corrifpondcva ugual participazione del 
la carità del fuo Figliuolo Santilfimo,colIa 
auale veniva ad amar tutti , ficcome li ve- 
deva, e conofeeva. E come che aflScrae con 
quefto conofeeva il Sagramento della vo- 
lontà Divina i perciò col l'iftefla fapienza , 
con mifura , e pefo veniva a ripartir gli af- 
fetti del l'ieterna carità , in modo tale, cho 
non amava più, ò meno di quello , che ft 
dovea a ciafeheduno, ma quanto meritava 
chiunque efler amato, e ftimato, nel di cui 
contrario difetto molto fpeflb inciampar 
fogliamo noi ignoranti figliuoli di Ada- 
mo, eziandio in quelle cofè, che ci pajo- 
no piùgiuftificatamentc operate . 

179 Però la Madre del bello , e regolato 
amore, e della non alterata fetenza, par- 
tiva il tutto con l'ordine della giuftizia 



Tom. 1K 



diftributiva tracangiando gli affetti, per- 
ché ogni cola faceva al lume dell'Agnello, 
il quale l'illuminava , e governava , accio 
'> 1 : . - F de_l 4 
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<k] Tuo amore interno, dafTc acialchcdu- 



r»o quanto gli toccava piti, òmcno, ben- 
.chè in quello fi portava con tutti come 
pietolìiììma , ed amantillima Madre , len- 
za fredezza, Ica rie zza , o dimenticanza 
alcuna; anzi negli effetti , edimofirazio 
ni clìerne, fi governava con altre regole 
di (omnia prudenza , attendendo ad evitar 
la fin scolari tà nel converfare , e ne! gover- 
no di tutti, cercando impedire qualfifia 
i neon rru per minimo li folle flato j poiché 
da queft i vengono poi a generarli le emu- 
lazioni , ed invidie nelle comunità , fami- 
glie, ed in tutte le Republiche, dove le 
azioni publiche vengono cipolle alla villa 
e giudizio di tutti . lì dall'altra parte e na 
turale, e comune palli one negli uomini il 
defiderardi efler /limati, e ben voluti 
canto maggiormente da' Potenti del Món- 
do i poiché appena fi ritroverà alcuno, il 
quale non preluma di sè fteflb, che tenga 
ugual merito, e forfè più degli altri, e co- 
me tale vorrebbe efler preferito a ciafche- 
dunoi in modo tale, che quella penalità 
non perdona a chilifia per fubli me flato 
in che fi ritrovi, eziandio di virtù, come 
infatti fi vide nel Collegio A poflolico, nel 
quale per averi! domandato da due cofa 
particolare ; fubi to quello rifvcgliò in tut- 
ti il fòfpetto , e mone fra loro [ a J la que- 
flionc della precedenza, eluperiorità nel 
Sagro Colleggio ; tanto che arrivarono a 
proporla all'illeflò Divin Maellro. 

tao Perprevenirc dunque, acciò non 
nafcelfe qualche rancore , era attcntiffima 
la gran Regina in dimoflrarfi con tutti 
uguale j e lenza parzialità con alcuno , nel 
farde'favoripublicamente, aviftade'Fc- 
deli ; poiché quello veniva ad clTer non fo~ 
lamentc dottrina degna di tal Maeflra, ma 
anco molto neceflaria nel principio del 
fuo governo , tanto acciò r e il a i i c {labilità 
nella Chiefa per li Prelati , li quali inefia 
aveano da governare li Fedeli , quanto an- 
cor, perchè in quelli fejiciflimi principj 
rifplcndevano con miracoli, ed altri doni 
Divini tutti gli A portoli, eDifcepoli ,ed 
altri Fedeli, ficcome negli ultimi fecoli fi 
rendono fingolari molti nella feienza , e 
lettere acqui/late* onde conveniva avefle 
infegnato a tutti , acciò né per cjue' si 
gran doni, né per quelli altri piccoli vc- 
niffe alcuno (limolato da vana prefunzio- 

, I a J Ma/t. x JUm . Lue* 9. v. 46". | 



ne , né venilfe a giudicarli perdegnodi cf 
fer piùonorato, e favorito da Dio , e dal- 
la Tua Madre SantiiGma nelle cofe eflerio- 
ri i poichègli baila algiufto,che lia ama» 
to dal fuo Signoresche tenga con lui ami- 
llà , perché nonclTendogli amico i non gli 
farà di utile alcuno ti beneficio dell'onore, 
ed elKmazione vi l ibi le . 

181 Perònon perqucfloTiguardo man- 
cava la gran Signora alla venerazione , ed 
onore, che di giullizia fi doveva a ciaf» 
cheduno degli Apofloli, e degli altri Fe- 
deli per ragione della dignità, e minìlte- 
rio, che teneva, perchè in quella vene- 
razione ancor veniva a fèrvir di elèmpio a 
tutti, di quanto doveano far nelle colè di 
obbligazione, conforme con quello fudet- 
to riguardo, infegnava la moderazione in 
quello, che fi faceva fpomaneamentc , c 
lenza debito. Talché fu così mirabile, e 
prudente in tutto quello la noflra Regina, 
che giammai ebbe a dar motivo di quere- 
la ad alcuno dc'Fedeli , che con ciTa tratta- 
va n 0 , né potette con ragione eziandio ap- 
parente negarle qualchcduno laflima, e'1 
ri fpctto debito j anzi tutti l'ama vano, e be- 
nedicevano, eli feorge vano pieni di con- 
tento , e debitori a'di lei fàvori^ed alla ma- 
terna pietà j che verfo loro cfcrcitava.Ni ti- 
no poteva lolpcttar fofie Hata per mancar- 
gli nella Dropria nccclfità, che l'occorrc- 
ria, òcheglifòfle per negare il confblarli,.-. m 
in tempo opportuno.Niuno fi accorlè mai, 
che lei facefTe puoco conto di alcuno,ò eh* 
avori ile, o a ma (Fé altro più che lui» an- 
zi ne meno gli dava occafione di far in 

aueflo alcuna comparazione . Tanta fu la 
ifcrezionc , e làpienzadi quella Regina, 
e talmente aggiufratc poneva le bilancie 
dell' amore eltcrno nella linguetta della 
midenza, che fovra tutto ciò , ne meno 
rollc per sé llefladillribui re dignità ,ò uf- 
ficio alcuno di quei, che fi riparti vano tra 
li Fedeli , né intercedere per qualcheduno, 
acciò fc gli dafTcro; ma tutto rimetteva al 
parere, cvotidegli Apofloli j ilbuonefi- 
to però , e l'accerto l'otteneva dal Signore 
in fègreto . 

181 L'obbligava ancora per operar co- 
sì faviamentc la fua profondiflìma umil- 
tà , colla quale l' infegnava a tutti » poiché 
già loro conolccvano , che era Madre 
della fapienza , e che ogni cofa le era nota, 
né poteua errare in quello , che fàceflèuna 

con 



Digitized by Google 



PARTE II. LIBRO VII. CAP. XU 



con tuttociò volle lei lafciar quello raro 
efcmpio nella Santa Chitia, che niunoprc- 
fumeflcdcf proprio fàpere, prudenza, c 
virtù y e principalmente in materie gravii 
ma che tutti intendenk.ro , qualmente J'ac- 
certo (ìcuro ftà vincolato , ed anneffo coli' 
umiltà, e nelconlèglio, e non nella pre- 
funzione del proprio dettame, quando vi 
è.obbligo di non operare con elfo (blamen- 
te . Conofceua ancora , che l'intercedere, 
e favorire altri in co/è temporali , porta 
feco qualche prefùntuofo dominio; poi- 
ché quello, che intercede, hàdariceuere 
di buona, ornala vogliali ringraziamen- 
ti, che ulano quei , che fono fàuoriti, e 
beneficati. Hor quelle tali difuguaglian- 
2e, e mancanze di virtù erano molto alie- 
ne dalla ftiprcma fàntità della noilra Diui- 
na Macftra » e perciò c'infegno col fuo vi- 
no elèmpio il mododigoucrnar le opere 
noftrc, per non venire defraudate del me- 
rito, ò impedita la maggior perfezione . 
Talché in tal maniera, veniua a procede- 
re in tal riguardo , che pcreflbnon negaua 
fi conféglioagli Apofloli nella direzione 
degli umcj,enellealtre operazioni, nelle 
quali molto frcrtuemementeconfultauano 
con lei ì l'ifleffo faceua ancor cogl i altri Di- 
scepoli, e Fedeli della Chic fa, perchè il tut- 
to operaia Con pienezza di fa pere , c carità. 

iK$ Tra li Santi, che furono molto for- 
-t una ti in meritar l'amore fpecialc della 
gran Regina del Cielo, uno fu San Stefa- 
no, il quale era irà il numero dc'féttanta- 
dueDifctpolu poiché dal principio, eh' 
egli cominciò a Icguitar C ri fio noflro Sal- 
datore , lo riguardò Maria Santi'flima con 
affetto fpcciah'ilìmo frà tutti gli altri , dan- 
dogli fi primo , ò de "primi luoghi nella fua 
eft i marrone , perchè conobbe fubito, che 
quetto Santo era eletto dal Maeflro della 
vita , per dotier difendere il di lui onore, 
e fanto nóme, e per dar la vita per dlb.Ol- 
tre a queiTollmiitto Santo era di foauc , a£ 
tubile, e di pfaccuofe naturalezza , efoura 
quello buon naturale, la grazia lo rendeua 
molto più amabile ad ogni uno, e piùdo- 
cilea qualunque latititi ì Era quefta coni 
pleffione affai grata alfa dolciùima Madre, 
c quando conofceua qualcheduno di tale 
condizione benigna , e pacifica , fólcua 
dire , che lì rafTomigliaua al fuo Figliuolo 
Sttttitiìmo . E così per quelle qualità , co- 
me anco per le eroiche virtù , che vedeua 



in San Src fimo , l'amaua teneramente^ gli 
daua molte benedizioni, ed al Signore gra- 
zie , per auerlo creato , chiamato , ed elet- 
to per le primizie de" fuoi martiri , tanto 
che molto lo iìimaua per ragione del meri- 
to, che preuedeuadoucr lui acqui/fare co-» 
me primo martire , conforme lei già Tape- 
ua per eflerle flato riuelato tal lègrctodal 
fuo Santillìmo Figliuolo . 

184 II fortunato Santo corrifpondcua 
con fcdelifllma attenzione , e venerazione 
a'bcncficj, che riceueua da Crirto noflro 
Saluatorc, e dalla fua Beat iffirna Madre , 
perchè non foro era pacifico, ma anco umi- 
le di cuore ; e quelli, che in verità fono 
tali, foglionoreiìar molto obbligati da' 
benefici^ che gli vengono fatti, per mini? 
mi che iiano ; hor tanto più lì obbligaua il 
Santo Difcepolo Stefano per riceuerne de* 
grandi. DÌ più tenne fèmpre in altiillmo 
concetto la Madre della mifericordia, c s* 
ingegnaua flarlc in grazia con (bmrna flim 
ma , e férucntiilìma diuozione ; ed alle 
volte pur le domandaua molte cofe mifle^ 
riofé, perchè era molto dotto, e pieno di 
fède, ediSpiritoSanto. comeI>J riferi- 
fccSan Luca,e la gran Maeflra rifpondeua 
a tutte le di lui domande , Io confo rtaua,ed 
animaua,acciocchèconanimoinuittodi- 
fendelfe l'onor di Criflo j c per confermar- 
lo maggiormente nella fua gran fède gli 
diede ragguaglio Maria Santiffima del 
martirio, che eflbdoucua patire, dicen- 
dogli. Voi Stefano farete il primogenito 
dc'martiri , che genererà mio Figliuolo 
Satiniamo , e mio Signore coll'efèmpio 
della fua morte, efcguitarcteli di lui paf- 
fì , come il diligente Difcepolo il fuo Mae- 
flro , c'1 coraggiofo fbldato il fuo Capita- 
no, e nella milizia del martirio portaretc 
Io Ire nei ardo della Croce i onde a tal fine 
conuiene, che vi armiate di fortezza collo 
feudo della Fede , e crediate , che la virtù 
dell'AItiltimo vi affitterà nel voflro cóflito 
iS'<? Quello atiuifo della Regina degli 
Angeli fu , che talmente infiammò il cuo- 
re di San Stefano col defiderio del marti- 
quanto fi caua da quello , che lì rife- 



rifee negli atti Apoftolici, doue non folo 
fi dice i che era pieno di grazia , e fortezza 
e che operava grandi prodigi, e mera vi. 
glie di Gerufaìemme , ma ancora , che 
dopo gli Apofloli San Pietro, e San Gio- 
vanni di niun' altro fi diffe , che difpu- 
l*lAB.6.v.K _F i ,»fle. 
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»9i Ebbe notizia la Ileana del Cido ni, e di gloria, circondata dagli Angeli , 

li quali la foitentauano nella nuvola.- onde 
quello i ncompai abile» favore 



della prefa di San Stefano, e neli' ilteflb 
punto inviò uno de'fuoi Angeli prima , 
che feguiflèro le Difpute con il Pontefice, 
acciò da Aia parte lo confortaHe nel confi i t- 
to, che gli foura flava , e col medefimo 
Angelo ri fpofe San Stefano , che già anda- 
va pieno dt allegrezza a confinar la Fede 
deliuoMaeftro, e con intrepido cuore a 
dar per quella la vita . come fempre aveva 
deliberato, chiedendole, che Y ajutaffe la 
Mac/là Sua in quella occasione , come Ma- 
dre , e Regina clcmcntiflìma i talché fojo 
gli reftaua di dolore, il non potergli do- 
mandare la Aia benedizione» Per morire 
con efla , come defiderava , e cne la fuppli- 
caua glie l'i nuiafle dal fuo ritiro. Queftc 
ultime parole modero a coni pa ilio ne 1 e ma 
terne vifcerc di Maria Sanriffima i oltre l'- 
amore , e ftima , che faceua di San Steta- 
no , e dcfideraua la gran Signora affilrergli 
pc rionalmente in quella occalionc , doue 
il Santo cercava di efaltare l'onore dal fuo 
Dio, e Redentore , ed efibir la vita perla di 
luidifela. Sì frapponeuano però alla pru- 
dente Madre le difficoltà ..che tencua , pri- 
mo per douere ufeire per le fi rade di Geru- 
falemmc in tempo , nel quale ftaua la Ci t- 
tà in rivolta , fecondo come potefle parlare 
a San Stefano, ed incontrare opportunità 
per quello. 

191 Si polè in orazione, domandando 
il fattore Dittino per il fuo amato Di feepo- 
lo, e prclèntòal Signore il defiderio, che 
teneva di fauorirlo in quell'ora; onde il 
Sourano Signore colla clemenza , colla 
quale Tempre (tana attento al le domande , 
e defiderj della fua Spofa , e Madre, tanto 
maggiormente che voleua rendere più pre- 
2ioTa la morte del fuo fèruo fedele Stefano ; 
perciò deftinò dal Cielo nuoua moltitudi- 
ne di Angeli, li quali aflìeme con quelli 
della cult odi a di Maria Santi Hi ma la por- 
taf fero Cubito doue fi ritrouaua il Santo ; il 
che fi èfeguì nel medefìmo punto , come il 
Signore l'ordinò, talché gli Angeli Santi 
pofero la loro Regina in una fplend idi fil- 
ma nuuola , e la portarono nella Sala del 
Concilio, doue fi ritrovaua San Stefano , 
appunto quando il Sommo Sacerdote i bua 
in fine dell'cianie circa leimpolturc, che 
gli aneuano attribuito . Niuno però fuor 
che S. Stefano vide la gran Regina , lacua- 
le ftaua nell'acre ripiena di fplcndori Divi 



-, — r.\*r > «ccefe dì 

nuouola fiamma dell amor Di u ino ,c l'ar- 
dente zelp dcll'onor di Dio nel di lui invit- 
to Difenfore, ed oltre tal nuovo giubilo . 
che riceuette dalla villa di Maria Santini- 
ma , venne ancor ferito da 'raggi della luce, 
che tramandaua la gran Regina nel volto 
del Santo , c'i riflelTo di detta luce cagionò 
nella di lui faccia un'ammirabile bellezza , 
efplendorc, ,,| 

i?l Daqueflanouità provenne l'atten- 
zione, che gli pofero li circolanti , come 
dice San Luca nel capitolo f>] fefto 
degli Atti Apostolici . poiché vedevano 
tutti quei , che erano in quella Sala del Tri- 
bunale, la di lui fàccia, come di un' A rige- 
lo, perchè lenza dubbio pareua più, che 
diuomo. Volle però Iddio inoltrar queft© 
effetto della prelenza della fua Madre San- 
tiflima, acciò folle maggiore la confuso- 
ne di quei per fid i Giudei , quando che con 
.un miracolo cos) evidente non lì riduceua- 
no alla verità ..che San Stefano gli predica- 
va i non conobbero però la cauli di quella 
bellezza fouranna turale, perchè non furo- 
no degni di con n (ce ri a , né con uc n iu a per 
allora mani iti fi ria; e peri' i fletta ragione 
ne meno la dichiarò S. Luca. Arri vara Ma • 
ria Santillìma iui , difle a S. Ste fano pa mie 
di vita , e di molta coniala 7. ione , e l'alfa li ì 
dandogli le benedizioni di fuauità , e di — 
dolcezza , ed orò per lui all'Eterno Padre, 
acciò in tal'occ afio ne di nuovo lo riempii- 
le del fuo Spirito Diuino . E '1 tutto fi 
adempì come la Regina Io domandò» tal- 
chè fupubHcorinuincibile valore, e fa- 
pienza, colla aualc S. Stefano parlòa'Pren- 
cipi de' Giudei , provandogli , Crifto eflè» 
re il Saiuatore, cMcflia afpettato, inco- 
minciando il dilcorfo dalla vocazione di 
Abramo , infino a'Re , e Profeti del Po- 

Eolo d'I (racle , e con te iìimonij irrefraga- 
ili di tutte le antiche Scritture . 
104 Al fine di quello fermonc , per l'o- 
razione della Regina , la quale era iui pre- 
lènte, come anco in premio dell' inumo 
corteggio , col qiiale aueua zelato il Santo 
l'onordi Dio , dall'Empireo gli apparve 
il noftro Saiuatore , aprendoli li Cieli a ta- 
l'effetto. e fe gli mani fello Gesù ilando in 
piedi alla delira della Virtù del Padre * 

. quali 
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«Juan* che àfliftelfe al Santa nella <fefct- i Signore ricevete ti mio fpmcoy e Ribito 
tacila V « conflitto , per ajtftarlo .'onde] con alta voce, porto inginocchio™ , log» 
alzandoci occhi Sarf Stefano, dille,' T+]\ giunfe dicendo i ld] Signore noi) jrapur 
Ecco che/ vedo li Cieli «perii »ela gloria [tate a quefti uomini quello peccato. la 
di©»,- ed in* effa vetfo Gestì alla delira 



del rrie^eftnlo Dio . Pero fa difrt perfidia 
deX^luaei ftimò quelle paro!? per* biairem- 
im jf talché^ Otturavano le orecchie per 
non intenderle:^ E perchè là pena deT>e- 
ftemmiatori conforme alla lè&e , era di 
mori re a cOlp* di pietre perdo fu coman- 
dato l 'che et ò*fi efegu 1 fTe irt Sai* Stefàrio. E 
éosì allora 1 afTaliròrtottlttf Come lutfi * per 
pormfo>fypri dell* Cittì' dori grand'i mpe- 
to , e ium'ulte/,c cfuàhdo quelt o s'incomin- 
ciava ad efeguife > gli diede Maria Sarftiifi^ 
rttahfua Dentizione* edWmandolo-, fi 
licenziò da eflb con molta piacevolezza , 
ordinando agli Angeli dcllafua cuflodia , 
chel'accdmpagnafiero* ed alfifreucro nel 
dflui martirio, finché prefentlfleroranN 
ma di cflb alla prefenza del Signore , 
ed un folo Angelo di fua cuflodia con gli 
altri tutti , che fecfi erano dal Cielo per 
Condurla alla prefenza di San Stefano, la 
i i t C r n a r on o a! Cenacolo . 
. ?9J Da quel luogo vide la Cran Signóra 
Iter fpeciale vifióne tutto il Yucceflo del 
martirio di Sari Stcfirto ; talché v ide Qual- 
mente lo portavano C * 3 fuor* della Città 
Con gran violenza ,erumort jpublic'arfdo- 
Jo per befremm iatore, e come tale degno 
di morte . E perchè Saulo era unodi quei, 
Che più concorrevano al dargli tal pena , 
come zelante della legge di Moisè ; perciò 
iìprefecura di euftodtrc li vcftimcnti di 
tutti quei, che fi erano fpogliati per più 
fpeditamente lapidario ; vide ancor la gran 
Signora , come lo fèriuano le pietre , che 
pioucuano foura di lui , c che alcune refta- 
tiano riffe ne/ capo del Martire , ed inca- 
ftrate cojlo fmaltodel proprio fangue. E 
benché folle fiata ghinde* e molto fènfibi- 
fc lacompaflSonedellanoftra Regina per 
toiì crudo martino ,' nnlladimeno mag- 
gior fu il godimento , per Vedere , che Sari 
Stefano l'otteneùe cosi gloriofamente, e 
con tinto Coraggio , e che pregati» Con la- 
grime la pietofa Madre , per non mancar 
di aiutarlo, benché da lungi , cioè dal 
/ùo Oratorio; e quando l'inumo Martire 
fi conobbe vicino allo fpirare, duTc [O 

[ a ] A5. 7. v. 5f. [b J A&.1.V. 57- 
Icj/bidcmv.tf. 



dette preghiere 1' accompagno ancora 
Maria Santiflima con incrcdtbik giùbilo 
in vedere quel fedele Difcepolp , che .imir 
fava COSÌ aggjufhtamentc illuo Maeiìro , 
orando per li fuoi nemici , c malfattori & 
confegnando il fùo (pirico in mano del fuo 
Creatore y e Riparatore . 

196. Spirò San Stefano o p p re fio , e ferir 
to dalie pietre de'Giudei , reftando loro 
più dòri nella perfìdia 1 e rwirifte fio punto 
portarono gì i Angeli cuftodi della Regina 
alla prefenza di Dio , per eflcr coronata 
di onore, e gloria eterna quella puriflima 
anima, la quale fa riceuura da Criito no- 
ftro Saluatore con quelle parole del fuo 
Vangelo ,e della tua dottrina j Amico 
[e J al ceri di più in alto; vieni a me f/| 
le r uo fedele nel puoco, c breue fei fiato 
tale, ioti premiare con abbondanza, e ti 
[ v J confeflarò alla prefenza di mio Pa- 
dre, per mio léruo fedele , ed amico , 
perche tu mi confclTafti alla prc lenza ci- 
gli uomini . Tutti gli Angeli , Patriar. 
chi , Profèti , e tutti gli altri Santi ebbe-' 
ro fpeciale allegrezza accidentale in quel 
giorno, e diedero l'ora buona all'invitto 
Martire* ricono/cendolo come primizie- 
delia Patrone del Saluatore , e del Capitari 
di tutti qnei , che dopo la fua morte l a lit- 
uano da feguire nel martirio . FÙ i ubico 
Collocata quell'anima felici lfima nella plo- 
ri a in luogo molto fublime , ed affai vici* 
naallaSantilIima Umanità di Crilto no- 
stro Saluatore, e la Beati ili ma Madre 
partici pana di quello godimento per la vi- 
bone i che teneuadi ogni colà : onde fece 
a gloria dell'Aitiamo moki cantici di lo* 
dealfieme cogli Angeli - Quei poi , che 
ritornaronodalCielo, attendo iui lafcia- 
fogia San Stefano, diedero grazie da par- 
te di eflb alla gran Regina per li favori 
farti al Santo (ino a farlo collocare nella fe- 
licità eterna, della quale egli (buia già go- 
dendo « 

Morì San Stefano a'noue meli dopo la 
Paflìone, e Morte di Crifto noftro Re* 
dentore , a'vcntilèi di Decembre , nel 
medefimo giorno , nel quala la Santa 

E 4 Chic- -a 
[d ] Ibidem v. 59. [ e ] Lucè. 14.V. 1©. 
[ f ] 1ÌM.X ^v.w.&r $.[ g } Mstt. io.v. 32 , 
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Chiefa celebra il fuo martirio , e quel 
giorno compiva trentaquatro anni della 
fua età ; conforme era ancor l'anno tren- 
tefìmoquarto dal Natale del noftro Salva- 
tore già compito , e per un giorno era en- 
trato Tanno trenrefimoquinro , in ma- 
niera tale , che San Stefano nacque anco- 
ra il fequente giorno, nel quale nacque 
il Salvatore, efolocbbedi età San Stefa- 
no di più lì nove mefi , che pacarono dal- 
la morte di Crii lo infino al tuo martirio > 
talché in un etorno differì il fuo natale , 
e'1 fuo martirio dal Natal del Signore , fe- 
condo a quel io, che mi fi è di inoltrato 
nella Divina luce. Di più l'orazione di 
Maria Santiffìma, e quella di San Stefa- 
no, ot tenero la con verdone di Sau lo, co- 
me appretto meglio fi dirà; ed acciocché 
quella fotte più gloriola perniile il Signo- 
re , che il medeiimo Saulo da quel giorno 
pigliale a fuo conto il diftruggere, e ro- 
viriare la Chiefa, avanzandoli fovra tutti 
gli altri Giudei nella perfecuzionc, che lì 
molle contro di etta dopo la morte di San 
Stefano , per efìer loro ri malti fdegnati 
contra li nuovi Credenti, lìccomc fi dirà 
nel capitolo feguentc. Raccolfero poi li 
Difcepolt il corpo dell'in vitto Martire, e 
gli diedero fcpol tu ra , facendo u n [ a ] gran 
pianto, per eflerreftati privi di un tanto 
uomo, cosìfàpiente,edifenforcddla leg- 
ge di grazia; nella di cui relazione mi fo- 
no ftefTa qualche puoco, per avercono- 
feiuto l'infignc famità di quello gran Pro- 
tomartire , e per cfler fiato così di voto , e 
favorito da Maria Sani i ili m a . 

Eottrin* , che mi diede Ugrétn 
Rcgwa degli Angeli. 

196 Tagliuola mia , li mi Iteri divini 
Jl rapprefèntati, e propofli a'fcnlì 
degli uomini terreni , fanno in e ili puoco 
fuono, quando li ritrovano divertir 1 , ed 
auvezzati colle cofè vifìbili , c quando l'- 
interno non fìà puro, netto, e Inombrato 
dalle tenebre del peccato, perchè la capa- 
cità umana , la Quale per se Iteli a è tenue , 
c pelante, ne può fòllevarfi con facilità al- 
kcofcfublimt, e celefti, fe quefta oltre 
Mia limitata virtù, fi occupa tutta neU- 
at tendere , ed amare le cofe apparenti,vie- 
ac difeortarii più dal vero , ed affuefata 



MÌSTICA TTTTA' DI DIO. < - 



poiall'ofcurità fi accieca colla medefima 
luce : onde per quella cagione gli uomini 
terreni, càjb J animali fanno così difu- 
guale, e ballo concetto delle opere mera- 
vigliofe dell'Alti (fimo, e di quelle, che 
feci io ancora, e faccio giornalmente per 
loro} poiché vengono a calpeftar le mar- 
garite, noodiftinguendoilpane de'figli- 
uoli, dall'alimento grofTolano degl'irra- 
zionali bruti , e tutto quello, che è cele- 
fte , e divino gli pare infipido , perchè 
non fi accommodaal gufto dc'diletti (coffa 
bili, e così fono incapaci per intender le,' 
cofe fublimi,e per approfittarfi della feieu-» 
^ di vita, e del pane «lell 'intelletto, che; 
inelTeftàrinferrato. 

199 Però l'Altiifimo hà voluto , Cari£ 
ma, rifèrbarti da quello pericolo , e ti 
hà dato faenza, e lume, migliorandoli 
tuoifenfi, e potenze, acciocché abilita- 
te, e vivificare colla forza della Diuina 

'icar ftnza jtor. 
Sagramenti , 
hè molte vol- 
te ti hò detto, che nella vita mortale non 
li penetrarai , né Delirai intieramente ; 
madeui, e puoi, fecondo le tue forze far- 




ne degna (lima a tuo documento, pc 

Ed alla varietà delle di- 



_ cr imi- 
tar le opere mie . 

uerlcpcnc, ed afflizioni, colle quali ven- 
ne tefluta la mia vita, eziandiodopo, che 
fui con mio Figliuolo Santiùlmo alla fua 
dcflrancl Ciclo, e ritornai al Mondo . 
Intenderai molto bene , che la tua vita 
per imitarmi come Madre , hà da euer del- 
la medefima qualità , fc pur guftieflcr for- 
tunata , e mia Difccpola . fe così nella pru- 
denza, ugualità, ed umiltà, colle quali 
governai gli Apoftoli,e gli altri Fedckfen- 
za parzialità , né lìngolarità alcuna hai for- 
ma per fapcrc, come deui procedere nel 
eoucrno delie tue fuddite , cioè con man- 
fuctudinc , con modeflia , con umile fevc- 
rità , e foura tutto fenza eccezione di per- 
fonc,c fenza inoltrarti parziale con alcuno 
in tutto quello, che fi deve , e puòefTer co- 
mune. Quello tutto verrebbe molto facili^ 
tato dalla vera carità . ed umiltàdi quelli y [ 
che governano i poiché fe opcraffero con! 
quelle virtù,non lì portarebbero quafi con* 
alToluto imperio nel comandare , ne tanto 
prefuntuofi nel reggerli , per il fuo proprio 
patere, ne fi peruertirebbe l ordine della 

giufìi- 

[b] 1. AdCor.i.v.l4< 
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gì ufi i zia con fa nt o danno , il quale oggidì 
patisce tutta la Criflianità , perche la fu- 
perbia, la vanità 1 , l'inteieflc, e l'amor 
proprio, e il rifpetto della carne , e (àn- 
gue , fi e innalzato in tutte quafi le azioni, 
ed opere del gouerno , onde in ogni coià n 
erra, e così h fono ripiene tutte le Repu- 
bJiche d'ingiuflizic , e di fpauenteuoli 
con fi il Ioni . 

zoo Nel zelo poi ardentiflimo, che io 
tpneua dell 'onor del mio Figliuolo Santifl 
fjmo, e Pio Vero j acciò veni (Te predica- 
to %'edifcfo il di lui finto nome, e nel giu- 
bilo, che io ricca cu. i , quando in quello 
fiefèguiva la volontà Diuina, e li confò* 
guiua nelle anime il frutto della Santiflìma 
Paffione, emortedieflò, con dilatarli la 
fua Santa Chiefa , come anco neTauori,ch' 
io feci al gloriofo martire San Stefano , in 
quanto che era il primo, che fagrificava 
la vita in tale imprefa » in tutte queflecofè 
figliuola mia ritroucrai molti motiui di lo- 
dare il fupremo Signore per le fue opere 
Diuine, e degne di venerazione, e gloria 
imitandomi nel benedir la di lui immenfa 
bontà, per la fàpienza, che mi diede di 
operare tutte lecofe con pienezza di fàn- 
tità, afuoguflo, e beneplacito. 

P. 
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perfecuzjont , che ebbe la Chiefa 
, dopo la m»rtt di San Stefano , quan- 
to in ejfa travaglio In noftra Regina , 
e come a fua richiefiadifpoferogU Apo 
fioli il Simbolo della Fede Cattoli- 
ca, 

ioi TtLrocdefimo giorno, che S. Stcfà- 
X no fu martirizato ? educcifbdict 
C 4 ] S. Luca , che fi folievo una gran per fé 
cuziont nella Chiefa , ch'era in Gierufa- 
Jcmmc, ed in particolare, dice, chela 
ibi travagliava Salilo, il quualc andava 
inquirendo per tutta la Città li fèguaci di 
Crifto prenderli, e trarli alla prefenzade' 
Magifiratti, come lo fece con molti cre- 
denti , li quali furono preti , e maltrattati , 
ed alcuni uccifi in detta perfècuzione . E 
benché quefla fiata folTe aùai terribile per 
l'odio, che li Prenci pi de'Sacer .ioti avea- 
no conccpito concra tutti gl'imitatori di 

U\A^orXverf.\. 
fbj Ibidem v.%. 



Criflo; nulladimeno Sauio fqvra tutti fi 
m olirà va il più acerrimo difenfore , ed 
emulatore della Legge di Moisc , confor- 
me lui medefìmoafferifee ncll'EpiftolaOJ 
ad Galatas ,però quella malvagità Giudai- 
ca, procedeva da un'altra cagione occul- 
ta , la quale loro medeiìmi Cbenche pratti- 
cavano li di lei cf&tti)non venivano a pene- 
trarne il principio da 4ove fi originava . k 
io* Quefla caufa era l'impulfò di Luci- 
fero, e eie Tuoi Demoni, li quali tutti col 
martirio di San Stefano fi conturbarono , 
alterarono, e commofTero con diabolica 
rabbia contra li Fedeli , e molto maggior- 
mente contra la Regina, e Signora della 
Chiefa Maria Santinima, poiché perniile 
il Signore a quello Dragone , per maggior 
con fu (ione di e fio, chela vede Ile quando 
lei fu portata dagli Angeli alla prefenza dì 
San Stefano , e da quello beneficio così 
flraordmario, e dalla cofranza, e fapere 
di San Stefano , fofpettò Lucifero, chela 
poderofà Regina foflc , per far il medefìmo 
cogli altri Martiri , cheli offerirebbero a 
morire per il nome di Criflo,ò che almeno 
lei gli ajutarebbe , ed affitterebbe colla fua 
protczione,e patrocinio>acciò non te me He - 
ro li tormenti, e la morte, anzi gli andaflè- 
ro incontro con invitto Coraggio . Poiché 
quello mezo dc'tor menti, e dolori , era fla- 
to inventato dalla diabolica a fi tizia ; acciò 
per elfi avefTcpotutoayvilire li Tede li , e 
ritrarli dalia feguela di Criflo noi Irò Salva- 
tore ; giudicando , che gli uomini amando! 
tanto la vita prefènte,c temendo la morte,é 
li dolori, e fpccìalmcnte quando quelli fo- 
no violenti , per non giungere a patirli , 
■-■da morire, sì fattamente farebbero ve- 
nuti a negar la Fede, ritrattandofi di ac- 
cettarla. Qucfla invenzione aveva intra- 
rrefo il Serpente > benché poi nel progref- 
fo delia Ch ic fa , iì venne ad ingannar colla 
propria malizia , ficcomc gli era già acca- 
duto dal principio nel Capo de 'Santi Cri- 
flo Signor nottro, in cui primieramente 
crareftaro delufb. 

*•$ Però in qucfla occafione , come 
che era al principio della Chiefa , fi ri- 
provò così turbato il Dragone, per aver 
irritato li Giudei contra San Stefana , 
che reilò più confufo : onde quando lo 
'vide morire così gloriofàmcnte , congregò 
i tutti li Demonj,c gli dille : molto mi fono 

i con** 
'{zrAdCoU.v.ÌA. 
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conturbato colla morte di quello Disce- 
polo , e co! fiuore , c'hì egli ricevuto da 
quellaDonna no Ora nemica , perchè fc lei 
Uri r iiFelTocogli altri Difcepoli ,e ftgua- 
•i di fuo figliuolo, niuno più farivinto , 
nè fùperato per rcezo de* tormenti , e ddla 
morte -, anzi coli* efempio avranno più 
coraggio al morire , e patire tutti, come 
fece il lor Macftro j talché per il camino , 
che io giudicaua deftruggerli , mi vedo 
re flar fùperato, ed oppreflo; poiché per 
tormento noftrov il maggior trionfo, e 
vittoria , chepoflbno auer contro di noi , 
è il dar fa vita per la Fede, la quale tanto 
defideriamo eftiuguere . Già fiamo perdu- 
ti per quella flrada, e però non ritrouo 
altro espediente , nè accerto modo alcuno, 
col quale poffa petfèguitare quefto Dio 
u marmo , c fua Madre , e li di lui fegìiaci. 
E'poffibilc , che gli uomini iìarro così pro- 
dighi della vita , che tanto appetirono ,e 
che fentendo tanto il patire, fi diano nul- . 
ladimeno con tanto coraggio jrr potére a' \ 
tormenti , per imitare il lor Mae lì ro ? ma 
lion per quello cederà* il mio fclegno . Farò 
dunque colle mie induftric, che altri in- 
contrinola morte , come lo fanno quefìi 
per il fuo Iddio > poiché non" tutti aueran- 
no il ricorfo a quella inuitta Donna , nè 
tutti faranno talmente coraf giofi , che vo 



gliano patire tormenti così inumani ^ li 
quali io gli fabbricherò. Andiamo fubito 
ad ir ri rare li Giudei nofìri amici , acciò 
annichilino tutti di quella gente , e can- 
cellino dalla tera il nome del lorJVlacllro, 
104 Subhorofc Lucifero roefècuZione 
il fiio peruerfo difègno, e con tins tnrm- 
merabile moltitudini dt Demonj, andò 
da tutti li Prcncipi , cMagiftratide'Giu- 
<fci , e nel rimanente del Popolo, da quei, 
che conofecua più increduli , e tutti li 
riempì di confusone , e difuribonda invi- 
dia contra li fèguaci di Criflo , c con fug- 
geftfoni , e fallacie l'infiammòdi fàlfo ze- 
lo della Legge di Moisè , c delle antiche 
tradizioni de' loro anrepaflati . Non fu dif- 
ficile- al Demonio il femiriare zizania in 
cuori così perfidi , e guadi da molti al- 
tri peccati i poiché la riceuetterocon ogni 
buona volontà ; anzi fubito in molte giun- 
te, e conferenze, che fece, difcorftrodi 
finirla una volta con tutti li Difcepoli, e 
fèguaci di Crifto.Talchéalcuni diceuano, 
chctifcacciafTeroda Geni falcinole , altri 



da rutto iJ Rcf noeflfraelle ; altri che niu- 
no di quelli foffe Jafciato in vita , acciò af- 
fatto fi efl inguefTe ralSetta * altri finalmen- 
te erano di parere, che li tormenta (fero 
con rigore, per dar con quello paura , e- 
timore agli altri, li quali teneffero volontà 
di unirli con quelli , e di più*, che fotfW 
fubito priuidt loro beni,pr imi cine liba-' 
rataffercr per confegnarc il prezzo agli 
Apoftoli i tanto che fiì sì grauc quella per- 
fccuzioncfcome rifèrifee la] San LucaV 
che li tettante- due Difcepoli ebbero pur 
loro a fuggir da Gerufalemme , diparten^ 
dofi per tutta la Giudea-, e per la-Samaria I 
benché - andaffero predicando per" tutto 
quelPaefe con inuitto coraggio. Talché 
in Gerufalemme recarono folamenté gli 
Apoftoli con Maria Samiflìma, e molti al- 
tri Fedeli, Irquali potettero Rarlì ritirati, 
ma qimfì abbattuti , nafeondendofì' molti' 
per le gran-diligenze, che ufàuaSaliIoper 
prenderli, ni 
aoc La Beatiifima Madre,. la quale a 
tutto ciò fìaua prefente, ed intenta', por 
prima cofa In quel giorno della morte diS. 
Stefano , diede ordine , che il di lui fànto 
corpo foflè raccolto, e fepellito ( poiché- 
ancor quello fi fèce di Aio ordine) doman- 
dò di più le foffe porrata una Crocerà qua- 
le tcncua fcco il Martire ,e 1 atieuaeflofat- 
l taad imitazione della medefima Regina y 
perché dopo la venuta dello Spirito Santcr 
ne aucua portato feco una fimile fa Diuina 
Signora , e dal di lei efempio , gli altri Fe- 
deli comunemente porttuino una colli- 
mile nella primitiua Ghiefa . Ed effà tenne 
in grande filma quefla Croct diSarrStefa- 
no , e la riucriua con fpecial venerazione, 
tanto per quello fé le dòueua come Cfroce, 
quanto per auerlaufata il Martire. Di più 
lo chiamò Santo , ed ordinò fi raccogliete 
queHo, che fofTc poffibile del di lui {àngue,; 
e fi confèruaffe con eftimazione, e riueren- 
za . come di Mbrtire già gloriofo . E lodò» 
lafantità, ecofianzadieffo alla prefenza 
degli Apoftoli , e di molti altri Fedeli per 
confolarli , ed animarli col di lui efempio 
in quella tribulazione. 

zo6 Ed acciocché pofEamo intendere' 
in d/ialchc parte Jàgrandezza dei: magna- 
nimo cuore, chemanifcftò/arroftW Re- 
gina in quefta perfecuzione, come ancor 
nelle altre, ch'ebbe laChiefa nel tempa 

r -i +n o delia, 
la] AS.l.v.x. 
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>dclla fua vita fantilfima, eneceflario epi- 
logare li doni, chele comunicò J'Altilfi- 
jno , riducendo quelli alla participazionc 
dt' Di nini attributi > poiché quella Fu si 
fpccialc, ed ineffabile, quantocra dibi- 
fogno per doverli confidare in quefta [ 4 ] 
Donna forte , tutto il cuore del fuo Spofo, 
ed anco tutte le opere adtxrra che fece l'- 
onnipotente fuo bracio ; perchè nel modo 
di operare , che teneva Maria Santtffima , 
fenza dubbio trapalava tutta la virtù del- 
le creature, e fi raflomiglia va a quella del 
medcfimoDioumanato, la di cui unica 
imagine, e modello rapprefentava. Tal- 
ché niun' azione, òpcnliero degli uomini 
leera nafeofto, edancotutri gl'intenti, e 
machine del Demonio penetrava . Sapeva 
di più quanto conveniva fard nella Chie- 
A i e benché comprcndclTe tutto quello 
colla fua mente, nulladiracno non veniva 
a confonderli nel fuo interno perdovcr di- 
fporre di tante cofe alììcme , nè intricava 
J'una con l'altra ; nons' infafìidiva, nè fi 
affannava neir efecuzione , nè fi difani- 
mava perle difficoltà ,nè perla moltitudi- 
ne fi opprimeva, nè perfouvenire a più 
vicini , li dimenticava di quei , che (lava- 
no lontani; nella fua prudenza non fi am- 
mette va vacuo, ne difett o alcunq, perchè 
pareva immcnfa,c fcnzaJimite, e così in- 
vigilava in tutte le cofe alficme, come in 
•ciafeheduna in particolare; e teneva cura 
Tli qualunque folo , come fe non avefle 
avuto cura di altro* in modo tale, che 
era come il Sole, il quale fenza fentir mo- 
leftia, ftracchezza , ò dimcntican2a , il 
tutto illumina, vivifica, cri (calda, fen- 
za mancanza alcuna da fua partc,così la no- 
ilragran Regina,clcttacomc il Sole per la 
fua Chicfa,la governa va,dando vita a tutti 
li di lei figliuoli fenza trafeurarne alcuno . 

ioj E quando la vide così turbata, ed 
•afllittacon la perfecuzionede' Dcmonj, c 
degli Uomini , li quali quelli irritavano , 
ii rivoltò (enza dimora contea gli Autori 
della malignità , ed ordinò imperiofamen- 
tc a Lucifero , e fuoi Miniftri , che fubito 
lì prccipitafTero nel profondo, ed ivi fen- 
za poterli refiftere fi abbicarono nell'iftef- 
fo punto, dando orribili ffrida, dove (tet- 
terò per otto giorni intieri , come legati, e 
carcerati , infino a tanto, che fe gli diede 
nuova permiflionc di ufeire un'altra volta. 

£aj Prov. 1 J.v. II. 
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Fatto quello chiamò gli A portoli la-grafi 
Regina., e li confolò, ed animò, acciò 
follerò collanti, ed afpcttaffero il favor 
Divino in quella tribulazionc » ed in ri- 
guardo di quefta efortazione , niuno di lo- 
ro ufcì fuori da Gerufalcmme. Li Difce- 
polipcròli quali per cfTcr molti, fu cfpe- 
dientcfiallontanafiero, perche non pote- 
vano nafeonderfi per allora come con veni; 
va ; ma furono prima tutti a licenziarli 
dalla fua cariflima Madre , e Maeftra, per 
ufeir colla di lei benedizione . ed efla tut- 
ti ammonì, ed animò, dandogli ordine, 
che per paura della perfccuzione non ve- 
ni (l'ero meno , nè lafcialTero di predicar 
Criflo Crocefiftb , come in fatti lo fecero, 
predicando in tutta la Giudea , Samaria , 
ed in altre parti , nè lafciò boi ne'travagli, 
che fc gli offerfero di confortarli, e foc- 
corrcrli > benché da lungi , per mezo de- 
gli Angeli Santi, li quali inviava, acciò 
li animaflero , eguidaflero, quando co- 
nofceva, cheeranccclTario , come infat- 
ti fuccedettcaTilippo mentre andava alla 
Città di Gazza, quandolwttezzò l'Etio- 
pe fervo del la RegtnaCandacc, come ri- 
ferifee San Luca [£j nel capitolo ottavo 
degli Atti Apoftolici . Per fovvenire poi 
li Fedeli , li quali lì ritrovavano nell' arti- 
colo della morte, defì inava ancora digli 
Angeli Santi , acciògli avc(Teroajutati,ed 
anco attendeva con grande follccitudine 
per follevarcle Anime, le quali andavano 
nel Purgatorio^ 

20X Le follecitudini , e travagli degli 
A portoli in quella perfecuzione, furono 
maggiori, che negli altri Fedeli, perchè 
come Maeftri, e fondatori della Chiefa 
conveniva , che afliflelTcro in tutto, così 
dentro di Gerufalcmme, come fuori, t 
con tutto, che follerò ripieni di feienza , 
e doni dello Spirito Santo , ad ogni modo 
l' imprefacra così ardua , e la contradizio- 
nc tanto potente, che molte volte fenza il 
conlcglio, edirczzione della loro unica 
Maeftra, fi farebbero veduti molto con- 
fulì, ed avviliti. Per quello confutava- 
no frequentemente con effa, elei li chia- 
mava, edilponeva le giunte , e conferen- 
ze di quello, del che più conveniva tratta- 
re, conforme alle occafioni , e negozj,che 
occorrevano, perchè efTa fola penetrava 
le cofe preferiti , e prevedeva con certezza 

[bj ^7.8.v.29. 
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le furare» talché per ordine della Regina 
ufcivanodaGerufalcmme, dove era ne- 
ce Ila rio afGfrere , e poi ritornavano, co- 
me fecero San Pietro , [4] e S. Giovanni a 
Samaria , quando ebbero notizia , che ivi 
veniva ricevuta la predicazione della 'Fe- 
de.. Frà tutte quelle occupazioni , e r r i b il- 
lazioni tanto proprie , come anco de' Tuoi 
Fedeli, li quali efla amava , e guardava 
come figliuoli , k ne flava la gran Signora 
immutabile, ed in uneflèr pcrfettinlmo 
di tranquillità , e quiete, e con inviola- 
bile letalità del fuo fpirito . 

209 Difponeva di più. la gran Signora 
tutti li fuoi affari, in manieratale, chele 
venifTc a reftar qualche tempo , per poterli 
ritirar molte volte fola ; e benché per ora- 
re , non veniva impedita dalle opere efter- 
nc-, tuttavia nella lolitudine faceva molte 
cofe riferbate ai fègreto di sé* fteflaitalchè fi 
p r oft ra va in terra , facendoli una co fa col- 
la polvere, fofpirava, e piangeva per il 
rimedio de' mortali , per la caduta di tan- 
te anime, le quali conofeeva reprobi, e 
come che nel fuo puriffimo cuore teneva 
feri tra la Legge Evangelica, ci modello 
della Cruda , col decorfo tutto , che clTa 
doveva avere, e li travagli , e n i bu 1 azioni, 
che li Fedeli avevano da patire, perciò tut- 
to quello lo conferiva col Signore , ed an- 
cor fcco fleua,pcr difponere,e regolar tutte 
Je cofe con quella Divina luce , e feienza , 
«he teneva della volontà lanta dell' Altifli- 
mo . Talché in quello veniva a rinovarfi 
quella participazioné de 11' cOcre di Dio , e 



delle di lui . 
bifbgnoperi 



li , delle quali aveva 
miv^uu .are opere cosi divine, come 
erario il governo della Chic fa fenza trafeu- 
larne alcuna , facendole rime con tanta 
pienezza di fàpienza , e fàntità , che pareva 
operali c da più, che pura creatura , quan- 
do tale era , e non più j poiché ne'fuoi pen- 
i ieri era follevata per l'i ncfti nubile fàpicn-, 
za, nel confegliar prudentiffima , ne'giu-' 
dizi rertiiìima, e. fempre accertava l'in- 
tento , nelle opere era fantiffima , nelle 
parole veridica , e lincerà yed in ogni bon- 
tà perfètta , e fenza menda > talché per li 
deboli pietofa, per gl'umili amorofa, e 
foave, perlifuperbidimaeftà, efevera i 
;oè perciò per la propria eccellenza s'in- 
calzava , ne meno l'avverfità la conturba- 
la , né li travagli la fuperavano , talché in 

fa] Ibidem v. 14. 
l 



tutto era un ritrato del fuo Figliuolo San* 
tillimo, ma principalmente nell' operare. 

210 Confiderò la prudentiffima Madre* 
che eflèndofi già divifì li Di Ice poli a pre- 
dicare il Nome, e FedediCriflo noflrò 
Salvatore , non portavano feco irruzioni, 
e regole efprefle, e determinate , per go- 
vernarli tutti con uniformità nella predi- 
cazione , fenza differenza, ò contradizio- 
ne, acciò poi vcnifTeroliFedelia creder 
tutti le mede fi me verità efpreffcj tanto più, 
che conobbe ancor gli ApoftoU dover ne- 
cefTariamcnte ripartirli fubito pcril mon- 
do affine di fondare, e dilatar la Chiefà 
colla predicazione , e che conveniva fofle- 
ro tutti conformi nella dottrina, forra la 
quale fi aveva da fondar tutta la vita,e per- 
fezione Crifliana . Per tutto qncfto la pru- 
dentitìima Madre della fàpienza giudicò , 
che fi riduceffero ad una breve foni m a tut- 
ti li miirerj Divini, che gli Apoftoli do- 
vevano predicare, e li Fedeli credere; ac- 
ciocché tutte quelle verità epilogate in pò- 
chi articoli , fo fiero impronto per tu tri , ed 
in efii fi uni ile tutta laChiefa lenza diffe- 
renza efTenzialc, cfcrvifTero dette verità 
come fcrmiflìme colonne , per innalzar 
fovra di effe 1' edilizio fpirituale della 
Chiefà , e nuova Legge Evangelica . 

211 Per difponere Maria Santi ili ma 
quello negozio, la di cui importanza mofc. 
to ben conofeeva , rapprefentòli fuoi dcfV, 
de r j al medefimo Signore , il quale gli fug- 
geriva ; anzi più di quaranta giorni perse- 
verò in quefta orazione con far digiuni , 
protrazioni , ed al tri efercizi; poiché con- 
forme per dar Dio là legge fcritta, fu con- 
veniente, che Moisè digiunarle, [£]ed 
orafTc per quaranta giorni nel Monte Si- 
nai , come mediatore trà Dio , ci Popo- 
lo, così ancora per la legge di grazia, fi 
Criflonoflro Salvatore Autore, e Media- 
tore trà il fuo Padre Eterno, e gli uomi- 

e Maria Santiffima fu mediatrice frà il 



ni 



fuoFigliuoloSantiiiìmo, e li Fedeli, ac- 
ciò la Chicfa ricevefTc quella nuòva Legge 
già fcritta ne' cuori de' Fedeli , ridotta pe- 
rò agli Articoli della Fede , acciò rcflaflc- 
ro immutabilmente fempre gl'iflcffi, ed 
uniformi in tutta la Chiefà, effendo veri- 
tà divine , ed indeffcttibili . Un giorno 
poi frà q uè' quaranta, né quali perfeverò 
in quelle preghiere, parlando col Signore, 

diflc 
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diftecosì: Alti (fimo Signore, eDioEter-| na Maeflà di voler per clfa arricchirla di 
no, Creatore, e Governatore di tutto 1-1 gran doni , ebenefizj. 
Univcrfo per voflra inctiabilc clemenza? 213 Nella petizione^ chala Rcgmafa 
avete già dato principio all'opera magnili 



ca della voflra Santa Chiefa , non è dunque 
Signor mio , conforme alla voflra fapien- 
za , il lafciarc imperfette le opere della vo- 
li ra poderofa deftra } onde è bene , che dia- 
te compimento, e perfezione a qucft'ope- 
ra,la quale sì gloriofamcnte avete incomin- 
ciato. Non v'impedifcano, Dio mio, li 
peccati dc'mortali, quandoché per la lo- 
ro malizia irà gridando il fangue, la mor- 
te del voflro, e mio Unigenito ; poiché 
non fono queffe voci per domandar ven- 
detta, come quelle del fangue[<*]. li A belle 
ma per implorar il perdono di quelli , che 
io fparfèro . Riguardate a 'nuovi figliuoli , 
che vi ha generato, ed a quelli, chiave- 
rà la voftra Chicfa nc'fccoli futuri. Con- 
cedete il voflro Dittino foirito a Pietro vo- 
lerò Vicario , ed tigli altri Apofìoli, ac- 
ciò accertino , cdifponghinoin buon or- 
dine le verità, ncllcquali hà da fìabilirfi 
la volrra Chiefa , acciò làppiano in elicli 
di lei figliuoli, quanto con uniformità tut- 
ti devano credere fenza differenza alcuna. 

21? Per rifpondere a quelle preghiere 
della Madre, difcefè dal Ciclo perfonal- 
mcntc il Aio Figliuolo Santillìmo noftro 
Salvatore, e manifclfandofèlecon immen- 
gloria, le parlò, cdifTe: Madre, e Co- 
lomba mia dare già fine alle vofrrearfettuo- 
fcanfietà, c faziate colla mia vira, c pre- 
senza la viva fete , che tenete della mia glo- 
ri a, e dell'aumento della mia Chiefa;poiche 
lo fono quello che polio , e voglio darglic* 
li, c voi Madre mia liete quella, la qua- 
le potete obbligarmi al rurto , talché nien- 
te negherò alle voflrc domande , e dclidc- 
rj. Nell'udir quelle parole Maria Santimo- 
nia lì proflrò in terra , adorando !a Divi- 
nità, ed umanità del fuo Figliuolo, e Dio 
vero ; lubito però fua Divina Maeflà l'alzò, 
e riempì d'inefrebilc godimento , e giubilo 
con darle la fua benedizione, e con cfla 
nuovi doni , e favori del la fua onnipotente 
delira. Durò poi qualche fpazio di tempo 
qucfto giubilo , tenendo col fuo Figliuo- 
lo, e Signore altiffimi , e miflcriofi collo- 
*jnj , e fe le moderarono quelle anlie gran- 
di , che/ pativa per Ja follccitudine della 
Chitfa, avendola già accertata SuaDivi- 
. r " " 
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cevaper gli A portoli oltre la promefTa,chc 
le fece il Signore , di volerli alììlferc , ac- 
ciò concertaflcro di difponcre il Simbolo 
della Fede , dichiaro di più Sua Divina 
Maeflà alla fua Madre Santiilìma li termi- 
ni, le parole, e proporzioni , delle qua- 
li doveva formarli, t benché del tutto era 
già confapcvole la prudentilfima Signora 
( come fi difTc nella feconda parte più per 
eflcnfo) nulladimcno perallora,pcrchcera 
arrivato il tempo di cfèguirli quello, che 
da tanto rempo indictroaveva lei intefo , 
volle il Signore rinovarlo tutto nel puriilì- 
mo cuore della Vergine Madre , acciò dal- 
la becca del mede lì mo Crifìo ufeiflcro le 
verità infallibili, fovra le quali lì doveva 
fondar la fua Chiefa; oltre a ciò fù anco- 
ra conveniente pervenir di nuovo l'umil- 
tà della gran Signora , acciò con cfla fi 
conformafìoolla volontà del fuo Figliuolo 
Santillimo nel lafciarlì nominare nel Cre- 
do, per Madre di Dio, e Vergine prima 
del parto , nel parto , e dopo il parto , 
quandoché ancor viveva in carne morta- 
le trà quelli, li quali aveano da predica- 
re, e credere quella vciirà Divina; non 
perchè avcflc potuto accadcrlc timore al- 
cuno nell'udir predicare così (ingoiare ec- 
cellenza di sè fleffa quella , la quale meri- 
tò, che Dio aveffe riguardato alla di lei 
[~£]umiltà, per operare con efla la mag- 
giore delle fue meraviglie; ranto più che 
e di maggior importanza l'cfler Madre, c 
Ver? ine conofccndolocfTa , che udirlo fo- 
lamcntc predicare nella Chiefa . 

214 Si licenziò Crillo noflro bcnedalla 
fua bcatiilima Madre, ritornandofene al- 
la dcflra del fuo Eremo Padre, cfubitoif- 
pirò nel cuor del fuo Vicario San Pietro , 
e degli altri A portoli , che difponeffero 
ordinare il Simbolo della Fede universale 
della Chiefa, c molli da detta ifpirazio- 
ne , anelarono a conferire colla Divina 
Maertra lancccffità, e convenienze , che 
vi erano in doverli fare tal determinazio- 
ne; fatta la conferenza fi rifòlfe , che fi 
digiunafic per dieci giorni continui, per- 
fèverando tutti in orazione, come ricer- 
cava negozio così arduo ; pregando Sua 
Divina Maeflà fi degnafie illurtrarli col 
lume dello Spirito Santo i partati poi li 
C b j Lue '4 x . v<rf. 48. dicci 
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dieci giomi-dopo li Quaranta , ne'quali la : acciò a nome fuo intendiamo , e dichiarfa- 



Regina atieua già trattato col Signore que 
fta materia ; fi unirono li dodeci A portoli 
alla prefenza della gran Madre , e Maeftra 
di tutti x e San Pietro gli fece un difeorfo , 
ncrquale gli dille quelle parole. 

21? Fratelli miei cariilimi , la Divina 
milèricordia per la Tua infinita bonià,. e 
per li meriti del noftro Salvatore , e ÌVlae- 
tlro Gestì ' v hà voluto fauorir la Tua Santa 
Chiefa, incominciando a moltiplicare li 
Tuoi figliuoli cosi gloriofamentc in pochi 
giorni , comegiàtutti conofeiamo , ed ef- 
pcrimentiamo,. che perciò il fuo onnipo- 
tente braccioli è degnato- operartante mc- 
rauiglie,. e prodigj , come giornalmente 
fieguc a rinouar per me2o di noi fieni , 
avendoci eletto ( benché indegni ) per Mi- 
niftri della fux Diuina volontà in quella 
opera delle fue mani , e per gloria , ed ormr 
del fuò fànto nome, edinficmecon quelli 
iàuori ,, ci hà inuiato ancora tri bnlationi , 
e perfecutioni del Demonio, cdcMvlon- 
do , acciò con efle tcnelTìmo occaflone d - 
imitarlo , come noftro Saluatorc „ c Capo 
ed acciocché la Chiefa per ciucilo camino 
s'ind rizzi più lìcuraal porto del ripofo,. e 
della eterna felicità. Già li Difcepoli fi fo- 
no difperlr per le Città conuicine, dante 
l'odio de' Prencipi de* Sacerdoti , c Hanno 
predicando in tutte la parti la Fede d i Cri- 
fto noftro Signore , e Redentore , e noi al- 
tri ancor farà nccefTario , che andiamo in 
brieuc a predicarla per tutto il Mondo , fi 
comeceloEaJcomandòil Signore prima 
difalirealCielo, acciòdunque tutti pre- 
dichiamo una medefima dottrina , e la me- 
de (ima credano li Fedeli i (ftante che la 
Santa Fede hà da effe r una , conforme è 
una f b ] il Battcfimo, nel quale effa fi rice- 
ve , ) perciò conuiene , che adeffa tutti af- 
flane congregati nel Signore i, determinia- 
mo le verità , e li mifter j , che a tutti li cre- 
denti fi han da proponere efprelTamtnte , 
acciò tutti fenza dinèrenza alcuna li creda- 
no in tutte le nazioni del mondo : Poiché 
promelfa e infallibile del noftro Sai uatore, 
chedouefj faranno [c] congregati due, ò 
tré in fuo nome ftarà egl i in mezo di loro : 
onde sii quella parola appoggiati , dobbia- 
mo tener confidanza , e certezza , che 
adertoci aflaftcrà il fuo Diuino Spirito 



[a] Mattki&v. 19- 
le lM*t. iS. v. 20. 
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mocon inuarìabilc decreto gli articoli , 
quali deue accettar la Chiefa Santa per rc- 
ftarc in efll Inabilita infìnoalfinc delmon- 
do,giacchè hà da durare fino a quel tempo; 

216 Approuarono tutti gli Apoftoli 
quanto gli propofé San Pietro: onde fubi- 
toilmedelimo Santo celebrò la McfTa, e 
comunicò Maria Santiflima,. e gli altri 
Apoftoli,laqual finitaci protrarono tutti 
in terra ,. orando , ed inuocandolo Spit i-, 
to Santo , e ritfelfo feccMariaSantmi'ma, 
ed aucndo orato qualche puocodi tempo • 
s'intefeurr tuono limile a quello, quando 
venne lo Spirito Santo la prima volta-foura 
tutti li fedeli ,, che erano iui congregati , c 
nel medeiìmo punto fudibelnuouo pieno- 
di luce ,. e di ammirabile fplendore il Ce- 
nacolo, douefi ritrouauan© gli Apoftoli, 
ettittifurono iJTuftrati , e ripieni di Spiri* 
to Santo. E (ubico Maria San ti (Urna fi ri- 
cercò, chepgniunodiloropronunziafle, 
e dichiarafTe un Miftèrio circa la Fede , ò 
quello ,. che lo Spirito Santo gli fommini- 
Itraflc, e così cominciò San Pietro,, eie- 
guitaronatutti gli altri ncllaforma, che 
ficgue : 

S. PIETRO . Credo in Dio Padre on- 
nipotente, Creatore del Cielo, e del- 

S. ANDREA. Ed in Gestì Cri fio di 
lui unico Figliuolo noftro Signore. 

S. GIACOMO IL MAGGIORE 
Il quale fu conceputo per opcradello 
Spirito Santo v nacque di Maria Ver- 
gine . 

S. GIOVANNA Patì fotto il potere di 
Pontio Pilato, fu ccocefiflò, morì,, 
e fu fèpoltov 
•, S. TOM ASO. Scefealle parti infernali 
refufcitòrl terzo giorno da'mortr. 
S. GIACOMO IL MINORE. Sali 
a'Cieli, ftà fedendo alla-deftra di Dio 
Padre onnipotente . 
S. FILIPPO. E da lì hà da venire a giù* 

dicare li vivi , e li morti . 
S. BORTOLAMEO . Creda nello 

Spirito Santo. 
S. MATTEO. La Santa Chiefa Catto- 
lica , la Comunione de "Sa n ti . . 
S. SIMONE . La remùlìonc da peccati. 
S. TADEO . La Rofurrezione dcjb 
carne .. 

S. MATTIA. La vita eterna. Amen. 

117 Quc. 
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rito Santo l'approvò, con una voce 
s'intefe in mezodi tutti loro, laquaiedif- 
fc: bene avete determinato ; c fubito la 
gran Regina, e Signora cic'Cìcli, diede le 
grazie al Sovrano Signore con tutti gli 
Apertoli, ed anco ringraziò tutti loro , 
perchè avevano meritato l'aflìftcnza dello 
Spinto Divino , per parlar come iftru- 
mentidi elfo con tanto accerto della gloria 
del Signore, e beneficio della Chiefa, 
per maggior confermazione , ed eftmpio 
de'Fcdcli , fi pofe inginocchio™ la pru- 
dentiflìma Macftra appiedi di San Pietro , 
^^/yjroteftò la Fede Cattolica , come fi con- 
tiene nel Simbolo, che finito avevano elfi 
di pronunciare . Quello però lo fece per 
se fteffa , ed anco a nome di tutti li figliuo- 
li della Chiefa, con dir quelle parole a 
San Pietro > Signor mio, cui conofeoper 
Vicario del mio Figliuolo Santiffimo , 
nelle voftre mani , io vile vermicciuolo, 
in mio nome, ed anco da parte di tutti li 
Fedeli della Chiefa , confcffo, e protcrto 
mtto quello., che avete detcrminato per 
verità infallibili ? e Divine di Fede Cat- 
tolica, ed in efle benedico, e lodol'Altif- 
i;mo, dai quale tutte effe procedono , è 
poi bacciò la mano al Vicario di Crifto , 
ed anco agli altri Apoftoli , con effer la 
prima , che proteftafle la Fede della Santa 
Chiefa, dopoeflerlì determinati gli Ar- 
ticoli . 
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117 Quello Simbolo, che volgarmente 
fi nomina , ir Credo , lo difpofcro gli 
A portoli dopo il martirio di San Stefano, 
prima fi compi He fanno dalla morte del 
mitro Salvatore, col tempo poi la Santa 
Chiefa , per convincere l'ercda dì Arrio , 
e di altri Eretici * nc'Concilj, checelcbrò 
contro di elfi , fpiegò maggiormente li 
Ivlirtcrj , che contiene il Simbolo degli 
Apoftoli, e compofe il Simbolo , ò Cre- 
do, che (i canta nella Meffa. Però in fo- 
ftanza fono una mcdefima cofa , e conten- 
gono li fudetti quatuordeci Articoli , che 
ci propone la Dottrina Criftiana , per ca- 
techizarci nella Fede, la quale fiamo ob- 
bligati a credere per elfcr fai vi . Enel pun- 
to, nclq^ualcgli Apoftoli terminarono di 
pronunziar tutto quefto Simbolo, lo Spi- 
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Dottrina , che mi diede la gran Signor* de- 
gli Angeli Maria Santifììma . 

Figliuola mia, fovra di quello , 
c'hai fcritto in quefto Capitolo » 



voglio per maggior tua dottrina , c confo- 
lazionc , manifcftartt altri fegrcti delle 
mie opere : onde dopo che gli Apoftoli 
difpofero il Credo ; ti faccio fàpere , che 
lo replicava io molte volte al giorno, po- 
rta inginocchionijcon profonda riverenza 
E quando arrivava a pronunciare quello 
articolo, che nacque di Maria Vergine , 
mi proftì ava in terra con tale umiltà , rico- 
nofeimento , e lode dell' Altiflìmo, che 
niuna creatura lo può comprendere , enei 
fare li fudetti atti aveva ioprefcnti tutti li 
mortali , affine di operarli ancor per lo- 
ro, cfupplireaH'irrcverenza, colla quale 
avevano elfi da pronunziare parole così ve- 
nerabili, e per mia interceflìone hà illt>- 
ftrato il Signore la Chiefa Santa , acciò re- 
plichi tante volte nell'Ufficio DivinoJ il 
Credo, lAveMaria, e'1 Pater noftcr)e 
che le Religioni abbiano per coftume 1- 
umiliarfi, quando le dicono, e tutti prò- 
ftrarfi inginocchierà nel Credo della Mef- 
fa, alle parole: Et incarnai hj e/?, CTr. ac- 
ciò in qualche parte foddisfaccia la Chiefa 
col debito , che tiene , per avergli dato il 
Signore quefta notizia , e per li mifterj così 
degni di riverenza ,edi gratitudine,! i qua- 
li nel Simbolo fi contengono . 

2 19 Altre molte volte li miei Angeli San- 
ti folcvano cantarmi il Credo , con cclefte 
armonia, e dolcezza, con che il miofpi- 
rito fi rallegrava nel Signore ; altre volte 
mi cantavano l'Ave Maria infino a quelle 
parnlc: (Benedetto fia il frutto del tuo ven- 
tre Gesù . ) E quando nominavano quefto 
Santiffimo Nome, òqucllodi Maria, fa- 
cevano profondiflìmo inchino, con che 
m' infiammavano di nuovo in affetti di 
umiltà amorofa , ed io mi faceva un'ifteffa 
colà collapolverc , riconofecndo qual fof- 
fel'cfrer di Dio, in comparazione del mio 
effer terreno . Hor figliuola mia, già ti hd 
auvertita della riverenza, colla quale devi 
pronunziare il Credo, il Pater nofter, e 
l'Ave Maria , pei non incorrere nell'ina- 
uveduta ruftichezza , la quale in quefto 
fogliono commettere molti Fedeli ,nè per 
caufa della frequenza , colla quale nella 

Chiefa 
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Chicfa fi dicono quelle orazioni , e divine 
parole , fe le hà da perdere la douuta vene- 
razione. Però quella infolenza proviene , 
perche vengono folamente pronunziate 
colle labra, né fi medica» ne fi attende a 
quello, che lignificano, ed in efTef i con- 
tiene: onde per te veglio, che fia materia 
continua di meditazione i poiché per que- 
llo ti hà conceduto l'Altillimo l'affetto , 
che tu tieni alla Dottrina Griftiana, ed 
compiace Sua Divina Macfià , ed ancor io 
che la porti addoflb , e che la leggi fpelTc 
volte ; come Tei folita farlo , ed io da oggi 
innanzi te l'incarico di nuovo, e voglio , 
che lo configli alle tue fuddite , perchè 
quefta è una gioja , la quale adorna le Spo- 
le di Crifro, eia dovrebbero portar fcco 
tutti li Crillianx . 

zìo Sia anco documento per te la folle- 
citudine, la quale io ebbi . che fi ferivef 
fe il Simbolo delia Fede , fubito. che vi fu 
bifogno di elfo nella Santa Chiefa , poiché 
è molto reprenfibile fredezza il conofeerc 
quello, che reca gloria , e fèrvizio all'Al- 
tifiimoj ed e di beneficio alla propria co- 
feienza , e non metterlo fubito in opera , ò 
almeno lare le diligenze poifibili per Se- 
guirlo, e farà maggior quella confufione 
per gli uomini > poiché loro quando gli 
manca qualche cola temporale , non foffri- 
feono la dilazioncdi confcguirla , e fubito 
efclamano. e domandano a Dio , glie la 
conceda a fóddisfazionc, come fuccedefe 
lonoprividi falute, fc fono Icarfi li frutti 
della terra , ed eziandio per altre cofeme- 
noncceflàrie, epiùtoftofuperflue, e pe- 
ricolofe, cdalmcdcfimo tempo, benché 
conofeano per molte obbligazioni , che 
tengono , la volontà , e compiacimento 
del Signore , non perciò fi danno per inte- 
ri, mapiùtofìo fi dilungano da e fio con 
difprezzo, edifamorc. Cerca tu dunque 
ouviare a quello difordine, per non incor- 
rerci, e conforme fui io così follecita in 
tutto quello , che conveniva far per li fi- 
gliuoli della Chiefa > procura tu ancora di 
efler puntuale in quello, che intenderai , 
che fia volontà di Dio, tanto a beneficio 
dell'Anima tua , quanto per bene degli al- 
tri, a mia imitazione. 
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* cap. xni. 

Inviò Muri* Santiffima il Simbolo delia 
FedeaZ)i/cepoli y ed Alcuni Fedeli con 
effo operarono gran meraviglie > fi ripar- 
tirono frà gli Apofloli le Provincie del 
Mondo , e fi narrano altane opere delU 
gran Regina del Cielo. 

iìi "C* Ra così diligente, vigilante, e 
JC/ follecita la prudentiilìma Madre 
nel governo della Santa Chiefa, la quale 
era la fua famielia, comedi lei Maeflra , 
e Donna [ a ] forte , della quale dille il Sa- 
vio, che conlìdejòlibeni, eie vie della 
fua cafa , per non mangiare il pane oziofà, 
ed oflcrvato, che l'ebbe molto bene,conob- 
belagran Signora con pienezza di feienza 
il tutto , e come che efTa flava bene adorna- 
ta, e veflita della porpora della carità, e 
del candido della fua incomparabile puri- 
tà, conforme nulla fe le occultava, così 
niente tralafciavadi quanto era necc Ilario 
a'Fedelifuoi figliuoli, edomefliei: onde 
fubito, chefù formato il Simbolo dagli 
Apofloli , che fece efTa * di fua mano innu- 
merabili copie di quello, coll'alfiflenza de', 
fuoi Angeli Santi , li quali l'ajutauan o, e la 
fervi vano come Scgretarj nello feri vere! 
con preflezza , acciocché fenza dilazione 
poteffe inviarle e farle capitare a'Difccpolj ^ 
li quali già ftavanodifperfì , e predicando 
per la Paleflina , come infatti 1 inviò fubi- 
to a ciafeheduno dc'Difcepoli con alcune 
copie dell'iftcfTo Simbolo, acciò le ripar- 
tiffero ad altri Fedeli, includendo dette 
copie in Una lettera particolare , nella qua- 
le ciò gli ordinava , ed in efTa gli dava no- 
tizia del modo, e forma, colla quale gli 
Apofloli fi erano portati nel compone- 
te, ed ordinar detto Simbolo , e gli di- 
ceva di più , che doveva predicarfi , ed in- 
fegnarfi a tutti quelli, che venivano alla 
Fede , acciò lo credcfTcro , e Confelfaf- 
fero. 

2:2 E perche li Difcepoli erano in diuer- 
fè Città, e luoghi, alcuni lontano, ed al- 
tri più vicino, perciò a qucfli gl'inviòil- 
Simbolo, el'iflruzionepcr mano di altri/ 
Fedelini quali glie lo confègnarono fubito, 
a quc'poi,Ii quali erano più diftanti,glie lo 

fpedi 

[a]/Vov. 31. v. 17. 
rredafilaNotar/l. •> 
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{pedi per via degli Angeli di fua guardia , 
cauefti ad alcuni de' Difccpoli fe gli ma- 
imeftauano «egli parlauanonclconfegnar- 
glielo , il che fuccedette colla maggior 
parte di loro* però ad altri non fi mani fe- 
iìauano gli Angeli j ma li lafciauino il pie- 
go nelle mani inuifibilmcntc, ponendogli 
nel lor cuore fante ifpirazioni , de* quali 
libito fentiuano ammirabili effettii talché 
per.mezo degli Angeli, ci anco per virtù" 
delle lettere, le quali eran della medefima 
Regina, veniuanoaconofeere tutto l'or- 
dine, dal quale gli capitaua il difpaccio . 
Oltre a quefte diligenze, che fece per sé 
fr.efla per via di lettere, di più diede ordi- 
ne a*h Apoftoli , che loro ancora in Ge- 
xufalemme, ed in altri luoghi conuicini 
faceflcroil medefimo, ripartendoti Sim 
bolo, auendolo cilì prima ferino, e che 
informafTero tutti li credenti della venera- 
zione, colla quale doucuano tenerlo per 
gli alt illimi mifrcrj, che in sé contiene, e 
perauerglielo comandato il mededmo Si- 
gnore , ed inuiatogli lo Spirito Santo , pcr^ 
ifpirargli nel comporlo, e perauerlo già 
approuato , come infatti fuccedette , e che 
gli norificafTero tutto il rimanente , che 
i'corgcuano efler neceffario , acci ocené in- 
tcndefTero tutti , che quella era fede unica, 
inuariabile , e certa , che fiauca da crede- 
re , confefiare , e predicare nella Chicfà 
per ottener qui la grazia , e poi la vita 
-"eterna . 

zìi Conquefta irruzione, cdiligenze, 
in pochi giorni fidifrribuì il Simbolode 
gli Apoftoli trà li Fedeli della Chtcfa, con 
incredibile frutto, e cortfblazione di tut- 
ti , perchè col feruorc , che comunemente 
tutti aucano , lo riceucttero con fomma 
venerazione , e diuozione ,e lo fpirito Di- 
vino, che lavea ordinato per fodezza del- 
la Chiefa, landò confermando fubito con 
nuovi miracoli, e prodigi non folo per 
mano degli Apoftoli , e Difccpoli, ma 
ancora per mezo di molti altri credenti . 
Talché molti, li quali Joriceuettero fcrir- 
to, portandogli (pedale riuerenza, eda£ 
fetto, quefti tali furono vifitati dallo Spi- 
rito Santo in forma vifìbile, il quale ve 

3iva fovra di loro, con una Diurna luce, 
. ac li.circondaua efteriormcntc, e ncll' 
interno li riempiua di faenza, e di ctle- 
IU effetti, e conquefta meraviglia fi mo- 
vcano , ed accendeuano altri nel defiderio 
T«m. ir. 



ardenti llìmo di auerlo , è di portargl i gran 

riuerenza. Altri col fol toccare il Cred» 
foura gl'infermi , gli dati ano la deGdcriu 
falutc , e rcfulciauano a vita li morti , e 
cacciauano da' corpi oHcfli li Demoni - 
Trà quefte mcrauiglie, (uccedettc un gior- 
no , che un Giudeo incredulo fen tendo un 
Cattolico , il quale ftaua leggendo con 
diuozione il Credo, s'irritò contri detta 
Fedele , e con gran furore prete fé ft Tap- 
parglielo dalle mani i però prima di effet- 
tuarlo calcò il Giudeo morto a' piedi del 
Cattolico} di più a quei, che all'ora ft 
andavano battezzando , eflendo già adul- 
ti , fé gli ordinava , che fubito prote- 
ftallero la Fede , recitando il Simbolo 
Apoftolico : e con quefta con felli one , 
e protefta, veniva fovra di loro lo Spi- 
rito Santo viabilmente , fi continuava 
ancora molto notoriamente il dono del- 
le lingue , che dava Io Spirito Santo , 
non folo a quelli, che l'ebbero il gior- 
no della Pcntecofte , ma ancora a mol- 
ti Fedeli, li quali Io ricevettero dopo , 
ed ajutavano a preclicare , ò catechiza- 
reli nuov i credenti . Talché quando par- 
lavano, per infegnar li credenti, ò pre- 
dicavano a molti inficine di diverfe na- 
zioni , l'intendeva ciafeheduno di quel- 
li nel proprio idioma , benché quelli 
parlaflero folo in lingua Ebrea . E quan- 
do poi infegnavano , ò predicavano a 
molti di una iftefla lingua , ò nazio- 
ne , gli parlavano coli* idioma della 
nazione di quelli, che udivano loro , 
come fovra fi riferì nella venuta dello 
Spirito Santo il giorno della Pentecofte 
Oltre a quefte meraviglie , ne faceano 
molte altre gli Apoftoli , perché quan- 
do ponevano le mani fovra li creden- 
ti , ò li confermavano nella Fede , ve- 
niva [*J ancora fovra di quelli lo Spiri- 
to Santo, c furono fanti li miracoli, e 
prodigi > che operò V AJrilfimo in quei 
principi della Chicli, che farebbero nc- 
ceflarj molti volumi . per fcriverli tut- 
ti ; poiché San Luca fcrifle (blamente ne- 
gli Atti Apoftolici quelli , che in par- 
ticolare convenne di fcrivere , accioc- 
ché la C hiefa non reftalTc di tutti di- 
giuna, e poi in comune dille, che era- 
no ih J molti , e per confeguenza non 

r i ai v G pot<> 
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•potevarfo rinfcrrarfi in sì breve iftoria,che 
cuofccc. 

nj Conofcendo io , e feriuendo que- 
' ilo, mi cagiono grande ammirazione la 
Hbcraliflìma bontà dell* Onipotcnte , in 
inviare cósì ( frequèntemente Io Spirito 

• Santo in forma vifibile fbvra li credenti 
della primitiUa Chiefa , a quel la meravi- 
glia però mi fu rifpofto così , cioè , che di 
tanto momento è nella fapienZa, bontà , e 
poter di Dio, il tirar gli uomini alla parti- 
ctpazione della tua Divinità , nelM felici- 
tà, e gloria eterna, come che per confeguir 

' quello fine , il Verbo Eterno fcefè dal Cic- 
lo in carne vifibile , comunicabile, cpaf- 
fibile, perciò la terza Perfona volte anco- 

• ra fccndcrc in altra forma v Hi bile fbvra la 
Chiefa, enei modo, checonveniua, per 
'tante volte, quante vi fu di bifogno per 

fondarla , e ftabilirla con uguale fodezza , 
' e dimoftrazioni dell'Onnipotenza diuina, 
e dèli* amore, che gli porta. Di più nel 
principio erano aflai frefehi li meriti della 

• Paflìonc , e Morte di Crifto , uniti colle 
domande , ed interceflìone della fua Ma- 
dre Santiflima , la quale nell'accettazione 
dell'eterno Padre ( a noftro modo d'in- 
tendere ) operauanocon maggior forza r 
perchè non li erano ancora interposti mol- 
ti , e graviltimi peccati , li quali dopo fono 
(lati commeifi òi'mcdeltmi figliuoli della 
Chiefa, colli quaii han pollo tanti oftaco- 
coli a' benefici del Signore, ed al di lui fpi- 
rito divino, per non ti moftrare al prelènte 
così famigliare cogli uomini , come in 
tempodclla primitiva Chiefa . 

126 Pattato già un'anno dalla morte del' 
noftro Saluatore , per ifpirazione diuina ,: 
trattarono gli A portoli di ufeirea predi- 
care la Fede per tutto il mondo, perchè co- 
nobbero efler già tempo, fi publicaflcallc 
genti il nome di Dio ? e fc rinfegnafle il 
camino della eterna falute i onde per fape- 
rela volontà del Signore circa H riparti- 
menro dc'Kegni , e Provincie , che a cia- 
fcheduno gli doveva toccare nella predi- 
-cazione, perconfcglio della Regina, fu 
' determinato fi digiuna fle , ed orafle dieci 
giorni continui a quello effetto, qual co- 
fiume però ne* negozi più ardui prete air* 
vano da* giorni , che pillarono dopo V 
Afcenfionci quando perfeverarono nella 
mcddtma orazione , e digiuni per difpor- 
fialla venuta dello Spirito Santo per tut- 
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ti quelli dieci giorni . Così fi efeguìi n q uè- 
(la occafione » terminati poi già detti efer- 
cizj , il giorno ultimo celebrò la Santa 
Metta il Vicario di C ri fio . e comunicò 
Maria Santiflima , e gì' un deci Apertoli 
all'iUclTo modo, nel quale aveano fatto 
ancora per determinare il Simbolo, co- 
me già fi dine nel capitolo precedente . 
Dopo la Santa Meda , e fagra Comu- 
nione , fletterò tutti colla Regina in alti£ 
lima orazione , invocando fingolarmente 

10 Spirito Santo , acciò gli affifteflè , e ma- 
nifeftaflegli la (ua divina volontà io quel 
ncgozio.di sì gran premura. 

117 Fatto quello, parlò San Pietro, e 
gliWdiffcccariffimifratelliproftriainon 
tutti al cofpetto divino , e di tutto cuore ,c 
con fomma venerazione conteniamo i I no- 
ftro Signore Gesù Crifto per veto Dio, 
Maclìro, e Redentore del Mondo, e pro- 
teftiamo la fua Santa Fede, col Simbolo, 
che ci hà dato per mezo dello Spirito San- 
to offerendoci pronti all'adempimento 
della fua Divina volontà. Così lo fecero, 
e dittero il Credo , e fubito feguitarono ad 
alta voce col medefimo San Pietro, di- 
cendo.- AltilfimoDioCterno, io, e que- 
lli vili vermicciuoli, t poueri uomini , 

11 quali noftro Signore Gesù Crifto per 
benignità della fola fua clemenza elcflc 
peril minifterio d'infcgnare la fua dottri- 
na, e per predicare la Tua (anta legge, e 
fondare la lut Chiefa per tutto il MondoT** — ■ *-J 
ci profiliamo nella v olirà Divina prefen- 

za, con un medefimo cuore, edun'iftetTa 
anima , e per l'adempimento della voftra 
eterna, e fama volontà ci rifoluiamo a pa- 
tire, efagrificar lenoftre vite per lacon- 
feffione della voftra Santa Fede , infegnan- 
dda, e predicandola per tutto il Mondo ? 
ficcome il noftro Signore , e Maclìro ci 
lafciò incaricato , non vogliamo perdona- 
re a trauaglio alcuno , a moleftta , ò tribu- 
laZione,che per queft opera farà neceflario 
patire infino alla morte , ma diffidando 
della nollra fragilità, vi fupplichiamo , 
Signore, e Dio Altiflìmo, vogliate inuia- 
re fovra di noi ilvoftro fpirito diuino , 
che cigoucrni , e guidi li noftripaùl per 
il camino retto , ed all' imitazione del 
noftro Maeftro, e ci velia di nuova fot* 
te zza, e peradeflo cipalcfi, ed infogni a 
a qual Regno , ò Provincia farà piùac 

^ ' ceno: ' 

[a] Atl.s.v.u. • • • 
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per dover ivi predicare il voftro Santo no- 
me * 

228 Finita quella orazione : fcefèfbvra 
del Cenacolo un'ammirabile luce, la qua- 
le circondò tutti , e s'intefe una voce > che 
dine : Il mio Vicario Pien o afiegni a eia- 
fcheduno le Provincie , e quella farà la fua 
forte, ed io lo reggerò, ed aflìfteròcolla 
mia luce , e fpirito . Quella nomina lafci ò 
il Signore alla cura di San Pietro , per con 
fermare di nuovo in quell* occalìone la 
poteftà , che gli aveva conferito di Capo ? 
e Paftorc Onivcrfale di tutta la Chiefa, ed 
acciocché gli altri Àpoftoli intendcfTero , 
che l'aveanoda fondare in tutto il Mon 
do, fotto l'ubbidienza di San Pietro, t 
de' di lui fucceflbrì, a' quali doueua ellcr 
foggetta, cfubordinata, come a Vicario 
di Crifto. Così l'intefero tutti , ed all'iflef 
fo modo mi fi è dato a conofeere , cioè che 
queftaè la volontà del Sovrano Signore, 
ed in efecuzionc di quello , in te la da San 
Pietro quella voce , incominciò da per sè 
fteflbil riparti mento de' Regni, e di (Te : 
Io Signore mi offro a patire , e morire per 
feguir il mio Redentore, e Macftro, pre- 
dicando il di lui fanto nome , e per aderto 
ila ciò in Gerufalemme, e dopo in Pon- 
to , in Galazià , Bitinia , e Cappado- 
cia , e nelle Provincie dell'Alia , e farò 
la prima Sede in Antiochia , e dopo in 
Roma , dove fi fermerà , e fonderà la 
Catedra dì Crifto noftro Saluatorc , e 
Macftro ? acciò iui abbia il fuo luogo il 
Cajpodcllafua Santa Chiefa. Quefìodif- 
fè San Pietro , inquanto che già teneva 
prdinc dal Signore di a degnar la Chiefa 
Romana per Sede, e Capo di tutta la Chie- 
fa Uniuerfale , lenza la di cui direzio- 
ne non avrebbe detcrminato San Pietro 
negozio così arduo , e di tanta impor- 
tanza. 

229 Proferii poi San Pietro , e dille: il 
ieruodi Crifto, e noftro carimmo fratcl 
lo Andrea lo ftguirà, predicando la di lui 
Santa Fede nelle Prouincic di Scizia, di 
Europa, Epiro, e Tracia, e dalla Città 
di Patralfo , in Acaja governerà tutta quel- 
la Prouincia e'1 rimanente d*. Ha fua Ione 
i/i ouello , che potrà . 

II Scrvo di Crifto noftro Fratello carif- 
Timo Giacomo il maggiore, lo feguiterà 
nella predicazione della Fede in Giudea, 



nerà a quefta Città di Gerufalemme, e prc- 
dicarà la dottrina del noftro Signore , e 
Macftro. i 

Il cariffimo fratello Giovanni ubbidi- 
rà alla volontà del noftro Salvatore , e 
Macftro , come gli manifeftò effondo, in 
Croce, faddisfarà all'ufficio di figlinolo' 
colla noftra gran Madre, e Signora , la 
fervi rà , ed affitterà con riverenza , e con 
fedeltà di figliuolo , e le amminiftrerà 
il fàgratillimo mifterio dell' Lucati fi ia, 
tenendo ancor cura de' Fedeli eli . Gerii- j 
(ak-mme nella noftra partenza, c quan-i 
do il noftro Dio , e Redentore chia-'. 
mcrà a' Cicli, per ftar fèco, '{a fua Bea-, 
ti filma Madre , feguiterà il fuo Mac- 
ftro nella predicazione dell'Alia mino- 
re , ed avrà cura di quelle Chiefè infi- 
no all'Ifola diPatmos, doveanderàper- 
feguitato. • -m 

Il fervo di Crifto , e noftro fratello ca-. 
ri Olmo Tornalo, lo feguiterà, predican- 
do nell'India, nella Pcrfia, nel li Par t hi, 
Medi , Hircani , Bracmani, e Battrei , bat- 
tezzai li tre Rè Maggi, e gli darà noti- 
zia del tutto ; poiché lo ftaranno affettan- 
do, e lo cercheranno loro medefimi, per' 
la fama della di lui predicazione , e mira- 
coli. 

Il fervo di Crifto, e noftro cari {fimo , 
fratello Giacomo lo feguiterà , con ef- 
fer Pallore , e Vefcovo in Gerufalem- 
me , dove predicarà al Giudaifmo , e 
fi unirà con Giovanni nell'auiftcnza , e 
fervizio della gran Madre del noftro Sal- 
vatore . 

Il fervo di Crifto,e noftro cariflìmo fra- 
tello Filippo, Io feguiterà colla predica- 
zione, e dottrina nelle Provincie di Fri- 
gia, e Scizia, dell'Alta, e nella Città no- 
minata Hieropoli di Frigia . 

Il feruo di Crifto , e noftro fratello 
cariffimo Bartolomeo , Io feguiterà pre- . 
anno nella Licaonia , parte di Cap- 
pacìocia , e ncll'Afìa , e panerà all'In- 
dia Citeriore , e dopo alla minore Ar- 
menia. 

II fervo di Crifto, c noftro cariflìmo 
fratello Matteo , inftgnarà prima agli 
Ebrei , e dopo feguiterà il fuo Maeftro 
pa fraudo a predicar nell'Egitto, ed Etio- 
pia . 

Il fèruo di Crifto, e noftro fratello ca- 
• G a riifimo 
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rlrnmoSrmorìe, lo féguiteri, predicando 
ih Babilonia, Perda j ed anco ne) Regno 
di Egitto . 

Il fervo di Crìfto, c noftro eariflìmo 
fratello Giuda Tadeo féguiteri il noftro 
Maeftro , predicando in Mefopotainfa , 
e dopo accompagnerà con Simone, 
per predicare in Babilonia, e nella Per- 
irà. 

Il ièrvo di Criflo, e noftro eariflìmo 
fratello Mattia, loieguiteri, predicando 
la fua Santa Fede nell'Intcriore Etiopia, 
eneir Arabia , cdoporitorneranélla Pa- 
left ma , c lo (pi rito del l'Alt il limo K guidi 
tutti, ed governi , ed affitta , acciò in 
ogn i luogo , e tempo facciamo la fua divi- 
na- ? perfetta , e fama volontà , e per addio 
d dia la fua bcnedÌ2Ìone,ncl di cui nome la 
dono a tutti . 

2 $o Tutta queflo diflè San Pietro , e mi 
mede fimo iftante , che fini di parlare $* in- 
tefè un tuono con gran veemenza» e riem- 
pì ir Cenacolo di fplendore , erifulgenza, 
come fuccedette nella venuta dello Spirito 
Santo, ed in mezo di quella luce SUìtefc 
una voce (bave , e forre, che dilTc : Riceva 
©primo di voi la forte, che è toccata. Sì 
proftrarono in terra, e drlTerowtti infic- 
ine : Altilfimo Signore alla voftra parola , 
e del volerò Vicario ubbidiamo con pron- 
tézza di animo , ed allegrezza di cuore , e '1 



moire volte dagli Angeli , refraronb ancor 
nell'interno accefi come Serafini dalla 
fiamma del divino amore , elevati fo v ra la 
condizione > e sfera della natura , 

2?i La Beatiffima Regina degli Angeli* 
eraprefentea tutto quefto, e leerapalefc 
quanto il poter divino operava negli Apo- 
ftoli ,cd in lei medefima, là quale delle in- 
fluenze della diviniti partierpòin quefta 
«cafione oiu , che turttloro affieme , poi- 
che ena fi ritrovava in grado fovraemi- 
nentmlmo a tutte le creature , e per conse- 
guenza l'aumento de' di lei doni , per pro- 
porzionar fi allottato dfeflb, doucuatra- 
feendere, ed auantare tutti gli altri fenza 
mifura* talché rinovòSua Diuina Maeftì 
nel purifltmo fpirito della fua Madre la 
faenza infufà circa tutte le creature ,efpe~ 
cialmentedrca tutti H Regni , e nazioni, 
che agir Apoftoli erano fiati incaricate , 
conobbei Altezza fua quello, che loroco- 
nofcevano, meglio chetuttieffi?, perchè 
ebbe faenza „ e notizia individuale di rut- 
tò le perfone ,. alfe quali loro in tutti li Re- 
gni aucuano da predicar la Fede di Crifto y 
talché erta reno in quefta feienza così capa~ 
cedi tutto il Mondo , e de di lui abitanti 
conforme ( refpettrvamente parlando ) le 
era noto il fuo Oratorio, e quelli, che in? 
efìbentravano. 



opere meravigliofe . Coteftacosì raflegna- 
ta,e pronta ubbidienza , che gli A portoli 
refero al Vicari odi Crifto noftro Sahiato- 
re , benché foflc Hata effètto dell ardtntif- 
fima cariti, colla ouale defideravano mo- 
rire per la Santa Feoe ; tuttavia H difpofc in 
taleoccaiionc, acciò di nuovo veniflèfo- 
vra di loro lo fpirito Divino , conferman- 
dogli la grazia > eli doni * che primaave- 
Vaflo riceuuto , ed arrichendoh con altri 
nuovi i talché* ebbero nuova luce, e feien- 
za di tutte le nazioni, e Provincie, che 
San Pietro gli aveva affegnato , e conobbe- 
ro ciafeheduno la natura, e coftumede'" 
Regni, che gli toccavano hdHpofizionc 
della terra , e diftretto del Mondo, come 
k foffe fiato ferino in un Mappamondo 
diftinta , e copfofàmente. Diedcgli l'Altif- 
fimo nuovo dono di fortezza per li trava- 
gli » di agititi per caminare » oltre che in 
tali occafioni furono poi di più aiutati 



231 Quefta icienra le conueniua cornea 
noftro fpirito fti gii godendo ripieno del- lùj> rema Mae ftra , Madre , Gouernatricc»- 
h voftra fuaviti , in mezoa tante voftre e Signora della Chtcfa > la quale l'Onnipo- 



teme Signora aueua gii pofto nelle di lei 
mani ( come fòura fi difTe , ed appreilb fa- 
ri pur neceflarìo toccarlo molto volte ) 
talché lei era quella, che aveva da tener cu- 
ra di tutti, incominciando dal fu premo 
nella fintiti » infìnoal minimo de' m ile- 
ri peccatori figliuoli di Eua; e cosìniu- 
no aueua da riceucre benefizio, ò fàuore 
alcuno dalla mano del Figliuolo, fe nor» 
pafTaflfe perquelladclladilui Madre: on- 
de fù necelTario , che la fèdcliflima difpen- 
fatrice della grazia, conofccfTe tutti dell* 
fua famiglia, alla di cui faJute aueua d'at- 
tendere, come Madre, e tale Madre i tal- 
ché non fola monrc la gran Signora tene- 
va le fpceie infufe , e la faenza di tutto 
quello , c'hò detto , ma ancora oltre a 
quefta cognizione ne aueua un'altra at- 
tuale , quando gli Apoftoli , c li Di- 
fccpoli andauano predicando , poiché 
fc le mauiifeftauano li trauaglt 



Digitized by Google 



PARTE III. MB 
coli , e le trame del Demonio , che di con- 
tinuo contro di elfi ordiva , le preghiere , 
ed orazioni di tutti loro, e degli altri Fe- 
deli , acciò gli a ve (Te potuto fouuenire 
colla Tua intercefficne » e per mezo de' 
fooi Angeli , ò per sé fteffa , poiché 
con tutti quefti mezi Io faceva , ficco- 
me in molti fucceffi appreflb meglio fi 
vedrà. , 

iH Sólamente voglio qui auuertire , 
che oltre di ouefta feienza infufa , che ave- 
va la noftra Regina circa tutte le cole , per 
>ria delle fpecie di ciafeheduna, teneva di 
più un'altra notizia di effe, in Dio colla 
vi fione attrattiva , colla quale di continuo 
vedeva la divinità . Pero trà quefti due 
modi di cognizione, vi era una differenza, 
cioè che quando vedeva in Dio li travagli 
degli Apoftoli, e degli altri Fedeli della 
C h i c fa, com e che quefta vi (Ione era di tan- 
to godimento , e ai qualche participazio- 
ne della beatitudine, perciò non cagiona - 
vale dolore, e compatitone ferii bile, fic- 
come 1 aveva la pierofà Madre , quando 
conofeeva quefte ifteflè tribulazioni in lo- 
ro medefime i talché per mezo di quefte 
notizie le feriti va , e piangeva con materna 
compatitone , ed acciocché non le mancaf- 
fe quefto merito, e perfezione , le conce- 
dette l' A Iti Aimo tutta quefta feienza , per 
tutto il tempo, nel quale fu via trice, ed 
oltre a quefta pienezza di feienza , e di fpe- 
cieinfufè, teneva di più il dominio delle 
fue potenze ( ficcome fi difle^ per non dar 
luogo ad altre fpecic , ò imagtni acauifite , 
fuor di quelle, che erano ncceflarie peri' 
ufo preci lo cella vita , ò per qualche opera 
di carità, ò perfezione della virtù, e con 
quefto ornamento , e bellezza già nota 
agli Angeli , ed a* Santi , la Divina Si- 
gnora fi rendeva oggetto di ammirazio- 
ne, e cagione di lodi, colle quali veni- 
va glorificato il Sovrano Signore, per aver 
sì degnamente impiegato la participazio- 
ne de'fuoi divini attributi in Maria San- 
tiùìma. 

154 Fece efTa in quefta occafìone effica- 
ciffima orazione per la perfeveranza » e 
fortezza degli Apoftoli nella predicazio- 
ne , che dovevano far per tutto il Mondo , 
e'1 Signore l'afiìcurò , che li cuftod irebbe , 
ed alfifterebbe per mani fefl a re in cffi,e con 
clli la gloria del fuo nome , ed al fine gli da- 
rebbe il premio, e ladegna retribuzione 
Tom. /r. 
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de' loro travagli, e meriti, e Con quefti 
promeffa reftò Marta SantifGma piena di 
giubilo,moftrandofi grata a tanto gran be- 
nefìcio , clonando ancor gli Apoftoli , che 
lo gradilTcro con tutto il cuore , e che a fuo 
tempo allegramente , e con gran fiducia 
anda Gero alla con verdone del Mondo, e 
dicendogli molte altre parole di fuavità ? e 
vita; poftainginocchioni, diede a tutti V 
ora buona, a nome del fuo Figliuolo San- 
tiffimo per l'ubbidienza, che aveano ino- 
ltrato , e da parte di effo li ringraziò,per il 
zelo, che tcneuano dell'onore delmcdefi- 
mo Signore , in beneficio delle Ani me, a Ila 
conuerfione delle quali fi fagrificavanojjpoi 
baciò la mano a ciafeheduno degli Apollo- 
li , cf ben dog H la fu a interceffione appòil 
Signore, e la fua follecitudine per fcrvirli,c 
gli domàdò la benedizione come coftu ma- 
ya , e tutti come Sacerdoti glie la diedero . 

23 5 Pochi giorni dopo , che fi fece que- 
fto ripartimento delle Prouincie per la 
predicazione , incominciarono alcuni ad 
ufeir da Gcrufalemmc , particolarmente 
quei, che gli toccaua predicameli Pro- 
vincie della PalefHna , c'1 primo fu S. Gia- 
como il maggiore. Altri però reftarono più 
tempo in Gerufalemme,perché ivi [*] vo- 
leva il Signore , che con maggior forza, ed 
abbondanza fi predi calle prima la Fede del 
luo Santo nome, e follerò li Giudei chia- 
mati in primo luogo, ed invitati alle noz- 
ze Euangeliche , fe voleflero venire* ed 
entrare in effe > poiché in quefto benefìcio 
della Redenzione , quel Popolo fù più fa- 
vorito j benché fofle più ingrato, che li 
Gentili. Dopo fi andarono partendogli 
Apoftoli per li Regni , che a ciafeheduno 
toccavano , fecondo riccrcaua il tempo , e 
la difpofizione,govcrnandofi in quefto per 
via dello Spirito divino , e del confeglio dì 
Maria Santimma, con l'ubbidienza di San. 
Pietro; ma quando fi partivano da Gcru- 
falemmc, andaua prima ciafeheduno a vi* 
filare li Santi Luoghi, come l'Orto , il Cal- 
vario, il^anto Sepolcro, il luogo dell'A- 
feenfione * Betania , e gli altri , per quanto 
l'era poffibile, venerandoli con ammiraci* 
le riuerenza , e lagrime , baciando la terra, 
che aueua toccato il Signore , dopo quefto 
andauano al Cenacolo , e lo venerauano 
per Ji mifterj. che in quel luogo erano 
flati operati dal Saluatore , e per fine lì 

G 3 licen- 
za] Aa.is.v.46. 
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licenziavano dalla gran Regina del Cielo , 
e di nuovo fi raccomandavano alla di lei 
protezione , c la Beatiffima Vergine con 
parole dolciulnie, e piene di vii' tu divina 
li licenziava. 

2 $6 Peròfu molto ammirabile la folle- 
citudinc, ecura materna della prudentif- 
fìma Signora nel licenziargli A popoli, co- 
me una vera Madre con li luoi cari figliuo- 
li ì poiché in primo luogo fece per ciafche- 
duno de* dodccluna tonica , ò vcfte tefluta 
aH'ifteflbmodo, che quella di Criftono- 
flro Salvatore , e di color trà il morato, e 
cinerizio , e per far quefte fi valfc del mini- 
flerio de'fuoi Angeli Santi, e con quella 
intenzione inviò gli Apoftoli vcftiti all' 
iftcfTa foggia fenza differenza alcuna frà di 
loro , e dal fuo Macftro Gesù , poiché 
eziandio, nell'abito cflcrno volle , che Y 
imuaflero, e fofTero conofeiuti per Difcc- 
pol* di eflb. Fece di più la gran Signora do- 
deci croci, quali pofe sii altre tante Afte, 
qualunque delle quali era di altezza pro- 
porzionata alla perfona di quello Apolìo- 
lo, a cui la diede, accidia portane feco 
ciafeheduno nel fuo pellegrinaggio , e pre- 
dicazione, in teftiraonio di quello, che 
predicavano, e per confolaziónc fpiritua- 
le de'lorotrauagli, come infatti tutti gli 
A puf coli con remarono, e portarono det- 
te croci infino alla morte ; talché dalle 
molte lodi, ebe loro dauano alla San ti fil- 
mi Croce , preftro occafione molti Ti- 
ranni , di marti rizarc nella medefima Cro- 
ce quelli , che felicemente morirono Cro- 
cefiffi. 

a 37 Oltre ditjuefto diede la pictofa Ma- 
dre a ciafeheduno de' medefimi Apoftoli 
un reliquiario piccolo di metallo, che fe- 
ce a quefto fine , ed in qualunque di eflì vi 
pofe tré (pine della Corona del fuo Fi- 
gliuolo Santiflìmo, ed alcuni pezzetti de' 
pannicelli , ne' quali era flato involto il 
Signore , quando era Bambino , ed. al- 
tri di quelli, ne'quali aveva raccolto il di 
lui prcziofifnmo fangue nella circoncifio- 
ne, c nella patitone , poiché e fla tutti que- 
lli (agri doni ten tua con Ter ua t i con (omnia 
venerazione , e diuozionc , come IVladrc, 
eDepofitaria de' Tefori del Cielo , e pri- 
ma di dargli agli Apofloli , li convocò 
tutti afficme, e con Maeftidi Regina, e 
benignità di dolciflima Madre gli parlò, c 
diue: che quei doni, liqualiaciafchedu- 
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noconfegnaua, erano il maggior Teforo r 
che potea dargli per arricchirli, e licen- 
ziarli per il loro pellegrinaggio ; poiché 
inclliaucano la memoria viua del Ino Fi- 
gliuolo San ti ifimo, ed il teflimon io certo 
di quanto il medefimo Signore li amaua , 
come figliuoli , e miniftri dell' Altiffimo . 
Con quelle parole gli li diede, e loro li ri» 
ceuettcro con lagrime di venerazione , p 
giubilo, e diedero le grazie alla gran Re- 

S'na per tali fàuori , che gì i faceua , e pro-> 
■ati adororono quelle fagre Reliquie al- 
la di lei 
uni 

primo _ 

maggiore, danaio principio a quefte mi£ 
fioni . 

238 Però fecondo quello , che mi fi è 
dato a conofeerc , non folo predicarono 
gli A poftoli nelle Provincie, che per allo- 
ra ebbero ripartite da San Pietro, ma an- 
cora in molte altre convicinc , ed eziandio 
più remote. Né ciò può parer difficile * 
frante che moire volte da una parte , all'al- 
tra, erano portati per mini/ter io degli An- 
geli , e quefto non folo per predicare , ma 
ancora per confultarfi frà loro , e fpccial- 
mcnte col Vicario di CriftoSan Pietro , e 
molte volte , e più fpefTo veniuano trasfe- 
riti alla prefenza di Maria Santi (firna, del 
di cui fauore , e confèglio teneuano di con- 
tinuo ncceflità in tal difficile irrrprcfà , 
quanto era il piantarla Fede in Regni co- 
si diuerfi, e Nazioni tanto barbare , oltre 
che , fe per dar da mangiare a Daniele por- 
tò l'Angelo in Babilonia il Profetta O J A- 
bacuc, quanto meno mcrauigliapuò ca- 
gionar, che fi foffe fatto quefto miracolo 
cogli Apofloli , ci oc di trasferirli, doucj, 
era neceflario predicar Crifto , dar notizia 
della diuinità , e piantar la Chicfa Uni- 
verlàlc,pcr rimedio di tutto il genere uma- 
no, come infatti fece l'Angelo del Signo- 
re , quando condufie a Filippo uno de' 
fettantadue Difcepolidalla ftradadi Ga« 
za in Azoto , conforme rifcriice [b ] San 
Luca , e fovra s'accennò » poiché tutte 
quelle merauiglie, ed altre in numerabili^ 
le quali non ci fono fiate notificate , fu- 
rono con venienti per ottener il fine, pen 
il quale erano flati inuiati uomini cotanto- 
poueria tanti Regni, Provincie, e Na- 
zioni ' 

[a] Dan. 14.9.3?. 
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Idolatria ,. errori , ed abbominazio- 
ni, e tali , quali erano del Mondo tut- 
to , quando venne a redimerlo il Verbo 
Umanato . 

Dottrina > che mi diede U gran fregiti* 
degli Angeli 

139 figliuola mia» fa dottrina* cheti 
]l dono in auefto capitolo farà l'or- 
dinarti, e comandarti , acciò con fofpiri , 
c gemiti dall' intimo dell'anima tua , e con 
lagrime di lingue , k puoi averle , procuri 
di piangere amaramente la differenza, e* 
hàla Santa Chicli nello flato preferite, da 
quello, che teneva ne* fuoi principi. Poi- 
ché già fi è [4] o/curato l oro pirrhfimo 
(Idia fàntità, fi e cambiato il di lei color 
ottimo, perdutaè già quell'antica bellez- 
za , cotta quale fu rondata dagli A portol i , 
talché và cercando a4tri abbellimenti , 
pellegrini , ed ingannevoli colori , per co- 
prire la bruttezza, e confufione de'vizj , 
Ac così infelicemente l'hanno ofeurara > e 
ripiena di formidabile orrore. Acciò tu 
dunque penetri quella verità dal fuo prin- 
cipio, ed origine, contiene che turino- 
vi in w fteflà k hice, c'hai ricevuto per co- 
nofeere Ja forza, e'1 pefo , col quale la 
divinità s'inclina a comunicar la tua bon- 
tà, e le proprie perfezioni alle fuc creatu- 
re. L con eflèr così veemente l'impeto del 
i omino bene , per diffonder la fua corren- 
te nelle anime , con tutto ciò venga quello 
adimpedirfi dalla volontà umana, chel' 
hà da accettar col proprio libero arbitrio , 
c'hà ricc uuto ; talché quando con cflb re- 
litte all'inclinazione, ed influenze della 
bontà infinita y lo tiene ( a tuo modo d* 
intendere ) quali in iftato violento ? e con- 
triibtoil diluì immenfo amore , ( ftante 
la proprietà della liberalità, che tiene/ ) 
onde le le creature non l'impediflèro, e lo 
lalcialicro Operar colla Aia efficacia , allo- 
ra tutte fc anime verrebbero innondate , 
e riempite della participazione del dì lui 
«(Ter divino, e degli attributi di elfo, fi 
&llcvarcbbcro (bl dalla polvere li cadu- 
ti, e/arebbero ricchi li poveri figliuo- 
li di Adamo y e dalle loro miferie fa- 
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ziom pofTcdtitc dal Demonio , piene à' rehbcro follcvate , per dover feder con* 

li Prcncipi del celefte Regno ncllaglo- 
ria. 

240 Da quello intenderai , figliuola 
mia duecofe, alle quali l'umano fi pere 5 
non arriva, Ja prima delle quali è il com- 
piacimento , e fervizio , che fanno al fom- 
mo bene quelle Anime , che con ardente 
zelo della di lui gloria,e col fuo travaglio, 
e follecitudine aiutano di toglie» qutrtar 
impedimento in altre Anime , che colle 
colpe loro fi hanno pollo acciònon ven- 
ghmo giuftificatc dar! Signore , nè fc le 
comunichino tanti beni , come dalladilui 
immenfa bontà potrebbero participarc, e* 
conforme l'Altiffimo defidcrarebbe opc- 
rare in effe* poiché la compiacenza, che 
riceve Sua Divina Maeflà , che venga aiu- 
tato in quell'opera non fi può arrivare a 
penetrare inquefla vita mortatele perciò c> 
così grande, e fublimcil minifterio degli 
A portoli, de' Prelati, Mini/tri , e Pre- 
dicatori della divina parolali quali in que- 
llo ufficio fuccedono a quelli , che pianta- 
rono la Chiefa , e travagliano nella fua am- 
plificazione, e confcrvazione , perchè tut- 
ti deuonocucre cooperatori , ed efecutori 
dell' immenfo amore, che Dio tiene alle 
anime , che creò per dover parrticipar della * 
fua divinità. La feconda colà , che devi 
ponderare , fi è la grandezza , ed abbon*' 
dania de* doni , e fa w or i , che comunica il ' 
potere infinito alle Anime, che non pon- 
gono impedimento alla fua liberaliftl ma' 
bontà j poiché ben maniféflò fubito il Si* 
gnore tal verità ne'principi della Cbicfa 
e legge Euangelica ) e querto acciocché a' 
Fedeli, che aveano da entrare in «fTa, reftafc 
fe tetti tirata in tanti prodigi , e merauiglie, 



li quali fece con quei primi, fondendolo 
Spirito Santo fn legni vifibiK 



I 



a] Thre». 4. v.r. 
bj 1 Xe«.z.v.& 



fovradi lo- 
ro cosi frequentemente , ed anco con tanti 
altri miracoli f che operavano li credenti 
col Credo , confórme nai fermo , e Con al-* 
tri favori occuki , che riceveano dalla ma- 
no del Sovrano Signore . 

241 Però quei , ne' quali rifplendette 
maggiormente la di lui bontà , ed onnipo- 
tenza , .furono gH A portoli, e Difcepoli / 
perché in elfi non fi ritrovò obice, o im- 
pedimento alcuno, elve avcùe trattenuto 
l'eterna, e fanta volontà del Signore, ed 
erano veri iftriimcnti, ed efecutori dell' 
amor divino, imitatori, e fuccelTori di 

G 4 Crk 
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Criflo, c veri feguacì della di lui verità : 
onde per quello furono fbllevati ad una 
ineffàbile participazione degli attributi , 
v perfezioni del medeOrho Dio , ed in 
particolare della feienza fantità , ed onni- 
potenza, colle quali operavano per loro, 
c per le anime altrui tante meraviglie , che 
giammai li mortali potranno degnamente 
crprimerle. E dopo gli A portoli nacque- 
ro in luogo loro [4] altri figliuoli della 
Chiefà, ne' quali da generazione in gene- 
razione fi andò diffondendo quella diuina 
fapienza , c li di lei effetti ; e lafciando 
ade-fio gl'innumcrabili Martiri , che fpar- 
fero il luo fangue , e diedero la loro vi- 
ta per la Santa Fede , confiderà li Pa- 
triarchi delle Religioni , li gran Santi , 
li quali in effe fono fioriti , li Dottori , 
Vefcovi j Prelati , ed uomini Apoftoli- 
Ct j ne' quali tanto fi è mani rifiata la bon- 
tà, ed onnipotenza della divinità, e que- 
llo hà fatto , acciò gli altri non aveffe- 
ro feufa , quando in quelli , che fono Mi- 
niflri della falute delie anime altrui , 
ed in tutti gli altri Fedeli non faceffe 
Dio le meraviglie , e favori , che fece 
ne' primi, conforme ancora hà continua- 
to in quelli , che ritroua idonei per farglie- 
li • 

242 Ed acciocché fia maggior la confu- 
sone de* mali Miniftri j che oggidì hà la 
Santa Chiefa, voglio, die intendi, qual- 
mente nella volontà eterna , colla quale 
determinò l'Ahifftmo comunicale lifuoi 
Tefori infiniti alle Anime, in primo Juo- 
fo l'indirizzò immediatamente aTrelati, 
Sacerdoti , Predicatori # e difpcnfatori 
delia fua divina parola , acciò inquanto 
tra da parte della volontà del Signore, tut- 
ti foflerodi fantità, e perfezione di Ange- 
li più, che di uomini, e godettero molti 
priuilegj , ed efenzioni di natura , e grazia 
irà li viventi , e con quelli particolari be- 
nefici fi facclTcro Miniftri atti dell'Alti^ 
fimo , fè pur loro non pcrvertiflcro l'ordi- 
ne della di lui infinita fapienza , ma corri- 
{jpondeflcroaila dignità, alla quale erano 
ftati chi ama ti, ed eletti frà tutti. Quefta 
immenfa pietà c la medefi ma al preferite , 
che nella primitiva Chiefa, l'inclinazio- 
ne del fommo Bene in arrichircJe anime 
non fi è mutata , nè quello è potàbile . 
perchè la di lui liberal benignità non fi $ 
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minorata , e l'amor verfo la fua Chiefa 
femore è nel medeumo effere la raiferi- 
cordia all' ifìefTo modo riguarda le mi fe- 
rie , c quelle oggidì fono fènza mifura, 
il baiar delle pecorelle di Criflo è arri- 
vato al fommo , che può , li Prelati , 
Sacerdoti, e Miniftri della Chiefà giam- 
mai fono ftati in sì gran numero ; dun- 
uc fc tutto quello è così , a chi fi avrà 
a attribuir la perdita di tante Anime ? 
la rovina del Popolo Criftiano ì é che 
oggidì, nonfolonon vengano gì' Infede- 
li alla Santa Chiefa. ma ancor la tenga- 
no afflitta, e piena di amarezza? e cheli 
Miniftri di Dio non rifplendano , come 
per laddietro ? nè Criflo in effi , come 
ne'pafTati fecoli, enclla primitiva Chic- 
fa? 

243 O figliuola mia, per obbligarti al 
pianto a vifta di tanta rovina t* inviro . 
Confiderà dunque le pietre del Santuario 
fparfe nelle piazze della Città , riguarda 
come li Sacerdoti del Signore fi fono fatti 
(orni elianti al Popolo, quando dovevano 
fare il Popolo tutto fanto, c fimiic a se ircf* 
fi, la dignità facerdotalc, c li ricchi, e 
prez ioli ornamenti delle virtù, fi vedono 
{porcate , ed infette col contaggio de'mon-* 
dani , gli unti del Signore , e cbnfègrati 
per il commercio, e culto di cfTo, fi fono 
degradati dalla fua nobiltà, c Deità, han 
perduto li fuodecoroper la bellezza delle 
azioni cotanto abiette , ed indegne alla 
loro fublime eccellenza, che tengono fo- 
vra tutti gli altri uomini j talché abbrac- 
ciano la vanità , fìeguono l'avidità , ed 
avarizia , fervono all'intercfle , amano 
il danaro, e folo fperano nc'Tcfbridcir 
Oro , e dell'Argento , fi foggettano all' 
adulazione, ed ofTcquio de' mondani, c 
potenti , talché appena vi è pecorella del- 
a greggia di Crifto, che conofea in efli 
a voce del fuo Paftorc , ò ritrovi il fa-* 
Mutevole cibo , ed alimento della virtù , 
e fantità, della quale dovevano come Sa- 
cerdoti , effer macftri : onde domanda- 
no [b] il pane li bambini , c non vi è 
chi glielo diflribuifca , e pur che fi fàc- 
cia , quando quefto vicn fatto per folo 
intcrefle, ò per compimento , come po- 
trà cagionar altri buoni effetti fuor di 
quelli , che fono ( ex opere operato ) 
fé la mano è leprofa , come darà cibo 

(ben- 

[ b ] Tre». 4 v. 4. 
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(benché fia fàlutevole , e di vita ) quali col tanti , non hà colpa in ciò la verità, 



non da flomachevole al bifogno, talché 
non sò, come l'Altiffimo polla (offrire 
veder dare a* bifbgn ofi la medicina, nel 
la quale confi/le la vita da quelli , li 
quali dourebbero eflerc interccfTori , e 
mediatori f ri Dio, e'1 peccatore, quan- 
do che detti fi trouano con maggior necef- 
fità.di rimedio , e forfè rei di colpe mag- 
giori , e come otterranno mifericordia 
colle lor preghiere per li delinquenti, fé lo- 
ro non tengono quella carità , che gli ac- 
cende il cuore, muouela din ina eie men- 
2a ,ed anco li pronlmi , chi non hà fuo- 
co , come potrà comunicarne ad altri . 

244 Quelle fono le caule , * perle qua- 
li li Sacerdoti , e Mini/tri di Dio in quelli 
tempi non fanno le meraviglie , conforme 
gli Apofloli, e Difcepoli della primitiva 
Chiefa, e gli altri, h quali imitarono la 
loro vita, con zelo ardente dell' onor del 
Signore , e della conuerfìone delle anime, 
per quello non fi confeguifeono li tefori , 
guadagnati per mero della morte, e fan- 
guc di Crifto , li quali egli lafciò nella 
Chicfa , tanto per li Sacerdoti , e Miniftri, 
quanto per gli altri Fedeli , perchè fc 
quefti medefimi ne fanno poca lìima , c 
trafeurano dì approfittartene , come tcr- 
rano penfìcro di ripartirli agli altri fi- 
gliuoli di quefta famiglia? Quella eia ca- 
gione , per la quale non fi conuertonó 
adefìb, come allora gl'Infedeli alla cogni- 
zione della vera fede » benché vivano al- 
la villa de' Miniftri di Dio, e de* Predi- 
catori dell' Evangelio . Doviziofa è la 
Chrcfaal prefente più, che mai ? di beni 
temporali, rendite, e pollcflioni ,picnaè 
di uomini dotti di feienza acqui! ita, di 
dignità grandi , e Prelature abbondanti , e 
dovendoli tutii quelli bene he j al fàngue 
di Trillo , tutto fi dovrebbe converttre in 
di lui fu vizio , ed olfcquj , impiesan- 
dofi a ridurre le Anime a Dio, e fuften- 
tare li poveri, e far rifplendere il fagro cul- 
to , e venerazione del Santo nome di cflb. 

24* Se quello però và così, lo dicono 
gli effetti, e li frutti , che htfanno nella 
Chic/i . Quanti fono gl'Infedeli, che fi 
convertono alla Fede, Te erefie, le quali 
lì eftirpano? Che dunque la predicazione 



e dottrina della /agra Scrittura, ma pro- 
viencdal difetto de' miniftri di efsa, poi- 
ché cambiano il fine nell'ufo del loro mi- 
nifterio, il quale dovrebbe efser la gloria 
di Crifto, in cercar il proprio onore, e 
vana (lima del mondo, e'1 fine del bene 
fpiritualede'proffimi lo riducono ad un 
nulla d'interefsc dello flipcndio , talché 
quando ottengano quelle due cofe , non 
hanno penfìcro di altro fruttodclla predi- 
cazione, e tal volta togliono dalla fàgra, c 
fana dottrina la fincerità, e fchiettezza » 
colia quale intefero fcrivcrla li fagri Auto- 
ri , e piegarla li Dottori della Chiefa, e 
tutto ciò non per alerò , fe non che per ri-, 
durla a fòttigliezzc accademiche, per ap- 
portar diletto ? ed ammirazione più torlo, 
che profitto agli afccltanti, talché arri van- 
docosì adulterata alle orrecchiede' pecca- 
tori» vengono quefli a riconofcerla come 
dottrina, dell' ingegno del Predicatore , e 
non come parto della carità di Crifto : on- 
de non tiene in sé virtù , ed efficacia per 
penetrare li cuori , ma più tofto molto 
artificio, per dilettar l'udito. 

246 In gafligoditali vanità, ed abufi 
ben noti al Mondo, non deve recarti me- 
raviglia ; figliuola mia cariflìma, chela 
divina giuflizia habbia abbandonato tan- 
to li fuoi Miniftri , e li Predicatori della 
divina parola , e che la Chiefa Cattolica 
tenga oggidì flato così abietto , avendola 
pafsato tanto profpcr amente ne fuoi prin- 
cipi » poiché quei Miniftri della Chiefà, 
quali non fon comprefi ne' fudetti lamcn- 
teuoli abufi , deuono riconofeerc tutto 
queflo dallo fpeciale ajuto del mio Fi- 
gliuolo Santifìimo , che in tempo , nel 
quale fi ritrova così oflèfo, e dilobbliga- 
to , nulladimeno con quefli buoni , fia così 
liberale , quali però fono molto pochi , 
conforme lo teftifica la rovina del Popolo 
Crifliano, e il poco decoro , e ft ima, che, 
fi fa de' Miniftri della Chiefa, e dc'Pr* 
dicatori dell'Evangelio ; poiché fe fofscro 
molti li perfetti!, e veri Zelatori delle 
Anime , lènza dubbio farebbero ancor 
molti quei , che fiemendarebbero, e rifor- 
marebocro la lor vita , e molti fi converti- 
rebbero alla vera fede, e tutti guardareb- 
de'Miniflri della divina, parola fia mor-j bero con venerazione li Miniftri di Dio,e 
ta , e fenza vigore per vivificar gli af l con timor fanto udirebbero da' Predicato- 
ri la pareli Divina , e li portarebbero il 
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noftro Salvatore , e come molte volte fi è 
difcorfo in quella Moria de* malvagi con- 
iceli , ed infernali rifoluzioni ,. che hà 
fabbricato quello Dragone contra la San- 
ta Chiefa, uno di elfi era cercar con lom- 
ma vigilanza gli uomini, li quali follerò 
più atti , e proporzionati per le inclina- 
zioni ,c coftumi di valerfene, come iftru- 
menti, ed elecutori della Tua malvagità. 
Perche Lucifero da sé ftcflb , come anco 
li fuoi Demonj , benché pollano tentar 
qualunque anima in par ricolarc, nero non 
vagliono per innalzare llendardo in pubi i- 
co, e farli Capi loroftelli di qualche Set- 
ta , e tener lèquela contra Dio , ma in ciò 
filervonodi qiulchcduno degli uomini , 
il quale venga poi fluitato da altri Umil- 
mente ciechi» e fcnzalume, come il Ca- 
po : onde ritrovandoli furibondo quello 
crudel nemico, per vedere li felici prin- 
cipi della Santa Chicle, temeva molto li 
di lei progreflì, ed ardeva di fmifurata in- 
vidia, feorgendo, che gli uomini di na- 
tura inferiore follerò lolle vati alla partici- 
pazione della Divinità, e della gloria, la 
quale egli per la Aia fnperbia aveva deme- 
ritato. Talché riconofeiute le inclinazio- 
ni di Saulo, li collumi, e lottato della di 
lui cofeienza, gli parve , che il tutto fi 
aggiuflava con li fuoi defidcrj di lervirfi di 
per rovinar la di Chielà Crillo, come 
anco per mano di altri Increduli , che 
follerò a .propolito per elèguirlo. 

250 Confultò Lucifero quella maligni- 
tà con altri Demonj , in un particolar 
Conciliabolo, chea quello fine congre- 
gò, e di comune accordo di tutti fu decre- 
tato, che il medelìmo Dragone con altri 
alfillcllero a Saulo , fenza lafciarlo un-pun- 
to , di tempo anzi gli fomminiflrauero 
di continuo fuggcflioni , e ragioni accom- 
modatcallofdegno, che elfo teneva con- 
tragli Apolidi , e di tutta la greggia di 
Crillo: poiché ogni colà accettarebbe col 
motivo de fuoi trionfi , ed irritandolo con 
qualche color di virtù falla, ed apparen- 
te . Tutto quello , che li era concertato . 
efeguìil Demonio, lènza perder punto si 
di tempo, né occaGonc, c benché Saulo 
era mal Codd i sfatto , anzi oppoflo alla dot- 
trina del noflro Salvatore da quando la 
predicò per sé ftclTo , benché nel tempo , 
che Sua Divina MaelTà viveva nel Mon- 
do-, non ft dichiarò San Io per Zelatore co- 



Ov H.C Al». XIV. J07 
sì ardente della legge di Mofcé, t contrà- 
rio a quella del medelìmo Signore, talché 
nella morte di San Stefano venne a Icro- 
prir l'odio, col quale il Dragone in iema- 
le l'aveva incominciato gii ad irritare 
centra li feguaci di Crillo* ed avendo ri- 
trovato quello nemico così pronto il cuo- 
re di Saulo per efeguirc tutte le male fug- 
gellioni , che gli fomminillrava , diven- 
ne sì altiera la fua malvagità , chegli par- 
ve non poter defidcrar di vantaggio * poi- 
ché quell'uomo non rifiutarebbe operar 
malignità alcuna , che gli farebbe pro- 
pofla . 

a 51 Con quella empia confidenza prc- 
tefe Lucifero, che Saulo togliefle di vita 
tutti gli A portoli , e quello , {che più 
formidabile fi era, gli propolè ,chc fàcclTc 
riftclTocon MariaSantiflima.A tal infania 
giunfe lafuperbiadi quello cruenti (lìmo 
Dragone. Però s'ingannò al l'ingreflb, per- 
chè la condizione di Saulo era molto no- 
bile , e generofa , e così gli parve ( dilcor- 
rendo egli in quello) che era cola molto 
indegna del fuo onore, e della fua perfo- 
na commetter quell'ecceilo , ed operar co- 
me uomo fuorulcito , quando che con ra- 
gione, e per via di gitiflizia ( come a lui 
pareva ) poteva diftrtiggere la legge di 
Crillo» c'1 maggior orrore, che luipre- 
fe, fu l'aver da offender la vita della Ma- 
dre di Gesù per il puoco decoro, che gli 
nefeguiva in pigliacela contra una Don- 
na ; tanto più , che ncr averla veduta co- 
si compolta , e cortame ne' travagli » c 
nella paifione di Crillo , le avevaprefo 
Saulo gran concetto , eia fi ima va Donna 
degna di efler venerata , talché da allora 
gli era reflato con qualche affetto, com- 
paffionandofi delle di lei pene, ed affli- 
zioni , le quali furono molto eccelli ve , 
conforme ogni uno làpeva: onde non ac- 
cettò contra Maria SantMma l'inumana 
fuggeflione , che gli aveva proporlo il 
Demonio, talché, norTajutò puoco Sau- 
lo quella compaflìone de* travagli della 
Regina , per accelerarlo a convcrtirfi . 
Contra gli Apofloli poi tampoco accetto 
la fuggeflione diabolica, benché Lucife- 
ro glie la coIorilTe con molte ragioni ap- 
parenti , come opera degna del fuo anì- 
mofo coraggio . Però ribbuttate quelle 
malvagità li rifoife di voler prefèrirfi a 
tutti li Giudei in perfeguitar la Chiefa, 

tnli- 
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infino a diftruggerla , c cancellar dalla 
terra il nome di Crifto. 

251 Rcftòcontento il Dragone con Tuoi 
miniftri per quefta determinazione di 
Saulo, benché non poterono ottenere il 
primo loro intento , ed acciò fi veda chia- 
ramente l'odio c'hanno contra Dio , e 
contra le di lui creature , fappiafi , che 
da quel giorno ifteflo comminciarono a 
far conciliaboli , per conferire in qual 
modo aurebberO potuto conferuar la vi- 
ta 3 quell'uomo , il quale così atto (cor- 
revano, per efèguir le loro malvagità . E 
benché fanno qucfti mortali nemici, che 
non tengono elfi giurifdizione alcuna fo- 
vra la vita degli uomini, talché né glie 
Ja poflbnodare, né togliere fenza la per- 
miilionc di Dio, la quale folo lègli.dà in 
Qualche cafo particolajc , con tutto que- 
fto fi fecero Medici , e Tutori della vita, 
c Calure di Saulo, per con fervergliela in- 
quanto fi ftendeva il lor potere, moven- 
dola di lui imaginazione , acciò fi guar- 
dante da tutto quello, che l'era nocivo, 
ed acciò ufalfc quanto gli foffe giovevole 
alla litote del corpo , ed applicafle altre 
caufe naturali , Je quale gli confcrvaflero 
la falute . Però ruttc quefte diligenze , nul- 
la giovavano contra l'ordine fovrannatu- 
rale, talché non poterono impedire, che 
operaffe in Saulo la divina grazia , quan- 
do più piaciuto avefTe al di lei Autore , del 
chefe ne (lavano totalmente fpenfierati li 
Demon j , in modo che giammai gli ebbe 
a venir fofpetto alcuno , che Saulo folle 
per accettar la legge di Crifto , onde la vi- 
ta, la quale loro procuravano confèrvare, 
edallongare, avefle dovuto fervi re per la 
loro propria rovina , e tormento . Tali 
erano le- operazioni , che andava dispo- 
nendo U Sapienza deli' Alt iffimo , laici an- 
dò, che s'inganna ile il Demonio ne'fuoi 
confeglj , e così cadefTe [ 4 ] nella folla , e 
nel laccio , che intendeva armar contra 
Dio, e che alla divina volontà veniflero 
afervir tutte le machine dell' ideilo De- 
monio, fenza che egli lipoteflTe refiftere. 

253 Con quello gran confcgliodell'al- 
r i ili ma fa p i e n za , ordinava il Signore , che 
la converfione di San Paolo folle più am- 
mirabile, e gloriola: onde permifè, che 



DI DIO 

Prencipc de* Sacerdoti , fpirando' fiioco 
dalle nari , e minacciando li Difccpoli del 
Signore, li quali fi erano fparfi fuori di Ge- 
rulalemme, e dommandalTc da lorofacolr 
tà di andar ricercàdoli,per dove poteva ri- 
trovarli ,e per condurli carcerati in Geru- 
falemme . In quefta domanda , offcrfe Sau- 
lo la lua perfona , li propri beni, e la vi- 
ta ancora, anzi lì efpofc al tutto, fenza fa- 
tano alcuno, e che ai proprie fpefe ancor 

3 uel viaggio farebbe in difefa della legge 
c'fuoi antenati , acciò non prevalere con- 
tro di clTa quella , che novamente predica- 
vano li Discepoli del Crocefiffo . Quefta 
offerta facilito aliai 1 animodcl fommo Sa- 
cerdote, e di quei del confèglio, e fubito 
diedero a Saulo la commilfione, che do- 
mandava, e precifamente per Damafco, 
dove aueuano auuto lingua , che alcuni de' 
DifcepoJifi fbffcro ritirati dopo elTcr ufei- 
ti da Geru/àlemme . Difpofefi Saulo al 
viaggio preparando gente, come miniftri 
di gin IH zia, ed alcuni foldati, che l'accom- 
pagna ni ■ ro , però più numerola era la com- 
pagnia, ed apparato delle legioni de' De- 
mon j, le quali per alfiftergli in tale im- 
prclà, falirono dall'inferno , giudicando 
con tanto apparecchio , dover dar l'ulti- 
mo crollo alla Chiefa , e che Saulo a fan- 
gue, ed a fuoco l'eftirparebbe del tutto, 
ed in realtà quefto era l'intento , che 
egli teneua , e quanto Lucifero , e fuoi De- 
monj gli fomminftravano , ed a che l'ec- 
cittauano quegli uomini , che Io fegui- 
uano, ma lalciamolo per adeflo pollo 
nel camino per Damafco, doue dirizzò 
il fuo viaggio , per douer prender neJI6 
Sinagoghe di quella Città tutti li Difcc- 
poli di Crifto. 

1 14 Niente di tutto quefto era nafeofto 
alla gran Regina del Cielo , perchè ol- 
tre della feienza, e vifione , colla quale 
penetraua infino al minimo penfìcro degli 
uomini , e de'Demonj , le dauano molti 
auuifi gli Apoftoli di tutto quello fi ojxrra- 
ua contra li feguaci di Crifto. Di pia da 
molto , tempo , ed anni addietro le era no- 
to, che Saulo doueua eflcr Apoftolo del 
medefimo Signore, e che aliena da predica- 
re alle genti , e che doueua elfer uomo mol- 
to infigne,cd ammirabile nella Chiefa,per- 



eccitato da Lucifero con occafionc della chè di tutto quefto l'informò il fuo Fi- 
jnorte di San Stefano , andaflc Saulo dal gliuoJoSantiflimo , come già fi e detto nel- 
la feconda parte di quefta Moria . Però co- 
UlP/'lm.&v.i. me 
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2 5 <5 Pcrféuerò Mifia SanrffBma iti quc- 

fta orazione un buon pezzo di tempo , Or- 
ferendofi a patire, e morire, fcfofTenecef- 
fàrioperil rimedio della Chiefà Santa, e 
per la conuerfionedi San Paolo; e come 
che l'infinità faptenzadeldl lei Figliuole 
Sandffimo così l'aueuagià determinato > 
cioè di doUerii efcgùir per mezo delie pre- 

TòsUmxoìùrto^^ dolore th^^A^^^^ 



me cVe/ceva Ta perfecuzione, e fi divulgava 
'fl fruito, che Paolo aucua da fare, ed. ap- 
portare col nome di criftiano a gloria dell 
Signore ,< nell'I interim ) «Di/ccpoli di 
Criftononfapendotal (egreto dell Altiffi- 
mo, fi affliggevano^ ed auuiliuano alquan- 
to , conofeendo lo fdegrio , col quale Saulo 
eliandaua cercando, e perfcguirando , e 

Così tutto quefto era caufa di gran dolore gniere cena hi» Anum.uiu.. >*t ry- 
0?r lapieto^fa Madredella grazia, talché ciòegli meddimoxn^rrona^cefcda ICjej 
ponderando con prudenza li vina'quanto lo , apparendole , e mamfeftandofcle ricl 
P TfTc quel negozio , fi vefti di nuovo co- Ce naco o , d Q ue flaua ritirata * orattonc, 
ggioSc.nLanza, per domandare i^^^^i^^ 



, .dio della Chiefa, e la coriverGonedi 
Saulo : onde proftrata alla preferizà del Tuo 
Figliuolo Santiffimo/ece quefta orazione. 

zjy Altiflimo Signore, Figliuolo dell 
Eterno Padre , Dio vi vo , e Dio vero , ge- 
nerato della Tua medefima, ed indivifafo- 
ftanza. per l'ineffabile ben igniti della vo- 
ftra infinita bontà, Figliuolo mio, evita 
dell'anima , Come vivcrà quefta voftra 
Schiava , alla quale aveva raccomandato la 
voftra diletta Chicfa,fe la perfecuzione ,ch' 
anno moflb li voftri nemici contro di efla, 
Così alla gagliarda prevale , e pur non l'ab- 
batte fi voftfoimmenfo potere? come po- 
trà fornire il miocuore divedere oltrag- 
giato, e 1 conculcato il prczzodella voftra 
morte » e (àngue ? Te mi auejte donato , Si- 
gnor mio per figliuoli quei, che Voi gene- 
rate nella voftra Chicfa, ed io gli amo, è 
riguardo con amor di Madre , come terrò 
confuolo, vedendoli oppreffi , ed abbattu- 
ti inquanto, che confettano il voftro San- 
to nome , e vi amano con lincerò cuore ? 
voftro f 4 j è il potere, e la fapienza, e 
non è bene , che fi abbia da gloriar contro 
di voi rinférnal Dragone nemico della yo- 
ft ra gloria , e calunniar de* miei figliuoli , e 
voftri fratelli. Confondete dunque Figli- 
uolo mio,Talteriggia di quefto antico Ser- 
pente , Uguale di nuovo fi folle va contro 
di voi con tanta arroganza , fcaricando 11 
Tuo furorcrcoriTra le femplici pecorelle del- 
la voflra greggia , attendete ali * i nganno , 
cor quale porta Saulo , quando che voi l'a- 
vete eletto , e di (legnato per voftro Apo- 
' ftolo tempo è già , Dio mio , di operar col- 
la voftra onnipotenza, e di redimere quel!' 
Anima, dalla quale, e nella quale tanta glo- 
ria ha da apportarfi al voftro Santo nome , 
etanti beni a tutto l'Uniuerfo. 

£aj PAralip.K). ir. II. 



finezza di Figliuolo, colla quale foieua « 
dicendole/ diletta, e Madre «Ma, in cui 
hòritrouato la compiacenza , e'1 benepla- 
cito della mia perfetta volontà , che do- 
mande fon le voltre ? ditemi il voftro de- 
fiderio? SiproftròiubitointCrra lunule 
Regina al folito allaprefenza del fuo-' Fi- 
gliuolo Santillìmo ed adorandolo Come 
vero Dio , gli difle : Sottrano mio Signore, 
mólto da lungi vi fon ben noti lipenfieri,' 
e li fegreti de' cuori delle creature , già 
fon manifefti agli occhi voftri li miei de- 
fii, lamia petizione, e come di chi corica 
ice la voftra infinita carità verfo gli uomP 
ni, e come da chi è Madre della Chiéfa'i 
Auuocata dè'peccatori ò >t Voft ra fthiifua } 
e così fe il tutto hò riceUtrtodal Moft.ròfm* 
menfo amore, lenza merltàrtoyiiort po^ 
trò dunque temere « -che fianO per efler r*> 
prouati li miei dcfidcrK che tengo del Hi 
voftra gloria. Domando piglinolo titfoj 
che ri/guardiate all'afflizione dell* 1 Vo- 
ftra Chiefa, e come Padre amrJrofoviafl 
frettiate a Accorrerli voftri figliuoli ; gei 
nerati per mezo del voftro prcziofiifirlui 
fangue. ' 

257 Defidcraua il Signore udirla voc*i 
e li gemiti della fua A mantidi ma Madre ; 
e fingolariflìma Spofa , e perciò fi lafciauft 
Via più pregare in quefta occafiOrie,appUn- 
to come 'colui 9 che moftra renitenza Iti 
conceder quello , che gli defidera barattai 
re » tanto più , che qùeno a tali meriti, e ca- 
rità non poteua negarfele. Con quefta ili* 
duftria dell'amor diuino, tennero alile me 
alcuni coloquj Crifto noftro Bene, e la 
fua dolcifiima Madre, domandandole! il 
rimedio di quella perfecuzione per mezo 
della conuerfione di Saulo . Le rifpòfc Su* 
Diulna Maeftà ih quefta conferenza, e le 
diflc; Madre mia in qual manierala mia 
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riuftiiia reflerà foddisfàtta , ncll'inclinar- 
li la mifericordia ad ufare della clemenza 
con Saulo. quando che lui fi ritrova nel 
fommo dell'incredulità, e malizia, e me* 
zita il mio giu/lo fdegno , e gaftigo , c 
quando ftà fervendo' di cuore a' miei ne- 
mici, per diftr ugge*c la mia Chicfa, e can- 
cellare il mio nome dal Mondo? A quella 
ragione così concludente in termini di giu- 
stizia, non mancò la foluzionc , c rifpo- 
fla alla Madre della Sapienza , c della mi- 
fericordia : onde replicò e dite ; Signo- 
re , Dio Eterno, e Figliuolo mio , per 
eleggere Paolo in voflro A portolo , e vafo 
di elezione, nell'accettazione della voftra 
divinamente, eperfcriverlo nella voftra 
memoria eterna , non furono d'impedi- 
mento le di lui colpe, ne cft infero quelle 
acque il fuoco del voftro Divino amore , 
come voi medefimo me l'avete manifefta- 
xv , talché più potenti , ed efficaci furono 
li voftri in Imiti meriti , nella virtù de' 
quali tenepe ordinata la fabbrica ciclla vo- 
itra diletta Chiefa . e così non domando io 
co fa , che non fia ftata già da voi determi- 
nata, ma mi duol , Figlinolo mio, che 
quell'anima camini a maggior precipizio , 
e rovjnadf saltello» e di altri ( fc pur può 
(ucce^ef*. ciò in elfo, come negli altri ) 
e che-.fi prolunghi l'cfecuzione della glo- 
ria del voftro nome , l'allegrezza [ a ] 
«Jegli Angeli, e de'Santi , la confolazio- 
bc de' giudi , la confidenza , che riceve- 
raano li peccatori , e la confufione de' vo- 
ftri nemici. Hot dunque» Figliuolo. eSi- 
gnor mio- non facciate, che nano vilipefe 
leprcghierc.tìclla vo$ra Madre, fiefegui- 
jfol-jiMoftri divini decreti , e veda io edi- 
tato il voftrò nome , poiché già e tem- 
c Tocca fi onc è opportuna , e non to- 
ìl mìo cuore , cne tanto bene fi dif- 
concederfi alla Chicli . 
, i58 In quefta domanda fi accefe la fiam- 
ma della carità nellinfervorato cuore del- 
la gran Regina, e Signora, talché fenza 
dubbio fi farebbe confumata la vita na- 
turale , fc dal medefimo Signore con mira- 
colo/a virtù non le foiTc (lata confervata , 
benché per più obbligarli da così eccclfivo 
amore inpura creatura , diede luogo , che 
la BeatiQinia Madre in quella occafione 
arrivafic a patire qualche dolor fenfibi- 
le, ed a dolerli quafi per un deliquo Ten- 
ta] Utc* X5-v. io. 



DI PIO 
Ubile . Però il fuo Santiffimo Figliuolo , 
il quale ( a noftro modo d'intendere ) 
non peteva più refiftere alla forza di tale 
amore , che gli feriva il cuore , la con- 
folò , e rinovò tutta , confeflandofi ob- 
bligato alle di lei preghiere » dicendo : 
Madre mia, eletta trà tutte le creature, 
facciali la voftra volontà fenza dimora,, io 
farò con Saulo tutto quello, che doman- 
date , e lo porrò in illato tale, chedafu- 
bito divenghi difcnfbre delia mia Chic- 
fa , la quale và perfeguitando , e lo farà 
Predicatore della mfa gloria , e del mio 
Santo Nome ; ecco che vado a riceverlo 
alla mia amicizia, e grazia. 

259 DifparvcfubitoCrifto noftro Bene 
dalla prefenza della fua Madre SantilUma , 
e lei rcftò continuando la orazione con vi- 
lume molto chiara di quanto lìava fuc- 
cedendo . Frà quello apparve il medefimo 
Signore a Saulo , vicino a Damafco , dove 
quo a tutta carriera s'incarnimi va, andan- 
do avanzandoli nello fdegno còntra di Ge- 
sù più, che non faceva del viaggio, e fu- 
bitofe gli palesò il Signore in una nuvo- 
la di ammirabile fplendorc , e con im- 
menlà gloria , e net medefimo tempo hi 
circondato da dentro, e fuori Saulo dalla, 
divina luce, reflando vinto il fùo cuore, 

lifuoi fentimenti. fenza poter refiftere 
a tanta forza. Cadde in fretta da Cavallo 
in terra , e nel medefimo tempo s'intefe 
una voce da alto , che gli diceva : [ b ] Sau- 
lo, Saulo, perchè mi perfeguiti? rifpofe 
egli tutto turbato , e con gran timore : chi 
fei tu , Signore * replicò la voce , e difle Io 
fono Gesù , qual tu perfeguiti , dura cofa 
ti farà refiftere allo /limolo della mia po- 
tenza. Rifpofe un'altra volta Saulo, con 
maggior tremore , e paura : * Signore , 
che colà mi comandi , e che cola vuoi , 
che io faccia . Quelli > che erano prc- 
fenti , ed accompagnavano Saulo , intefero 
quelle domande, erifpofte, benché non 
videro Grillo noftro Salvatore , lìccomc 
lo vide Saulo, ma fol feorgettero lo fplcn- 
dore, che Io circondava, e tutti reftaro- 
no impauriti , e pieni di timore , e di 
ammirazione di così impenfaro, e repen- 
tino fuccclfo , e fletterò per un buon 
pezzo così (paventati , ed atterriti . 

260 Quella nuova meraviglia giammai 
veduta nel Mondo , fù maggiore, e più 

crrica- 
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efficace nelfegreto, ed occulto, chenell' 
apparenza efteriore , perchè non Toma- 
mente reftò Salilo refo, proftrato , cie- 
co , c debilitato nel corpo , di modo 
che , fe non fotte ftato confortato dal 
poter divino , avrebbe (pirato fubito , 
ma anco nell' interno reftò più mutato 
*in un' altro nuovo uomo , che quando 
pafsò dal niente all' efler naturale . che 
aveva, e più dittante da quello, cheera 
prima , per quanto lì allontana la luce 
dalle tenebre, l'altezza del Ciclo dalpiù 
infimo della terra , perche fece palleg- 
gio dall' Imagine , e fbmiglianza di un 
Demonio , a quella di un fupremo , ed 
infiammato Serafino . Ordine fu della 
Sapienza, ed onnipotenza divina, il vo- 
ler trionfar contra Lucifero, e fuoi De- 
moni per quefta miracolofa converfione , 
in manieratale , che in virtù della pallìo- 
nc, e morte di Crifto, ve ftaflè lupe rato, e 
vinto il Dragone, ed annientata la di lui 
malizia per mezo della umana natura , 
contraponendo gli effetti della grazia , e 
della Redenzione in un'uomo, al medefi- 
mo peccato di Lucifero , ed agli effetti 
della colpa» talché conforme in un così 
breve fpazio Lucifero per il peccato della 
fùa fuperbia pafsò da Angelo in Demonio, 
all'iftcffo modo fece la virtù di Crifto,chc 
pafTafTc Saulo da Demonio in Angelo, per 
mezodella grazia . E conforme nella na- 
tura Angelica , lafuprema bellezza fi ri- 
dufTc alla fomma bruttezza , così ancora 
nella natura umana la maggior bruttezza 
fi follcvòalla perfetta bellezza . E ficcòme 
Lucifero cafeò come nemico di Dio dal 
più fublimc de' Cieli al profondo della ter 
ni , così un'uomo come amico del medefi- 
mo Dio falì dalla terra al fu premo Ciclo. 

E perchè non era baflantemente glo- 
riofo qtitfto trionfo, fc il vincitore Dio 
non lava ad un'uomo più di quello, che 
perdette Lucifero, perciò volle come on- 
nipotente aggiungere qUefta grandezza al- 
la virtoria , che in Saulo guadagnava con- 
tra il Demonio. Perchè Lucifero benché 
calcato foffe da grazia tanto fublime, che 
aveva ricevuto; tuttavia non perdette la vi- 
none beatifica, né fu privato di effa ; poi- 
ché non gli era ancora ftata data , ne meno 
egli fiera difpofto per meritarla, anzi la 
demeritò; ma Paolo a^iftefio punto nel 
«juale fi difpofe per effer |iuft if/ìcato , con- 
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feguì la grazia , e fe gli comunicò ancor ri 
gloria, talché vide chiaramente la divinità 
benché di paffaggio . O virtù inoperabile 
del poter divino ! ò efficacia infinita delli 
meriti della vita , e morte di Crifto . Giu- 
do . e ragionevole era per certo , che (c la 
malizia del peccato in un'iflantccbbc fbr- 
zadi mutar l'Angelo in Demonio, foflffe 
più poflente la grazia del noftro Redento- 
re , per C * ] abbandonar più che il peccato, 
liberando da elfo un'uomo , per porlo noo 
folo in tanta grazia, ma ancora in tanta 
gloria . Maggior fù quefta meraviglia, che 
aver creato li Cicli , e la terra con tutte le 
creature, che in elÉ fi contengono , mag- 
giore, chedarvifta a' cicchi, falutc agi' 
infermi, e refufcitareli morti. Diamoci 
dunque la buon'ora noi peccatori per la 
fpcranza , che ci reca quella mcravtgliofa 
giuftificazione, poiché abbiamo per no- 
ftro Riparatore, per noftro Padre, e per 
noftro Fratello , il medefìmo Signore , che 
giuftificò Paolo, e non è meno podcro- 
fo , re meno fanto per noi , di quello, 
che fù per elfo. 

z6i In quel tempo , nel eguale Paolo 
ftava cafeato in terra , contrito de' fuoi 
peccati , e rinovato tutto dalla grazia giu- 
ftificante , e da altri doni fbvranaturali ,:fù 
illuminato, e preparato in tutte le ftie po- 
tenze intcriori , come conveniva • E con 
tal preparazione vide intuitiva, e chiara- 
mentela divinità , con cftraordtnaria vi- 
fionc . benché tranfeuntc . Talché oltre 
dcU'eflcrdi Dio, edc'divini attributi , ed 
infinite perfezioni, conobbe il mifterio 
dell'Incarnazione , e della Redenzione 
umana, tutti quelli della legge di grazia, 
e dello flato della Chiefa, conobbe il be- 
neficio imeomparabile della fua giuftifica- 
zione, e l'orazione, chepcrltii feceSan 
Stefano, come anco quella di Maria San- 
t illima, per mezo della quale gli era -fiata 
accelerata , e per virtù de' di lei meriti do- 
po quelli di Crifto, gli era già preparata 
nell'acccttazione divina; talché (in da al- 
lora rcitò legatoda un'intimo affetto di vc- 
nerazione,edivoziodc verfola gran Regina 
del Ciclo, la di cui dignitàri era ftara ma- 
nifeftata , e poi per femprc la riconobbe 
per fua K iparatrice . Vide ancora l'ufficio 
di A portolo , al quale era chiamato , per ri 
quale doveva travagliare, e patir lino alla 
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mone. Oltre a quanto s'è eletto, gli furono 
rivelati molti altri occulti miftcrj , le qua- 
li egli medefimo altra volta affermò non 
effer JeciroC * } manifcftargli , tutto quel- 
lo però . che conobbe efler volontà divina, 
ft otfèrk adempirlo fagrificandofi tutto per 
l'cfccuziope , conforme poi infatti Tefé- 
guì . E la Beni fftma Trinità accettò il fà- 
grifictoed offèrta delle di lui labra, ed in 

f refenza di tutti li Cortcggrani del Cielo 
'aCTegnò , e nominò per Predicatore, e 
Dottore delle genti , e per vafo di elzio- 
ne , nel quale (i portaflTe il Santo Nome 
dell' Altiuimo per tutto il Mondo. 

26$ Perii Beati quel giorno fu di gran 
gaudio ; ed allegrezza accidentale , e tutti 
fecero nuovi Cantici di lode , celebrando 
il poter divino in così rara, e nuova mera- 
viglia; Poiché fc per la con verfione di qua- 
lunque [ b J peccatore ricevono nuovo go- 
dimento! aual potrà giudicarti cflèr fia- 
to per la fuctetta? la quale così vivamente 
manifeftava la grandezza del Signore, e 
della divina miitcordia.ed anco rifultava 
intanto gran beneficio di tutti li mortali , 
ed in gloria della Santa Chiefa. Ritornò 
in se dalla villo; e mutato già Saulo, in San 
Paolo , ed alzatoli dal fuolo , fi riconobbe 
cicco , lenza che poteflc vedere la luce del 
Sole . Fu condotto in Da ma ( co a cafa di un 
fuo conoscente , dove con ammirazione di 
tutti pafsò tre giorni fenza mangiar , ò be- 
re, ma in alti ili ma orazione . In arrivar 
però ivi , fi proftrò in terra , e comme che 
fi ritrovava già in iftatodi piangere le fue 
colpe C benché di eflè era giuftificato) con 
gran dolore , e de teda zinne della vita paf- 
fatadifTe! ahi di me, in quai tenebre , e 
cecità fon vifTuto tant* anni , e come così 
frettolofocaminava alla mia eterna rovi- 
na ! O amore infinito! ò carità fenza, mifu- 
ra ! o foa vi tà d ole illima della bontà eterna! 
chi, Dio mio, e Signore immenfo , vi 
obbligòà tal dimoftrazione cono/iefto sì 
vile vcrmc ? beftemmiatore,enemico vo- 
ftro? ma chi poneva obbligarvi, fuor di 
voi racdelìmo. eie preghiere della voftra 
JWadre i e Sj>ofa , Quandoio cieco , e nelle 
tenebre vi perfegut tava , voi Signore pie 
tofiulmo ufeiftead incontrarmi . Qyando 
m'incaminava a fpargere il fangue inno- 
cente, ( il quale per Tempre ftarebbe gri- 
dando contro di me) voi, che fi«eDio 
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delle mifericordic , mi lavare , e purificate 
col voftro preziofimmo fangue, e mi fate 
partecipe della voftra ineffabile diuinità . 
Con quanta gran ragione dourò cantar per 
tutta l'eternità così inaudite mifencordie? 
Come pianger dourò vita tanto odiofà agli 
occhi voftri ? Predichino li Cieli I e la 
terra la voftra gloria, ed io Jp redi caro il 
voftro Santo Nome, e Io difenderò in mc- 
zo a' voftri nemici . Quefte ed altre paro- 
le replicauaSan Paolo nella fua orazione 
con incomparabile dolore, facendo altri 
atti di ardentiifima carità , di profonda 
umiltà e di ringraziamento. 

2t»4 H terzo giorno dopo la caduta , e 
della conuerfione di San Paolo, parlò 11 
Signore in vifione ad uno de* Difcepoli 
[ c ] nomato Anania , il quale fi ritroua- 
ua in Damafco , e chiamandolo Sua Di- 
urna Maeftà per il proprio nome , come 
fuo Senio, ed amico gli ordinò, che an- 
daflc incafadiuu'uomo, il quale fi nomi- 
naua Giuda , magnandogli la ftraqa doue 
ftaua, ed in e(Ta cercafle ^Saulo Tarfcnfè, 
e per maggior fegnogli dille, che lo troua- 
rebbein orazione, nel medefimo tempo 
ebbe Saulo un'altra viiìone dal Signore , 
nella quale conobbe il Difcepolo Anania, 
e lo vide quali , che fi auuicinafie alui, c 
con porgli detto Difcepolo le n>artTlbura 
del capo , gli reftitutua la vifta» ma di que- 
ftavilione di Saulo non ebbe notizia per 
allora il detto Anania, e così quando il Si- 
gnore gli ebbe ordinato quello, egli li ri f- 
pofè, e diflegli: fono informato, Signore 
di queft" uomo, ed hò intefo qualmente 
hà perfegnìtato in Gerufalemme li voftri 
Santi : ed in elfi hà fatto ftragge grande ? é 
non foddisfàtto di quello, fi è conferito 
in quella Città con lettere patenti de*Pren- 
cipide'Sacerdoti, per carcerar tutti quei, 
cheinuocano il voftro nome di maniera 
cheadunafemplice pecorella , quale fon* 
io Je comandate, che vada inconrro al 
medefimo lupo , che la cerca per diuorar- 
la ? replicò il Signore : uattenci poiché 
cotefto iftefTo qua} tu giudichi per mio 
nemico, è per me vafo di elezione» a<> 
ciò porti il mio nome al cofpctto di tutte, 
le genti , e Regni del mondo , e de* fi- 
gliuoli d'Ifraclle ? ed io gli moftrerd 
quanto dovrà patir per il mio nome: con 
che fHbito conobbe il Difcepolo tutto 
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quello ; eh' era accaduto a-Saulo nella via 
per Damafco. 

161 In fede di quefta parola del Signo- 
re ubbidì Anania, ed andò Cubito dove fla- 
va Savio, e lo ritrovò ornando, e gli dif- 
ferii fratello , Saulo, nodro Signor Ge- 
sù , il quale ti apparve nella fi rada per la 
quale venivi qui , mi mandò da tejacciò ri- 
cevi la villa . e fit pieno dello Spirito San- 
to; come fubito fece. Ricevette poi Sau- 
lo ancora la fagra Comunione per mano , 
di Anania , con che fi confortò , e miglio- 
rò e per tutti quefìi benefici , diede grazie 
all'Autore , dalla di cui mano veni vano, e 
dopo quello prefe cibo, ed alimento cor- 
porale, ("poiché in quei tré giorni non avea 
gufino cofa alcuna. ) Dimorò poi alcuni 
giorni in Damafco , converfando,e confe- 
rendo con li DiTceDoli del Signore . che ivi 
abitavano , e proftrandofi a'piedi loro, gli 
domandava perdono , pregandoli, che 1* 
acccttaflero per loro Servo , e fratello;ben- 
chè folTe il minimo, e'1 più indegno di tut- 
ti . Dopo quello col parere , e confcglio di 
elfi ufcì inpublico a predicar Crifto per 
Meùla, e Redentore del mondo, con tal 
fervore , fapienza , e zelo, che confonde- 
va li Giudei increduli, che vivevano in 
Damafco , dove vi erano molte Sinago- 
jt he; tal che fi meravigliavano tutti della no- 
vi tà,c con gran ilupore dice vano: non è per 
forte queft' uomo quello , il quale h à per- 
feguitato in Gcrufal lemme a fuoco, e fan 
gue tutti quei , che invocano quello no- 
me/ ed e venuto in quefta Città per con- 
durli prigioni , ed alla prefenza de' Prcn- 
cipi. dcSaccrdoti 9 che novità dunque è 
quefta, che feorgiamo inetto? 
- 166 Giornalmente andava prendendo 
forze maggiori San Paolo , e predicava 
[iQ con più fervore, convincendo li Giu- 
dei ; in maniera tale, che machinavano to- 
glierlodt vita;l'efito però fu in quefta ma- 
niera . Accadde quefta miracolo la conver- 
1 ione di San Paolo un'anno, ed un mefe do- 
po il martirio di San Stefano, a'vinticin- 
que di Gcnaro , nel medefimo giorno, nel 
cjuale la follcnnizza Santa Chiefa , che era 
. 1 anno della Natività di Crifto trenta féi , 
perchè San Stefano (come fi riferì nel capi- 
tolo duodecimo ) morì compito l'anno 
trentaquattro; talché per un giorno era già 
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entrato quello di trenta cinque, e fa conf- 
vcrfioncdiSan Paolo fu, entrato già per 
un mefe, il trenta fèi, nel quale già flava 
S. Giacomo il maggiore predicando , co- 
me fi dirà a fuo luogo . 

267 Ritorniamo ad cflb alla noftra gran 
Regina , eSignora degli Angeli : la quale 
colla feienza, evifione, che molte volte 
hò riferito, aveva conofeiuto tutto quel- 
lo , che pattava in Saulo , cominciando 
dal di lui primo, ed infelici (imo flato, e 
dal furore, che tcncua contra il nome di 
Crillo, vide la caduta, che fece da Ca- 
vallo, la cagione di ella , la di lui mutazio- 
ne, cconverfione, efovratutto il mira- 
colofo , e fingolar favore di aver veduto 
chiaramente la divinità,e tutto que!lo,che 
flava fuccedendo in Damafco . Era però 
molto conveniente , anzi quafi debito al- 
la pictofa Madre il manifeftarfele quefto 
gran millerio , come a Madre del Signore, 
ed anco della Santa Chicfa , e come iftru- 
mento di così rara meraviglia , la quale fo- 
la lei poteva degnamente efàltarla , più che 
il medefìmo San Paolo , e più che tutto il 
corpo miftico della Chiefa: onde non era 
giù ilo, che un beneficio così nuovo, ed 
un'opera tanto prodiggiofà della deflra 
dell'Onnipotente, reflafTc fenza ricono- 
fcimsnto, e gratitudine, che per eflado- 
veano li mortali . Hor quefto fece con pie- 
oezza Marta Santiflima, coneller la pri- 
ma , che celebrò la folen n ità d i quefto nuo- 
vo miracolo, coll'aggradimento, al qua- 
le poteva eftenderfi tutto il genere umano. 
Talché invitò la gran Madre tutti li fuoi 
Ange-li , ed altri innumcrabili , li quali 
fcefVfqdal Ciclo alla Tua pie lenza, e con 
tutti quelli Cori divini, fece un Cantico 
di lode per glorificare; ed efaltar la divina 
potenza, fàpienza, e liberal mifericordia, 
che in S. Paolo crafi manifèflata , ed un'al- 
tro a'meriti del fuo Figliuolo Santiulmo 
nella di cui virtù erafi operata quella con- 
verfione piena di prodigri, e meraviglie. 
Da quefla gratitudine, e fedeltà di Maria 
San t illima, reflò l'Altiifimo appagato , e 
(a noftro modo d'intendere) quafi foddis- 
fatto per quello , che in beneficio della 
Chiedi aveva operato in San Paolo . 

16R Però non dobbiamo pattare in fi- 
lentia le conferenze ,shc il nuovo Apofto- 
lo ebbe frà sé fletto, in ordine al luogo,che 
egli otterrebbe nel cuore della pietofc 

H Ma» 
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Madre, ed al giudizio, che c(Ta ne avene 
fatto in vederlo così nemico, e pcrfècuto- 
re del di lei Figliuolo Santiifimo . e de'Di- 
frepoli di-eflb per annichilar la Chiefa-Na- 
cqucroperòqueftidifcorfi in San Paolo, 
non tanto per l'ignoranza , quanto per l'- 
umiltà, e venerazione , e colla quale ri- 
mirava nel fuo fpi rito la Madre di Gicsù ; 
benché non avea per allora notizia , che la 
gran Signora tcneiTe già cognizione di 
quanto era accaduto. Ma ben la conobbe, 
e fperimentò cotanto piccola , dopo che fc 
le fepprì per mediatrice della propria con- 
versione , e rimedio , poiché aueHo.lo co- 
nobbe in Dio . Con tutto ciò la brùtezza 
della fua vita pafTata lo tratteneva , umilia- 
va , e cagionavagli certa forte di reniten- 
za , ili m a n d o fi indegno della grazia di tal 
Madre , il di cui Figliuolo aveva perfegui- 
tato tanto alla cicca , e furiofamente . Pa- 
re vagli , che per effer perdonato di così 
gravi colpe, fofle nccenarìa mi fé ri cordi a 
infinita , quando che la Madre era pura 
creatura; l'animava per l'altra parte l'in- 
tendere, che avelie lei perdonato a' mede- 
fimi , che avevano crocchilo il fuo Figli- 
uolo , ed in quello l'avelie imitato , come 
Madre. L'aflicuravanodipiùli Difcepc*- 
Ii j che era molto dolce, epietofà con li 
peccatori , e bifognofi , e con quello fc gli 
accefe il defiderio di vederla , proponen- 
do nel fuo animo di volerli p re (Ira re a' di 
lei piedi , e baciar la terra , che toccata ve- 
niva dalle piante d i cfla » ma Cubito lo con- 
fondeva ilroflforedi cfporfi alla prefenza 
di quella, che era vera Madre di Gesù, e 
jcome tale fi riputarebbeoffefa, vivendo 4 
in carne mortale: onde difeorreva frà sé 
fteflò x fe fo(Te flato bene il fupplicarla^hc 
lo gaftigafie ; poiché qucftó gli pareva 
qualche forte di foddisfàzione ; però feor- 
geva, che non fi coniàceva colla di lei cle- 
menza, il dover prendere quella vendet- 
ta, quandoché in luogo di vendicarti gli 
aveva ottenuto così liberal mi Uri cord ia . 
i 169 Trà quelli, ed altri difeorfi ,pcr- 
mife il Signóre , che San Paolo patiflc al- 
cune dolorofe, ma dolci pene, ed al fine 
parlando con se ftcflb difle : Prendi animo 
uomo vile, c peccatore ; poiché fenza dub- 
bio ti accettar*, e perdonerà quella,la qua- 
le presèpe r te ; eflendo vera Madre di co- 
lui , che ancora morì per il tuo rimedio , e 
lì diporterà come Madre dì tal Figliuolo > 
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e fon entrambi tutti miferi cord ia , e cle- 
menza , e non rifiutano il cuor [<0 contri- 
to, ed umiliato. Non flavanoafcoflialla 
divina Madre li timori, e difeorfi, che 
pattavano nel petto di San Paolo; anzi co- 
nobbe il tutto colla fua alt idi ma feienza . 
Intefe però ancora, che non farebbe (tato 
potàbile per molto tempo di venire il nuo- 
vo A portolo alla fua prefenza; onde mot- 
fa da materno affetto , e compatitone, non 
loftrì, che fi dilongafle tanto la confolazio- 
ne, che San Paolo defiderava; e per dar- 
gliela da Gerufalemme, dovejei fi ritro- 
vava , chiamò uno de'/uoi Angeli Santi, e 
gli dine : Spirito celefle , e Miniflro del 
mio figliuolo , e Signore, mi ritrovo in- 
tenerita per il dolore , ed anfietà, che Pao- 
lo patifee nel fuo umile cuore, io vi fup- 
plico Angelo mio, che vogliate trasferir- 
vi, fubito in Dama/co, per confortarlo, e 
Confolarlo ne'fuoi timori ; dategli l'ora 
buona della fua fortunata forte , elo auver- 
tircte della gratitudine, che eternamente 
deve alla clemenza , colla quale mio Figli- 
uolo^ mio Signore l'hà tratto alla fua ami- 
Uà, e grazia , ed elettolo per. fuo A porto- 
lo.- mi feri cordi a , che giammai hà tifato 
con altro uomo al modo, col quale hà ope- 
rato con lui ; e da mia parte gli direte , che 
in tutti li Tuoi travagli l'aiuterò come Ma- 
dre, e lo fcr virò come fantefea, , quale io 
fono per tutti gli Apolidi , e Minili" del- 
la Chiefa , li quali predicano il Santo No- 
me, e dottrina di mio Figliuolo; gli da- 
rete ia benedizione in mio nomeje direte gli 
ancoraché glie la invio da parte di quello, 
che fi compiacque prcndcr.carne dalle mio 
vifeere, ed alimentarli al mio petto . 

270 Con quella ubbidienza , e legato 
della fua Regina foddisfece fubito puntual- 
mente l'Angelo Santo : talché portoni con 

fi rettezza alla prefenza d 1 San Paolo,ti qua- 
e flava continuando la fua orazione ; poi- 
ché fuccedette quello nelfeguente giorno 
dopo al Battesimo , e quartodalla fua con- 
verfione. Mamfcftatoflìgli l'Angelo in for- 
ma umana vi lì bile con ammirabile luce, e 
bellezza; gli riferì quanto Maria Santini- 
magli avcya ordinato. Uditochc cbbcS. 
Paolo l' imbafeiata con incomparabile 
umiltà , e riverenza , e giubilo del Aio fpi 



rito 
cele 



u rifpofc all'Angelo, e gli difle.Spirito 
Ite, efovranoMiniarodell'Onnipo- 



tcntc,, 
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ferite, ed Eterno Dio, io vili (fimo trà gli 
uomini vi fupplico , cnc ficcomc conofce 
re il mio debiro , c la benignità dell'infini- 
ta mifericordia dcirAhilfimo, che in me 
ha mànifefrato l'abbondanza delle Tue ric- 
chezze , cosigli diate le grazie, e degne 
lodi ; poiché demeritandolo io , fi degnò 
fognarmi col carattere, e colla luce divina 
dcTuoi figliuoli t quando io mi allontana- 
va più dalla fua immenfa bontà , fi voltò a 
feguirmi, quando andava fuggendo, mi 
ufcì all'incontro , quando mi dava da cic- 
co in potere alla morte , mi diede la vita , 
e quando l'andava perfèguitando , come 
nemico ,mi fol levò al la fua grazi a,cdami- 
flà, controcambiandole maggiori ingiu- 
rie con li maggiori benefici . Talché con- 
forme niuno s'è refò più efòfò , [*J ed ab* 
borribile apprettò la Divina Maeflà fua , 
come hò fatto io , così ancora niuno tanto 
liberalmente fu perdonato , e favorito 
giammai, come fon flato io cavandomi 
dalla bocca del Leone ; acciò forti una del- 
le Pecorelle della fua greggia; tef limonio 
fìcte, Signor mio , del tutto; ajutatemi 
dunque ad effer perpetuamente grato alla 
Madre di mifericordia , e mia Signora; vi 
prego vogliate dirle , che q ucflo fuo inde- 
gno fchiavo fi proftra da qui a'fuoi piedi , 
adorando la terra , che da loro vicn calpe- 
flara , e con cuoic contrito la fupplico,vo» 
glia degnarli perdonare a qucIlo,che fù co- 
sì ardito, che teneva per imprefa il diflrug- 
gercil nome, ed onore del fuo Figliuolo, 
e vero Dio , e che non fi ricordi delle offe 
(e, che le hò fatto , ma portifi con quello 
pcccator beflemmiatore , come Madre, la 

3 ualc concepì , partorì, ed allevo, rcflan- 
o fèmpre Vergine , il medefimo Signore, 
che dato le aveva l'cflcre, ed ellettala per 

3ueflo tra tutte le creature. Degno fono 
el gafligo , e che fi vendichino contro d 
me tanti errori , che hò commcfTo , e flò 
apparecchiato già per riceverlo » ma fpc- 
n menti io ine fi a la clemenza de Tuoi pie* 
tofi occhi , e non venghi rifiutato dalla fua 
grazia, e protezione, mi riceva per figliuo- 
lo della ma Chiefa , la quale lei tanto ama 
poiché per l'aumento , e difefa di quella fa 
\ rifico li mici defiderj, e'1 mio (àngue, ed 
intuito ubbi.iiròalla volontà di quella, la 
«jualericonofco per mia rimediatrice, e 
Madre della grazia. 

*7i Ritornò l' Angelo Santo con quefla 
E a] t.AJTtm. Lfk 15. 



rifpofla alla prefènza :U Maria Sanrfflìma, 
e benché per la fua fapienza a lei era noto» 
il tutto , nulladi meno glie la riferì il Sov- 
rano Ambafciadorc . L'intcfc elfa con giu- 
bilo fpeciale , e di nuovo diede grazie, e 
lodi all'Altilumo per le opere della di lui 
divina delira, le quali faceva nel nuovo 
Apoflolo Paolo, e per il bencfizio,che per 
effe rifultava a tutta la Ghicfa, ed a'fuoi 
figliuoli. Della confufionc però, ed op- 
preflione, ch'ebbero li Dcmonj per que- 
lla meravigliofa converfione di San Paolo, 
e di altri molti fcgreti,che mi fi hanno ma- 
il i fella to circa la malvagità di quefto Dra- 
gone , fc ne parlerà per quanto farà polii! > i- 
fc nel capi col o figliente . 

r.r* 

Dottrina , che mi diede la tran Regina de- 
gli Angeli Man a Santrjfima . 

271 Igliuola mia, niuno de'Fedelide- 
Jl ve la fc ia r di fapere , che poteva P 
Altilìimo ridurre , e convertire Saulo ? giu- 
tì iiìcandolo lènza ufàr tante meraviglie, le 
quali il fuo potere infinito interpofe in 
quefla opera mi ra col olà , però le fece, ac- 
ciò teftitìcafTero agli uomini, quanto fia 
inclinata la fua bontà a perdonargli , e fol* 
levargli alla fua amiftà , e grazia , ed anche 
per dargli dottrina , come devono loro 
cooperar dalla fua parte , e ri/pondere alle 
chiamare coll'cfcmpio di queflo grande 
Apoflolo . Poiché molti rifveglia , e chia- 
ma il Signore colla forza delle fue ifpira-' 
zioni ,ed ajuti , e molti rifpondono , e ven- 
gono giuftificati , e ricevono li Sagramcn- 
ti della Santa Chiefà, però non tutti perfer- 
ycrano nella Ina giuflificaZione , e pochi 
fono quelli, che fèguitano, e caminano 
alla perfezione , anzi incominciando alcu- 
ni collo fpirito , fi rifolvono poi , e termi- 
nano fecondo la carne. La ragione però, 
per la quale non perfeverano nella grazia , 
ma ritornano fubito ad inciampar nelle 
colpe , fi é perché non diflcro nella fua con- 
verfione quello di San Paolo : Signore,f>3 
che cofa volere far di me,e checofa volete, 
che io facci . E fe pur alcuni lo pronuncia- 
no colle labra, non è però queflo con tut- 
to il cuore , dove tengono riferbato qua!-» 
che amor di sé flefli ? dell'onore^ della rob- 
ba, del gufto del diletto, e dell'occafìone 
del peccato, nel quale ritornano a zoppi- 
care , Scadere . 

[bj Aìt.$.v.6. H 1 173 P«- 
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273 Però l'Apoftolofùun vivo, e vero 
cfcmplarede'convertiti alla luce della gra- 
zia , non fola mente perchè pafsò da un' 
eftrcmo così dittante di colpe , ad un'altro 
di ammirabile grazia , e favori , ma anco- 
ra perché cooperò colla fua volontà a que- 
fta vocazione, allontanandoli totalmente 
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rutto la volontà del Signore , fante che l'i- 
frumento non deve avere altro moto, nò 
operazione , fuor di quella, che riceve 
dalla mano dell'Artefice , che fè KavefTc 
4jroprio,potrcbbe re(ìftcre,ed opporli alla 
volontà di chi la regge, hor il medefìmo 
fuccede trà Dio , e l'anima, la quale fc hà 



dalfuo peflimo ttato , cdalfuo medelìmo qualche volere , fenza afpcttar,che Dio la 



volere , e lafciandofi tutto nella di vina vo 
lontà, e nella di lei fantini ma difpofizìo- 
ne . Quefta negazione di sé mcdeiimo , c'1 
foggettarfi al voler Divino, contengono 

3ucllc parole : Signore, che colà volete far 
i me/ nelle quali confitte va ( quanto fu 
Cu parte fua ) tutto il fuo rimedio, e perchè 
Je proferì con tutto il cuore contrito, ed 
umiliato, perciò fi venne a fpogliar della 
pofielEonc di tutta la fua volontà , e fi die- 
de in potere a quella del Signore, c deter- 
minò di non aver potenze per l'avvenire , 
nèfentimcnti per altro, le non per andar 
all'incontroa pericoli della vita animale,c 
lenlibilc, afàvor della quale per l'addie- 
tro aveva errato i talché lì fbttopofc all'ub- 
bidienza dell'Aitiamo, per ogni mezcie 



muova ,lì oppone al beneplacito del mede- 
lìmo Signore , e come che egli le oflerva il 
foro della fua libertà , la quale gli hà dato , 
perciò la lafèia errare ,perchè lei lo vuolc,c 
non afpetta d' elTer governata dal fuo Arte- 
fice. 

275 E perchè non conviene, che tutte 
le operazioni delle creature nella vita 
mortale fiano miracolofàmtnte governate 
dal potere divino, acciò gli uomini non 
vemflcro ad allegar, dicendo eflerlì ingan- 
nati,perciò gli pofe Dio la legge nel cuore, 
per me 20 della quale conofeefle chiunque 
la volontà divina, fi regolane conelfa, e 
l'adempiile fecondo al fuo debito. Ed ol- 
tre a quefto , pofe nella fua Chicfà li Supe- 
riori, cMiniftri, acciocché ogni uno af- 



ftrada > che conofeefle potere efcguirla coltandoquefti, ed ubbidendoli,^] con- 



jfenza dilazione, ò replica, conforme l'a- 
dempì fubito , che ebbe il precetto del Si- 
gnore , entrando nella Città , ed ubbiden- 
do al Di fccpolo Anania in tutto quello , 
che gli ordinò , e come che l'Altiffimo [4] 
è icrutatore dc'fcgreti del cuore umano, 
perciò conobbe la verità , colla quale Pao- 
lo dove va corrifponderc alla fua vocazio- 
ne , dandofi tutto in potere alla volontà, e 
difpofizione divina : onde non (blamente 
l'accettò nel fuo beneplacito,ma anco mol- 
tiplicò in lui tante grazie , e doni , e favori 
jniracololì,chc quantunque Paolo non po- 
tefTe meritarli, ne meno l'avrebbe ricevuto 
fenonfofTc flato così rafTcgnato al volere 
del Signore, con che fi difpofc a riceverli . 
. 274 Conforme a quefta verità voglio, 
figliuola mia , che operi con tutta pienez- 
za quello , che tante volte ti hò ordinato, 
e che ti hò efortato , cioè che nieghi te ftcf- 
fa,c ti allontani da tutte le creaturc,dimcn- 
ticandoti di ogni cofà vifibile, apparente, 
ed i nganncvolc , replica molte vohe,etan- 
to più col cuore, cnc col le labra.- Signore, 
che colà volete far di me . Poiché fe pre- 
tendi fare , ò intraprendere qualche azio- 
ne, ò moto alcuno per volontà tua, non 
farà vero, che tugufti folamcnte, ed in 
[a j. Jcrem.iy.v. 10. 



forme dovriano al medefìmo Signore, il 
quale pure a tal'cftetto gli affitte. fotte ub- 
bidito in cui, eie Anime venifTeroad afii- 
eurarfì nell'opera re per mezo di quefta. cer- 
tezza. Hor tutto ciò tieni già tu Cari ili mi 
con grande abbondanza , acciò non am- 
metti moto alcuno , ò difeorfo , ò defide- 
rio , ò penficro , ne meno ponghi in dedi- 
zione la tua volontà in qualche azione , 
fenza il volore, ed ubbidienza di chi regge 
l'Anima tua , perchè a lui t'invia il Signo- 
re , ficcome mandò Paolo dal fuo Discepo- 
lo Anania, anzi in quefto è più ftretta la 
tua obbligaz ione , perchè l'Alti tfimo ti ri- 
guardò con fpccialc amore, e grazia, e ti 
vuole come, ittrumcnto nella fua mano, 
acciò affittendoti , polli elfo moverti , e 
governarti per sé folo , òpermé, ò perii 
fuoi Angeli Santi , e quefto lofà colla fe- 
deltà, attenzione, e continuazione, che 
tu già conofei i confiderà dunque di quan- 
ta ragione farà, che tu mori in tutto alla 
tua volontà, echcrefufeitiinte il divino 
volcreitalchè egli folo in te dia anima,c vt- 
ta a tutti li tuoi movimentic i operazioni» 
firma dunque tutti li tuotdifeorfi , ed av- 
verti , che le nel tuo intelletto fi epilogale 

la fa- 
ll b] L'tcA\o. v. 16. 
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e'1 confcglio de' 



lafapienzade'più dotti , 
più prudenti, e tutta l'intelligenza, che 
tengono gli Angeli per natura, con tutto 

Suefto non accertarci h l'cfcguir la volontà 
ci Signore , ne meno il conoscerla molto 
da lungi, rifpettoa quello, che accerte- 
rai, quando che ti ralTegni, ed laici tut- 
ta nel di lui beneplacito, poiché egli folo 
è quello , che con o Ice quanto ti conviene, 
e con amore eterno Io vuole , già hà eletto 
li tuoi ienticr i , ed in elfi ti conduce > la- 
feiati dunque condurre , e guidar dalla Tua 
divina luce, fenzafpender tempo in dif- 
correrfopraqucllo, c'haidafarc, perchè 
in quetto confitte il pericolo di errare, c 
nella mia dottrina fi racchiude tutta la tua 
ficurtà, ed accerto» ieri vila nel tuo cuo- 
re , ed oprala con tutte le tue forze , acciò 
porti meritar la mia interceflionc, e per cf- 
fal'Alriffimotitiriasè. 

CAP. XV. 

Ss dichiara l'occulta guerra > che fanno li 
Vemonj alle Animerei modo , col aua- 
le il Signore le difende per mex.o de fuo i 
Angeli i di Maria Santi/finta, e da se 
Fttjfo , ed un conciliabolo , chelifudetti 
fecero dopo la converfione di San Paolo , 
comra la medefima Regina , e cantra la 
Chiefa . 

276* All'abbondante dottrina della 
\J fagraOJfcrictura, e dopo di cf- 
fa da quella de'fagri Dottori , e Maeftri re- 
tta già informata tutta la Chiefa Cattolica 
ed avvertiti li fuoi figliuoli della vig i lau- 
ti ili ma malizia , e crudeltà, colla quale li 
perfeguita l'Inferno, non ceflandodi con- 
tinuo d' ingegnarti colla fua attuzia , di 
portarli tutti (Te gli foflè polfibile ) a' tor- 
menti etern i . Così ancora per le medefime 
fcritture ci è ben noto , qualmente ci di- 
fende ilpoterc infinito del Signore , acciò 
fe volemmo valerci del fuo invincibile fa- 
vore, e protezione, cani inanimo ficuri 
mfino a confeguir la felicità eterna, che ci 

tiene preparata per li meriti di Critto no- 
Tom.1V. 

fa] Gen. 1. 1, Paralip. n.v.i. Job. 1 . 
& 2. Zacch. 5. v. 1. Matt. 1 $.t>. 19. Luca 
8.V.11.& cab. 1 J. v. 1 6. AH. $. v. $.i.Ad 
Cor. a.v.a,& cap. i\.v.\a.Ad Ephef. 6. 
v. 1 1. 1 . Ad TheJTal. i. v. 1$. I. Pct+v. 8. 
Apoc.i.v. io, & alibi* 



ttro Salvatore , fe pur noi altri ci pórremo 
ancor la nottra cooperazione per meritar- 
la» poiché alfine di afficurarci in queft» 
confidenza, e per [b] consolarci con tale 
ficurtà, dice S. Paolo, che furono Ieri ne 
tutte le fcritture, altrimente riufeirebbe 
vana la nottra fperanza non appoggiandoti 
ancor nelle opere. Per quello l'ApoftoIè 
S.Pictro unì l'uno , e l'altro i poiché aven- 
doci detto, che lafciamo tutta la nottra 
follecitudinc in Dio , il quale tiene O] au- 
ra di noi tutti , foggi un (e (libito , dicendo, 
ftate fobrj , id] e vigilanti , perchè il Dia- 
volo voftro avverlario , come ruggicnte 
Leone, vi ftà all' intorno cercando in chi 
rar prefa , per di vorarfelo . 

276 Quelli avvilì, ed altri della fagra 
fcrittu ra fono in comune , ed in generale , 
e fe bene da elfi , e dalla continua fperien- 
za poflbnogli uomini figliuoli della Chic- 
fa venire al particolare , e prudente giudi- 
zio delle trame ,c perfecuzioni , che ordif- 
cono contra ogni uno li Demonj per rovi- 
narci > tuttavia come che gli uomini terre- 
ni , ed [e] animali fono ingolfati folamen- 
te in quello , che percepirono con li fenfi, 
perciò non follevano il penfiero a colè più 
alte ,e vivono con falla ficurtà , non riflet- 
tendo all'inumana , ed occulta crudeltà, 
colla quale li Demoni vanno procurando 
la loro rovina, e più delle volte la confe- 
guifeono , ne meno fanno la protezione 
Divina , colla quale vengono difefi . e pa- 
trocinati , e come ignoranti , e ciechi non 
gradifeono quefto beneficio , ne meno te- 
mono quei sì gran pericolo . Guai alla ter- 
ra, (ditte San Giovanni [f] nell'Apoca- 
IilTe ) perchè fccfea voi altri SatanaiTo col 
fuo grande fdegno . Quella dolorofa voce 
udìl'Evangeliftanel Cielo, dove li Santi 
fe fottero capaci di dolore , l'avrebbero 
avuto allorquando videro l'occulta guer- 
ra , che così podcr ofo,fdegnato,c mortai ne- 
mico veniva a fa re agli uomini , ma quan- 
tunque come Santi non pollano aver dolo- ' 
re di quello pericolo , nulladimeno fen- •• 
za tal pacione penofa , della quale fono 
incapaci fi compaflìona no di noi altri,. e 
pur noi con una dimenticanza sì fatta, e 
con tanto formidabile letargo , non abbia- 
mo dolore, nè compaffione alcuna di noi 

H $ me- 
[b] Ad Rom.ìf.v. 1. [c] i.PctJ.v*. 
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medefimi . Hor affine di rifvegliarda que- 
/lo gran fonno quei , che leggeranno que- 
(ri Ifloria , hò intefo colla divina lucc,chc 
in tutto il accortogli efla mi fi hanno anda- 
f odimoilrando gli occulti conlègli di ma- 
lignità , c 'hanno tenuto , e tengono li De- 
moni con tra li Miilerj di Cri/lo , con tra li 
di luiChiefa, c figliuolvdi ciìa , come ho 
già fcritto in molte parti . doye fi fon di- 
chiarati molti l'egre ti na {cotti agli uomini 
circa la guerra invlfibile , che ci fanno gli 
lpiriti maligni per trarci alla loro per ver/a 
vclontà.In quello luogo però conoccafio- 
ne di quello , che fuccedete nella con ver - 
itone ai S. Paolo , mi hà il Signore dichia- 
rato più quella verità , acciò la Ieri va , e fi 
conofea la continua lotta > ed altercazio- 
ne , che de'noflri fenfi in sii , tengono gli 
Angeli nollri cuilodi con li Demoni ? cir- 
ca la d itela delle Anime, e'1 modo,col qua- 
le li 1 u pera il poter divino , hor per mezo 
de mede! imi Angeli , hor di Maria Santi f- 
fima, hor per mezo 4i Criftonoftro Si- 
gnore,hor per se He (io l'Onnipotente Dìo. 

270 Dalle alterazioni , t con re le, che 
tengono gli Angeli Santi cori li Demoni , 
per difenderci dalla loro invidia, e mali- 
gnità, ve ne fono molti chiari tclìimonj 
nella làgra feri ttuia, li quali però al mio 
intentobaltafupponerJi lènza riferirli; e 
irà gli altri è molto noto auello, che il S. 
A portolo Giuda Tadto dice nella Tua Ca- 
nonica , cioè , che [>] San Michele altercò 
col Diavolo , in ordine a quello, che que- 
llo nemico pretendeva, circa il corpo di 
Moisc, il quale l'Arcangelo Santo aveva 
fcpolto per comandamento del Signore in 
luogo occulto a'Giudd T 
fava , che fi manifèft 
quello, affine d'indurre il Popolo ad ado- 
rarlo, ed offerirgli li /agri fi ci , e così fi 
pervertine il culto della legge in Idolatria; 
peritene S. Michele difendeva , che non fi 
iapcife il luogo della fepoitura. Quella ini- 
micizia di Lucifero , e de'fuoi Demonj 
contragli uomini è tanto antica, quanto, 
è la difubbidien za di quello Dragone, e di 
più è tanto piena di furore , e crudeltà , 
quanto lui fu , e farà fuperbo, contra Dio, 
dopo che nel Cielo conobbe , che il Ver- 
bo Eterno voleva prender carne umana , e 
nafeerda quella Donna , che pur egli vide 
veltìta OJ di Sole, del che lene dille al- 
ta 3 l*dt v. 9. [ b ] jifK* lì. v. h 



quanto nella prima parte di quella Illoria. 
Tal che dal reprovar quelli confcgli dell* 
eterna Sapienza , e dal non foggetrar la l'uà 
cervice quello fuperbo Angelo, gl i nacque 
l'odio , che egli tiene contra Dio , e con* 
tra le di lui creature , e come che non Jò 
può sfogar contra il Signore ; perciò cerca 
efcguirlo nelle fatture della mano di eflb . 
Di più eifcndo , che il Demonio , per fui 
natura di Angelo, apprende le colè con 
immobili ; dal che poi non retrocede da 
quello , die una volta determinò la fua vo- 
lontà, da ciò ne fiegue in lui, che ezian- 
dio muterà l' inclinazione nell' inventar 
mez i , per perfeguitargii uomini; mai pe- 
rò muterà la determinazione per elèguirlo 
anzi (ì aumenta , e ere ice le mp re più in lui 
quello odio con li favori, che Dio fa a* 
Giulti , e Santi della fua Chiefa, e colle 
vittorie, che contra lui ottiene il lèmedi 
quella Donna Aia nemica, colla quale fù 
da Dio minacciato , che benché elio li tra- 
merebbe infidie ; nulhdimcno Jcidovreb* 
be fraca {largii il Capo . 

179 Però come che quello noftro nemi- 
co è {pirico intelletuale , il quale non fi li- 
tiga, né fi flraccaneir operare perciò fi al- 
za di buon mattino a perfegui tarci , ed in- 
comincia la batteria dal medefimo i Mante, 
nel quale incominciamo a tener l'elTere , 
che abbiamo nel ventre delle noflre ma- 
dri , e non termina quello conflitto , e 
duello infino, che l'Anima fi fepara dal 
corpo, verificandoli auello, che dille il 
Santo Giobbe, cioè chela [ c J vita dell' 
uomo è una milizia Covra la terra. Ne con- 
fitte folo quella battaglia , in quanto fiamo 
concepiti in peccato originale . ed anco 
perche nafeiamo al Mondo colCfomes pec- 
cati ) e coJJe palloni fregolate, le quali e' 
inclinano al male» maoltredi quelli mo- 
t ivi da guerra, e con tradizioni , chefem- 
prc portiamo addolfo della propria natu- 
ra , ci combatte con maggior fdegno il De- 
monio , valendo» di tutta la fua ailuzla , e 
malignità , e del potere, che fe gli pcrmet- 
te,cd oltre di fervirfide'noftriproprj fenfi, 
potenze, inclinazioni, epaflioni; fovra 
tutto quello procura ancor valerfi di altre 
caufe naturali, acciò per loro mezo , U 
renda più dinScultofo il rimedio pcrìla fa- 
Iute eterna, colla vita del corpo; e feque- 
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cipirarci dalla grazia., allora niun danrto, 
è offefa per quanto può arrivare col Tuo in- 
tendere ,• tralascia d'intentar dall' ideilo 
punto delta noftra concezione , infine all' 
ultimo della vita » poiché fino a quel pun- 
to ancora durala isoftra difefa . 
, a8o Quello però palla così particolar- 
mente parlando tra 'figliuoli della Chiefà , 
cioè fuoito, che conofee il Demonio, che 
vi è gualche generazione naturale di corpo 
umano » elfo và oflèrvando prima l'i n ren- 
atone de 'Ceni tori» le fi ritrovano in pec- 
cato i ò in grazia , fe fecero eccedo , ò nò, 
nell'ufo del matrimonio, dopo quello la 
rompleffipne dogli umori , cric tengono , 
perchè per ordinario li Genitori la coirne 
nicano a' corpi generati* Attendono anco- 
ra alle caule naturali» non {blamente alle 
particolari , ma eziandio alle general i,chc 
concorrono alla generazione » ed organi- 
adizione de' corpi umani » e di tutto q 1 i dìo 
colle lunge fpcnenze » che tengono, vanno 
indagando per quanto polforto la compie- 
itone, ed inclinazione» che averà quel- 
io, che è generato c d'allora Cogliono far 
gran pronof ti ci per il futuro» e fe Icorgo- 
noi che abbi buona complelfione , allora 
s'ingegnano pur per quanto po(Vono,impe- 
dire l'ultima generazione, cioè l'infuno- 
nc dell* anima » efponcddo pericoli , òten- 

tafcidfti alle madri, acciò aboorrifeano pei- » / « , Milli 11 4 rVUVH » VUHIC |i)«,JIUIIU 

ma, che complicano li quaranta, òotran- fùcccderc nel mancargli li frutti della ter- 
ta giorni, ò per quanto li prolunga l'infu- ira, in efler affatiti da pelli me infermità,: 
(ione dell' Anima. Quando poi conofeo- dalle morti repentine, edatanti rrtaleficj, 



aXi Centra quefta malignità dclDragò^ 
ne tiene pronta l'Altiflimo la protezione 
della fua difelà per varj modi » ci comune 
è quello della fua generale, e gran provi' 
denza, colla quale governa le caule natu- 
rali, acciocché fortifeano li fuoi effetti a| 
tempi opportuni , fenza che la potenza de' 
Demonj li poffano impedire, o vogliano 
pervertir tal' ordine i poiché in quello gli 
Ha limitato il potere, altrimcnte porreb- 
bero fotto fovra tutto il Mondo , it Io la- 
fciafTè il Signore alla difpofizione del loro 
implacabile furore, e malignità, 1 che per- 
ciò non permette la bontà del Creatore,nè 
vuole che le opere fue reftino in poter loro* 
nè anco il go verno delle cofe inferiori, e 
molto meno quello degli uomini a difpofi- 
zione de' fuoi giurati , e mortali nemici,!! 
quali folo fervono nell' Univerfocomc vi- 
li carnefici in una Republica ben regolata» 
anzi eziandio in quello non pofTono ope- 
rar cofa alcuna piti di quello, chele gli 
permette» e comanda. Talché le gli uo- 
mini depravati non dattero adito a qneftr 
nemici , con ammettere li loro inganni , e 
commettere colpe degne di gaftigo , allora, 
tutta la natura olTcrvarebbe il Aio ordine » 
in produrli li proprj e rie tri , tanto dalle 
caule comuni ,^ quanto ancora dalle parti- 
colari» e non-fi fenrirebbero tante difgr*-- 
zie , c danni fra'Fcdeli , come fogliono 



no» che Dio Crea, ed infonde l'Ani ma, fc 
gli aumenta la rabbia, e lo (degno di que- 
lli Dragoni, e vanno cercando , che non 
cica alzicela creatura, e che non giunga a 
ricevere il battefimo, fc pur nafee dove 
q ucfto le gli può itibico dare , ed a tal fine 
inducono le madri con fuggeftioni, c ten- 
tazioni a far molti difbrdini,ed eccedi nel 
mangiare, òbere, ò limile per com mo- 
vere la creatura prima del tempo, òche 
muoja nel ventre, perchè trà li Cattolici, 
ò Eretici i poiché òuefti ancor ufano del 
Battemmo , reftar ebbero ben contenti li 
Demonj con impedir, che non fi battez- 
zi, acciò non fi giuirifìchi, e così moren- 
do fenza battemmo vada al Limbo, dove 
non hà da vedere Dio : onde tra' Pagani , 
ed Idolatri non curano ran to di tu t to il fu* 
detto, per elTcre in quelli 
ila parte, la loro ' 



che il Demonio hà inventato . Tuttoqiuei'' 
Ito, edalrri mali, che fuccedono nel par- 
to delle creature, viziato perii difordioi, 
e per li peccati , è un dare adito al Demo*-' 
nio , e meritare noi , che per mezodella lo*-* 
ro malizia venghiamo ga(ìigati>giacehè da 
noi medefìmi ci poniamoin potere d i c (To. 

181 OltreaqUefta generai previdenza»-' 
vi è la parti colar protezione degli Angeli' 
Santi, a 'quali', come dice Davide , gli' 
ordinò l'AlrirTimo, ci portafTero [VjhelJe' 
•loro mani, per non Jafciarei inciampar no' 
lacci di Sa tan a (To , ed i n un'altra parte d ì<~ ' 
ce, che [V\ in vierar libo Angelo, i 1 qua- 
le nel difenderci , ci circonderà, e libale*" 1 
rà da pericoli. Quefla difirfn però incomin- 
cia ancora, ome la perfeenzione, eie*; 
dal ventre,- dove riceviamo le fiere uma- 
no, econtinua infino , che fiano prefcnttM 
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tele nofrre Anime perii giudizio partico- 
lare nel Tribunale di Dio , ed abbiano ri- 
cevuto quanto fecondo lo /rato , e forte ? 
che ciafchcduno averà meritato. Talché 
aìrifteffb punto , nel quale la creatura vicn 
conceputa nel ventre della Madre , ordina 
ilSigncre agli Angeli, che ctiltodifcano 
lei, e la fua Madre ; e dopo a tempo op- 
portuno le aflegnaun particolare Angelo 
per di lei Cuftode , come fi difle nella pri- 
ma parte di quella Iftoria. Però incomin- 
ciando dalla generazione, tengono gli An- 
geli p-andi altercazioni con li Demonj , 
perchè difendono la creatura, la quale ri- 
cevono fotto la loro protezione ; talché li 
Demonj allegano di aver fovradi lei giuri- 
dizione, per efiTer Irata conceputa in pec- 
cato , c come tale efOTcr figliuola di maledi- 
zione indegna della grazia , e de' favori di- 
vini , e fchiava de'mcdefimi Demonj . L'- 
Angelo la difende , con dire , che viene 
conceputa fecondo l'ordine delle caufè na- 
turali ? fovra delle quali non hà autorità al- 
cuna 1 Inferno , e che fe hà il peccato origi- 
nale, l'fià contratto colla medefima natu- 
ra , e fu col pa originata da'primi Progeni- 
tori, e non colpa attuale commetta dalla 
fua particolar volontà , e che non ottante 
il peccato , là creà Iddio , acciocché lei lo 
conofea , lodi , ferva, ed in virtù della 
tua palfione , e meriti jJolIa meritar la glo- 
ria» e quelli fini non lì hanno da impedire 
per la fola volontà del Demonio . 

2R3 Allegano dall'altra parte quefti ne- 
mici, che li Progenitori della creatura^non 
ebbero nel generarla l'intenzione retta , nè 
il fine , che dovevano tenere , e che fecero 
e ce elfo, e pcccaron o nell'ufo del matrimo- 
nio, quello diritto è il più forte, che può 
qtèrc il nèmicoróntra le creature nel ven- 
tre* jpercbè fenza-dubbio li peccati fanno 
iholto demeritar la protezione divina, ed 
alle volte, ches'impcdifchiJa generazio- 
ne . Però , benché quefto fucceda fpcflb , 
t^akunc delle creature peri Ica no già con- 
cime , fenza udire alla luce > tuttavia per 
ordinario le cuftodifeono gli Angeli per 
quanto gli e pollibile,ele fono figliuoli le- 
ghimi, allora allegano , cheli loro Pro- 
genitori hanno ricevuto il Sagramento del 
matrimonio , e le benedizioni della Chie- 
i** e fe hanno quei alcune virtù , come di 
Umofinieri , pietotj , ed altre divozioni , 
ò buone opere , tutto l'allegano gli Angeli 



Santi, e fi vagliono diefle, come Armi 
contrali Demonj per difendere le anime a 
sè raccomandate . In quelli, poi, li quali 
non fono figliuoli legnimi , èmaggiorela 4 
contefa , perchè hà maggiorgiuridizione 
il nemico nella giuridizione, nella quale 
Iddio li conofee tant'*>ffcfo, e di giù/tizia 
meritavano li Progenitori rigorofo gafti- 
go , e così in difendere , e confcrvarc li fi- 
gliuoli illegitimi , manifefra Dio molto 
più la fua liberal mifericordia , e gli An- 
geli Santi i allegano cfTer quefti effetti 
delle caufe naturali , come fi dine di fovra. 
Quando poi li Progenitori non hanno me- 
riti proprj » uè virtù , ma colpe , e vizj,al- 
lora anche gli Angeli allegano in favore 
delle creature li meriti , v che ritrovano ne" 
loroantenati , come Avi, fratelli,e limili, 
e le orazioni delli loro amici, e di quelli 
da'quali vengono elfi raccomandati, e di 

Biù, che il bambino non hà colpa inque- 
o, cioè cheli fuoi Progenitori fiano pcc-» 
catori, ò che abbiano commelTo eccello 
nella generazione . Adducono ancora,che 
quei bambini colla vita poflbno arrivar a 
llatodi molte virtù , e fantità , e che non 
tiene giuridizione alcuna il Demonio per 
impedire la ragione , che hanno li bambi- 
ni per arrivare a conofeere, ed amare il fuo 
Creatore. Alcune volte poi mani feda Dio 
agli Angeli , che quei bambini fono eletti 
per qualche opera grande di fèrvizio della 
Chic fa, ed allora la difefa degli Angeli è 
più vigilante , e poderofa, ma ancora li 
Demonj, aumentano il furore, eleperfè- 
cuzioni , perchè fofpettano il medefìmo 
dal vedere la vigilanza degli Angeli . Tut- 
te quefte altercazioni, e tutte quelle, che 
fi diranno, fono fpi rituali , conforme fo- 
no gli Angeli, e li Demonj, frà li quali 
vertono, ed anco fono fpi rituali le armi, 
colle quali combattono gli Angeli , come 
pure il medefimoSignore,però le armi più 
offenfivecontra li (piriti maligni, fono le 
verità divine , che lì contengono ne'mifte- 
rj della divinità , e della Santilfima Trini- 
tà , ed in Cri/lo noftro Salvatore, come 
dell'unione Ipoiìatica , della Redenzio- 
ne, e dell'immenfo amore, con il quale 
ci ama inquanto Dio, ed inquanto uomo 
procurando la noftra eterna falute. E do- 
po a lui la fantità, e purità di Maria San-, 
tiflima, li di lei Mifterj, emeriti dief- 
fai talché di queffi Sagramenti formano '■ 

nuo- 
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nuore fpccie , li quali rapprefenrano a- 
Demoni, acciò l'intendano, e ci facci- 
no nuova attenzione , con che vengono co- 
rretti dagli Angeli Santi , e dall' iftcfib 
Dio a far quanto è di guflo del Signore , 
ed allora (accede quello dice [ a ] San Gia- 
como , che li Demonj credono , e trema- 
no , perchè quelle verità gli atterrirono , 
e tormentano di maniera tale , che per non 
intenderle fi precipitano al profondo , c 
fogliono domandare, che Dio gli toglia 
quelle fpecie, che ricevono, comcqucl- 
la dell'unione Ipolìatica, perchè li crucia 
più, che l'i fteflo fuoco, qua] di continuo 
patifeono, e tutto ciò proviene dall'odio , 
che hanno con li mifìcrj di Grido. Tal- 
chea quelto fine replicano gli Angeli mol- 
te volte in quefle battaglie.Chi come Dio.' 
chi come Crillo Gesù , Dio , ed uomo ve- 
ro il quale morì per il genere umano ? chi 
come Maria Sant iliima noftra Regina , la 
quale fù efente da ogni peccato, e diede 
carne, e forma umana al Verbo Eterno 
ìHellcfue proprie vilcere, eflendo Vergi- 
ne , e reftando fempre Vergine . 

184 Profìegue tuttavia la perfecuzione 
dc'Dcmonj, eia difefa degli Angeli nel 
nafeere della creatura , anzi qui c dove fi 
fcuopre maggiormente l'odio mortale di 
quelli Serpenti contra quei bambini; li 
quali poflono ricevere l'acqua del Bàttefi- 
mo,perchè fi affaticano aflai per impedirlo 
per ogni via , e quanto poflbno,c dove an- 
cora l'innocenza dell'Infante efclamaal Si- 
gnore con quello , che difTe Ezechia,cioè; 
Signore patifeo forza , rifpondc per me j 
poiché a nome del bambino , pare , che 
ciò faccianogli Angeli. Talché li cullo- 
di (cono in quell'età con gran cura, perchè 
lì ritrovano già fuori delle madri , e per sé 
fieli] non poflbno valerli, nella fòllecitudi- 
99 di chi gli alleva può ovviare a tanti pe- 
ricoli , quanti lógliono occorrere in quell* 
ttà, che perciò fupplifcono molto di fpef- 
fo gli Angeli Santi , e li difèndono quando 
dormono, e quando fi ritrovano foli in al- 
tre occafioni , nelle quali già perirebbero 
molti bambini , fe non vcninerodifclìda- 
• gii Angeli. Quei però, libali , confor- 
( me noi , fono arrivati a ricevere il fagro 
' Uattcfimo , e poi più la confirmazione,ien- 
gono in quelli Sagra menti poderofà- difefa 
contra l'Inferno , per il carattere con il 

[ aj ImcoI.i.v.K). 



quale fono fegnatt per figliuoli della Ch ic- 
fa, e per la giuftificazione , colla quale 
fono rigenerati per figliuoli di Dio, ed 
eredi della di lui gloria, come anco per le 
virtù della fede; fperanza, e carità, efi- 
mili, colle quali reftano adornati, e for- 
tificati per potere operar bene, così anco- 
raperla participaztone degli altri Sagra- 
menti , e fuftragi della Chiefa , nella qua- 
le ci fi applicano li meriti di Crillo, e de' 
fuo Santi ,e riceviamo molti altri gran be- 
nefici, 1* quali fpcrimcntiamo alla gior- 
nata , e tutti li conferiamo , talché fe ci 

Bcvaleffimo di elfi, farebbe fiiperato il 
emonio con quelle Arme, e non avreb- 
be parte alcuna ne' figliuoli della Santa 
Chlcfa . 

285 Però ahi dolóre, poiché fono mol- 
to pochi quei , che eziandio in arrivare 
all'ufo della ragione, non perdano fubito 
la grazia Battelì male, paflandoalla parte 
del Demonio contra il fuo Dio? Dal che 
fi vede chiaro , che farebbe arto di giufti- 
zia, che Dio ci abbandonale ; e ci ne- 
gane ; la protezione della fua Divina Pre- 
videnza , ed anco di quella de'fuoi Angeli 
Santi, ma elfo non fa così, anzi quando 
la incominciamo a demeritare, allora an- 
ticipatamente , e con maggior clemenza 
ci proregge per manifeflarci con più finez- 
za le ricchezze della fua bontà > talché 
non fi può fpiegar con parole , quale , e 
quanta fiala malizia, l'ailuzia, e diligen- 
za del Demonio, per indurre gli uomini 
a commetter qualche peccato , al tempo 
ifleffo, nel anale flanno per entrare nell* 
età dell'ufo della ragiono . Poiché a que- 
llo fine pigliano la carriera molto da lungi 
procurando, che negli anni dell'infanzia 
fi avvezzino a molte azioni viziofe , fan- 
no, che odano , e vedane? opere fìmili 
nc'fuoi Parenti , éd in quelli ,' li quali 
gliallievano, echc diano in compagnia 
N di altri più viziofi, di maggior età di elfi, 
fanno ancora tràfeurino li loro parenti in 
quelli teneri anni de'fuoi figlinoli di ov- 
viare a quello danno, perchè allora , come 
in molle cera , ò in tavola rafa con mag- 
gior facilità s'imprime ne'bambini tut- 
to quello , che percepirono con li lo- 
rofcnl:,e per quella parte muove il Demo- 
nio le loro incIinazioni,e palfioni { poiché 
per ordinario per efli operano gli uomini, 
Te non fono governati perfpccialc ajnto di 

Sua 
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Sua Divina Maeftà. Dai che ne proviene 
poi T che arrivando li fanciulli all'ufo del- 
le ragione iubito ficguono Je inclinazioni , 
« patfioni del fenfo, e del diletto delle Coc- 
ete f delie quali cofe tengono piena l'ima- 
ginazione, òfantafia, e quando poi arri- 
yaa farli cafeare in peccato* allora prende 
fubito il Demonio la poffeiUone delle Ani. 
me loro, ed acqui/ta un nuovo diritto, e 
gru ridizione , per poter ci rari i ad altri pec- 
cati, come ordinariamente per loro sfor- 
tuna fuecede a tanti . 

zX6 Non è minor la diligenza, e cura 
degli Angeli Santi in ovviare a quefro dan- 
Oo, e difènderci dal Demonio > poiché a 
quefto fine donano molte fante ispirazioni 
alli Genitori r per indurli alla buona edu- 
cazione de Tuoi figliuoli , con influirli 
nella legge di Dio , applicarli in opere cri- 
uiane, infinuargli alcune divozioni , pro- 
curar , che fuggano da tutto quello , che è 
di male , e gli aramaeftrino nelle virtù , a! 
OjedeùJBo effètto pongono Tante ispirazio- 
ni ne 'bimbi ni più , ò meno , fecondo U ca- 
pacità, eoe vanno acqu iftando , ò fecon- 
do la luce , che vanno ricevendo dai Signo- 
re perquclloj cUc vuole operar nelle ani- 
me. Talché in ordine a queifa difefa, gli 
Angeli panano grandi alterazioni con li 
Demonji poiché queffi maligni fpiriti alle- 
gano tener giurifdizionc ancor contro fa' fi- 
gliuoli per ragione d i tutti quanti li peccati 
che fono, ne'ioro Padri, e Madri , ed anco 
per le azioni feon cenate , che li medefimi 
bambini comme tono, le quali con tutto 
che non contenganorolpa i tuttavia dice il 
Demonio, chequcllefonoopcrcfue^chc 
kì giuridizionc di continuarle in <well- 
Amma,c fc cfla coll'ufo della ragione inco- 
mipci&a peccare , è molto fòrte la re fi /len- 
za , che ftij nemico, af ciògU Angeli non 
L-t ritirino dal peccalo- Però a quefto fine 
allegano gli Angeli le vi rtùde.'Gcnitori ,e 
degli Antenati.c le-medefime buone azioni 
che fanno 1 i bambini * e benché non folle 
i ver pronunziato il nome di Gc- 
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sù y ò di Maria , quando vengono infegnati 
daViorc* parenti abominarli, efli allegano 
qijeft'opera, per difènderli con ella, in- 
quantoabbia già; dato principio ad onora-, 
te U Santo Nome del Signore, e della di liti 
fantini ma Madr*> e fe hanno altre livo-, 
zjom, e le fanno gii le orazioni Criftianp,e 
«a krcniano; pur li Angeli di quefto fi 
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preuaglionp,. come, diarme proprte4cH'<" 
ìitello bairibino, per difenderlo dal limo- 
nio -, poiché con qualunque opera buona fi 
toghe qualche cola del diritto , che acqui-» 
fio contro di qualunque degli uomini per 
il peccato originale, qua] giuridizione il 
Demonio va fempre aumentando ancor 
molto più per le atruali colpe . 

187 Entrato già l'uomo nell'ufo della, 
ragione, viene ad cfTer più contenziofoil 

duelIo,eJabattagJiatràgliAngeli,eliDc. 
mom , perché i dall'i ft ante , nel quale fi 
commette qualche peccato applica quefto 
Serpente eftrema diligenza , «cciò perdia- 
mo la vita prima di far pemtenza,c cosi ver 
marno z dannarci, ed ad affetto, che in- 
ciampiamo in altri nuovi delitti,tendc lac- 
ci, e pencoli per tutte le vie ,chc vi fono in 
qualunque flato ,fcnza eccettuarne alcUncr 
benché non in tutti mette li medefimi peri- 
coli , pero fe gli uomi conofeeflcro quefto 
icgrcto , come in fatti di verità fuccede.* 
vedeflcro le reti , ed inciampi , che per 
colpa degli uomini fteflì hà poftb iJ Demo 
mo, tutti ftarebbero tremanti , e molti 
munirebbero di fiato , ò non l'accettarcb- 
bcro, ed altri lafciarcbbero li pofti , uflì- 
cj , e dignità , che al prefente appetirono* 
poiché col non fa-pere il proprio rifehio , 

F v i u ono mail . c u r i , i n a u an t o non fanno in-- 
■ tendere , ne credere più di quello , che per* 
cepifcono con li fenli e così non temono: 
le trame , e precipizi '> che gli prepara il De- 
monip-per infelicemente rovinarli. Che 
perciò fono in tìgran numero li PaZzi, © 
tanto pochi gli Accorti ,c veri Savi, molti 
fono li chiamati, pochi gli «letti, fenza nu- 
mero li viziofi, e peccatori, e molto po- 
chi li virtuofi, e perfetti; talché al fra irò v 
col quale fijnoltiplicanoH peccati di ciaf, 
cheduno , và facendo il Dei n i m io art i po- 
Ctiui di nuoua pofflflìone nell'Anima , e fe 
non può toglier la vita , a chi già tiene per 
fchiavo, procuraalmeno trattarlo da vii 
lento, allegando cogli Angeli, chegior- 
nal mente fi rende piùViuo j poiché il mede- 
fimo uomo così vuole italcnè non vi è giù- 
ftizia pei- elfcrgli tolto -, né prcirarfegli aju- 
ti, che ne meno accetta, né per applicar- , 
fcgli li meriti di Crifto, che poco /lima , 
né per aiutarlo eoli'interceiiìone de'Santii 
poiché ogni cofa tra/cura. / 

Con quert i , ed altri titoli di «turi-. 
dizione, li quali non é potàbile quìriferi- 
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re , pretende il Demonio accorciar il tem 
jpo della penitenza a quei, chcflimapcr 
Tuoi, e fe quello non l'ottiene, s'ingegna 
impedirgli tutte le flrade , per doue pofla- 
no giufliiìcatfi , e fono molte le anime,dc' 
quali lo confcguilfe , però a niuna vien me- 
no la protezione diuina, e la difefa degli 
Angeli Santi, li quali ci liberano infinite 
volte dal pericolo della morte ; e quello è 
così certo , che appena vi farà pedona , la 
quale non abbia di ciò fpcrienza per quan- 
to ha pattato nel decorfo di Tua vita. Poi- 
che quciìi Angeli Santi c'inuiano conti- 
nue ifpirazioni, e chiamate , muouono 
tutte le caule , emezi, che conulene,per 
auuifarci, e rifuegliarci , e quello, che è 
più, ci difendono dal furore, e rabbia de' 
Demonj . ed allegano contro di loro in no- 
flra ditela quanto l'intelletto d'un Angelo ; 
c Beato può arriuare , erutto quello, al 
quale la loro ardcnriliima canta fi può 
/tendere, effendo quello neceflario farlo 
molte volte con alcune, e ranto più con 
quelle Anime, le quali per effetti date in 
potere della giuridizione de'Demonj, tal- 
ché folamente per queiìa temerità fi feruo- 
no della liberta, e delie potenze. Ne par- 
lo adcflbde'Pagani , Idolatri, ed Eretici, 
li quali fe bene vengono difefi dagli Ange- 
li cuflodi, e gli danno buone ifpirazioni , 
muouendol i tal volta , acciò facciano alcu- 
ne buone opere morali, quali pure poi le 
allegano jnloro difefajqucllo però, che per 
ordinario fanno per eui, è il difendergli 
la vita, acciò tenga Dio più si unificata la 
fua caufa , per aucrci dato più, che ba- 
llante tempo di convertirli. Si affaticano 
di più gli Angeli , acciò elfi non incorrano 
in tante colpe , come li Demonj pretendo- 
no, perche la carità degli Angeli Santi fi 
edende ancor in quello , cioè cnc non ven- 
tilino almeno a meritar tante pene, con- 
forme la malizia del Demonio procura , 
che incorrano in maggiori . 

289 Nel corpo miftico poi della Chiefa 
li contratti fono maggiori, che vertifeo- 
no trà gli Angeli , e li Demonj fecondo lo 
fiato differente delle Anime > talché gli 
m Angeli per ordinario le difendono tutte , 
* quali con armi comuni , come per mezo 
del Rattefìmo, che han ricevuto, cosi col 
carattere, collagrazia, colle virtù , colle 
buone opere, con li meriti, che hanno 
acquiftato } collc divozicn«,che tengono a'- 
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santi, colle orazioni dc'Giufìi, che pre- 
gano per efli,c con quaifivoglia moto buo- 
no , c'hanno in tuttala loro vita . Quella 
difclàperòne'Giufli è potentiffìma , per- 
chè come che loro Iranno ingrazia, ed 
amiflà con Dio,perciò gli Angeli tengono 
maggior ragione contra li Demoni , e cori 
li fanno allontanare^ gli inoltrano le Ani- 
me giuflc , e fante , come formidabili all'- 
Inferno , e per quello folo Privilegio fi 
dovrebbe (ti mar la grazia Covra ogni colà 
creata. Altre Anime poi fonotiepide,irtV 
perfette, ecafeano in peccato, ed a tem- 
po fi al zano,c contro di quelle allegano più 
ragioni li Demoni per ufar con loro mag- 
gior crudeltà, però gli Angeli Santi le di" 
fendono , affaticandoli molto , acciò la 
[4] canna frac-affata (come dice lfafa ) 
non lì ni Ica di romperli, e la 1 toppa , la 
quale Uà ancor fumando , non lì effin- 
gua. 

290 Vi fono altre Anime così depravate 
ed infelici, che in tutta la loro vita non 
hanno latto opera buona , dopo che perde- 
rono la grazia I3attcfìmale,c fe pur qualche 
voltafìibnofollevatc dal peccato» tutta- 
via vi ritornano così di Cubito, che pare 
abbiano già fatto li conti finali Con Dio ; 
talché vivono , ed operano fenza fperare 
altra vita, ne temono l'inferno, neriflcr> 
tonojùu a peccato alcuno. In coteflc tali 
anime non fi ritrova azione vitale di gra- 
zia, né moto alcuno di vera virtù, nè gli 
Angeli Santi tengono colà di buono , e che 
Ita efficace da parte dell'Anima, per alle- 
garla in difèfa di efTa . Ed allora li Demonj 
gridano, dicendo: almeno quella in tutte 
le maniere è noltra poiché flà foggetta per 
ogni via al n olirò Imperio, e non vi hi 
parte alcuna la g razia,perciò rapprefentano 
li Demonj agli Angeli Santi tutti li di lei 
peccati, malvagità, evizj, per li quali 
a così peflimo Padrone ità Temendo di 
buon'animo: onde qui é incredibile, nè 
puoi (piegarli quello, che palla trà gli An- 
geli SantijC Demonj, perche li nemici refi- 
ft ano con f omino furore , acciò non Ce le 
diano ifpirazioni , ed aju ri , e come che in 

3 nello non pollo no reftflere alla potenze 
i vina,pcr lo meno cercano fare ogni sfor- 
zo , acciò non le ricevanole attendano albi 
vocazione del Cielo, ed in tali Anime fuc- 
cede per ordinario una cola molto n or abi- 

le, 

[a] .#4.41. v. 3. 
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lc,chc quante volte le invia Dio iftcffo, ò 
per mczode'fuoi Angeli qualche Tanta if- 
pirazione,allora è neceffario pri ma di (cac- 
cia re li Dcmon j , ed allontanarli da quell* 
Anima , acciocché sbrigata pofla attender- 
vi , e di piùdeuc vigilarfi, che quedi uc- 
celli di rapina non ritornino fubito ad effa, 
e vengano a dittrugger quel lànto [4] fe- 
mc, chehà riceuuto daH'ifpirazione. E 
quello lo fanno gli Angeli per ordinario 
con quelle parole fouraccennate , cioc:chi 
come Dio, che abbita nelle altezze? chi co- 
me Grillo, che flà alla delira dell'Eterno 
Padre? chic come Maria SanrilTìma? ed 
altre limili 1 per le quali fuggono li Dra- 
goni infernali . c tal volta calcano nel pro- 
fondo, benché dopo (come che non ter- 
mina il loro fdegno ) ritornano alla con- 
tefa. 

291 Procurano ancora quelli nemici con 
ogni sforzo , che gli uomini moltiplichi- 
no li peccati, acciò fi compiica fubito il 
numero delle loro iniquità » c fe gli fin ifea 
il tempo della penitenza, e della vita, per 
portarli fcco agli eterni tormenti , però gli 
Angeli Santi perchè godono per la convcr- 
tìone del pcccatore,quando non poflbno ot- 
tenerla, molto fi affaticano colli figliuoli 
della Cniefa, in ritirarli dapeccati, per 
quanto poflbno cogliendoli molte eccalìo- 
n i .accio fi rrattenghino,e pechino meno, e 
quando con tutte quelle diligenze,ed altre, 
quali non fanno li mortali, non polfono 
ridurre tali Anime infangate ne pecca- 
ti , allora implorano 1' intercezione 
di Maria San ti (lì ma f domandandoti i , 
ebe s'interponga col Signore come media- 
trice, . ed adopri la fua mano , per confon- 
dere fi Demoni . Ed acciò in qualche mo- 
do, obblighino li peccatori la di lei cle- 
jncntilfiau pietà ^'ingegnano gli Ange- 
li, chele dette Anime prendano qualche 
fpccial diuozione a quella gran Signora , 
« Cecino qualche fèruizio , . qual pollino 
poi eflì da parte loro offerirle , e benché in 
verità tutte le opere buone fatte in peccato 
fiano morte, e come tali, Arme ineffica- 
ci contra il Demonio ,tuttauta femore ten- 
gono una certa congruenza , benché remo- 
ta . per ragione dell'onefià de fuoi oggetti, 
c de 'buoni fini , per li quali fono Hate fat- 
te ,e con effe fi rkroua il peccator meno in- 
difpofto a follcuarfi , che fenza di effe . Ol- 

[a]£*r<t8.tM2. 
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tre a quanto fi c detto, q uefte "opere ^re- 
fentatc ocr mano degli Angeli , e tanto 
maggiormente per mano di Maria Santi f- 
(ìma, hanno un non sòche di vigore, ò 
fomiglianza di vita nel colpetto del Signo- 
re * talché li riguarda differentemente di 
quello, che nel peccatore, e benché per 
quelle in sé ftefle non fi obbliga , nulladì- 
meno lo fa per chi vien domandato . 

292 Per quella fi rada efeono innumera- 
bili Anime dal peccato , e dalie unghie 
del Dragone, interponendoli Maria San- 
t irti ma , quando non balla la difefa degli 
Angeli perchè fono fenza numero le Ani- 
me, le quali giungono a così formidabile 
flato , e fono bifognofè del poderolò brac- 
cio di quella gran Signora. Per quello li 
Demonj fono tormentati dal proprio furo- 
re , quando feorgono , che qualche pecca- 
tore invoca , ò fi ricorda di quella gran Si- 
gnora ? pcrchè già fanno la pietà , colla qua- 
le le riccue , e che in accettar la difefa, fil- 
ma per fua la caufa,nè gli re fi a f pcranza,nè 
fpirito per refiflcrci,anzi fi rendono,e fi di- 
chiarano già fuperati, e fuccede molto vol- 
te , quando Dio vuol fare qualche partico- 
lar cornicinone, chela medefima Regina 
comanda con imperio a 'Demonj , che fi 
allontanino da quell'Anima , e che vadano 
al profondo, e conforme ella gli ordina , 
così lèmpre fi efeguifee , altre volte lènza 
che la gran Signora con imperio gli co- 
mandi, Iddio illeffo mollra a quelli ne- 
mici le fpcciedc'di lei miflerj, e del pote- 
re , e fanti tà , che in ella fi racchiude , e fol 
con quelle nuove notizie fuggono , e fono 
atterrati, evinti, e lafciata libera queir- 
Anima, fubito corrifponde , e coopera 
collagrazia, chela medefima Signorale 
ottiene dal fuo Figliuol San t i ili m 0 . 
- 29 i Però con effer così podcrofa l'inter- 
ceiUone di quella gran Regina , e'i fuo Im- 
perio tanto formidabile per li Demonj, e 
quantunque niun fauore fàccia l'Altiffimo 
alla Chiefa , ed alle Anime , nel quale 
non intervenga Maria Santiflima , con 
tutto ciò in molte occafioni combatte per 
noi la fantiùlma umanità del medefimo 
Verbo Incarnato, e ci difende da Lucife- 
ro, eda'fuoi feguaci, dichiarandoli con 
fua Madre a favor noftro , annichilan- 
do, e fuperando li Demonj > poiché tan- 
to, e tale è l'amor, che egli porta agli uo- 
mini, e col quale foUecitaia loro eterna 

fallite, « 



Digitized by Google 



PARTE III. LIBR 
falute » e fuccede quefto non blamente 
quando le Anime non figiuftificano per 
mezode'Sagramcnti, perchè allora fperi- 
mentano contro di loro la virtù di Cri/lo , 
ed e'di lui meriti più immediatamente, ma 
in altre converfioni xniracolofe pone al- 
cune fpccie particolari in quelli maligni 
fpiriti, colle quali gli atterra, e confon- 
de rapprefentandogli alcuno, ò molti de'- 
mifterj della Tua palfionc ,come fovra fi dif 
fe . Hor in quella maniera fi fece là conver 
fionc di San Paolo, edancodella Madda- 
lena, e di altri Santi, ò quando è flato nc- 
necerio di difendere qualche Kegno Cat- 
tolico , ò la Santa Chiefa da'tradimcnti , e 
malvagità, che contro di cflìi fabbrica l'- 
Inferno, pcrdiftruggerla, anzi in forni 
gitanti cali , non folamente l'umanità fàn- 
i i ili ma, ma ancora l'ifteffa divinità infinita 
coll'onnipotenza , la quale viene attribui- 
ta al Padre Eterno, fi dichiara immediata- 
mente contro tutti li Demonj, per il mo 
do riferito , dandogli nuova notizia , e fpe- 
cie de'fudetti miftcrj, e del onnipotenza 
iflefla, colla quale li vuole opprimere , 
vincere, e fpogliar dalla prefa, c'hanno 
fatto, ò intentano di Tare. 

294 Quando però i'Altiilimo interpone 
quelli mezi cosi poderolì con tra il Drago- 
ne infcmalc,refta tutto quel Kegno di con- 
fuiìone, atterrato , ed avvilito nel profon* 
do per molti giorni , mandando orrìbili , 
«lamentevoli ftrida, nèpofTono moverli 
da quel luogo, fintanto che il medefimo 
Signore gli da permiflìone di ufeire al 
Mondo, Però quando fi accorgono, che 
già gli vien permeiro, ritornano altra volta 
a perfèguitar le Anime coll'iftefla antica 
rabbia j e benché gli pare da una parte, che 
non dia bene colla loro fuperbia , ed arro- 
ganza^ ritornare a combattere contra chi 
l'ha precipitato^ vinto sì fattamentc,c tan- 
te volte dall'altra però Hnuidia, che ten- 
gono in vedergli uomini potere arrivare a 
godere Iddio, e lo fdegno, col quale pro- 
curano impedir quefto , prevale nc'Demo- 
monj , e così non defiftono di perfeguitarci 
per tutto il tempo della noftra vita. Talché 
fe li peccati degli uomini non aveflerodi- 
iobbiigato tanto fmi Gratamente la mi le r i- 
cordia divina (hò tntefo)che ufarebbeSua 
Divina Maeftà molto allo fpeffo del potere 
infinito al fjdetto modo, per difendere le 
Anime, benché quello fu modo miraco- 
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lofo , e più in particolare farebbe quelle 
dimoftrazionìindifefadi tutto, ò qual- 
che buona parte del corpo in irti co della 
Chiefa , come, di alcuni Regni Cat- 
tolici , con far reftar delufi li confègli dell' 
Inferno , con li quali procura rovinar la 
Criflianità, fìccomc in ciuciti infelici fè- 
coli lo vediamo cogli occhi noftri , e pur 
non meritiamo , che ci difenda in sì fatta 
guifà il poter divino , perchè tutti univer- 
falmente irritiamola Divina giuftizia,tal- 
chè il Mondo llà confederato coll'Inferno 
nel di cui potere Dio lafcia,che fi dià , per- 
chè così alla cieca , ed a bello ftudio cerca- 
no gli uomini incorrere in quella pazzia. 

?9<T Nella converfione di San Paolo, fi 
manifellò quefta protezione deH'AltuTimo 
della quale abbiamo parlato, perchè lo fe- 
gregò ( come effo [ 4 ] dice) dal ventre del- 
la di lui madre ,afiegnandolo per fuo Apo- 
flolo, e vafo di elezione nella mente divi- 
na; e benché il decorfo della di lui vita , 
fin che andò perfeguitando la Chiefà, fu 
pieno di varj fu cecili , per li quali fi venne 
ad allucinare il Demonio ? come gli fucce- 
de con molte Anime , pero dalla di lui con- 
cezione l'olTervò ed ebbe notizia della na- 
turalezza di eflfo , e della cura, colla qua- 
le gli Angeli lo difèndevano, ecuftodiva* 
noje da qui fi aumentò l'odio al Dragone , 
deuderandodi finirla con lui ne 'primi an- 
ni della vita di eflò, e come che nonio 
confeguì, perciò procurò confcrvargli la, 
vita,quando lo vide perfècutor della Chie- 
fa , come fovra fi dine , e perche per trarlo 
e n'vocarlo da quefto errore , col quale tal- 
mente di buon cuore fi era dato in preda a' 
Demonj non furono baftanti gli Angeli , 
perciò fubintrò la poderofa Regina accet- 
tando per fua quella cauli , e per mezo di 
lei interpofe la fua virtù divina il medefi- 
mo Cri ilo, e l'iftelTo Eterno Padre i tal- 
ché col fuo podcrofo braccio lo liberò dal- 
le unghie del Dragone , con farlo reftar 
confufoaffieme con tutti li fuoi Demoni, e 
precipitarli tutti al profondo in un mo- 
mento, con inoltrargli la prefenz* di Cri- 
fto , mentre andavano accompagnando , 
e provocando Saulo nella ftrada di Da- 
mafeo . 

296 Provarono in quella occafione Lu- 
cifero, e li fuoi Demoni il flagello dell'- 
Onnipotenza divina, talché atterriti, ed 

abbat- 
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abbattuti da efla , fletterò molti giorni j dunque fe con lui fi è moftrato cosi libe- 
confinati nel profondo delle caverne infer- ralc, che cofa farà con altri , che faranno 
nali, però nel punto ifteffo , nel quale ! meno peccatori ? e quando non li chiami 



ì 



Dioglitolfe quelle fpccie, colle quali li 
teneva confuri , ritornarono fubito a ripi- 
gliare il fuo flegno , e'i Dragone grande 
convocò gli altri , e gli parlò in quefta ma- 
niera: Come è polTibiJe , che io polfa pre- 
tender quiete alla viltà di cosi replicati ag- 
sravjchc giornalmente ricevo da quello 
Verbo Umanato > e da quella Donna , che 
Io generò, e partorì come uomo? dove è 
la mia fortezza ? dove la miapoflanza, il 
•mio furore, e li molti trionfi, che contro 
lui hò guadagnato negli uomini , do- 
o che lenza ragione mi precipitò Dio 
a' Cicli in quello profondo f Pare , 
amici mici, che 1' Onnipotente veglia 
lèrrar le porte di quello luogo inferna- 
lc,cd ap: ire quelle del Cielo,con che il no 
rtrolmperiorefteràdiftrutto, ed rende- 
ranno vani tutti li mici penficri . e defide- 
rj, che tengono di ritirare a quelti tormen- 
ti tutto il rimanente degli uomini . Poiché 
fc Dio fa per elfi tali opere, oltre di averli 
redenti colla fua morte , fè tanto amore gli 
m olirà, fe con braccio così poderofo, e 
con sì fatte meraviglie ne fa acquilo, e li 
riduce alla fua amiftà, benché tengano ani- 
me di fiere, e cuori diamanti™ ; certo fi 
è y che al fine fi lafcfarono vincere da tanto 
amore , e da sì fatti benefìci » e C0Si tutti 1' 
ameranno, e'1 feguiteranno, fe non lìan 
più che rubelli , ed oftinati , che noi altri . 
Qual anima vi farà così infcnfibile,che non 
l'obblighi ad cflTcr grata a quefto Dio fatto 
uomo» che con tal finezza li follccita all' 
acq u i/lo della fua medefima gloriaPTalchè 
quando Sauloera noftro Amico iftrumcn- 
to de'miei intenti, foggetto alla mia volon- 
tà ,edal mio Imperio nemico del Croccfif- 
fo , quandoché io lo teneva come deftina- 
to , per dovergli dar crudeliùlmi tormen- 
ti in quello inferno, allora appunto in me- 
zo a tutto quefto impenfàrameme me lo tol- 
fe dalle mani,e con tanta violenza del pode- 1 
rofo , e forte fuo braccio innalzò un'uo- 
m i cri ani o fatto di terra,a così fublime gra- 
zia , ed a tali bencncj , che noi altri fteifi , 
con cflèr fuoi nemici , reftalfimo ftupefàt- 
tt . Quali fon le opere , che fece Saulo per 
gtiadaguarfì tanta iòne ? non flava gii al 
mio fcrvizio, ed clcguendo li miei co- 
mandi ,c difobbligand o il medefirao Dio? 
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e converta a sè per via dì tante meraviglie , 
li ridurrà almeno con il Battefimo, e con 
gli altri Sagramenti, con li quali figiu- 
ftificano giornalmente , e con quefto raro 
efempio tirerà a se tutto il mondo, quan- 
do che io pretendeva per mezo di Saulo 
c 11 i nguere la C htefa,cd adeffo lui farà quel- 
losche la difenderà con tutto il fuo sforzo . 
E'poflibile, che io abbia a veder la natura 
vile degli uomini folle vata alla grazia , ed 
all'eterna felicità , che io perdei , e che 
habbia da entrare nc'Cieli , da dove fui io* 
precipitato ? quefto mi tormenta più , che 
il fuoco nel mio proprio furore ; Arrab- 
bio, ed impazzifco, per non poteran- 
nichtlarmi . Faccialo Iddio^ non mi laici 
quefla pena . E giacché quefto non può 
fuccederci ditemi Vaflalli miei, che cofa: 
faremo con tra quefto Dio così poderofo ? 
a lui non può farti nocumenro veruno , fol 
ne refta , che ci vendichiamo contra que- 
lli uomini, li quali egli tanto ama. perchè 
facendo quefto , controvenimo al fuo vo- 
lere , pero la mia grandezza c più oflèlà ,e 
fdegnata contra quella Donna noftra ne 



mica, la quale gli diede l'elTer umano, e 
pretendo intentar di nuovo di diftruggcrla 
e vendicar l'ingiuria di avermi tolto Sau- 
lo , precipitando a ificme tutti noi nell'ab- 
biflb : onde non rrpofaròfinoa Imperarla* 
ed a quefto fine determino mettere in ope- 
ra tutte le infidic, e che lamia feienza hà 
inventato contra Dio , e contra gli uomi- 
ni , da dopo che fcefi al profondo . Venire 
tutti , acciò mi ajutiate in quefta imprefa, 
e profeguir la mia volontà . 

297 In fino a queftoarrivò lo slogamen- 
to , cl'efbrtazionedf Lucifero, al quale 
rifpofcroalcuniDemonf, e dhTero: Ca- 
pitano^ Capo noftro pronti fiamo alla tua 
ubbidienza , conoscendo quanto ci oppri» 
ma ,e tormenti quefta Donna noftra nemi- 
ca,ma farà molto facile, che lei fola pe r sè 
ftcITa ci refìfta, e non faccia cafo alcuno 
delle noftrc diligenze , e tentazioni , ficco- 
mc in altre occafioni conofeiamodi averlo 
fatto, moftrandofì fu6criorc ad ogni co- 
fa ì quello però, che Icntirà lei fbvra ogni 
altra colà lì è, che vengano rocca ti H k- 
guaci di fuo Figliuolo , perché gli ama 
come Madre , ed uà moha-cur» di loro , 

difpo- 
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di (poniamo dunque rutti allìeme la pei le 
dizione conrra li Fedeli, che in quello 
abbiamo da parte noflra , tutto il Giu- 
daismo , fdegnato contra quella nuova 
Chicfa del Crocefiflb , e.per mezo de'Pon- 
tetìci. cFarifeiconfeguircraotutto quel- 
lo , cne contra quelli Fedeli intcntaremo* 
c poi fubito rivolterai il tuo fdegno con- 
tra tal Donna noflra nemica , Approvò 
Lucifero quello con ligi io , dandoli per 
fod di sfatto del parere de* Dcmonj , che 
lo propofero , e così reflò concertato di 
tifare per tramar la rovina della Chicfa 
per mano di altri uomini , conforme l'- 
ave vanorntentato prima per-mezo di Sau- 
lo . Da quefìo decreto ne rifultarono le 
cofe, chedirò, e la guerra, ch'ebbe Ma- 
ria Santiulma col Dragone., ccon li Tuoi 
Demoni,, acquattando eflà molti trionfi 
perla Cniefà Santa, ficcome già li citò nel- 
la prima parte di queita Ifloria al capitolo 
Tetto per quello luogo . 

Dottrinila che mi diede U gran 
Regina degli Angeli . 

298 IH Igliuola mia, con ni una efaggera- 
Jl 2ionc di, parole arriverai nella vi- 
ta mortale a man ifefrarc intiera mente l'in- 
vidia di Lucifero , deTuoi Demoni contra 
eli uomini Ja malirnitàJ'afluzia.le frodi ; 
c gl'inganni,con li quali eccitato dalla Tua 
rabbia li perfeguita,pcr tirarli al peccatele 
dopo alle pene eterne, talché tutte Je ppere 
buone.che eul intentano fare, egli procura 
d'impedire , e fé arrivano a farle , e I lo pur 
le calunnia , e fludia per di/lruggerle,e per- 
vertirle , e tutto il male, al q u ale col fuo in- 
gegno arri u a, pretende pure con la Tua mal- 
vagità introdurre nelle Anime. Dal che ne 
fiegue, che per tal lemma iniquità , ammi- 
rabile farebbe ancor la protezione divina , 
fc gli uomini cooperaffero, e corrifpondef- 
fer o dal canto loro; perilche ci ammonì 1- 
A poftolo, fj] che tra li peri coli, ed imbof- 
catede'ncmici»procuriamo vivcreconcau- 
tela»e non come infipicntLmacomc favj ri- 
scattando il tempo , Perchè Ji giorni della 
vita mortale fono maìi,e pieni di pericoli , 
# cd in un'altra parte dtce,[*Jcne diamo fer- 
mio collanti per abbondare in tutte le ope- 
re buone , perchè il tra vagì io non farà in- 
darno al cofpctodel Signoi c .Tanto più, che 
quefìa verità vienconofeiura molto bene 

[a] Ad Ej>b.$.v.iS.&i6JCb]Ad Cor.ì 5.*. 58. 
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dal noflro ncmico,c la re mc:onde procura 
con (omnia malvagità fàre,che fi avvi li Tea- 
no le anime quando cadono in qualche col- 
piteci ò diffidante di (animati , lafcino in- 
dietro tutte le opere buone ,c così non ten- 
gano tale armi , colle quali gli Angeli San- 
ti pollano difender le medelìme Anime, c 
far guerra a'Demon j ; e benché quelle ope- 
re nel peccatore non hanno anima di carità 
né vita di meriti dalla grazia , alla gloria, 
nulladimeno fono di grande utile per colui 
che le fa» ed alcune volte fu ccede, che per 
afluefarfi ad operar bene viene ad inclinar- 
li la divina pietà a dargli piùeftìcaci.ajuti , 
acciò con elfi faccia le mede I i me opere con 
tal pienezza, e fervore , òcon tal dolore 
de'peccati , ed amor verfoDio , che ven- 
ga ad arrivar a tal termine , che e Ilo gli dia 
lag nidificazione . 

299 Da tutto il bene , che fà la creatura 
prendono qualche motivo li Beati per di- 
fènderla de di lei nemici , e per domanda- 
re alla divina mifericorda, che la cu fio- 
di Ica , e la cavi dal peccato» di più fi ob- 
bligano li Santi . quando vengano invoca- 
ti , e chiamati di tutto cuore ne 'pericoli , 
e nelle necelfità , così anco quando fegli 
portaaflèttuofà divozione : onde le li San- 
ti, per la carità, c hanno, fono cesi incli- 
nati a favorir gli uomini i vedendoli trà'pe- 
rtcoii., e contradizioni , che conofeono gli 
trama il Demonio, quanto meno deve re- 
carti meraviglia , Cari ili ma , che-io fìa co- 
sì pietofa verfo li peccatori , li quali m'in- 
vocano, e ricorrono alia mia eie men za, per 
fuo rimedio , quando che io Io defìdero in- 
finitamente più , che loro mede-fimi; talché 
non fi può numerare la moltitudine di quei 
che fono ri (cattati dal potere del Dragone 
i nfernal Cjpcr avermi avuto d i voz ione, ben- 
ché non foflc più,che di recitarmi un'Avc 
Maria, òdi pronunziare una fola parola 
in mio onore , ò per invocarmi , fappi, che 
è tanta la mia car irà ver io di loro , che fè a 
tempo , e con verità veniue da ogn'uno in- 
vocata » niuno perirebbe . Però quello 
non lo fanno li peccatori, clircpròbi,per- 
chè le ferite fpirituali del peccato , come 
che con fono fenfibili al corpo,non li aflig- 
gono, e quanto più fi replicano, minor 
dolore, e lenti mento cagionano, perchè 
il fecondo peccato già dà ferita in corpo 
morto , il quale ne sà temere , ne guardarli, 
nè fentire il danno , che riceve . 

300 Da 
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500 Da quella sì brutta infcntìbilitàri- 
fulta negli uomini la dimenticanza della 
loro eterna dannazione , e la follecitudine 
con la quale glie la procurano li Demoni ; 
talché lenza riflettere in che colà fondino 
la Tua falfa ficurtà , dormono, eripofano 
nel Tuo proprio danno , che gli fovrafta , 
quando con ogni premura dovrebbero te- 
merlo ; poiché fé faceflcro qualche ponde- 
razione circa l'eterna morte, la quale mol- 
toda vicino li minaccia, fi moverebbero 
almeno a ricorrere al Signore , a me,e dagli 
altri Santi per domandare il rimedio. Però 
eziandio quello , che gli cotta sì poco non 



peccano , ò quando li peccatori commeto- 
no nuove colpe , perché niun peccato fac- 
ciono gli uomini, per piccolo, chefia * 
del quale non ne abbiano compacienza H 
Demoni nell'Inferno * talché quelliJi qua- 
li (tanno tentandoli in commetterli qual- 
che colpa, auvifano fubitogli altri, che 
«anno in cucile eterne career i,*acciò fi ral- 
legrino colla notizia delle nuove col pc,cbc 
hancommeflo gli uomini, confèrvandolc 
quafi in rcgiftro,per accufarc li delinquen- 
ti alla prefenza del giufto Giudice, ed ac- 
ciocché conofeano qualmente tengano 
maggior dominio, e giurifdizione (opra 



(anno fare a tempo, (in che fi riducono 1 tali infelici peccatori , li quali han ridotto 
alleftrette, quando poi molte volte non 1 già alla loro volontà, più, òmeno, fe- 



lo poflbno ottenere , perché lo dimandano 
(énza le condizioni, le quali fi ricercano 
per darfcgli , e Ce pur io allora l'ottengo in 
tali ultime (Grettezze , inquanto che vedo 
quello , che é cottato al mio Figliuolo 
Santità mo il redimerli, però quello privi- 
legiononpuò fcrv ire di legge comune pei 
• tutti .• onde fi dannano molti figliuoli del 
la Chiefa , li quali come ingrati , ed igno- 
. ranti difprezzano tanti , e così podcrofi ri- 
medi > H quali gli hà offerito la divina cle- 
menza a tempo opportuno ; talché (irà per 
efli nuova confusone l'aver conofeiuto la 
mifericordia delI'Altiflimo , e la pietà 
con la quale ancor io bramo rimediarli 
- e la carità de 'Santi nell 'intercedere per lo- 
ro, epurnon voi le roda re a Dio la gloria, 
dame, come anco agli Angeli , ed a 'San- 
ti il gaudio, che av riamo ricevuto in ri- 
mediarli, ie ci avellerò invocato, ò c in- 
vocafTero di tutto cuore . 

301 Voglio di più, figliuola, manife- 
starti un'altro fegreto j è quefto fi è, che 
mio Figliolo ? e mio Signore (come già 
ài) dice nell'Evangelio, qualmente gli 
Angeli ricevono gaudio [ * ] nel Cielo 
quando qualche peccatore fa penitcnza,e fi 
converte,prendendo la via perla vita eter- 
na quando ufeito dal peccato , acqui fi a la 
gtultificaaione.E'l medefimo fuccede a fuo 
d<>,quando li Giudi fanno opere di ve- 



ni' 



Ti v 1 rtù,collc quali acquiftano nuovi gradi 
•dimciito, e poidi gloria . HoraU'ittelTo 
modo , nel quale fuccede quefto nella con- 
versione de'peccatori , e nelle opere meri- 
torie dc'GiiiOi j così vi è la fua novità ne'- 
Demonj,c nell'Inferno, quando li Giufti 

£ a 15. tuo. 



condola gravezza del peccato, che han 
commeflbjpoiché tale è 1 odio,chc tengono 
contra gli uomini,e le trame,chc gli ordis- 
cono , per ingannarli con qualche diletto 
momentaneo , ed apparente . Però l'Alti f- 
fimo, ilqualcègiufto in tutte le fue ope- 
re, quafi ingafligo di quefta loro malvagi- 
tà, ordinò ancora, che la con veri ione de' 
peccatori , e le buone opere de 'Giufti , 
fo(Tero ancora di tormento particolare a 
quefti nemici, li quali con tanta iniquità 
it rallegrano dell'umana rovina . 

loi Quefto flagello della divina previ- 
denza molto gravemente tormenta tutti li 
Dcmonj , perchè non folo li confonde , ed 
opprime per l'iftcflo odio mortale , che 
tengono loro contra gli uomini , ma ancor 
colle vittorie de'Santi , e de'peccatori già 
convertiti, gli toglie il Signore in gran 
parte le forze , che acquiftato avevano per 
mezodi quelli , che fi lafciano vincere da' 
loro inganni peccando coltra il fuo vero 
Iddio . I alene col nuovo tormento , cne 
ricevono detti noftri nemici in quefta oc- 
c a l'ione sfogano la loro rabbia con tormen- 
tar ancora li Dannati : onde ficcome vie 
nuova allegrezza nel Cielo per le opere fan- 
te, e per la penitenza de'peccatori, così 
vi è nuova triftezza, e nuova confufione 
nell'Inferno, nuovi urli, e ftrida de'De- 
moni, le quali cagionano nuove pene 
accidentali in tutti quei , che vivono ira 
quelle carceri di confufione, e di orrore 
Hor in tal forma fi corri fpondono il Cielo 
e l'Infèrno nella convezione, e giuftifica- 
zione del peccatore con eflètti così contra- 
1 j.Quando però le anime fi giuftificano per 

* r-cd*/; u Nota x. . m "° 
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rrieio dc'Sagramenti in particolare colla 
confelfione ratta con vero dolore , allora 
accade molte volte , che li Demonj per 

aualche tempo non ardifcono comparire 
ila prefènza del penitente , e per molte 
ore ne meno gli batta animo di rimirarlo , 
le lui frcflb non gli dà forze , con eflere in- 
grato a Dio , con cfporfi a* pericoli , ed al- 
le occalioni di peccare : poiché con quc- 
flo,perdono li Demonj la paura,chcgli ca- 
gionò la vera penitenza , egiu ftificazione . 

303 Nel Cielo non vi può eflere malin- 
conia alcuna , ò dolore, e fc quello fotte 
potàbile, di niun'altra cofa del Mondo; 
l'avi ebbero li Santi , (e non perchè ricalchi 
il Mudi lìcito , tornando a perdere la gra- 
zia, ed allontanandoli più da Dio, vada 
impoflibilitandoli peracquiftarla di nuo- 
vo; poiché così podcrofo è il peccato di 
fua natura per commovere il Cielo tutto a 
dolore, e pena, conforme la virtù, e la 
penitenza , per tormentare l'Inferno . 
Confiderà dunque Cari filma, in che pc- 
ricolofa ignoranza di quelle verità vivono 
comunemente li mortali, privando il Cie- 
lo dell allegrezza, che riceve dalla giufli- 
ficazione di qualunque anima, Iddio del- 
la gloria citeriore , che perciò gli rilutta , 
e H Demonj dell' Inferno, della pena, e 
gaftigo, che per quello ifteflb ricevono» 
perchè foro gioifcone per la caduta , e per- 
dita degli uomini. Quello dunque , che 
date voglio è , che travagli come fedele , 
e prudente Serva , acciò cerchi ricompen- 
far quelli mali, giacché ricevi quella no- 
tizia , e procura di accollarti fempre al Sa- 
gramento della confezione , con tutto fer- 
vore, e con la debita Ili ma , e venerazio- 
ne, e con intimo dolore delle tue colpe» 
poiché quello rimedio apporta al Drago- 
ne grande fp a vento, dante che egli cerca 
ponerviogni sforzo per impedire in ciò 
le Anime ? e per ingannarle con le fue aftu- 
zic , acciò ricevano quello Sagramento 
freddamente , quali per ufo , lenza vero 
doloTcdc' peccati, e lenza le condizioni , 
colle quali conviene riceverlo , e fappj , 
che il Demonio procura tutto ciò, non 
iolamente per perdere le anime , ma anco- 
ra per liberar sé Iteflb dal tormento, che 
patifee nel vedere un vero penitente in 
grazia, e giàgiullificatoi poiché l'umil- 
tà di quello opprime , e confonde la ma- 
Mgnità della, di lui fuperbia. 
Tom. IV. 
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304 Sovra ogni altra colà però ti avver- 
to, Cariflima , che fe bene, lìa* verità infal- 
libile , che quelli Dragoni infernali fono 
Autori , e Ma clèri della bugia , e che trat- 
tano con gli uomini con animo d'ingan- 
narli in tutto, e per tutto, e con duplica- 
ta a/luzia pretendono infondergli lèmpre 
fpiriti di errore, con li quali cercano la 
lor rovina, con tutto ciò quando quelli 
nemici ne' liioi conciliaboli conferiicono 
frà di loro le fraudolente determinazio- 
ni, colle quali vanno ingannando li mor- 
tali , allora dicono alcune verità , quali 
conolcono, e non poflbno negarle , per- 
chè loro tutte quelle le intendono, le co- 
municano però ad elfi, non per intignar- 
gliele, ma per ol curarle , e melèolarle 
con errori, e falfuà, talché vengano a Ser- 
vire per introdurre le loro malvagità, e 
perchè tu in quello capitolo , ed in tutta, 
quella Moria hai dichiarato già tanti con- 
ciliaboli , e fegreti della malignità di que- 
lli malevoli Serpenti ,. perciò elfi fi fono 
fdegnati conn o di tc,percbè giudicano,che 
giammai avrebbero potuto arrivare detti 
legreti alla notizia degli uomini, né avreb- 
bero potuto concio: re quello , che elfi 
macchinano contro di loro nelle giunte, c 
conferenze: onde per quella cagione pro- 
curata vendicarli contro di te, per istor- 
iare lo fdegno , c'hanno conce p u to \ però 
i'AltilTlmo ti affitterà , fe tu l'invocherai, 
e procurerai fracalfarc il Capo al Drago- 
ne , domandando dalla Divina clemenza, 
che fi faccia il debito frutto di quelli 
ami ili , e dottrina, con tettar d ili ngan na- 
ti li mortali., e che gli dia ancor lume, 
acciò lì approfittino di quello beneficio, 
e tu la prima hai da procurar di corrif- 
pondere più fedelmente , che gli altri, 
eftendo la più obbligata tra tutti li figliuo- 
li di quello Secolo i poiché al palio, nel 
quale ricévi più al medefimo farebbe più 
orribile la tua ingratitudine , e maggior 
il trionfo de' Demonj tuoi nemici , le 
conolcc ndi 1 tuia loro malignità , non ti 
sforzi vincerli con la protezione deH'Al- 
tilfimo , e dc'fuoi AngeH Santi. 
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Conobbe Maria Santiffìma li Con/egli de 
Demoni in voler perfegkìtar la Chie- 
fa-, domanda pcrci\ il rimedio alla pre* 
fent.a delt Atuffimo nel Cielo , ne dà 
airoilo agli ufpcfioli > vd San Giacomo 
a predicare in Ifpagna , dove vien vi 
fu aro una volta da Maria Santiffìma . 

30 j /~\Uando Locifcro con li fuoi Pren- 
V£ cipi dcjlc tenebre , dopo la con- 
ueriìonc di San Paolo , flauano già tra- 
mando il mododi vendicarli, come dett- 
derauano contra Maria San ti (Orna, ccon- 
tra tutti li figliuoli della Chie(à( confor- 
me fidifle nel capitolo antecedente ) non 
imaginandofì , che la villa della gran Re- 
gina , e Signora del Mondo penetrale 
quelle profonde , ed ofeurc cauerne infer- 
nali , e '1 più fegreto della loro malignità , 
c con (egli , che cenano : onde abbaci- 
nati da tal inganno, fi promette nano quei 
cruentiflimi Dragoni più ficuri la vitto- 
ria, e 1 efècuzione de' fuoi decreti contro 
dimena, e contra li Difcepoli del fuo Fi- 
gliuolo Santillìmo . Pero la Bear itti ma 
Madre fé ne flava dal fuo ritiro rimirando 
colla chiarezza della fua divina faenza 
tutto quello, che conferivano , e deter- 
minavano quefti nemici della luce. Tal* 
che conobbe tutti li loro per ver lì fini , eli 
mezi , che difponevano per confeguir det- 
ti fini , l'odio, che tenevano contra Dio, 
< contro di cfla, la rabbia mortale , che 

rrtavano contra gli A rottoli, c contra 
retto de' Fedeli della fhiefa, e benché 
inlìeme con quatto confiderà va Japruden- 
tiffima Signora , che li Deraonj niente 
poflbno effettuare con tutta la fua maligni- 
tà fenza la permiujone del Signore , tutta- 
via , come che la battaglia è il cantabile 
nella vita mortale , ed efla conoiceva la 
fragilità umana, e l'ignoranza, che harv 
Upgli uomini (per legge commune) della 
inàliziofa ailuzia , colla quale li Demoni 
van follecitando la loro rovina i perciò 
fé grande apprenfione, e le cagiono gran 
dolore l'aver veduto il concerto , e con- 
iglio tanto frodolenii , che quei nemi- 
ci intraprendevano per dcftruggere tutti 
li Fedeli . 

$06 Con quetta carità , e fetenza cmi- 



A' DI DIO 

nentiflìma , come parricipara Tanto im- 
mediata mente da quella del mcdefimoSì- 
gnore , le le comunicò un'altra forte di 
attività infaticabile, che in qualche mo? 
doli famigliava all' efler divino, il quale 
1 c m pr e opera , ciTcndo atto puriifimo > poi- 
ché continuamente la diligcntiifìma Ma- 
dre (lava nell'atmale amore , e follecitudi- 
ncdella gloria deirAltillimo , e del rime- 
dio , e confolaziojie de'fuoi figliuoli, e 
nel fuo catt illimo , e prudentinìmo cuore 
andava conferendoli fovrani miflerj pal- 
la ti con li prefemi, ed entrambi ,con quej 
da venire , prevenendo il tnrto con d i /ere- 
zione, e previdenza più che umana, tal- 
che dell'ardcntillìmo defidcrio della 4lva- 
z ione di tutti li figliuoli della Chiefa , e 
dalla materna com palliane , che Tenti v a de' 
loro travagli, e pericoli , veniva foJleci- 
tata, per far proprie fuc le tribulazioni, 
che ad effi minacciavano , e quanto era 
da parte del fuoamore, desiderava patirle 
tutte lei in luogo loro, fefoiTe ftato pol- 
fibile i pur che li feguaci di Crifto tra^ 
vagjiaflèro nella Chiefa con gaudio , ed 
allegrezza , meritandoli con quello la 
grazia, e la vita eterna , e che le pene, 
e tribulazioni di tutti, Ci follerò conuer- 
tite a tal 'effetto contro di lei fola, e ben- 
ché quello non era conveniente , ftante 
l'equità , e previdenza divina . nulladime- 
no dagli uomini deve molto pen ricono- 
fcerfi nella carità di Maria Santiffima quc-> 
(lo sì raro, e meravigliofo affetto, tanto 
più , che tal volta condefeendeva in fatti a 
tal atterro la volontà di Dio, per foddif- 

per amor noflro pativa , e per farci me- 
ritevoli di gran beneficj. 

307 Non conobbe però lei quello, che 
in parricolar confultauano contro di etta 
quei fieri nemici in quel conciliabolo , ma 
(olointefe, che tendeua contro di lei, il 
lor maggior (degno, e rabbia, e per dif- 
pofizione diuina le fu celato in parte quel-) 
lo , che ccn determinazione le prcparaua^ 
no , acciò dopo fofsc più gloriofo i 1 trion- 
fo, che contra l'Inferno avea lei da otte- < 
nere, conforme fi dirà, ne meno era nc- 
cefsarioil faperlo, acciò fi preparaftel in- 
vincibile Regina alle tentazioni , eper- 
fccuzioni, che le fovraftavano al modo, 
nel quale ciàfi ricercava nel retto de'Fcdc- 

li , li 
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W y it quali non erano di tal gran coraggio , 
e di sì magnanimo cuore come lei ;ayen- 
db dunque veduto li trauaglì, e tribula- 
zioni , che tramiuano li Dcmonjy e ciò 
cpn e(pre(Ta cognizione , come che m tutti 
H negozj riccorreva all'orazione , per con- 
ciliarli col Signore, come quella ,chcera 
dottrinata* cofieferrrpio, e documenti del 
fao Figliuolo Sintiflìmo ,■ perciò fece fu- 
hitó detta diligenza , ritrovandoli fola , e 
coti anfmirabile riverenza , e fervore pro- 
ftVata a terra, come foleva, fece orazio- 
ne , e difle. . 

308 A Iti filmo Sign ore , e Dio Eterno * 
Santo, e incomprenfibile , ecco qui pro- 
trata con tutta riverenza quefta Voftra 
umile Serva , e vile verme della terra «elite 
ftà Applicandovi, Padre Eterno , per il 
voftro Unigenito , c mio Signor Gesù 
Crifto, che non ributtiate le mie doman- 
de , c gemiti , li quali dall'' intimo dell' 
anima pre/ènto al cofpetto della voftra im- 
frtenfa carità « e con l'amore pur derivato 
dall' infinito incendio del voftro petto , 
con tanta liberalità comunicato à quefta 
Voftra fchiava , a nome di tutta la voftra 
Sane i Chi e fa , de* yoftri Apertoli e di 
tutti gli altri vóftri redeli icrvi ,• vi pre- 
fetto, Signor mio y il fagri fido del la mor- 
te,- efànguedel voftro unigenito , ed an- 
cor qifeltedel (fi lui Corpo (agra menta» » 
h preghiere , ed orazioni , che egli me- 
dehmo vi offerì , le quali vi furono tanto 
accette, e grate in' tempo della di lui car- 
ne mortale* cpaffìbilc , l'amore, con il 
qftialc prefe la forma di uomo nelle mie vi- 
fcere , pfcr redimere il Mondo , l'averlo 
io in elle portato per fpalio di nove me- 
li , l'averto alimentato , e nutrito al mio 
petto , tutto quello v i prefento , Dio mio, 
acciò- mì diate licenza di domandar quel- 
lo t che defider* il mio cuore , e già è 
man if etto agli occhi voftii. 

309 In quella orazione fu la gran K esi- 
na elevata in un divino* eftafi , nel quale 
vide il foo Unigenito r quafi che ftaflè 
domandando ali Eterno Padre , ( alla di 
cui dcftra frati* > che coneedeffè quanto 
domandatala first Madre Santillima; poi- 
che tnitt le fue domande mei italiano di ef- 
fe re accette y ed efauditc , perchè era fua 
*era Madre , ed in tutto grata alla fua di- 
ario» accettazione . Vide ancora qualmen- 
te l'Eterno Padre fi dìchiaraua obbligato, 



e fi compiaceua delle di lei preghiere, » 
che mirandola con fommo compiacimene 
to , le diceua , Maria , figliuola mia , 
afcendi più in alto . A quefta voce del Pt- 
dre de' lumi' fcefe fubito dal Ciclo innu- 
merabile moltitudine di Angeli di diverti 
ordini , ed arriuandoalla p re lenza di Ma- 
ria San t illì ma , l'alzarono dal Aiolo, doue 
ftaua proftrata colla faccia in terni, e la 
portarono in Anima , e corpo al Cielo 
Empireo, doue la roterò innanzi al Trò- 
no della Beatillimx Trinità , la quale fc I» 
manifeftòpcruna vilìone alttilima^ ben- 
ché non infuitiuslmeme" , ma per (pecieV 
Proftrofli e fla fubito innanzi al Trono y 
ed adorò leder df Dio nelle tré Pcrfone, 
Con profondi filma Umiltà , e riverenza, 
dando grazie al fùo figliuolo Sàntiflimo, 
per aver prefentato la fua fupplica aH* 
Eterno Padre, pregandolo, che lo fàccf* 
fc di miouo , Sua Diurna Maeftà dalla dc- 
ftra del Padre,- riconofetndo per fua de» 
gna Madre la Regina de' Cieli, non volle 
dimenticarli dell'ubbidienza, che in ter- 
ra le aveva pre flato, anzi in prefenza di 
tutti li fuoi Corteggia™ rinovò quefta ri- 
conofeenza di Figliuolo, e come tale pre- 
lento di nuovo al Padre li defiderj,epre* 
ghiere della fua Beatiflìma Madre y alche 
rifpòfè il medefimo Padre Eterno, e difle 
quefte parole* ,t^ t i 
Jio Figliuolo mio, in cui tengo la pie- 
nezza del mio compiacimento , attento 
f \ à 1 1 m i o u d i [ o a 1 1 e b r a m e d e 1 1 a v 0 ft r a M a - 
dre, e la mia clemenza ftàpurc inclinata 
a tutti lidi letdefiderjy e domande . Voi» 
tatoft poi a Maria Santillima p rofeguì < di-» 
cendo i- diletta e figliuola mia , eletta tr^ 
le migliaia per mio beneplacito , tu fet 
I'iftrumento della mia onnipotenza , e.'l 
lìngolardepolìtodelmioamorei che per 4 
ciò quieta le tue cure, e dimmi, figliuola 
mia, quello, che domandi; poiché la mia 
volontà ftà inclinata a' tuoi defir , e pre- 
ghiere , le quali fono già grate agli oc* 
chi miei . A vuto quello beneplacito , par- 
lò Maria Santillima y e di) le , Eterno Pa- 
dre , e Dio altiffimo , quale date i'efTcre,. 
e la confervazione a tutte le cofe create., 
per la voftra Santa Chiefa fono li miei de^ 
hderj , e fuppliche , attendeteli dunque 
pietofo ; poiché efia è opera del voftro 
Unigenito Umaoato , fondata , ed acqui* 
ftatacoldi lui mtdefimo faogue, perché 

I x con- 
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312 Gran merauiglia farebbe per cer-t 
to . fem qualfivoglù Città del Mondo 
fi facclie quanto lì è detto con una Don- 
na , dot chiamandola alle giunte, doue 
1 gouerno |)ubiicq , e mag- 

ve- 



li tratta dt 



gior nouità farebbe , fè quefta tale 
ntfle introdotta nelle Sale ae'congreffidc' 
fupremi confegli , doue fi maneggiano , 
e nfoluono li negozj publici di mag- 



gior difficoltà 
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contro di lei fi follevadi nuovo il Dragone 1 Dio , circa il governo della fua Chiefa » 
rnfernafe con tutti li voftri nemici feco| 312 Gran merauiglia farebbe oer ceri 
collegati , pretendendo la rovina , e la per- 
dita de'voft ri Fedeli , li quali fono il frutto 
della Redenzione operaia dal voftro Fi- 
gliuolo , e mio Signore ; confondeteci 
grazia li malvagi confègli di quefto antico 
Serpente, e difendete gli Apoftoli voftri 
ferui con tutti gli altri Fedeli della Chiefa , 
ed acciò loro reftino liberi dalle trame, 
frodi , e furore di queft t nemici , fi conucr- 
tano tutti contro di me , fe pur ciò è poffi- 
bile, ftante cheto, Signor mio, fono una 
(bla , e li ferui voftri fon molti ; pertiche è 

B'ù conueniente , che godano Joro de' vo- 
ri fauori, e tranquillità, acciò con que- 
fto facciano la caufa deirefaltazìonc, e glo- 
ria del voftro fànto nome , ed io patifea le 
tabulazioni , le quali ad etti fouraftano. 
Io combatterò con li voftri nemici , e voi 
col potere del voftro braccio il vincerete, 
e confonderete nella loro malvagità. 

3ft Spola mia diletta (rifpofe l'Eterno 
Padre) fi tuoi defide rj fono accetti agli oc- 
chi miei, edalla tua, domanda concederò 

3uella parte , che farà poflìbile ; io difen- 
eròli miei ferui in quello, che alla mia 
gloria farà con veniente r elilafcicrò patir 
quanto per Ja loro corona farà neceflario , 
ed acci oc he tu fa ppj il fegreto della mia fa- 
pienza, colla quale con u iene fi difpenfino 
quefti mifterj, voglio, che fai ifchi lai mio 
trono, doue la tua ardente carità ti darà 
luogo nd conriftorodelnoftro gran con- 
iglio , e nella fingohr parti cipazionc de* 
noftri ditiini attributi , vieni amica mia, 
ed intenderai li noftri occulti mifterj, e'i 
gouerno della Chtdà , elidi lèi aumenti ,! 
eprogreffi, e tuefeeuirai la tua volontà, 
Ja quale farà la no/Ira mtdefima , Come 
adeiTcrti dichiareremo . Alla forza di que- 
ita toauiiuma voce r conooDe iviaria oan- 
tilfima, che veni ua e leu ara al trono della 
dluinita , e porta alla deftra del fuo Unige- 
nito Figliuolo, con ammirazz ione , e giu- 
bilo di tutti li Beati, fubito, cheintefero 
la voce dell'Onnipotente . Ed in verità fu 
cofanuoua, ammirabile per tutti gli An- 
geli , e Santi , poiché videro una Donna in 
carne mortale chiamata , e folleuata al tro- 
tto del gran coniegiio della Bea ti Ili ma Tri- 
nità , per darle ragguaglio de* mirterj , 
(occulti a tutti gli altri ) li quali Ira- 
vano rinterrati nel petto del medefun 

1 i i^t *tU * 



mag- 

, e momento de' Regni , 
e di tutto il gouerno , talché con ra- 
gione fi ftimarebbe quefta nouità puo- 
co ficura ; poiché Salomone effendo an- 
dato inueftigando , doue rtaflc la veri* 
tà . e la ragione trà gli uomini tutti -, 
dirle di cui , che ne ritrouaua uno C * 3 
rrà mille , il quale ciò poiredeua i ma 
trà le Donne niuna# poiché effondo mol- 
te puochc quelle , che hanno il giudi- 
zio coftante , e retto , e ciò per ragio- 
ne della loro naturai fragilità per l'ordi- 
ne comune di ninna fi- predine tal cofà, 
e fè pur ve ne fiano alcune , non poflb- 
no far numero , per trattar negozj ar- 
dui, e di .gran dtfeorfo ? fenza ci* ren.» 
gano altra luce fuor dell', ordinaria , e 
naturale . Quefta legge comune perònon 
Comprendcua la noftra gran Regina , t 
Signora , perchè fe la noftra Madre Eva 
incomincio come ignorante a rouinar la 
cafa di quefto Mondo , che Dio ave- 
va edificato 1 Maria SaniuTìma , la qua- 
le fù fapientiulma ? e Madre £ b j del- 
la Sapienza t la ritabbricò. y e la rino- 
Vd colla fua ^comparabile pro<fcnza^ 
e per eflef «ale , fu denta di entrar nel 
conciftoro della Samiffima Trinità , do* 
ve fi trattava circa la riparazione della 
Chiefa. 

315 Ivi ftando, fu di nuovo domanda-» 
ta di quello , che pretendeva . e defidcra- 
va per sé , e per tutta la Chiefa Santa , ed 
in particolare per gli Apoftoli-, e Di Ice- 
poli del Signore . La prudentiffima Madre 
dichiarò un' altra volta lifuòifervorofi de* 
fidcrj circa la gloria , ed cfaltazionc del 
fanto nome dell'Altillimo., c del follievo 
de' Fedeli nella perfecuzione , che con* 
tra cui trammavano li nemici del mede- 
fimo Signore ; e benché tutto ciò lo co-, 
nofcefle la di lui infinita Sapienza , nulladt- 

nieno - 

> del medefuno [a ] Ecel.j. v. ìH.&i?. . v. 
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meno fu ordinato alla gran Signora, che 

10 proponcflc per ucnir da lui approuato, 
e compiaccrfenc , e con quefto notifi- 
carle nuoui mifterj del diuin fapere , e 
della predeftinazionc degli Eletti . Però 
permanifcftare, c dichiararmi in quello, 
che di quefto Sagramento mi fi è dato a co- 
nofeere , dico , che come la uolontà di 
Maria Santiffima era rettiflima , Tanta , ed 
in tutto, e per tutto fòmmamenteaggiu- 
ftata , e grata alla Beatiffima Trinità , pa- 
re ( a noftro modo d'intendere ) che non 
poteva Dio volere co fa alcuna contra la 
volontà di quefta puriffima Signora, alla 
di cui ineffàbile Santità fi ritrovava in- 
clinato, e come ferito dalli [*] capelli , 
c dagli occhi di così diletta Spofa, unica, 
e fingolarmente eletta trà tutte le creatu- 
re , e perche l'Eterno Padre la trattava co- 
me Figliuola , e'i Figliuolo come Madre, 
e lo Spirito Santo comeSpo/à, e tutti tre 
le avevano [ £ 1 fidato la fua Chiefà cflendo 
già ficuri del di lei cuore » Perciò , e per 
tutti quefti titoli * non volevano le tre Di- 
vine Perfone ordinare cofà alcuna , per 
doverfi ponere in e/ècuzione , lènza con- 
fulta , e fapere , c quafi beneplacito di 
quefta gran Regina di ogni colà creata. 
• s 14 Ed acciocché la volontà dell'A tli f-. 
fimo, e quella di Maria Santiffima fofle 
unaraedeììma in quefti decreti, funccef- 
j 1 ri o , che la gran Signora riceve (Te prima 
nuova participazione della divina faen- 
za, e degli occultinlmiconfegli della di 
lui providenza, per la quale, con pefo, 
[ c ] e mifura di/pone tutte le cofe delle fue 
creature, li Tuoi lini, elimezi con fom- 
maequita, e convenienza. Talché a que- 
fto fine fi diede a Maria Santiffima in queir 
occa l'ione nuova , c chiariffima luce di 
tutto quello , che nella Chiefà militante 
conveniva operare, e difponcre il poter 
divino. Conobbe le più fegrcte ragioni di 
tutte quefte opere, quali, e quanti Apo- 
itoli conveniva, che patilTero, e moriP 
fero prima che lei paflàife da quefta vitai 

11 travaglj , che conveniva patiflero per 
i 'dal razione del nome del Signore, le ra- 
gioni, che vi erano conforme agli occul- 
ti giudizi di Dio , ed alla predeftinazionc 

T»m. IT. 
t»j C4W.4.V.9. 
Cb IProv. ix.tr. 11. 



ni 



de'Santi , acciò così pian tallero la Chiefà, 
fpargendo il proprio fangue , come fatto 
1 aueua il loro Maeftro, e Redentore, il 
quale la fondò foura la fua paffionc, e mor- 
te . Intcf'c ancora qualmente con quella 
notizia , che lei teneua di quello , che con- 
tieni ua patiflero gli Apoftoli , e lifeguaci 
di Crifto, veniua in efià ricompenfato il 
fuo proprio dolore, e compatitone, colla 
quale defiaua patire lei il tutto , ftante che 
feorgeua non poterfi fcanfare , che elfi fen- 
tilTcro quefto [ à ] momentaneo travaglio, 
per doucr poi arriuare all' eterno premio , 
al quale afpirauano . Ed acciocché la gran 
Signora a udì e più copiofa materia di que- 
llo merito , con tutto che. fapeua già foura- 
ftarc in brieue la morte , che San Giacomo 
aueua da foffrire , e nel medefimo tempo la 
prigionia di San Pietro , tuttavia non volle 
per allora manifeftarle cola alcuna , né me- 
no la prigionia , dalla quale auca da eflèr 
liberato l'Apertolo . Intefe ancora, che a 
ciafeheduno degli Apoftoli, e de* Fedeli 
concederebbe il Signore certa forte di pe- 
ne, e martirio proporzionato alle forze 
dello Jpiriro , che terrebbe chiunque , 
ajutato però dalla Diuina grazia . 

315 E per foddisfare in tutto all' ar- 
clcntilììma carità della fua puriffima Ma- 
dre , k concedette il Signore , che lei gue- 
reggiaue di rmouocon li Dragoni inferna- 
li , ed otteneiTc contro di loro le vittorie , 
e trionfi , che gli altri mortali non poteua- 
no riportare « e con quefto gli fracaflafle il 
capo , e confondere nella loro arroganza , 
per non tener tanto vigore contra li fi- 
gliuoli della Chiefa, e debilitargli le for- 
ze . E per prepararla a quefti combatti- 
menti , le furono rinouati tutti li doni, 
con li quali participaua de' diuini attribu- 
ti, e tutte le tré Di ui ne perfone diedero 
alla gran Regina la fua benedizione, e da- 
gli Angeli Santi fu riportata all'Oratorio 
del Cenacolo nel medefimo modo , nel 
quale 1 aueuano portata al Cielo Empireo. 
Élla però fubito , che fi videfuor di queir 
eftafi, fi proftrò in terra in forma di cro- 
ce , e fattali un' ili e Ha cola colla polue- 
re , con incredibile umiltà , fpargendo 
tenere lagrime, diede le grazie all'Onni- 
potente Signore per quel nuouo benefi- 
cio, col quale 1 aueua fauorita , lènza e£- 

Ilcrfi mai dimenticata ( mentre quello per- 
I 3 durò) 
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durò ) degli affetti della Tua incompara- 
bile umiltà. Trattò poiper qualche puo- 
co con li Tuoi Angeli Santi circa li .mffterj, 
e ncceflità della Chic fa , e per corrifpon- 
dcrccolfuo mini (re rio a quello, che era 



più .necefTario , le parve conveniente pre- fi /lira 



venire in alcune cofe gii Apoftoli , per 
dargli animo , e vigore per li travagli, 
che gli tramarebbe il comun nemico ? per- 



che contro di loro flava armando la Tua' che ufcì daGerufalemme a predicare , co- 



maggior batteria; per tanto parlò erta a 
San Pietro , a San Giovanni , ed agli al- 
tri , che erano in Gerusalemme , auui- 
fandoli di molte colè particolari , le qua 
Ji doueuanofuccedere a loro , ed a tutta, 
k Chiela Santa , eli confermò ne Ila no-" 
tizia, che aueuano già della converfìone; 
di S. Paolo, * dichiarandogli il zelo, col. 
quale predicaua il nume , e la legge del 
loro Maeflro, e Signore. 

jiò Agli Apoftoli, li -quali fi ritroua 
uano già fuori di Gerufalemme, deftinr> 
la gran Signora de' fuoi Angeli , come an- 
co a'Difcepoli, acciò gli da fiero notizia 
della conversione di S. Paolo, e li pre ve- 
ni nero , ed animaflero con li me de lì mi 
avvjfi , Ji quali la Regina aveva dato a 
cucili , che fi ritrovano prefenti . Ordinò 
di più con maggior particolarità uno de' 
fuoi Angeli Santi, che dalle notizia a S. 
Paolo de Ile tra me, eh e con r rodi etto or- 
diva il Demonio, e che l'ani mafie, e con-^ & il camino per era nata , douc conob- 
fcrmalTe nella fperanza , che teneva nel' he * che la raccolta era copiofa , e Toc- 



in Da ma feo predicando , e di fot 
con li Giudei di quelle Sinagoghe, ben- 
ché fubito poi fi trasferì ncll* Arabia t 
pur per predicare , e dopo ritornò un 
altra volta in Damafco , come appreflo 



317 SanGiacomoil Maggiore fi ritro- 
vava molto lontano , e più di alcun* al- 
tro degli Apertoli , perchè fu il primo 




fayor Divino intintele fue tribolazioni , 
Fecero gli Angeli tutte quelle ambafe 
fua fol ira velocità , per ubbidì re 
O Regina, e Signora ,talchè\mL. 
fi informa vifibile agli Apoftoli , 
Cd a' Difcepoli, a'quali erano flati invia- 
li. S che per tutti fu incredibile confola- 
sione , apportandogli nuovo coraggio 
quello (ingoiar favore di Maria Santini 



me fbvra fi diale, ed avendo predicato al- 
cuni giorni nel la Giudea, venne inlfpa- 
gna. Per far però quello viaggio s'imbar- 
cò oel Porto di Giobbe- .che al prefènte 
fi chiama G iarla , e quello fù Tanno dal- 
ia Natiuità del Signore trentacinque nei 
mele di Agoflo i il .quale fi diceva ancor 
Seftilc , ouero un 4 anno , e cinque mefi 
dopo la Patììone del medefimo Signore, 
otto mefi dopo del martirio di San Stefa- 
no , e cinque mefi della conuerfione di 
San Paolo , conforme a quello , che fi è 
ferino ncll 1 capitoli un dee imo 9 e deci- 
moquarto di quella terza parte . Da 
Giana poi pafso San 'Giacomo in Sarde- 
degna , e lenza dimorare in jquell'lfola 
arrivò in 1>rieue a Spagna , sbarcò nel 
Porto diCartagena, doue incominciò la 
fua predica/ ione in quelli Regni , e di- 
morato pochi giorni in Cartagcna , e 
guidato dallo Spirito del 



cafione opportuna di patire travagli per 
M iuo Macilro , come infatti fucce- 




ma, e ciafeheduno gli rifpofe per mezo 
de'medefimi Ambafciadori , offerendoli 
con umile fugge* ione a morir con alle- 
grezza per l'onore del fuo Redentore e 
Maeflro . Fù però molto fingorarc S.Paolo 
in quella rifpofta , perchè la Aia divozio- 
ne, e defide rj di veder la propria ri media- 
trice , ed eiìcrgli grato, lo lolle eira vano 
a darli a conoìcere per più arrefo , ed a 
maggiori dimoflrazioni dell obbligo, che 
teneva. Si ritrovava però allora S. Paolo 

? r*dsfil* Net* XI f. 



di re ferir tal InccefTo, de- 
vo auuertire , che il noflro A portolo S. 
Giacomo fu de' cari, e più (limati dalla 

Sran Signora del Mondo , e benché nelle 
iraoftnzioni citeriori ella non fi palefava 
molto con Jui ? per l'uguaglianza, colla 
quale prudentifumamente trattava con 
tutti ( hccome fi riferì nel capitolo undeci- 
mo ) tanto più , che San G iacomo era fuo 
parente, e fc bene San Giovanni come fra- 
tello di cfTo aveva il medcfimo vincolo 
con Maria San tiliima , n u 1 ladi meno mili- 
tavano altre ragioni per San Giovanni 9 
perchè tutto il Collegio Apostolico fapo- 
va, che il medefimo Signore f « ] nella 
Croce , l'aueua afTegnato per Figliuolo 
della fua San ti 12 ma Madre , e cosi con Sa* 
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Giouanni non poteua cagionarli negli 
Aportoli quello, che col fuo fratello San 
Giacomo, òcon qualche altro di foro* le 
la prudcntrllima Signora , eMacftrali For- 
fè fingolànzata nelle dimoftrazioni cite- 
riori . Però nell'interno portava fr*ciahr- 
fimo amore a San Giacomo , ( del che le 
ne parlò nella feconda parte di queir* «to- 
na) come gli palesò in qucfto tempo con 
fingolarilfimi favori , che gli fece , e pro- 
feguì Tempre poi , fin che efili ricevette la 
coronadel marti rio, Meritò San Giacomo 
quefto dalla gran Signora col ringoiare , e 
pietofo affetto, che egli portava a Maria 
Santiflima ; lìngolarizandoli nell intima 
divozione , e venerazione verfo ài ella i 
rantopiù, choebbe neceffità del patroci- 
nio di Così gran Regina, perchè eflendo di 
generofo, e magnanimo cuore , e di i ter- 
ventiflìmo fpirito, andava incontrando li 
travagli ,< e li pericoli con invincibile va- 
lore. Per quefto infatti fu il primo, che 
ufeirte alla predicazione della Santa Fede , 
e patì ancora il martirio prima di ogni al- 
tro degli A portoli ; talché per tuttofi tem- 
po , nel quale durò la ma peregrinazione , 
e predicazione , fu veramente un folgore 
[4] come figliuolo del tuono , che per 
quello fù chiamato , e fcgnalaio con un 
nome così prodigiofo, quando entro nell 
A popolato . 

ito Nella predicazione di Spagna poi 
fc gli offerfero incredibili travagli , e 
perfecuzioni, che gli morie il Demonio 
per mezo de'Giudei increduli , e non fu- 
rono poche quelle , che ebbe dopo in Ita- 
lia, e nell'Afta minore, da dove ritorno 
a predicare , e patire il martirio in Geru- 
salemme , con effere andato peregrinando 
in sì pochi anni per Provincie tanto di- 
ttanti , e per Nazioni così diverfe , e per- 
chè non è dell'intento mio il riferire tut- 
to quello, che patì San Giacomo in co- 
si varj viaggi , perciò fola mente diro 
quanto conviene a quefta Iftoria; talché 
okrc a quello , che hò intefodi aver la gran 
Regina del Ciclo tenuto fpccial cura , ed 
aHétto a San Giacomo per li motivi già 
detti , e che per mezo de fuoi Angeli Io di- 
&fc , e preleverò da molti , e grandi peri- 
coli , lo confolò ,e confortò diverfe volte , 
con mandare a vifitarlo , e dargli notizie , 
ed avviti particolari , fecondo il bifogno , 
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e ciò fece più con Specialità, con gli altri 
A portoli .per quel brieve tempo , nel qua- 
le egli vifle . Di più molte volte il medcfi- 
mo Crifto noftro Salvatore gl'invio An- 
geli dal Cielo, acciò difnmdclTero il fuo 
grand'A portolo, eloconduceùerodauna 
parte ad un' altra , guidandolo nella fua 
peregrinazione, e predicazione. 

520 Mentre poi dimorò in quelli Re- 
gni di Spagna , irà gli altri favori , che eb- 
be San Giacomo da Maria Santiflima , fu- 
rono due in particolare, perchè venne la 
gran Regina in perfona a vifitarlo, e di- 
fenderlo ne' fuoi pencoli , e tabulazioni i 
una di quefte apparizioni , e venute di 
Maria Santiflima in Ifpagna fù quella , 
che fece in Saragozza di Aragona, e così 
certa , come celebrata nel mondo , la 
quale non fi potrebbe oggidì negare len- 
za diftruggere una verità cosi pietola ? 
confermata , ed auodata con miracoli 
grandi, e col teftimonio di mille leiccn- 
to , e più anni . Però di quefta meràuiglia 
le ne parlerà nel feguente capitolo. Dell al- 
tra, la quale fù prima della fudetta, non 
sò , che ve ne fia memoria in Ifpagna , per- 
che feguì molto occulta. E quella fucce- 
dette nellaCittà di Granata, ficcomc mi 
fi è dato a conofeere , e fu di quella manie- 
ra: aueuano li Giudei nella ludetta Città 

do, nclqua- 



ertina in li- 



alcune Sinagoge , fin dal tem 
le erano loro panati dalla Pa 
pagna, dove per la fertilità della terra, e 
per ritrovarli più vicini a' Porti del Ma- 
rc mediterraneo , viveano con maggior 
commodi tà, per poter tcrier la corrifpon- 
denza , di Gerulalemme, e quando San 
Giacomo arrivò a predicare in Granata, 
tenevano quefti già notizia di quanto era 
ìucceduto in Gcrufalemrac contra àxCri- 
fto noftro Redentore , e benché vi fof- 
fero alcuni di loro , li quali defiderava- 
no cflerc informati della dottrina , che 
aveva lui predicato, per vedere , che fon- 
damento tenefle j però ad altri , ed alla 
maggior parte di elfi aveva già prevenuto 
il Demonio con lugge/tioni, per indurli 
zd un'empia incredulità , acciò non 1 ac- 
cettaflèro , anzi cercaffero non fi permei- 
tene , fofle predicata a' Gentili , perchè era 
contraria ariti Giudaici, ed a Moisè i poi- 
ché giudicarono , che fe li Gentili accetta- 
vano quella nuova legge, allora fi farebbe 
xkftrutto tutto il Giudaifaio. Talché par 
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•ut- r K iSTÌC A f ITT A' Di ni 
queita diabolica fuggcftionc \ fi sfor- 
zavano impedire li Giudei , che la Fede 
di Crifto iòflè predicata a' Gentili > poi- 
ché fapendo quelli qualmente Grillo no- 
ftro Signore era Giudeo , c vedendo , 
che quei della di lui propria Nazione 
lo difprezzavano per falfo , ed inganna- 
tore , non venivano così facilmente ad 
inclinarli à feguitarlo ne' principi della 
Chielà. 

511 Arrivato il Santo A portolo in Gra- 
nata , incomincia a predicare , ed ecco 
ufeir fubito li Giudei a rcfiftergli , pu- 
blicandolo per uomo Ih anici o , ma in- 
gannatore , autor di fàlfe fette , ftrego- 
ne , ed incantatore , e perché conduceva 
fecco San Giacomo dodeci Difcepoli ad 
imitazione del fuo Santiuìmo Maeilro , 
come che tutti attendevano ancora a pre- 
dicare, perciò fi andava più aumentando 
contra di loro l'odio de Giudei , come an- 
co contea tutti gli altri , li quali li fegui- 
vano in maniera tale , che determinarono 
lì Giudei di finirla una volta con tutti , co- 
me infatti tollero già di vita uno de' Di- 
fcepoli di San Giacomo, il quale con ar- 
dente zelo fi era oppofto a' Giudei. Però 
come che il Santo Apoftolo, e li fuoi Di- 
fcepoli non (blamente non temevano la 
morte , ma ancor la defìderavano , per 
patire per il nome di Crillo, perciò anda- 
vano continuando la predicazione della di 
lui Santa Fede con maggior efficaccia : 
onde avendo faticato in efTa per molti 
giorni, e conuertito gran numero d'infc- 
dcli di quella Città , e del territorio di 
elfa , fi accefe il furor de'G iudei a tal Agno 
contro di loro , che li prefero tutti , e 
per dargli la morte , li conduflcro fuori 
dalla Città legati, ed incatenati, e quan- 
do gli ebbero in campagna, gli legarono 
ancora 1 i piedi , acciò raro fuggilTero , per- 
che li riputavano per ftrcgohì, ed incan- 
tatori . Ritrovandofi poi già tutti alfìeme 
per efter '. decoilatf , il Santo Apoftolo 
non celiava d'invocare il favor dell' Al- 
tìlfimo, e della Vergine Madre , e par- 
lando con ella ; dille: Maria Santiulma, 
Madre del mio Signore , e Redcntor 
Gesù. Crifto , favorite in quelV ora il 
• Toftro umile fervo j pregate Madre dol- 
ctflima , e clementimma per me , « per 
quelli Fedeli profellbri della di lui San- 
ta F*de, e k iàrà volontà dcU'Altijfirao, 



che fintano qui la vira per la gloria del fan- 
te nome di erto , domandate Signora, che 
riceva 1 anima mia al cofpewo della fua di- 
vina faccia y ricordatevi di me , Madre 
pietofnTima, e beneditemi a nome di quel- 
lo, che vi clelle trà. tutte le creature ?, ri- 
cevete il fagrificio, che faccio di non ve- 
dere 10 gli occhi voléri tutti mifericordia 
u queft ora ? fe pur dovrà efler l'ultima di 
mia vita, o Maria, ò Maria. 




dal fuo Oratorio dal Cenacolo ,dovc flava 
ollervando in una vifionc molto chiara- 
mente tutto quello , che palfava nel fuo 
amantiflimo A portolo San Giacomo . Tal- 
ché per l'intelligenza di queftofe le com-r 
moflero le materne vifeere a Maria Santi/- 
tìmaconuna tencriflìma compaifione pe? 
la tabulazione , che il fuo fervo pativa , c 
per le parole , colle quali l'invocava . Ebbe 
pur maggior dolore ? per ritrovarti così 
lontana ( con tutto che ben fapeva che 
niente era difficile al poter divino ; s'in- 
chinò con gualche affètto a desiderare dar 
qualche ajuto, e difcfà al Santo Apoftolo 
in quel travaglio j e come che fapeua anco- 
ra, JuidouercefTercil primo nel dar la vir 
ta, e'Jfangucpcr il fuo Figliuolo Santinl- 
mo, perciò fi aumentò più tal compa filo- 
ne nella clementiffima Madre. Però non 
volle domandare al Signore ne meno agli 
Angeli , che laporraflcrodoue Sm Giacò- 
mo.fi mrouaua : poiché verme trattenuta a 
far quefta petizione dalla fua ammirabile 




faria : che perciò cfla fcroprc nel doman- 
dare quelli miracoli \ regol'aua il fuo dc- 
lìderio colla volontà del Signore , con 
fomma diferezione, e mifura mentre vif- 
fè in carne mortale. 

513 Però il fuo Santiflimo Figliuolo , 
e Dio uero , il quale andaua tempre in- 
contrando tutti li defidcrj di tal Madre, 
come fanti, giulii , e pieni di pietà, co- 
mandò a* mille Angeli, che 1 ailifteuano , 
e feguiflero il defiderio della loro Regi- 
na, e Signora, e cosile le manifcftarono 
fubito tutti in forma umana , e le palc- 
farono l'ordine dell'Aitiamo , e poi fen- 
za dilazione alcuna la pofèro quali in tro*« 

no , 
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no in una bcliifima nuvola ,c la portarono 
in Ifpaena nella Campagna , doue li crolla- 
va San Giacomo, e h Tuoi Difcepoli lega- 
ti; elidi lui nemici, che ivi condotto V 
aueuano, tencuanogià nudclefpade, eie 
feimirarre per decollarlo alfieme con li 
fuoi Difccpoli: però I'Apoftolo folo fu 
quello , che vide la Regina del Cielo nel- 
la nuvola, da doue gli parlò, e con tutta 
finezza gli dilFe : Giacomo figliuolo mio 
e carilfimo A portolo del mio Signore G 
sù (Trillo, ftiate di buon'animo, c fiate 
benedetto eternamente da quello, che v 
creò, e vi chiamò alla Tua diu ina luce; al- 
zatevi, Senio fedele dell' A Iti (fimo ? dia- 
te libero dalle legazze; gli di (le pero, che 
fi alzane , (tante che per la prefenza di Ma 
ria Santilfima fiera proftrato l' A portolo 
in terra , come meglio potuto aucua , cf- 
fendo tutto legato, edalla voce della po 
derofa Regina fi slegarono in un'iftantc 
tutte le catene , colle quali Italia legato lui, 
ed ancor quelle dc'fuoi Difccpoli , e fi vi- 
dero tutti liberi , eli Giudei, che tene 
vano le arme alle mani , cadcrono tutti in 
terra,doue per alcune ore dimorarono pri 
vidi fentimenti, edi più li Dcmonj , che 
li atìlftevano, e provocavano, furonofi- 
milmcntc precipitati al profondo: talché 
San Giacomo, c li di lui Difccpoli ebbero 
liberta, e luogo di rendere le grazie all' 
Onnipotente per qucfto benefìcio, el'A 
poftolo li diede di più in particolare alla 
Divina Madre con incomparabile umiltà, 
cdubi ; o dell' Anima Tua. Però li Difccpo- 
li di San Giacomo, benché non videro la 
gran Kegina,nc meno gli Angeli, nulladi- 
meno feppcro il miracolo ; poiché il loro 
IVlaertro glie ne diede la notizia, chepar- 
vedi efpcdicntc, affine di confermai li nel- 
la fede, cfpcranza, e nclladivozionc di 
Maria Santilfima. 

Fù di maggior momento qucfto sì 
raro beneficio dell» Regina, per ragione, 
che non fòlamcnte dite fa già dalla morte 
San Giacomo, venne a goddere tutta la 
Spagnadelladilui predicazione, e dotti i- 
na, ma ancora perchè da Granatagli di- 
• fpofe lei medefima la peregrinazione, dan- 
dogli cento Angeli della fua cuftodia, con 
ordine di accompagnar i'A portolo , e l'an- 
daffero incaminando, e guidando da un 
luogo ad un'altro, c lo di fendeflero alfieme 
con li fuoi Difccpoli da ogni forte di pcri- 
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coli . e che aucndo peregrinato per tutto 
ilreftante della Spagna, l'incaminafTcro 
poi in Saragozza di Aragona . Tutto que- 
llo efèguirono li fudetti cento Angeli,con« 
forme gli venne ordinato dalla loro Regi- 
na, e gli altri tutti la riportarono in Ge- 
rusalemme all'irteflomodo, col quale 1' 
avevano ivi condotta . Con tal cclcftc 
compagnia , e cuftodia peregrinò Sari 
Giacomo per tuttala Spagna più fìcuro , 
che gl'Ifracliti perii deferto. Al partir, 
che fece, lafciòin Granata alcuni Difcc- 
poli di quei, che allora tcncua, li quali 
dopo patirono il martirio, e colrcfto di 
detti, e con altri, che di bel nuouo anda- 
va ricevendo , profeguì il fuo camino pre- 
dicando , e fu in moite parti dell'Anda lu- 
cia, poi venne in Toledo, da dove andò 
in Portogallo, ed in Galizia, e pafsò per 
Aftorga, e divertendoli camino perdi- 
vcrfi luoghi , giunfc alla K ioxa, c pafTando 
per Logronio, andò a Tudclla, c final- 
mente a Saragozza di Aragona, doue fuo- 
cedette quello, che fi dira nel capitolo fc- 
guente. In tutta quefta peregrinazione , la- 
feiaua S.Giacomo dc'fuoi Difcepoli per 
Vefcovi in molte Città della Spagna pian- 
tando la Fede , ci culto Diuino , e furono 
tanti , e così prodigiofi li miracoli , che fe- 
ce in qutfto Regno , che non hanno da fil- 
marli incredibili quelli ,ch« fi fannoeflen- 
do molto più quelli, de' quali non vi è no- 
tizia, c'1 frutto, che fece colla, predica- 
zione fù immenfo, i ifpetto al tempo, nel, 
quale dimorò in Ifpagna, ed è fiato erro- 
re * il dire, ò il penfare , che convertì 
molto pochi, perché in tutte le pai ti,e luo- 
ghi , per li quali pafsò, lafciò piantata già 
la Fede, e perciò ordinò tanti Vefcovi in 
quefto Regno , per il goucrno de'figliuoli, 
ch'avevagenerato in Crifto. 

515 Per dar finca qucfto capitolo, vo- 
glio qui auuertirc,chc per diuerfi mezi bò 
conofeiuto le molte opinioni incontrate 
negl'I ftoriografi Ecclefiartici foura molte 
cofe di quelle, che ftò feriuendo, come 
fono l'ufcita degli Aportoli da Gerufalcm- 
mea predicare, l'aucrlì ripartito a forte 
tutto il Mondo, rcfTcrfi difpoftoil Sim- 
bolo della Fede, l'ufcita di San Giacomo, 
e la di lui morte, fovra tutti cpcftt, ed 
altri fuccclfi hòintcfo, che variano mol- 
to li Scrittori in aflignarglianni,e tempi, 

ne 
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fK'quali aonennero, ed inaggiufrarli col 
tefto de' libri Canonici, peròio non ten- 
go ordine dal Signore per foddisfare a tut- 
te qnefte ed altre fimili dubbittà ,.nèdi ag- 
giuntar controverfie » anzi dal principio 
mi fon dichiarata, che Sua Divina Mae- 
ftà mi ordino , e comandò ,ehe io feri vef 
fi queftalftoria lènza opinioni , acciò non 
veniifi a mefcolare colla notizia della ve- 
rità i talché quando quello , che ferivo 
fieguedai fàgro Tefto, e non fé gif oppo- 
ne, in cofa alcuna , anzi corrifponde alla 
dignitàdella materia,délla quale fieHftor- 
fc „non potrò dare maggior autorità ali* 
Itforia,. ne meno deve pretendere più di 

Suefto la pietà Cri ftiana ,. oltreché potrà 
fere, che fi aggiuftinoin quello modo 
alcune differenze degl'I ftoriografi ^uefto 
però lo potranno far quei , che fcranno 
dotti, ed eruditi. 

Entri»* , che mi diede U gran Regia a del 
Ciei» M*ri* SMittifiìm* . 



*2<$ Tagliuola mia, Jametauiglia, che 
JT hai ferino in qucfto capitolo- d* 
«vermi innalzato tanto l'infinito poter 
deU'AltHfimafmoa farmi entrar nel Re- 
gio Trono , perdàrmi a vedere li decreti 
della fòa diurna Providcnza, e volontà è 
tosi fingolare , e grande » che eccede ogni 
capacità umananella vita de* Viatori ; tal- 
the fól amen te nel la Patria , colla v il ione 
beatifica ,, conosceranno gli uomini que- 
llo Sagramento ,con fpecialilfimo lor giu- 
bilo , e gloriaaccitknfftle , e perchè que- 
llo beneficiò, ed amirabile ri vore <5\ come 
effetto , e premiodtlla carità ardenriflìma , 
colla quale io ama^. ed amo il fommo 
Bene, e deirumilrà;, colla quale mi ricono 
fcevape 
perche < 
entrari*— 

renetta**"" elio mentre ancora io vive- 
va Urtarne mortale > perciò voglio , che tu 
lenghi maggior notizia di quefto irrifte- 
fìb t il quale feoza dubbio fu de' più fubli- 
mi , che in me operò iXDimipotenza divi- 
na , c di maggior ammirazione per gli An- 
geli, e per libanti del Paradifo . E quella 
cognizione , voglio che ni la converti in 
un» vigilatitiffima foHcckiidinedi voler- 
ai! imitare* edi feguirmi in tenir vivi af- 




fetti fimiliaquelli,ch*deftaronoinmt £ 
gran favore- 

}i7 Auuertf dunque , Cariffima, che 
non {blamente unafola , ma molte volte 
fui io innalzata, fino ad entrar nei Trono 
della BcattiffimaTrinita mentre ancor vi- 
vevoin carne mortale, dopo però la ve- 
nutacelo SptritoSanto, infino chepaflat 
daquefta vita mortale ,. ed afeefi al Cielo 
per goder eternamente della gloria, la qua- 
le già tengo j e benché in quello, che ti re- 
ftadi fcriueredella mia vita in tenderai al- 
tri fegreti circa quello beneficiò-, però fàp- 

E r |>er adeffo , che ognr volta , nella quale 
i delira dell'Altiilimo me locòncedeva' , 
ricevevo alfieme copiofiflimi effètti di gra- 
zia ,.c doni in diucriè maniere, colle quali 
(ùok operare ih potere infinito del Signo* 
're , e fecondo la capacità , cbje mi diede per 
l'ineffabile , e quafi immenfa partici pazic- 
ne delle diuinc perfezioni Alcune volte di 
più in quefti fàuori mi diceua l'Eterno PV 
idrciKgliuoIa, e Spofa miadiletta , il tuo 
amore , e la fedeltà^ che tu hai foura ogni 
altra creatura, ci obbliga, e ci da la pienez* 
zadel noftro compiacimento, come la no- 
ftra fanta volontà derìderà', che perciò 
afeendi ai noftro luogo, e trono, acciò ftii 
affetta nell abbifrodella noftra divinità , 
ed abbi in cflb il tuo luogo, per quanto e 
potàbile a pura creatura , torna a prendere 
la poireflìone della noffra gloria, lidi cut 
Tefori confegniamo nelle tue mani , tuo è 
il Ciefo , tua la Terra , e tutti gli abiffi, go- 
di nella vita mortale li privilegi di Beai a 
foura tutti li Siti, ti ièruano tutte le Naiio- 
ni,e le creature,tutteallé quali abbiamo da- 
to J'cflery che tengono ,' ti ubbidivano le 
Poteftà de'Cieli > e fi iano arfi'u bidien la tua 
li fupratni Serafini, e tutti li noftri beni 
frano reco comuni del noftro eterno Con- 
ci fioro . Intendi il gran confeglio della 
noftra Prouidenza, e volontà', ed abbi 
parte ne noftri decreti? poiché- la tua vo- 
lontà è re ti ili ma , e fede liffi ma , penetri- 
le ragioni , le quali tenghiamo in tettò.' 
quello , che giuframente , c untamente ab- 
biamo determinato ,e fiaemalaroa volon- 
tà ,c la noftra , ed uno il mot ino, col qua- * 
le lì avrà, dadifporre il tutto perla noftra 
Chiefà.. 

$i8 : Conquefla benignità tanto ineti»- 
bile, quanto fingolare , «ouernauata m«* 
volontà r Altiflimo , per coaformarJa col, 

la. 
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la Tua , ed acciocché nientefiefcguiflc nella 
•Ghiera, <chc non paffalìeper miadifpofi- 
zionc ,c qucfla folle quella del mio Signo- 
re, le di cui ragioni , monili, cconue- 
nienze già io conófceua nel Tuo eterno 
.coniglio. In-fnodotale, che venni a co- 
nofeere, nonefTerpoffibile per legge com- 
mune , che io patilfi tutte le tribulaziont , 
« litrauagj della Chiefa, ed in Speciale 
-quei degli Apofìoli , conforme defidera- 
vo. Qtcffo effetto si veemente dì carità , 
benché FoflTe imponìbile di efeguircì , non 

f>eró era un deviarmi dalla volontàxiiuina, 
a quale me l'aucira datoqualìper indizio , 
< teftimoriianza dell'amore fenza mifura , 
con il quale io amaua lui; poiché per il 
medefimo Signore teneua io quella tan- 
togran carità verfo gli uomini, chedefi- 
dcraua patire io li lor trauagli , e le penali- 
tà di tutti , e perchè da mia parte quefìa ca- 
rità era vera , e teneua il mio cuore già ap- 
parecchiato per efcKuirla,fè fofle flato pof- 
libile, per quefto fu così acce nategli oc- 
chi del Signore , e me la premiò, come fi 
infatti l 'avelli efèguito; poiché patina at 
tualmentcun gran dolore, vedendo non 
poter ottenere il patir per tutti . E da que- 
i to iftclTo lì or ie; inaua in me la compa filo- 
ne, ch'ebbi de' martiri, e tormenti , con 
li quali moriuanogH Apoftoir, egli altri, 
che patiuanoper Criftoyperchè intutti , e 
con tutti loro veniua afflitta, e tormenta 
ta , ed in certo modo moriua in loro .Tale 
fu l'amor , ch'ebbi a'Fedeli miei figliuoli , 
ed adeflb ( fuor del patire ) è il medefimo , 
benché efli non conofeono, né fanno fino 
a doue^li obbliga la mia carità , e per do- 
vere efTcr grati . 

319 QuefH ineffàbili benefici riceucua 
dal miof-igliuolo'Santiflima , quando era 
folleuata dal Mondo , e col locata al la di lui 
delira, godendo delle di lui preminenze, 
c gloria ni! mondo, che era potàbile co- 
municarli a pura creatura. Talché H de- 
creti ,e li Sacramenti occulti della Sapien- 
za infinita , lì manifefrauano in primo luo- 
go all'umanità Santiflima del mio Signo- 
re , fecondo l' ordine ammirabile , che efla 
• tiene colladìuinità, e colquale (là unita 
coHa perfora del Verbo Eterno, e fubito 
poi pcrmezo del mio Figliuolo Santiffi- 
tno, per un'altro modo ficomunkaua a 
me perchè l'unione della fu a umanità colla 
pedona del Vcrboè immediara, e fo/tan- 



zialc , ed i n tri nfcca all'ifrcfla. umanità , ed 
al medefimo «nodo partecipa dclladivint- 
tà, e de'fuoi diuint decreti, cioè con mo- 
do corri fpondente, e proporzionato all' 
unione fbiianziale, cpcrfonale, ma io ri- 
ceucua quefto -fauore per un'altro ordine 
ammirabile, efènza efempio, però in ef- 
fe re di creatura pura fenza diuinità ma 
quafi famigliarne all'umanità fanti £G ma , 
e dopo di effa il più immediato alla mede- 
lima diuinità . "Non potrai però peradeiTo 
intender più di quanto ti hodetto, nèpe- 
netrar oltre in quefto mifterio . Conforme 

10 conobbero li Beati , ciafeheduno nel 
grado dìfeienza, che gli tocca ua, e tutti 
inteferoquefta proporzione , e fomiglian- 
za mia con mio Figliuolo Santillimo , ed 
ancor la differenza , che vi era ; talchi 

11 tutto fu motivo , conforme e al pre- 
fente , per far nuoui Cantici di gloria -, 
e di lode all'Onnipotente , perché que- 
fta merauiglia fu una delle opere gran- 
di , che fèce meco il fuo braccio podc- 
rofó. 

$30 Ed acciocché tu dilati più le tue 
forze, e quelle della grazia in affètti , e dc- 
fiderj fanti , benché (iain materia, la qua- 
le non puoi pratticarc \ tuttauia voglio di- 
chiararti un'altro fegreto, e qneftoè , che 

Suando io conofecua gli effetti della Kc- 
enzione nella giuAificazrenc delle Ani- 
me , e nella grazia , chele le comunicai» 
per nettarle, e ramificarle col Battefitno» 
o colla con felli one, ò altro Sagra mento » 
faceua io tanta dima di quel bencfìcio,chc 
ne aueua anali unafanta emulazione» dc- 
fiderandolo, e come che io non teneua 
colpe , del le qual i aireflì potuto giuftificai- 
mi , e nettarmi, perciò non poteua rice- 
vere quel fauore nel grado , che li peccato- 
ri lo riceueuano ,con turtociò-, perchè io 
pian lì le loro colpe più che tutti cui , e mi 
moftrai grata al Signore per t] uel beneficio 
fàttoalle Anime con tanta liljeral mifèri- 
cordia » venni ad ottener con quefti affetti , 
ed opere, più grazia di quella, che era 
neceffaria per giuftificar tutti li figliuo- 
li di Adamo; poiché fino a tal termine 
fi daua per obbligato l'Alt ifTimo per le 
mie opere, e tanta fù la virtù , cne ad 
effe diede il medefimo Signore , sccid 
ritTouafTcro grazia negli occ'ii iuoi di- 
vini. 

331 Confiderà adeflb 3 figliuola mìa , 

in 
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in che obbligazione ti troui, eflendogià 
tu informata , cdilluftratada così venera- 
bili Sacramenti, non voglj dunque tenere 
o2iofi li talenti , né perdere, òdifprezzar 
tanti beni del Signore» ficguimi per l'imi- 
tazione perfètta di tutte le opere , che di 
me ti manifefto, ed acciocché più t'infer- 
vori nell'amor divino, ricordati continua- 
mente, che mio Figliuolo Santiuìmo, ed 
io nella vita mortale ftavamo anelando 
femprc , e fofpirando per la falutc delle 
Anime di tutu li figliuoli di Adamo, e 
piangendo l'eterna ruina, che tanti con fal- 
la , ed ingannevole allegrezza da sè fteflì fi 
procurano. In quefta carità , e zelo , vo- 
glio , che ti applichi , ed eferciti molto co- 
me Spofa fcdelirtìma del mio Figliuolo , il 
«quale per quella virtù della carità fi fogget- 
tò alla morte di croce ? ed ancor come fi- 
gliuola , e Di fcepola mia ; poiché fe quefta 
ifteffacarità non mi privò di vita, quefto 
fù per eflermi ftata confervata miracolofa- 
«nente dal Signore , però efla fu quella, che 
mi fece dar luogo nel Trono, econlcglio 
della Beat itti ma Trinità . Se tu dunque 
amica mia, farai così diligente , e fervo- 
rosi in imitarmi , ed attenta ncll' ubbidir- 
mi , come di te lo defidero . ti aflicuro, che 
farai partecipe dc'favori, che io feci al mio 
Servo Giacomo , ti aflìfterò nelle tribula- 
iazioni, e ti governerò , fìccome molte 
volte ti hò promeflb ed oltre a quello 
l'Altiflimo farà più liberale teco di quel- 
lo , che fi potranno ftendere li tuoidc- 
fiderj. 

C A P. XVIL 

Di/pone Lucìfero un' altra nuova perfecu- 

- x.ione contrai* Chic/a. Maria Santiffi 
ma la manifesta a S. Giovanni , e di or- 

' dine di effo determina trasferir fi con lui 
in Efefo. Le apparifee itfuo Figli itolo 
Santi/fimo, e le impure , che venga ,* 
SaragoxxA di Aragona , per vifitare 1' 

■ Apo/lolo San Giacomo , e quello , che 

- fucceàktttw^nefia venuta. 

331 T^ElUperfecuzione , che moffe F In- 
• I J!fèrnocótralaChiefàdopolamor- 
tc di'S.Stefàno, ne fa menzione S. Luca nel 
_wloottauo degli Atti Apoftoli- 
dove la chiama grande , e poi darò in- 




£a] A&.d.v.i. 



fino alla converfione di San Paolo , per la 
di cui mano veniua efeguita dal Dragone 
infernale . Di detta perfecuzionc ne parlai 
nel capitolo duodecimo, ed anco nel quar* 
to decimo di quefta terza parte, però da 
quello, che ne capitoli immediati a que- 
fto , che ftò fcrivendo , fi dilTe, s'intenderà 
qualmente non fi quietò quefto nemico di 
Dio , nC fi confefsò per vinto per quello , 
che patì colla converfione di San Paolo * 
ma fubito cercò ribbellarfidi nuovo con- 
cia la Santa Chicli, c contro di Maria San* 
tilfima , e da quel , che il medefimo San 
Luca [b] riferifee nel capitolo duodeci- 
mo degli Atti Apoftolici circa la carcera- 
zione , che fece Erode di San Pietro , e San 
Giacomo, fi conofeerà, che quefta pcrlè- 
cuzione fù altra , novamente eccittata do- 
po la converfione di San Paolo ancor che 
non dicefle ivi efprcfTamente , che il mede- 
fimo Erode abbia inviato Eferciti , e 
Truppe» per affliggere alcuni figliuoli del- 
la Chiefa . Ed acciocché s'intenda meglio 
quello che fi è detto, e quanto fi diràap- 
preflb; de ve auu erti Hi, chequefte pc ricr- 
eazioni erano tutte mach ina te, e molTe 
per i ftigaz ione de'Demoni, li quali irrita- 
vano 1 i per fecutori, come più volte fi è det- 
to, cpcrchèlaprovidenza diuina incerta 
tempogli daua quefta pernii filone, ed in 
un altro glie la toglieva ? precipitandoli al 
profondo, come fuccederte nella conver- 
fione di San Paolo, ed in altre occafioni , 
per quefto la primitiva Chiefa , ( come 
anco in tutti li fècoli e fucceduto il mede- 
fimo ) godeua alcune volte tranquillità, 
eripofo, ed in altri tempi, terminate già 
quefte triegue, veniua moleftata, edaf- 

3 3 3 La pace pero era conueniente per la 
converfione de' Fedeli, elapcrfecuzione 
fi ricercaua per il merito ed efèrcizio di et 
fi, ecosìl'alternaua, d'alterna fcmprela 
fapienza, eprovidenza Diuina. Talché 
per quefta ragione dopo della conuerfione 
di San Paolo ebbe alcuni , ? molti mefi di 
quiete , mentre Lucifero , e li fuoi Demo- 
ni ftauanooppreflì nell'Inferno, in fi no , 
encufeironodi nuouo, come fubito fi di- » 
rà, e di quefta tranquillità parla San Lu- 
ca [c ] nei capitolo nono dc'medefimt 
Atti Apoftolici dopo della converfione di 

*San 

Tb] AH. n.v.i.&l. 
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San Paolo , quando dice che la Chiefa go- 
deua la pace per tutta la Giudea, Galilea, 
e Samaria, e fi andana edificando, colca- 
minar nel timor del Signore , e veniua ri- 
piena di conlolazionc dello SpiritoSanto ; 
e benché quello lo racconti J'Euangcliila 
dopo di auer fcritto la venuta di San Paolo 
in Gerufalemme però quella pace fu mol- 
to innanzi perche S, Paolo venne in Geru- 
falemme entrati già cinque anni dopo la 
Tua conuerfione, conforme li diràapprcf- 
fo, e San Luca per ordinarla Aia Iftoria , 
la raccontò anticipatamente , fubito dopo 
la conuerfione di quel lo , come fpefle vol- 
te fuoi fuccedcrc agli Euangelifti in molte 
altre occalìoni , nelle quali raccontano an- 
ticipatamente quello , che nel fatto fu do- 
po, per dar fine a quanto appartiene all'in- 
tento di ciò > che (tanno parlando, perchè 
elfi non fcriuono per via di Annali tutti li 
cali dell'I ftoria, benché neircfTcnzialeof- 
fcruino l'ordine de' tempi . 

334 Intefo tutto quello, acciò feguitia- 
mo quello, che lìdiflenel capitolo deci- 
moquinto, cioè circa del conciliabolo , 
che fece Lucifero dopo la conuerfio ne di 
San Paolo, dico, chetai conferenza dcgl" 
infernali nemici durò qualche tempo, ed 
in effo il fuperbo Dragone con li fuoi De- 
molì] pensò » e prelè diuerfi modi , e pa- 
reri , con li quali voleva diltruggere la 
Chic{à,e precipitare (le pur gliera poilìbi- 
le ) la gran R-cgina dallo fiato fublime,chc 
ella tcncua di fantità , e nel quale lui la Hi- 
maua ; benché era fenza comparazione più 
fui Iettato di quanto clTò lì perfuadeua . Paf 
fati poi quelli giorni, ne' quali laChiefa 
godette ripofo, ufeirono dal profondo li 
Prencipi del le tenebre , per mettere in ope- 
ra li maluagi confcgli , che in quelle cf 
verne aueuano fabbricato. Ufcì come ca- 
po di tutti il Dragone gran Lucifero,, ed è 
cofa degna di attenzione quello fece perla 
tanta gran rabbia, e furore che tcncua que- 
lla cruenti lìimabcftia centra la Chic/a, e 
centra Maria Santiilìma; poiché cauò dall' 
Inferno molto più delle due parti de' fuot 
Dcmonj per quella imprcfa, chedoueua 
•intentare, e lenza dubbio avrebbe falcia- 
to fpopolaro tutto quel tcnebrofo Re- 
gno, le la medelìma malizia non laudlc 
obbligato a lafciar qualche parte de' fuoi 
miniftri infernali , per tormentare li dan- 
nali-,, perche oltre del fuoco eterno , che 



O VII. GAP. XVI. »4* 
fomminiflra la giuflizia diuina , il quale 
non potrà mancare in modo alcuno; non 
volle quello Dragone, che fonerò efenti 

Ser un punto di tempo quei mifci i della vi- 
a, e compagnia de'fuoi Demoni, acciò 
non riportalTero quello picciolo refpiro , c 
per quella ragione giammai mancano Dc- 
monj in quelle caverne , né vogliono per- 
donare quello flagello a quegl' infelici 
dannati j con tutto che fia a Lucifero , ed aj 
fuoi Dcmonj di tanta auidità il i ouinare li 
mortali, che vivono nel mondo, vedano 
bene a che empio, crudele, ed inumano Pa- 
drone leruono li sfortunati peccatori . 

355 L'ira di quello Dragone era già ar- 
riuataal fommo, e non poteua arriuarea 
ponderarli e ciò per ragione de'cafi, che 
andauano fuccedendo nel Mondo dopo la 
morte del noltro Redentore , e per la fan- 
tità della diluì Santiuìma Madre, e per 
il fauore,^ protezione, chein efTa nce- 
veuano li Fedeli , ficcome laueuano ri- 
conofeiuto già in San Stefano, in S. Pao- 
lo ,ed in altri fimilifuccelli -.onde per que- 
llo Lucifero pofe leggio in Gierufalcmmc, 
perefeguirdasc ftcflbla batteria contra la 
pane più forte della Chiefa, e pergover- 
nare daqUel luogo tutte le /quadre infer- 
nali , e quali altro ordine non conofeono, 
fenon che in far guerra, per rovina degli 
Uomini, quando nel rimanente fono tut- 
ti confusone , e feonccrto . Però non 
gli concedette l'AltiUimo la permilfion» 
che la di lui invidia defidcrava ; poiché 
fe fempre l'ottenelTero , certo che in un 
momento feon volgerebbero , e dillrug- 
gerebbero il Mondo tutto onde glie la 
diede molto limitata, e quanto conveni- 
va, acciò affliggendo la Chiefa, fi venif- 
fe a fondar col fangue , e meriti de 'Santi , 
e con efli facclfc più profonde le radici 
della fuafodezza, ed acciocché nelle per- 
(ccuzioni , e ne' tormenti lì manifèllafle 
più lafapienza, e virtù del Piloto, che 
governaua quefta nauicella della Chicli, 
e così fubito comandò Lucifero a' fuoi 
miniftri , che circuì (fero tutta la terra , 
per riconofecre, dove fi ritrouauano gli 
Apoftoli, e li Difccpoli del Signore , e 
dove fi predicaua il fuo nome , e che 
poi gli dafiero notizia del tutto; il Dra- 
gone lene reftò nella Città Santa, in par- 
te però lontana da' luoghi confessati col 
(àngue, e mifterj del noftro Salvatore , 

per- 
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perche a lui, C da' Tuoi Demonj erano for- 
midabili, talché in occafionCy-che vi fi 
suuicinauano, fi feri t i nano debilitar le for- 
ze, c reftauanooppreul dalla virtù drui- 
na, e quefro effetto loro lo fpc ri mentano 
anco oggidì , e lo fenti ranno in fi no al fine 
del Mondo r grandolóre per certo fi é che 

Siici Santuario , fa ttoa>beneficio de' Fedé- 
li iaafprefente in potere de' Pagani ne- 
mici di Dio per li peccati de' medefimi 
Grifliani, ma molto fortunati quei po- 
chi figliuoli della Chiefà ,. che godono in 
qucfto privilegio , quali fono ancor fi- 
gliuoli del noftro gran Patriarca , e ri- 
paratore della medefimaChiefaSan Fran- 
cete». 

i$6 Informato il Dragone dello flato 



de' Fedeli, e di tutti Ir luoghi, dove (ì fla- 
va predicando la Fede di Grillo , per le re- 
lazioni auute da'Demonj gli diede nuoui 
ordini , acci oche alcuni alfifte^#o a perfe- 
guitarli, aflègnando maggiori , ò minori 
Demonj, fecondo la diverfità de perfo- 
ragli, come degli Apoftoli -Diltepoli,. 
e deTedeli i Ordinò ancora altri mi ni il ri, 
che andaflcro e ventilerò ,, a dargli conto 
di quanto fu ccede va, je che por tallero gli 
ordini di quello, ch'àucuano da operare 
contra la Cbiefa. ÀfTegnò di più alcuni 
uomini increduli,- per perfidi, e di male 
condizioni « e di co/rumi deprauati , acciò 
li Demonj woi miniltririrritanero, pro- 
vocaflèro , e riempiflèro di fdegno, e d'in- 
vidia contra li fèguaci di Crifto, e trà que- 
rti furono il Ré Erode , e molti altri Giu- 
dei , li quali inclinauano a perfeguitare Ir 
Fedeli v perràbBorrimenco, che teneua- 
rio contra il medefimo Signore ,.ch'au«»i 
no crocefiffo r il di cui nome defiderauano 
cancellar dalla terra: [*] de' viventi. Si 
validi più il Dragone di altri Generali , 
come più ciechi, ed attaccati all'Idolatria* 
e trà gli uni , e gli altri andarono inuefti- 
gando qucfti nemici con grsnr diligenza 

Sial i foflero 1 i peggiorile li più perfidi per 
ruirfenc, e farli iftrumentia propoiìto 
della loro maluagità . Per qucfti mezi fu 
ordita laperlècuzione della Chiefa* poi- 
ché quella è l'arte diabolica , della quale 
s'è- femore feruito il Dragone infernale , 
per diftruggerc lavirtù, e '1 frutto della 
Redenzione , edeffanguedi Crifto» tal- 
ché nella primi tiua Chiefa fece gran ftrag- 

Fa] lercm. II. t». 19. 



tta' di oro. i 

ge ne* Fedeli , con perfcguirarli per mezo 
di diuerfe maniere di tribulazionf ,le qua- 
li benché non fi ritrotiino fcritte y ne fi 
fanno in particolare .nella!€hida r tutta- 
via perquanto dine San' Paolo nell'Epi- 
ftolaagli Ebrei fH cifeatàc' Santi anti- 
chi , l'iftèflo dobbiamo credere fucceda 
ancora circa li nouelii . Oltre poi' di que- 
lle oerfectizioni efteriori : affligeua Luci- 
fero con li fuoi Demonj tutti HGiufti , 
come gli Apoftoli , li Di/cepoli r e Fede- 
li^ con occulte tentazioni , fuggcftiòni. ,^ 
ìlluboni ed altre iniquità , conforme fa al 
prefente con rutli quelli, che defiderano 
culminare per li lèntieri retti deJJtfdiuina 
legge , efeguitare Criftanoftro Redento- 
FT, e Maeftro i tanto che non c potàbile in " 
quella vita mortale conofeerfi tutto quel- 
lo , che operò nella prtmitiua Chiefà 
Lucifero per eftinguerla',. e quanto fi af. 
fatica al prefèntc per il medefimo in- 
tento - .- - . , • 

UT Però nulla di quello fi occultò allo- 
ra alla gran Madre della fapitnza, perchè 
colla chiarezza della fua eminente faen- 
za , -con o ite va tu t to q*.iefto fegreto di quel* 
le tenebrale fiere ,. nafeoftò asili air ri mor- 
tali y e benché li colpi , e le ferite quando 
ti trouano prevenuti ,. cùn auerne notizia 
prima di patirle , alloranon fogliono far 
tanto gran contusone in noi altri j e pen- 
do t rouandofi la rmidentifl&ma Regina 
già preuenura dalla total notizia de' traua- 
gli, che fon raftauano alla Santa Chrefa , 
ninno glie ne poteuagiungerc ali ìmproui* 
fo ,e lenza auerne prima cognizione,- con 
tutto quello, come che venfuano a toccar 
gif Apoftoli . ed anco- tutti li Fedeli aflie- 
me , perciòle feriuano il cuore, nel qua- 
le teneva- tutti' rinferrati con fvifeerato 
amore di pietofiUìma Madre ,. in modo 
che il fuodolore veniuaa mifuraxfi colla 
fua quali immenfa carità ; perciò molte 
volte gli avrebbe coftato là Vita ( come fi 
è fpeflo replicato ) fenonle fofTeftatanli- 
racolofamente conferuatadaJ Signore, ed 
Su qualfivoglia delle Ànime giufte, cpei> 
fette nell' amor diuino , farebbe grand' 
effetti il conofeerc lo fdegno ? e la malua-. 
gita di tanti Demoni cosi aftuti , andate 
inuigilando contro quei pochi' Fedeli' , 
che fono veramente; finceri > poderi , e di 
sì fragile condizione, ed ancor più dette 

voile 
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•volte pieni di proprie miferie . Hor guan- 
to maggiormente collarogriizionc dixriò, 
rrafeurato avrebbe Maria 'SanriOìma tutte 
le cure circa sé ftefla, e tutte le Tue pene, 
nelle quali fi fbflètrouata., petattenaereal 
rimedio, cconfolazione tìcTuoi figliuo- 
li onde in tal occafionc molti pi i catta per 
elfi le preghiere, lifofpiri, le lagrime , « 
le diligenze: gli daua di continuoconfc- 
gli grandi ,auuirL,cd clonazioni ,-Der pre- 
venirli, tutti, edarmarli, e più in par- 
ticolare agli Apoftoli , ed a' Difcepoli » 
precettando molte volte con imperio di 
Regina li Demonj i tal che gì i cauaua dalle 
loro unghie innumerabili Anime , le qua- 
li elfi cercauano ingannare, eftauano per 
pervertirle,cd eflaa quella torma li ricom- 
prava dall'eterna morte. Altre volte impc- 
diua gran crudeltà , e tradimenti .Nche tra- 
mavano contra li Miniftri di Cr ifto, per- 
chè intentò Lucifero per prima cola to- 
glier la vita agli Apoftoli, ( fecondo la- 
veua procurato per mezo di Salilo , come 
foura fi difle ) e'J mcdeftmopoi ordì contra 
gli altri Difcepoli , che predicauano Ja 
Santa Fede. 

m 338 In quelle follecitudini, ecompaf- 
f ione , che teneua 1 a D i u i na Macftra , ben- 
ché cpnferuaua fomrna pace ,^tranqm Ìli- 
di diligentiffima Madre punto la turbar- 
le , e nell'cltcrno pur confèruauaft tèm- 
pre riftefla , conferenità di -Regina nul- 
ladimeno le pene delaiorc Ja ferono ap- 
parire alquanto contriftata nel volto ri- 
j petto alla sfera del ci lei f olito eflèrc , e 
piaceu olezza, che in elio rifplendcua per 
làddietro: onde a San Giou anni , il qua- 
le 1 aififteua con.tutta vigilanza « attenzio- 
ne , e dependenza di Figliuolo , non le 
gli potette occultare come ad Aquila per 
fpicace la novità ( benché minima fi i of- 
fe ) nel vifo della fua Madre , e Signorai 
talché afflitto grandemente IT. uangclifta , 
auendo con fui tato irà sèfteflo il Tuo pen- 
derò, iène andò dal Signore, a rui do- 
mandando nuoua luce per l'accertamen- 
to , gli difle: Signore, e Dio immenfb, 
•Riparatordcl Mondo, confeflb l'obbli- 
go, nel quale lenza mio merito , e per fo- 
la voftra benignità, mi aucte pofto, dan- 
domi per Madre quella iftefla, che vera- 
mente è la voftra Genitrice » perchè vi 
-oncepì, partorì, c nutrì al Aio petto j io 



O VII CAP.XVII. «4* 
Signore, con quello beneficio fon refta- 
to profpero , e ricco tenendo meco il mag- 
gior Teforo del Ciclo, «della terra* l>e- 
rò.voftra Ma d re , .e mia Signora refi ò fo- 
la, e pouera, lenza la voi Ir a Regal pre- 
lenza , "la quale non può venir ricompen- 
fa» né fupplita datutti gli Angeli ed uo- 
miniaulemc, hor quanto meno da que- 
llo folo vile verme , «'Servo voftro. Scor- 
go al pi e lente , Dio mio , e K eden ror del 
Mondo contriftata , -ed afflitta quella -, 
che vi diede forma di Uomo, ed è4* al- 
legre* za del voftro Popolo j d elider a rei 
consolarla , -ed alleggerirle la pena pe- 
rò fimo i ni u frìcien te per farlo , Ja ragio- 
ne, e l'amore mi fpronano ad attentar- 
lo , la riverenza a lei dovuta, c'1 mio 
poco talento mi trattengono. Concedete-» 
mi Signore, virtù, e lume di quanto de- 
vo fare in compiacimento voftro , ed 
in fervizio della .voftra degniflìma ma- 
dre. 

3J9 Dopo quella orazione feguì a ftar 
tuttauia San Giouanni fofpcfo per un buon 
pozzo di tempo, in andar penfàndo, 'fi 
douefle domandare alla gran Signora del 
Ciclo la cagioncdclla fua afflizione, c per 
una parte .defiderauaron grand' affetto il 
di lei contento , per l'altra non ardiua af- 
ter: urlo per ragione de! timor finto, cdcl 
rifpetto, colgale la riguardauai talché 
datoli di animo nell'interno, arrivo tré 
volte fino alla porta dell'Oratorio, doue 
firitrouaua Maria Santi flima, e pure ivi 
venne trattemi to dal la d i lei ritiratezza a 
non entrare, per domandarle quello, che 
egli delìderaua.Conofciuto però calla Di- 
vina Madre quanto paflaua nell'interno di 
San Giouanni , e quello andaua facendo , 
molTa fubito dalnfpctto, che come Ma- 
dre dell'umiltà profcflaua verfo rEuange- 
lifta, per cflèr Sacerdote, cMiniftro del 
Signore, fi alzò dall'orazione, edufeita, 
andò doue egliftaua, e gli dille: ditemi 
Signor mio , che cofa commandate alla vo- 
ftra Scrua? Poiché ( come già fi è accen- 
nato altre volte) la gran Regina costchia- 
maua li Sacerdoti, e Miniftri del fuo Fi- 
gliuolo San ti Aimo : onde l'Euangelifta 
confblato, ed animato per quello fauorr, 
non lènza qualche interna renitenza , ri- 
fpofe: Signora mia > la ragione, e'idefì- 
dcrio di feruirui , mi hà obbligato a badar 
nella voftra trifte zza , ed a giudicar , clic 

abbi- 
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abbiate qualche afflizione , della quale 
bramerei vedervi allegerita. 
- 540 Non fi allargò San Giovanni in ipiù 
parole, però la Regina conobbe il deside- 
rio, che egli teneva di domandarle della 
follecitudine . che lei tenevate come pron- 
tiflìmain ubbidire, volle loddisfargli la 
volontà, prima che con parole glie la pa- 
lefafle , come a quello , il quale riconofee- 
yaper fupcriore, e pertalcloltimauai ri- 
viil colli poi Maria Santini ma al Signore 
gli dille: Dio, Signor, e Figliuolo mio 
in luogo di voi ftcflb mi lafciafre il voftro 
ScrvoGiovanni , acciòmi accompagnaf- 
fe, cdalfiftcffcmcco, ed io lo riceuei per 
mio Prelato , e Superiore , a* di cui defidc- 
ri,e volontà conofcendola ,defidero ubbi- 
dire , acciocché quefta umile Sema volerà 
femprc viva ; fi gouerni colla voftra ubbi- 
dienza . Datemi dunque licenza di manife- 
stargli la mia follecitudine, ficcome lui 
brama faperla. Intefc fubito il (fìat ) della 
divina volontà, e così poftafi ingìnocchio- 
ni a' piedi di San Giovanni gli domandò 
la benedizione, e gli bacctò la mano, e 
chiedendogli licenza di parlare gli dille : 
Signore, cagione tiene il mio dolore per 
affligger così il mio cuore, perchè l'Altif 
fimo mi hàmanifèftato le tabulazioni , 
che fovraftano alla Chiefa, e le perfecuzio 
ni, che hanno da patire tutti li di Jci figli- 
uoli ,e principalmente gli A porto] i ? c che 
per difporfi nel Mondo , ed efeguirfi tutto 
quefto i hò veduto efler già ufeito dalle ca- 
verne infernali il fuperbo Di agonccon in? 
numerabili legioni di (piriti maligni , pie- 
ni tutti d'implacabile (degna, e furore, per 
annichilare tutto il corpo miftico della 
Chiefa Santa . Talché ouefta Città di Gc- 
rufalemme fi conturberà la prima, e più 
chele altre, edineffa toglieranno la vita 
ad uno degli Appftoli» e gli altri faranno 
preli, e maltrattati pCF induftriadel De 
monio.:lloafc«u©refiattrifta, cdafFlig- 
ge di compaffionc , e per l' oppofizionc , 
che faranno li nemici all'eia! razione del 
Santo Nomcdell'Altiflimo,cdal rimedio 
delle Anime. . . 

-, 541 Con qucft'auuifo fi affi iffe ancora 
l'Euangclifta, e fi turbò alquanto , però 
animato dalla virtù della diuina grazia , 
ri i pofe alia gran Regina , dicendo : Madre, 
e Signora mia non e occulto alla voftra fa- 
pienza , qualmente da quefti sì fatti tra- 



vagli , e tabulazioni fàprà, beh raccoglie - 
re I'Altiifimo frutti grandi perla fua Chic- 
la, e per li Fedeli fuoi carilfimi figliuoli , 
ed anco, che gli affitterà nelle loro a ri] izio- 
ni, ed apparecchiati ftiano già tutti gli 
A poftoli per fagrificar Je noftre vite per il 
Signore , il quale prima di noi offerì la fui 
per tutto il genere umano , abbiamo di più 
ricevuto infiniti beneficj , e così non è giu- 
do, che noi altri reftiamooziofi , e lènza 
frutto alcuno; poiché quando, che era- 
vamo piccioli nella fcuola del noftro Mac- 
ero , e Signore , operavamo da pargoletti , 
ma dopo che ci hà arricchito col fuo fpi- 
ritq diuino, ed accefe già in noi altri il 
fuoco del fuo amore abbiamo già perduta 
la codardia , e defideriamo Seguitare il fen- 
tierodella croce, il quale colla fua dottri- 
na, ed anco coli' efèmpto ci hà infegnato* 
Sappiamo , che la Chiefa fi hà da piantare, 
econferuare col f angue de* fuoi Minilìri^ 
e de' fuoi figliuoli . Pregate voi Signora 
mia per noi altri , che colla virtù diuina , 
e colla voftra protezione , riportaremola 
vittoria da' noli n nemici, ed a maggior 
gloria dell' Altiflimo trionfaremoda tut- 
ti loro. Però fè in quefta Città di Gem- 
falemme avrà da efeguirfi il maggiore 
sforzo della perfècuzione, mi parrebbe 
Signore , e Madre mia, che non fareb- 
be bene l'attendiate qui, acciò la rabbia 
dell'Infèrno, per mezo della maluagità 
umana , non venifle ad intentar di far 
qualche oifefa centra il Tabernacolo di 
Dio. m 

-■> 541 La gran Regina , e Signora del Cie- 
lo , per l'amore , che teneua , e per la com- 
paritone, che lènti va delle afflizioni degli 
Apoftoli , e di tutti gli altri Fedeli, incli- 
nauafenza timore alcuno a reftarfiinGe- 
rufalemmc, per difeorrerc quanto occor- 
reua con folare ,cd animar tutti nella tabu- 
lazione , che gli fovraftaua , ma non mani* 
feftò all'Euangelifta in modo alcuno que- 
fto affetto, benché fofle così fanto, per- 
chè come ufeito dal proprio dittarne , nef 
fece ceffionc all'umiltà, ed all'ubbidenz* 
dell ' A pofrolo , il quale lo riputaua per fua' 
Prelato , e fuperiore. Onde con tutta feg-' 
gezione, fenza altro replicargli, diede le 
grazie all'Euangelifta perii valore, che 
moftrato le aucua in dffiar il patire , e» 
morire per Crifto , ed inquanto ad ufei- 
re da Gcrufalemme gli diiTe, che dtfpo-' 

neffe, 
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nelle, ed ordinaflc quello, che giudica- 
va più convenientc>poichè al tutto larcbbc 

E cr ubbidire, comefuddita, echiedereb- 
e a noftro Signore che la governafle col- 
la fua divina luce, acciò feiegiiefle quel- 
lo, che foflc di liio maggior gufto, ed cfal- 
tazione del fuo Santo Nome . Con quella 
raffinazione di tanto grand'efempio per 
noialtri, c di riprenfìonc della nollra di- 
fubbidienza, determinò l'Evangelica di 
trasièrirfi alla Città di Lrlfo nè'confini 
dell'Alia minore, e proponendolo a Ma- 
ria Santiflima le dific> Signora, e Madre 
mia, perdifeofìarcida Gcrulàleramc t ed 
avere fuori di q uà l'oca lìoncopportuna di 
travagliare per l'efaltazione del Nome del- 
l'Altiflimo, mi pare, che ci ritiralfimo 
nella Città di Efcfo , dove farete nelle 
Anime quel frutto , qual non fpero fi efe- 
guilcatnGerulalemme j io averci dcfidc- 
riodieflcreunodi quelli , che allifìonoal 
Trono della Santilfima Trinità per fervir- 
vi degnamente in quello viaggio, ma fo 
no un verme vile della terra, però il Si- 
gnore farà con cflb noi , ed in tutte le pani 
laverete propizio come Dio, e come Fi- 
gliuolo voli ro . 

345 Keflò determinata già la partenza 
pcrEfefo., con que/èo però, chcncJIYin- 
tcrim ; li andane accomodando, cxlif po- 
nendo, quello, che in Gerufalcmmc con- 
venga avvertire a'Fedeli , e la gran Sigoo- 
ra li ritiro al Tuo Oratorio , dove fece la fe- 
dente orazione ; Altiflìmo Dio eterno , 
quell'umile Serva voflra s'inchina innan- 
zi alla voflra Rcgrd prefcnza,e dell'intimo 
dell anima mia vi lupplica, vi degniate 
guidarmi, e dirizzarmi fecondo il voftro 
maggior gullo, e beneplacito in quello 
viaggio, qualicòpcrelcguirc, per ubbi- 
dirai voltroScrvoGiovanni, la di cui 
volontà farà la voflra ; poiché non è di ra- 
gione, che quella ferva , e Madre voflra 
tanto obi igata alla voflra onnipotente ma- 
no dia un pano, qual non (ia per maggior 
gona , ed efa razione del voftro Santo 
Nome . A ttendtte , Signor mio al mio de- 
uterio, c domanda, che vi faccio acciò 
«ooperi col maggiore accerto, quello,che 
i ^ I ^° V R,r P° fcil Signore fubito, e 
le dille: Spofa , c Colomba mia, la mia 
volontà c quella , che vi hà difpofto quello 
vjag^!o,e(]endopcr mio maggior compia- 



revi per Efcfo ; poiché ivi premendo ma'- 
nitcfìar la mia clemenza con alunc Anime 
per mezo della volita prefenza , e coopc- 
razione, per il tempo , che farà conve-" 
niente . Con quefta rifpofta del Signore 
rcllò Maria Santiffima più confolata, per 
cflergià in tutto informata della divina vc»- 
lontà : ondedomandòa Sua Divina Mac- 
ftà la benedizione , e licenza , per diporti 
al viaggio, quandoché f A portolo lo de-' 
termtnatTc, e piena già del fuoco della ca- 
rità, fi andava accendendo nel delìderio 
del bene delle Anime di Efcfo, delle quali 
il Signore le aveva datto ficura fperanza d t 
doverli cavare frutto di fuoguflo, c com- 
piacimento. 

Viene Maria Santiffima da G grufale to- 
me a Saragozza di dragóna in Ifpa- 
gna> per volontà del fio Figliuolo no- 
fìro Salvatore , a vijìtare San Giaco- 
mo > etjHello y che fucccdctte in qitèfia 
venuta , e l'anno , ci giorno, nel quale 
fiefegHi. 

344 Urto il penfero della noflra gran 
X Madre, e Signora Maria Santif- 
hma Italia impiegato, ed appligato all'au- 
mento, e dilatazione della Santa Chicfa , 
alla coniazione degli A portoli , de'Dì- 

r 7 u V r deg . Ji a,rri Wcli , ed a di fender- 
h dal! Jnfcrnal Dragone, eda'di lui mini- 
Itn ndlc perfecurioni , e trame C che come 
li e detto) le preparavano quelli fieri ne- 
mici : onde cfla colla fua incomparale ca- 
rità, prima di partir da Gerufalcmme per 
brefo, ordinò, edifpofcmoltecofe, in- 
quanto le fu poffibilc, pcrscilcfTa, e per 
mezodegh Angeli Santi, per preuenire 
tutto quello, che nella fua alTenza le par- 
ve conveniente preparare , ftanteper allo- 
ra non teneva elfa notizia del tempo , per 
il quale douerebbe durar quella lonta- 
nanza, per far ritorno a Gerufalemmc . 
La maggior diligenza però, che fece, fu 
la fua continua , c poderofa orazione , 
Applicando il f uo Figliuolo SanrMìmo ' 
acciocché col potere infinito del fuo brac- 
cio difendette li | fai Apofloli , e li fuor 
Servi ed abbalTalTc la fuperbia di Luci- 
ero, facendo fuanirle maluagità,chccoN 
la fua aftuzia fabbricala conrra la Chie- 
a del medelimo Signore. Sapendo però 
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(ioli , il primo , che avea da fpargcre il fuo 
fangue, era Giacomo, per quefta ragio- 
ne , e per il molto affetto , che la gran Re- 
gina gli portava (come fi è detto ) fece par- 
ticolare orazioni per lui, nel pregar per 
tutti gli Apoftoli. 

345 Ritrovandoli dunque la Divina 
Madre in quelle preghiere , un giorno, il 
quale fu il quarto prima di partir per 1 te- 
lo , intefe nel fuo fanti Aimo cuore qualche 
novità di dolciumi effetti, come le fuc- 

cedeva altre volte , quando le le doveva j con ogni ibmmnììonc rifpofe , « diflè : Si 
conccdercjqualchclìngolar beneficio, (li gnor mio, e vero Dio, facciali la voftra 



gna , dove ftà predicando il mio lànto No* 
me , egli darete ordine , che fàccia ritor- 
no in Gerufalemme. ma prima di partire 
da quella Cirtà , edificherà in ella un Tem- 
pio in onorc,c titolo del voftro nome dove 
lìate riverita , ed invocata per beneficio di 
quel Regno, per gloria , e beneplacito 
mio , e di n offra ficatilfìma Trinità . 

34<9 Accettò la gran Regina del Cielo 
quella ubbidienza dal fuo Figliuolo Santif- 
limo con gran giubilo dell'Anima fua, e 



fudetti effetti nel cuore fi chiamano pa- 
role di Dio nello ftilc della fcrittura ) a'- 



fanra volontà nella voftra Serva , e Madre 
per tutta l'eternità, ed in ella vi lodino tut- 



quali rifpondendo Maria Santillìma , co- J te le creature per le opere ammirabili della 
rac Macftra della feienza , difTe : Signor i voftra immenfa pietà verfoli voftri fervi : 



imo , che mi ordinate di fate? che volete 
dime. Parlate Dio mio j poiché la volìra 
Serva afcolta, e replicando quelli accen- 
ti, vide il fuo Figliuolo San t illimo, che 
ki pe r fona feendeva dal Ciclo, per vifitar- 
k in un trono d'ineffàbile Maeftà , accom- 
pagnato da innumerabile moltitudine di 
Angeli di ogni ordine , e Coro celelle . 
Entrò Sua Divina Maeftà con quella gran- 
dezza nel l'Oratorio della fua Beati flima 
Madre, e la pietòfa . ed umile Vergine 1' 
adorò con fommo culto, e venerazione , 
che procedeva dall'intimo della fua puril- 
llima anima, fubitole parlò il Signore , 
elcdilTc. Madre mia amanti iìima , dalla 
quale ho ricevuto l'effere umano , affi- 
ne, che con quello fofTc falvato il Mon- 
do i intento ftò alle voftre domande , e 
defiderj come fanti , e fèmprc grati agli 
occhi miei i io difenderò gli Apoftoli , e 
la mia Chiefa , io le làrò Padre , e Protet- 
tore , acciò non fia fuperata , nè preva- 
gliano C 4 ] contro di eua le Porte dell'In- 
ferno . Già lapete , che per la mia gloria 
e ncceflàrio , che travaglino colla mia gra- 
zia gii Apoftoli , e che al fine mi fieguano 
per il fentiero della croce , e della morte , 
che io mede lìmo hò patito per ricompra- 
re U genere umano , c i primo , il quale mi 
hà da imitare in quello, è Giacomo mio 
Servo fedele , e voglio, che p«tifca il mar- 
tirio in quella Città di Gerùfalcmme; ed 
accioche lui venga quà, come anche per 
altri fini della mia gloria , e della voftra an- 
cora » è volontà mia che fubito»andiatc a 
v i h tarlo in Saragozza di Aragona in Ifpa- 

£aj M*tr.i6.v.i8, 



io Signor mio vi magnifico, ed in effe vi 
benedico ed umilmente vi ringrazio a no- 
me di tutta la Santa Chiefa , e di mefteflaj 
datemi Però Figliuolo mio licenza, acciò 
nel Tempio , che ordinate al voflro Servo 
Giacomo di edificare, pofft io promette- 
re a nome voflro la protezione fpcciale del 
voftro poderofo braccio , e che quel luo- 
go Sagro fia parte della mia eredità per 
tutti quelli , che in elfo invocheranno con 
divozione il voftro Santo Nome , c'i fa- 
vore della mia intcrceflione colla voftra 



547 Le rifpofe Crifto noftro Salvatore .• 
Madre mia , in cui fempre fi è compiaciu- 
ta lamia volontà , io vi dono la mia Rcgal 
parola in quello, cioè che riguarderò con 
fpecial clemenza, ed empierò di benedi- 
zioni di dolcezza quelli , che con umiltà,e 
divozione, che portano a voi, m'invoche- 
ranno, e chiameranno per mezo della vo- 
ftra ir.terceflìone , nelle voftre mani lafcio 
depofitati ,ed a voftra difpofizione tutti li 
miei tefori , e come Madre, quale già fiate 
in mia vece , e tenete la mia poteftà, potre- 
te arricchire , e render fegnalaro quel luo- 
go , col promettere in effo a tutti il voftro 
favore ; poiché il tutto adempirò , confor- 
me farà grato alla voftra volontà. Gradì 
di nuovo Maria San t i ilìm a quella promef- 
là fattale dal fuo Figliuolo, e Dio Onni- 
potente , e fubito per ordine del medefimo 
Signore , un gran numero di Angeli di 
quelli , che l'accompagnavano , formaro- 
no un Rcgal trono di uria fplendidiffima 
nuvola , e la pofèro in effo come Regina , c 
Signora di ogni cofa creata . Crifto noftro 
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Salvatore col rcflo degli Angeli fe ne Tali al ine; talché reftarono rtupidi , q ìafi am- 
Cielo,dandola benedizione alla Tua purif- ] mutoliti, e forprefì, largendo lagrime 
lima Madre,la quale in mano deSerahni,li ( di allegrezza . Videro di piti nell' aere una 



quali erano fcefi dal Cielo , accompagnata 
ancor da'fuoi mille Angeli , partì per Sara* 
gozzadi Aragona in Ifpagna in anima, e 
corpo mortale. E benché il viaggio poteva 
farli in brevilfimo tempo , nulladimcno 
ordinò il Signore fi faccflc in maniera tale, 
che gli Angeli Santi formatterò cori di 
dolciifima mufica, edandafTero pian pia- 
no Tempre cantando alla loro Regina lodi 
di giubilo , e di allegrezza . 

348 Alcuni però cantavano l'Ave Maria 
altri la Sai ve Sartta parenS , e la Sai ve Regi- 
na , altri Regina Cccli lattare &c. alternan- 
do o,uefli Cantici a Coro,e rispondendo gli 
uni , agli altri con armonia , e confonan- 
Zi tanto ben concertata, quanto che non 
ni arriva la capacità umana. Rifpondeva 
ancora la gran Signora opportunamente , 
con riferir tutta quella gloria all'Autore, 
che dargliela faceva , con così umile cuo- 
re, quanto era grande quello favore, e 
benefìcio : onde replicava molte volte: [ a] 
Santo , Santo , Santo , Dio di Sabaoht abbj 
mifericordia de'miferi figliuoli di Eva . 
Tuaèlagloria, tuoèil potere, elaMae- 
ftà. Tufoloilfanto, l'Alti ólmo, e'1 Si- 
gnoredt tutti gli efèrciti Cclefìi. e di ogni 
cofa creata . E gH Angeli rlfpondevaoo 
ancora a ciucili Cantici così dolci all'- 
Uditodcl Signore, e con quello giunfero 
a Saragozza , quando già era vicina la mc- 
za notte. 

$49 II feliciùlmo A portolo San Giaco- 
mo fi ritrovava con li fuoi Difcepoli fuori 
della Città vicino al muro di erta il quale 
corrifpondeva alla riva del fiume Ebro , 
eper metterli in orazione, fi era difeofta 
to da loro un fpazio ccmpctente,mcr.tre li 
di lui Difcepoli (lavano alcuni dormendo, 
od altri pure orando,conforme il fuo Mae- 
llro, tutti però (lavano fpcnii erari circa 
la novità , che gli fovraveniva .* onde ih- ri- 
dendoli molto a lungo la procelfione degli 
Angeli Santi, venne a fiendetfi ancor la 
mufica loro in mcniera tale, che non fola- 
mente San Giacomo la rotelle udir da lon- 
tano, ma ancora li Difcepoli , con che fi 
rifveglìarono quelli, che dormivano, e 
tutti furono ripieni di fuavità interna, e 
di ammirazione, cdicclcfìc confolazio- 

[a] /fa. 6. v i. 




grandiilima luce più , che non fofTe flato 
al mezogiorno i quella però non fi fende- 
va per tutto l'Emisfero , ma folo per quah- 
che fpazio d«.j l'acre, e pareva fofTe quali un 
globo grande ì talché con quella ammira- 
zione, e nuovogaudio, rollarono H Di- 
fcepoli lenza punto muoverli fino a tanto , 
che vennero chiamati dal loro Maellro . 
Però per mezodi quelli ammirabili effèt- 
ti , che loro intefero , difpofe il Signore ? 
che veniflèro prevenuti * e (tallero attenti 
a Quanto di quel gran mifler io fe gli mani- 
feftava.Edecco, che gli Angeli Santi po- 
fero il Trono della loro Regina , e Signora 
alia villa dell' A portolo, il quale fi ritrova- 
va in ah i 1 lima orazione , e più , che li Di- 
fcepoli , fentiva la mufica , e vedeva la fu- 
detta luce. Portavano di più fècogli Ange- 
li preparata una picciola Colonna di dias- 
pro bianco,ed avevano ancora formato una 
picciola Imagine della Regina del Cielo, e 
quella la portavano altri Angeli con gran 
veneratione , e'1 tutto avevano apparec- 
chiato in quella notte colla potenza, che 
quelli cclefli fpiriti fogliono operare nelle 
cofe nelle quali fi cltende la loro virtù. 
J5q Si man ifcftò a San Giacomo la Re- 
lla nuvola, òTrono,do- 
• - — -~.—»ta da'eori Angelici « tut- 
ti con ammirabile bellezza, efplendore ; 
benché la gran Signora avanzava in tutto a 
tutti: il fortunato Apertolo fiproflròin 
terra , e con profonda riverenza adorò 
la Madre del fuo Creatore, e Redentore , 
e vide ancora l'Imagi ne, e la Colonna, ò 
( Pilar } cioè Piedcflallo in mano di alcu- 
ni Angeli . La pi etnia Regina diede la 
benedizione all' A portolo in nome del fuo 
Figliuolo Santini mo , dicendogli : Gia- 
como fervo dell' Altiùlmo fiate bene- 
detto dalla di lui delirai elfo vi regga , 
e vi paioli l'allegrezza del fuo divino ai- 
petto , e tutti gli Angeli ri (pò fero : 
Amen . Profeguì la Regina del Ciclo , 
ediffe.- Figliuolo mio Giacomo, quello 
luogo Thà allignato, edeftinato l'AItilfi- 
mo, ed Onnipotente Dio del Ciclo, ac- 
ciocché in terra confegriate, e dedichiate 
in elfo un Tempio, e Cala di orazione , 
dove forto il titolo del mio Nome vuole , 
che il fuo Santiffimo fia magnificato, ed 
K 2 ingran- 
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ingrandito, e che li telòri della fua diui- 
na delira con abbondanza fi comunichino 
a'Fcdeli; poiché in quello luogo gli fpa- 
lancherà l'ingrcflo per loro alle lue antiche 
mifericordie > talché per mia interceflione 
copiofe J 'ottengano , (eie domanderanno 
con vera Fede, e pietofa divozione. Io a 
nome dell' Onnipotente Signore gli pro- 
metto favori grandi , e benedizioni di 
dolcezza , e la mia vera protezione , e 
patrocinio > perché quello hà da cflèr 
Tempio, e Cafà mia, la mia propria ere- 
dità, e pofleffionc. Ed in te/timonio di 
quella verità , e promefia, reitera qiif que- 
lla Colonna,e collocata fovra di clTa la mia 
medefìma Imaginc , la quale in quello ifref- 
fò luogo , doue cdincarctc il mio Tempio, 
jperfeuerarà , e durerà colla Santa Fede in- 
i i no al fine del Mondo onde darete Cubi- 
to principio a quella Cafa del Signore , 
ed avendogli compito già quello fèruizio, 
ritornarcte in Gcrufalcmme , dovt il mio 
Figliuolo San ti (fimo vuole, che gli offeria- 
te in làgrificio la voftra vita nel mcdefimo 
luogo, dove egli diede la fua per l'umana 
Redenzione . 

351 Diede fine la gran Regina al Tuo ra- 
gionamento, ordinandoagli Angeli, che 
collocaflcro la Colonna , cfouradi diala 
Santa Imaginc nel mede-lìmo luogo, do- 
ue al prefentc Hanno , e così /libito lì efe- 
guì. Alzata che fu la Colonna, e polla in 
elfa la Sagra Imaginc, li mcdclìmi Angeli 
ed anco il Santo Apoflolo riconobbero 
quel luogo , e titolo per [ 4 ] Cafa di Dio , 
Porta del Cielo, e Terra Santa, e confc- 
grata in Tempio per gloria dcH'Altiùimo, 
c per cfter in ella, invocata la di lui fìcatiifi- 
ma Madre . Ed in fede di tutto ciò diede- 
ro culto, adorazione, e riverenza alla di- 
trinità; talché San Giacomo lì prollrò in 
terra, egli Angeli con nuoui Cantici ce- 
lebrarono , eflendo elfi li primi afiìcme 
coll'Apoflolo, lanuoua, e prima dedica- 
zione del Tempio , che s'inftituì nel Mon- 
do, dopo la Redenzione umana, ed anco 
la prima a nome della gran Signora del 
Cielo, e della Terra. Quella fu l'origine 
feliciÓimo del Santuario della noli ra Si- 
gnora del Pilare di Saragozza di Aragona, 
il. quale con giuda ragione li chiama , Ca- 
mera Angelica , Cala propria di Dio, e 
della di lui Samiffima Madre, degna del- 



TTA* DI DÌO 
la venerazione di tutto il Mondo, e Udi- 
rà cautela de'Fcdcli , comeper fempre ab- 
bondata da'bcnclìcj, efavor-idcl Cielo , 
fe pur non ce li faranno demeritare li no- 
ftri peccati. Pare a me, cheilnolrro Pa- 
trone, ed A portolo, come fecondo Gia- 
cobbe , abbia dato principio piùgloriofo 
a quello Tempio , che non fece il primo 
Giacobbe al Aio di Betel , quando peregri- 
nava da JVlefopotamiajicIla Palcflina, ben- 
ché cjuel lb] titolo, e pietra, che egli in- 
nalzo, fofle molto vicino al luogo del futu- 
ro Tempio di Salomone. Poiché ivi vide 
in fognoGiacobbe la Scala miflica,in figu- 
ra, ed ombra con gli Angeli Santi, ma 

3uì vide il noflro Giacobbe la fcala vera 
el Cielo cogli occhi corporali , e più 
gran numero di Angeli, che in quella. Ivi 
s'innalzò la pietra in titolo, per il Tem- 
pio, che molte volte fi avea da rovinare , 
ed in oualche lècolo doveva aver fine , ma 
qui nella fodezza di quella vera colonna, e- 
confegrata , fi aflìcurò il Tempio , la fede, 
e'Icultodeli'Altilìimo, per infino, che fi-- 
nifea il Mondo, afccndendo,edefccndenda 
gli Angeli dalle altezze , colle orazioni de* 
Fedeli, e con incomparabili beneiizj, e 
favori, che di continuo riparte la nollra' 
gran Regina, e Signora a quelli, che irt 
quel luogo con divozione l'invocano, e 
con venerazione l'onorano . 

3J- Date poi con tutta umiltà le grazie 
dal nollro Apoflolo a Maria Santiflìma, le 
domandò , che lei patrocinato quello Re- 
gno di Spagna con fpecial protezione , e. 
molto più quel luogo confegratoalla di lei 
di vozione,e nome. Al tutto fi compromife 
la divina Madre, e dando di nuovo la fu* 
benedizione all'Apoflolo,fu riportata da- 
gli Angeli inGarufalemmc,colmcdefimo). 
ordine , col quale l'avevano portata . Ed a 
petizione di efla, ordinò l'Altiifimo, che 
per confervar quel Santuario, e difender-, 
lo, rellalfe un Angelo Santo, incarican- 
dogli di cuflodirlo; e da quel giorno in- 
lino al prefente profeguifee quello mini- 
lierio, e lo continuerà per quanto durerà 
la faera Imaginc, eia Colonna. Da que- 
llo é rifultata la meraviglia , la quale da> 
tutti li Fedcji , e Cattolici vien ben ri-, 
conofeiuta , cioè di eflerf» confcrvato 
quel Santuario illefo, ed intatto pcrfpa- 
zio di mille feicento , e più anni trà la. 

perfc- 
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perfidia de 'Giudei , l'Idolatria degli anti- 
chi Romani, l'ercHa degl'Amaro, e la 
barbarafuriade'Mori, ede'Pagani. E fa- 
rebbe maggiore l'ammirazione de'Criftia- 
ni , le tenclTcro particolare notizia delle 
determinazioni , ed ordigni , che tutto 
l'Inferno hà fabbricato in divelli tempi , 
per rovinar quello Santuario per mano di 
tutti quelli Infedeli , e Nazioni . Però 
non mi trattengo in riferire quefti fuc- 
ccuì ; perchè non é neceilario , ne me- 
no appartengono al mio intento . Baila 
dire , che per mezo di tutti quefti ne* 
mici di Dio l'ha intentato Lucifero mol- 
te volte , ed in tutte l'ha difefo l'An- 
gelo Santo , che cuftodifee quel San- 
tuario. 

35$ Peròauvcrto due "cote, che mi fi 
fonomanifcftate, acciò qui le fcriva.Una 
è, chele prò mefTe, le quali qui fi riferis- 
cono, cosìdi Crifto noftro Salvatore, co- 
me anco della di lui MadreSantiffima, per 
confervarfi quel Tempio, e luogo a sè de- 
dicato, benché fi (rimino aflolute, han- 
no nulladimeno implicitamente nafeofta 
Ja condizione , come fuccede in al tre mol- 
te promeflenel la iàgia fcrittura, le quali 
vertano circa particolari benefici da con- 
ferirli dalla divina grazia . E la condizio- 
ne fi è, che da parte noftra facciamo di 
maniera, che non fidifobblighi Iddio, "e 
ci privi del favore, edellamilèricordia i 
che ci promette, ed offerifee. E perche 
Sua Divina Macftà, nel lègreto della fua 
giuftizia, riferva il pefo di tali peccati , 
per li quali li duo difòbbligare, per que- 
llo egli non i /piega ne dichiara quefta con- 
dizione ; al che fi aggiunge ancora , che 
lo fa affine, che ftiamo au vermi nella fua 
Santa Chicfà, qualmente Jc fue promef- 
i'c, e favori non fon fatti , acciò ufiamo 
di effe contro del medefimo Signore, nè 
per peccare in confidenza della fua libe- 
ral mifericordia ; poiché niuna ofièfa tan- 
to come quefta ci rende di efla indegni ; 
onde può fuccedere, chetali, e tanti ven- 
gano ad cfTere li peccati di quefti Regni , 
e di quella pietofa Città di Saragozza , che 
fi arrivi a mettere da parte noftra la con- 
dizione , ed il numero prefuTo , per il 
quale venghiamo a meritar di eflèr priva- 
ti di quell'ammirabile beneficio , e pa- 
trocinio della gran Regina, e Signora de- 
gii Angeli . 
Tm. ir. 



ó vn. cap. xvir. 14 j 

354 La feconda auvertenza non mené 
degna di confiderazionc fi è , che Lucifcr» 
e (uoi Demonj , come che conofeono que- 
lle verità, e promette del Signore , nan 
pretefo, e pretendono colla loro malizi» 
introdurre maggiori vizj , e peccati ih 
quella illuftre Città , e ne'fuoi Abitato- 
ri , con maggior efficacia , ed aftuzia,ch'e 
in altre, ed in fpecialc quelli, che mag- 
giormente poflbno dilubbligare , ed of-< 
fèndere gli occhi puriifimi di Maria San- 
tilfima, c l'intento di quello antico Ser- 
pente riguarda a due cole efegrabili , l'una 
Ci è ( le potrà ottenerlo) che li Fedeli dt- 
iòbblighino Dio , tanto che facciano , 
non gli fia confervato quel Santuario , 
e per quefta ftrada ottenga Lucifero qucN 
lo, che per altra via ncn poteva. L'al- 
tra còfa fi è, che fc non può confeguire 
il fudetto i nrcnto , almeno impedì Ica nel- 
le Anime la venerazione , e pietà di quel 
fagro Tempio , ed anco li gran benefi- 
ci, c'hà promeflb in quello Maria S'an- 
tiiiìma , quando che degnamente li do- 
mandafìcro ; poiché conofee bene Lucife- 
ro, e'fuoi Demoni , cheeli Abitatori, e 
convicini di Saragozza fon debitori alla 
gran Regina del Ciclo per obbligo pili 
llrctto , che molte altre Città i e Provincie 
della C ni h ani tà {perchè tengono dentro 
delle fue mura l'officina, e fonte dc'fitvo- 
ri ,e beneficj, H quali ad altri è necelTario, 
che ivi vadano per ottenerli in clfa, c fe 
colla poftcuione di tanto bene follerò peg- 
giori , e di/prczzaflcro la benignità , c 
clemenza , che niuno poteva meritare , al^ 
lora quefta ingratitudine verfo Dio , e 
verfola di lui Madre Santi (limi ricerca - 
rcbbe maggiore fdegno , e più grave gafti- 
go dalla giuftizia divina . Conteflb perciò 
con alkgrczza appreflba tutti quelli , che 
leggeranno quefta Iftoria , che per feri ver- 
h, dando io in luogo diftante due giornate 
da Saragozza, (limo per molto fortunata 
quefta vicinanza , e rimiro quel Santuario 
con grande affetto dell'anima mia, perii 
debito , il quale ognuno da ciò conofee r\ 
che io tengo alla gran Signora del Mondo >. 
Mi riconofeo ancora obbligata, e grata 
alla pietà di quella Città , ed in ricompen- 
fa di tutto ciò vorrei con voci vive rinova- 
re ne'fuoi Cittadini la cordiale , ed intima 
divozione che dexono a Maria Santifli- 
, e li favori , che con elfi» poijbno con- 
K 3 fegui- 
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juire, e'1 demerito, colla dimentican- I vorc prometto a S. Giacomo, e l'i 
, epoca attenzione. Si confederino dun- I chiamato, ed invocato neIJi loro 



que pm beneficati , ed obbligati , che al- 
tri Fedeli » apprezzino iJ loro telerò , e lo 
godano felicemente , e non facciano del 
Propiziatorio di Dio, Cafa inutile ? e co- 
mune , convenendo in Tribunale di giu- 
stizia auello , che lo pofe Maria San t i ilìma 
per Sede , e Tribunale di mi/èrteordia . 

$ yy Panata la vifionedi Maria Santini- 
ma , chiamò San Giacomo li fuoi Difce- 
poli , li quali dalla mufica , e fplendore 
erano affarti , benché non videro , ne in- 
tefero altra colà, c'1 gran Maeftro gli die- 
de notizia di quello,che con veniyajaccioc- 
chè l 'ajutaflcro nell'edificazione del fàgro 
Tempio , nel quale lì applicò colle proprie 
mani , e con ogni altra diligenza ; talché 
prima di partire da Saragozza , diede fine 
alla picciola Cappella, dove ftà la Santa 
Imagine, e la Colonna, c'i tutto col favo- 
re, ed afliftenza degli Angeli. Col tempo 
poi li Cattolici edificarono il fontuofo 
Tempio, e'1 rimanente , che adorna, ed 
accompagna quel celebre Santuario. L'- 
E vangclifta San Giouanni non ne ebbe per 
allora notizia di quella venuta della Di- 
vina Madre in Ifpagna , né lei glie lo roa- 
nifcftòj perché qucfti favori, ed eccellen- 
ze non appartenevano alia Fede Unjverfa- 
Je della Cnicfà, e per a netto le confcrva- 
va nel fuo petto benché di eh iarafìc altre 
maggiori a San C i< > van n i,cd ad altri Evan 
gelidi, perchè erano accettane alla Fede 
comune, ed i finizione dc'Fcdeli, ma poi 
quando San Giacomo ritornò da Spagna 
per Efefo . allora egli dando ragguaglioal 



hanno 

trava- 




regrinazione di Spagna£J 
volte , nelle quali in efla era Irato favorito 
colle vii ioni della Heati filma Madre , e 
qucllojche nella feconda gli era au venuto 
in Saragozza, e del Tempio, chelafciava 
edificato in quella Città * e per relazio- 
ne dell' L vangelista , ebbero notizia di 
quefio miracolo molti degli A portoli, e 
Difccpoli , alli quali poi fù riferito dal me- 
defimo in G cottale m me, per confermai li 
nella fède, e divozione della Signora del 
Cielo , e nella confidenza del di lei pa- 
trocinio, e così infatti, èfucceduto» poi- 
ché d'allora in poi tutti quelli , che 
franno tenuto cognizione di quefto fo- 



gli, eneceùltà, la pietofa Madre gli ha 
foccorfo in molte , e diverte occafioni , e 
pericoli . 

356 Succedette quefta miracolofa appa- 
rizione di Maria San ti ili ma in Saragozza» 
all'entrar dell'anno quarantèiimo dalla Na- 
tività del di lei Figliuolo Santiffimo , e no- 
ftro Salvatore , nella feconda notte de'due 
di Gcnnajo , e dall'ufcita di San Giacomo 
da Gcrufalcmme per la predicazione , era- 
no panati quattro anni , quattro meli , e 
dieci giorni, perché ulcì l'Apoftolo dal- 
ia Santa Città , l'anno di no/fra fàlute 
trentacinque ( come fovra fi difle ) a'ven- 
tidi Apollo, e dopo detta apparizione . 
fpefe tra edificare il Tempio , e'J ritorno a 
Gerufalemme, predicando per dove paf- 
fava , un' anno , due mefì , e ventitré 
giorni , e finalmente morì a' venticinque 
di marzo dell'anno di' noi ira la Iute qua- 
rantino. La gran Regina però degli An- 
geli quando gli apparve in Saragozza era 
di età di cinquanta quattro anni , tré mefi, 
e ventiquatro giorni, e fubito, che efla 
ritornò dopò l'apparizione a Gerufalem- 
me, partì per EfcfoC come fi dirà nel li- 
bro, e capitolo feguente (unto che fi pofe 
in cammino il quarto giorno dopo l'appa- 
rizione, e così le le dedicò il fudetto Tem- 

Jj io in Saragozza , molti anni prima del di 
ei glorio! o tranfito, conforme meglio s'. 
intenderà nel fine di quella Iftoria della 
gran Signora , quando fi dichiarerà tutta 
la di lei età , e l'anno, nel quale pafsò da 

3ucfta vita mortale., dove fi vedrà che 
all'apparizione pattarono più anni di 
quelli , che per ordinario fi dice . Ed in 
tutti qucfti anni già in Ifpagna era venera- 
ta con culto publico , e teneva più Tempi, 
perché ad imitazione di Saragozza fe le 
edificarono fubito degli altri, nc'quali fe 
l'innalzarono Altari con folenne venera- 
zione. 

m Quefta eccellenza, e meraviglia e 
quella, che lènza contradizione ingrar- 
difee la Spagna fovra ogni altra cola , che 
di efla fi può predicare» poiché ottiene la 
Palma fovra tutte le Nazioni^ Regni dell' 
Univcrfo nella venerazione, culto, é di- 
vozione publica della gran Regina, eSi- 
gnoradcl Cielo Maria Santiflìma, e vi- 
vendo ancor efla in carne mortale, li fin- 

gola- 
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polarizzò in adorarla , ed invocarla più San Giacoma, perciò rinóvifiancoraladi- 
chewtte le altre Nazioni hanno fatto, co-j vozione verfolui, invocandolo con fer-. 
Me anche dopo che morì, ed afccfe lei al; vore, acciò colla fua intcrccuione l'Onni- 



Cielo per non ritornar più al Mondo. Tal- 
ché in ricompenTadiqUefta antica, e ge- 
neral pietà, edivozione di Spagna verfo 
Maria Santilfima (nò intcfo) che la pieto- 
la Madre hà tànto arricchito quelli Regni 
nel pubi i co, cori tante fuc Imagini, che 
fonocoirìparfe, e con tanti Santuàri, che 
vi fono in elfi j dedicati ai fuo Satiro No- 
me più che in altri Regni del Mondo . 
Con quelli particolari favori hi voluto la 
Divina Madre farfi più famigliare a que- 
lli Regni, offerendogli il fuo patrocinio 
con tanti Tcmpj, cSantuàrj, che tiene * 
quali ufeendoci all' incontro in tutte le 
parti, e Provincie di efia, acciò Taricono- 
iceflìmo per noftra Madre * e Patrona, ed 
ancora acciò intende ifimo , che confida in 
quefta Nazione la difefa del fuo onore, e 
la dilatazione della fua gloria per tutto il 
Mondo . 

358 Priegoio, ed umilmente fupplico 
tutti li Nazionali , ed Abitatori di Spagna 
e nel nome di duella Signora gli ammoni f- 
co, che risveglino la memoria, vivifichi- 
nola fede innovino, e ref u(cu ino la di- 
vozione antica di Maria San ti filma > e fin 
corìofeano per p i ù fpec talmente tenuti, <d 
obbligati al di lei fervido ,- clic alt re Nà- 
iioni , e fìngolarmehte abbiano in fomma 
Venerazione il Sarituàrio di Saragozza, co- 
medi maggior dignità, ed eccellenza fovra 
tutti , e come Vero originale della pietà j e 
venera t ione,con là quale fi rende la Spagna 
tributar ia di quefta Regina. 12 credano tilt- 
ti quei, che leggeranno quefta Iftoria,qual- 
mente le cosi antiche fortune , e grandezze 
di quefta Monarchia 1' hanno avute per 
Maria Santi ifìma,c per li fèrvizj,che in If- 
pagna fono ftati fatti alla gran Signora ^tal- 
ché le al prefente fi Hconofcorio con tanta 
rovinà , equa!? perduti ì fapptano che l'hà 
me r i tato la no fi ra tfafc 11 raggi rte,coUa qua- 
le l'abbiamo obbligata ad abbandonarci , 
conte fpcri mcntiamo;r alche Ce defideriamo 
il ri medio di tante calàmità ,folamente de- 
ve fperarfi dalle mani di quefta poderofa 
K«gÌna,obbligandola con nuovi,e fingola-* 
ri fervizijcdimoftrazione.É giacché 1 ami- 
ì abile beneficio* detta f ede Cattolica* e de- 
gli altri , che hò f ifcritoy ci fon Venuti per 
mczjo d J noftro gran Patrone ed Apofbk> 



potente Signore fi degni rinovare le fuc 
meraviglie 1 

Dottrina , « he mi diede la gréti Regina del 
Cielo Maria Santi firn*. 



359 T^feltookrniagià rcfti avvertita , 
JT che non lènza rriifterio nel decor- 
no di quefta Iftotta ti hò manifeftato tante 
volte fexxrculte trame dell'Inferno contra 
gli uomini, li confcgli, ed inftdie, che 
fàbbrica per rovinarli, la furiofa rabbia , 
e la diligenza , colla quale và cercando 
efeguir tale intento lènza perder punto di 
tempo , luogo , né occadone alcuna , e 
lènza lafciar pietra , che non, muova * 
nèfcntieroj (tato, ò perfora, alla quale 
non ordiica molti lacci , nc'quali cerca , 
che cadi , ma più pcricololi * ed infid io- 
fi y e maggiormente occulti li tende con- 
traquelli , che vigilanti defìderano la vi- 
ta eterna, e l'amicizia di Dio . Dipiùol- 
treaqucftigeneraliauvifi, tifi fono ma- 
nifèsti molte Volte li Conciliaboli, e 
prevenzioni < che controdi te conferiro- 
no^ e dispongono. Però a tutti li figliuo- 
li «Iella Chicia importa l'ufcir dall'igno- 
ranza , nella quale vivono di cosi ine v i ta- 
bi li pericoli della loroetcrnaperdizione , 
e lènza ccmofcerc, ed àu verme* che U 
gaftigodel primo peccato il perdere la (u- . 
cedi quelli fegrcri , e dopo Quando pote- 
vano di nuovo meritarla colle opere buo- 
ne, fèrte fono refi incapaci, e più inde- 
gni per li peccati propri. Talché vivono 
molti dcTncdelìmi Fedeli così trafeurati , 
e dimenticati di ciò come fc non vi foifetl 
Demonio, che li perfèguita * eccrcad'in- 
gannarli, e fe tal volta lauvcrtono, lo 
fanno fu per fidai mente, e di palTaggio i 
poi che fitbito/kpmano alla loro dimenti- 
canza, la quale non pefa meno, che fe 
pene eterne. Se in tutti ti tempi , e luoghi 
in tutte le opere, ed occafioni gli tende 
infidie il Demonio, farebbe cofagiufta , 
e ragionevole* che niun Criftianodaue 
un (olopaflb fenza dimandare il favor Di- 
vino , per conofeerc il pericolo , e non 
inciamparvi * ma come che è così brut- 
ta la dimenticanza, che di qucfto han- 
no li figliuoli di Adamo, perciò appena 
1 K 4 faccio- 
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ftcciono operarne non vengano opprcflì , tana ficura , ed a colonna lìabilc per rion 
e colpiti dal Serpente infernale, e dal vele- 1 cadere , auvertendo molto bene, le forfè 
no, che butta dalla fua fetida bocca, col 1 fotto velo di pietà apparente ti afeonde il 
quale alle colpe cumulano a! tre colpe , ed j nemico qualche laccio di guardarti di non 
allimali, altri mali i talché vengono ad 



irritar la giustizia Divina, e demeritare 
là mifericorcHa . 

;6o Trà quelli pericoli, ti. immoni (co 
figliuola mia , che avendo tu già conofeiu- 
to contro di te maggior fdegno , e rabbia , 
che ti porta l'Inferno , procuri aver que- 
11 o conofeimento colla ciivinagrazia gran- 
de, e continuo , come ti conviene, per 
vincere quell'aitato nemico . Attendi a 
quello, che io feci, quando conobbi l'in- 
tento di Lucifero in volermi perfeguitare , 
aulente con tutta la Chiefa ; poiché io allo- 
ra moltiplicai le preghiere, le lagrime, li 
iòfpiri, e le orazioni, e perchè li Dcmo- 
nj fi prevalevano di Erode , e de'Giudei di 
Gerusalemme , benché poteva io ftar con 
meno timore nella Citta, alche pure in- 
clinava: nulladimeno abbandonai il tut- 
to , per dare efempio di cautela , e di ub- 
bidienza , l'uno per allontanarmi dal peri- 
colo, d'altro per governarmi colla vo- 
lontà, ed ubbidienza di San Giovanni , 
tu non fei forte , ed hai maggior pericolo 

Sr mezo delle creature , ed oltre di quello 
mia Difccpola , hai le mie opere, e 
vita per efempio, e così voglio, che co- 
nofeendo il pericolo ti allontani , e fe farà 
necelTario, taglia il tutto, per dove hat 
piùfenfo, e femprò appoggiati all'ubbi- 
dienza di chi ti governa , cornea tramon- 



patirc tu nell'anima, per guadagnate gli 
altri i non ti fidar del tuo parere» benché 
lo Itimi per buono, e ficuro, non abbi 
difficoltà ncir ubbidire in cola alcuna » 
poiché io per l'ubbidienza ufcì a peregrinar 
con molti difaggi , e d in commodi . 

UÓi Rinova ancora gli allctti, edefide- 
rj di fèguircli mici palli , ed imitarmi con 
perfezione , per profeguire quello, che 
re I Li della mia vita, fcrivcndolo nel tuo 
cuore. Camina per la fi rada dell'umiltà , 
e dell'ubbidienza , e dietro l'odore della 
mia vita, e delle virtù; poiché (è mi ub- 
bidirai(comedi te voglio, e tante volte ti 
hò replicato, ed eforto) io ti alfiflerò » 
come a figliuola, nelle tue neceflfita , e ta- 
bulazioni , e'1 mio Figliuolo Santiùìmo 
adempirà in te la fua volontà , come lo de- 
rìderà , talché ancor prima di terminar 
quelìa opera, areranno effetto le promef- 
(c , che molte volte da noi hai intefo^ e 
farai benedetta dalla fua podcrofa defrra . 
Ricordati di più di magnificare, ed in- 
grandire l'Altiilimo, per il favore, che 
fece al mio fervo Giacomo in Saragozza , 
e per il Tempio, che ivi mi edificò prima 
delmiotraufito, e per tutto quello, che 
di ciò ti hò manifcftatoi perdi? quel 
Tempio fù il primo della legge Evangeli- 
ca, e di fommo compiacimento alla Bea- 
tiflima Trinità. 



Fine del fettimo Libro. 
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LIBRO OTTAVO, 

ED ULTIMO 

Di quefta Divina Iftoria. 

Dove fi contiene i) viaggio da Gerufalemme per Efcfo di Maria Santiffima con 
San Giovanni i c'I gloriofo Martirio di San Giacomo j la morte , e gaftigo di 
Erode. La definizione del Tempio di Diana ; il ritorno di Maria Santiffima da 
Efefo a Gerufalemme > riirruzione, che ella diedeagli Evangelici ì laltillimo 
flato, che tenne la di lei puri, Ti ma anima in quell'ultimo della Tua vita morta- 
le, e'i fuo fèliciffimo tranlìto, l'Aflunzione al Cielo, e come fu coronata alla de- 
lira del Tuo Figliuolo Santiflimo. 

a » - » • * 

CAPITOLO PRIMO, 



Parte da Gcritfalemmt Maria Santiflìma con San Giovanni per Efe/o i viene 
Paolo da Dama/co in Gerufalemme; ritorna in efla San Giacomo da 
Spagna, vìfita però prima in Efefo la gran Regina i e fi dichia- 
rano molti Afìfterjj che in qiteili viaggi accaddero * 
tutti li J 'ade '(a. 



San 




ITORNO' Maria Santini- 
ma a Gerufalcmmc nelle 
mani de'Serafini da Saragoz- 
za di Aragona , lafciando 
migliorata , ed arricchita quella Città , e 
Regno di Spagna, e per aver goduto della 
tìi lei prcTcnza, e col tener la protezione, 
eie promelfe , e'1 Tempio, cric ivi col ti- 
tolo, e monumento del Sagrato Nome di 
efla aveva già edificato San Giacomo coli' 
affiftenza, e favore degli Angeli Santi.Su- 
bito dunque , che la gran Signora del Cie- 
lo, e Regina degli Angeli fecfe dalla nu- 
vola, ò Trono, nel aliale era (lata porta- 
ta, al toccar del fuolo del Cenacolo, fi 
proftrò , e fattali una colà iitcflà colla pol- 
vere, per render grazie all'AItilfimo per 
li favori , ebenehzj, ch« con efla, e con 
San Giacomo in ciucili Regni eraffi de- 
• guato operare colla Tua onnipotente de- 
lira, per tutto quel miracolofo viaggio.E 
confederando colla furi ineffabile umiltà , 
qualmente eilendo efla ancora in carne 
mortale, ftava edificandoli un Tempio a 
fuo nome , e per effer ivi lei iavoata > 



venne fu biro in tal maniera ad annichilar^ 
ed au vii ir fi nella propria eftimazione, ed 
al cofpetto della Divina prefenza , che pa- 
reva, che totalmente fi foflc dimenticata 
dieflervera Madre di Dio, creatura im- 
peccabile, efuperiore infamità a tutti li 
Supremi Serafini , quali tutti eccedeva 
fènzamifuras anzi tanto fi umiliò, e gra- 
dì que fti benefizj, Mimandoli quafi, che 
forfè un vermicciaolo , eia minima, eia 
più difettofa delle creature; che venne a 
giudicare, che doveva perciò alzarli fov- 
ra di se ftefla a nuovi gradi di fintiti più 
fublime, efollevata per l'obbligazione a 
tal debito , e tanto determinò, e pofe in 
opera > talché arrivò col fuo (àpcre , ed 
umiltà, fin dove non può arrivare la no- 
li ra capacità . 

363 In quelli e lèrci zj fpefe li quattro 
giorni, che framezarono dal ritorno a 
Gerufalemme alla partenza per £f«fo , 
'domandando ancora con gran fervore 
per la difefa , ed aumento della Santa 
Chicli ... e heir ifìcflb ( interim ) YEj 
vangelifta S. Giovanni preparava quanto 

era 
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era neccflarioal viaggio, c l'imbarco per 
Efefo. Al quarto giorno poi , il quale era 
il quintondiGcnnaio dell'anno di noftra fa- 
Iute quaranta , eflo le diede a u v i fa , qual- 
mente era già tempo di partire, ritrovan- 
do*? già l'imbarcazione, ed ogni cofadrf- 
pofta. La gran Maefrra dell'ubbidienza 
lenza replica,- ò dilazione alcuna , fi pofè 
gcnuneiia , c domandò licenza al Signore, 
per ufeire dal Cenacolo ,. c da Gcrufalem 
me, dubito andò a prender congedo dai 
Padronedeliacafa, e dagli altri r che ivi 
abitavano , qui può ogn'unaben pondera- 
re il dolore , che toccava a tutti per Ja di 
lei partenza, perchè dalla ^dolcifliraa con- 
venzione della Madre della grazia , e da' 
favori, e benefizj, chedi continuo rice- 
vevanodalla di lei 1 i Sera! ifftma mano , le- 
gati, prefi, ed obbligati adamare, e ve 
nerar l'amantiflima Signorai iti un punto 
refiavano poi fcnza confolazionc , e fenza 
il ricchilfimoteforo del Cielo, nel quale 
ritrovavano tutti li beni i onde di tutto 
cuore fi offerivano a iegu irla,.ed accompa- 
gnarla} ma corns che quello vede vano non 
cflèr efpedientc ,- ftanti le circoftanze del- 
la partenza ; perciò tb domandavano con 
molte lagrime , che affrettale il ritorno, e 
non abbandonale del tutto quella cafa , 
della quale efla ne teneva già la poffeflìonc. 
Gradila Divina Macftra quelle pierofè, e 
caritative offèrte con benigne, ed umili di- 
rooftrazioni , e colla (pcranza , che gli die- 
de del ritorno li mitigo alquanto il lbr do- 
lore . 

364 Domandi poi efla fubito lieenzaa 
Sin Giovanni, per vifitare li luoghi San- 
ti della noftra Redenzione , per venerare 
ih efli con quel culto , ed adonrEÌone i 1 Si- 
gnore , il quale gli aveva confegrato colla 
foa Regalprefènza, c col fuoprcztofo San- 
gue; taldìcin compagnia del medefimo 
A portolo fecequeftcfagre ftazioni con in- 
credibile devozione , lagrime , e riveren- 
za » c San Giovanni con la foni ma confo- 
lazionc , che riceveva di accompagnarla , 
efcrcitòatti eroici di virtù. Vide però ne' 
luoghi Salitila Beat ifltma Madre gii An- 
geli Santi, che in ciafeheduno di quelli tta- 
vanooer loro cuftodia , « dìfefa ; e di nuo- 
vo grmearied , che rcfrtreflero a Lucifero, 
cda'dilui Dcmonj, acciò non ardidèro 



forme colla loro rabbia defiderauano, ejj 
aueuano determinato d'intentarlo per ma- 
no degl' increduli Giudei . Perpoter cori*- 
feguir l'intento in quefta difefa, auuenì 
quei Cclcfti Spiriti, facefiero fuanire per 
viadi fante ifpirazioni li mali penfieri , c 
diaboliche fuggeftiòni, colle quali i'infcr- 
nal Dragone procuraua indurre li Giudei, 
e'1 rimanente de' mortali a cancellar la me- 
moria di Crifto no/tro Signore da quei 
.fanti luoghi c per tutti li (ecoli futuri gl fc 
■incaricò qUefrà cura , perche la rabbia de' 
Spiriti maJignidurarebbe per tempre cqn- 
tra qUe' luoghi , ne' quali fi celebrarono le 
opere della Redenzione . Ubbidirono gli 
Angeli Santi alla loro Regina, e Signo- 
ra in tutto quello „ che gli venne ordi- 
nato. 

36? Fatta quella diligenza , domandò 
la gran Signora la benedizione a San Gio- 
vanni porta inginocchioni , acciò daflc 
principio al viaggio j (come lòleua fare 
col filo Figliuolo Santillimo ) poiché tèm- 
pre efercitò coli' amato Difccpolo (il qua- 
le in luogo fuo l'a vea lafciatoj le due gran 
virtù, cioédc!laubbidicnza,e dell'umil- 
tà . Vi furono molti Fedeli di quei , che 
fi rirrouauano in Gerulàlemme, li quali 
le offerirono danari , giojc , e carozze per 
il camminò infinoal marc,ed ogni cofa nc- 
ceiraria per il viaggio i però Imprudenti Al- 
ma Signora con umiltà , e piacevolezza 
foddisfece a tutti , fenzà accettar cofa alcu - 
na, e per quei giorni di viaggio infino aF 
mare li fervi di un'umile giumento, col 
quale fece il camino come Regina* delle 
•"virtù, e de'poueri , e per h via'faccua 
menzione de viaggi,c peregrinazioni,chs 
pri ma aucua fatto col fuo Figliuolo Santif- 
iuno, e col fuoSanto Spofo Giufcppe, e 
quefta me moria, e l'amor diuino, che i' 
obbligaua di nUouo a peregrinare, rifiie- 
giiauano nel fuo colombino cuore tcnefi' 



e diuoti affetti, e per cflèr in tutto perfet- 
tiflìma , andaua facendo nuoui atti di raf- 
fègnazioncalla diuina volontà per rkro- 
uarfi già priua a maggior glorie, ©d efàlta- 
zìoncdcldi lui Samiflìmo Nome ,t della 
compagnia del fuo Samiflìmo Figliuolo,* • 
del fuo Santo Spofo in cuti viaggio v . la 
compagnia de' quali negli altri aueua aua» 

.v. ^ ...... .- — — ._ — . to , e goduto con fua gran ccafùis2ione , 

tramar dì dtftruggere , ò profanar con ir- come anco per auer lanciato la quiete dei 
riverenza alcuna quei luoghi iagri, eoo- Cenacolo, quei lami luoghi , clacomp*.»' 

1 tnisL 
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gnia di tante fedeli , e diuote Perfonei rin 
graziaua ancor TAltiflimo . per aucrle 
conceduto il fuo amato Dilcepolo ; ac- 
ciò l'accompagnane in quelle peregrina- 
zioni . 

366" E per maggior foUieuo, econfola- 
7. ione nel viaggiodcJla gran Regina , fe le 
ièccro vi libi li all' ufei re dal Cenacolo li 
Jiioi Angeli , in forma corporea , talché la 
circondarono , e fe la poferoaulcnie tutti 
in mezo a loro» e con quella (corta di cele- 
fti fquadroni » e coli umana compagnia 
del folo San Giouanni , (ì portò lino al 
Porto, douc la ftaua attendendo la Naue, 
la quale era in procinto di nauigare per 
Efcfoj fpendendo il tempo di tutto quello 
cammino in far al ti ili mi Cantici , e conti- 
nui, e dolci colloqui con quelli fourani 
fpiritii e*l tutto in lode dell Altiffimo. e 
qualche volta fa ce u a HI fello con San Gio- 
uanni, il quale attento, e con tutta folle- 
citudinela fcruiua con ammirabile riue- 
renza in tutto quello, che occorreua, e 
per quanto ilfortunatiflimo A portolo eo- 
nofecua efler infogno . La qual (bll eri tudi- 
ne del Santo veniua ben gradita da Maria 
San t i Ifima con incredibile umiltà , perchè 
k due virai di gratitudine, e dell'umiltà 
rendeuano appò la gran Regina molto 
grandi li benefizi , che lei ricucii* e ben 



-dimeno 

ella li riconofceua , come meramente fl- 
uori graziofi . 

367 Giunti al Porto, fubito s'imbarca- 
rono in una Naue con altri PalPaggierij pe- 
rò entrata, che fu la gran Regina del Mon- 
do nel mare , eflendo la prima volta , che 
vi entrava per dover in elfo navigare , fi 
pò le fu bito a confiderà rio. onde lo pene- 
trò, e vide con fomma chiarezza, com- 
prendendo tutto quel valliamo Pelago 
del Mare Mediterraneo, e la comunica- 
zione, che teneva coll'Oceano, vide la 
di lui profondità , ed altezza , la latitudi 
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dò della verità , [ * J che diflè ITcclcftaft i- 
co; cioè, che raccontano li pericoli del 
Mare quei, che Iona vigono , ed anco di 
quello di Davide, cioè, che fono ammi- 
rabili le elevazioni , la fuperbia, e gon- 
fiezza delle di lui onde ; poteva però cono - 
(cere la Divina Madre tutto quefto , non 
folo per ifpccial difpenfazione del fuo fi- 
gliuolo San t i Oi m o, ma ancora , perchè go- 
deva in grado molto fublime delle grazie- 
e privilegi della natura Angelica^ di quel!' 
altra (ingoiar partici pazione ile* divini at- 
tributi ? ad imitazione, (ìmilitudine, e 
fomiglianza dell'umanità fan ti filma d iC ri- 
do noftro Salvatore 1 talché con quelli 
doni, e privilegi, non (blamente cono- 
fee va tutte le cole come fono in sè ftefle , e 
lenza inganno alcuno j ma ancora fi (fen- 
deva la sfera del fuoconofeere molto jpiù 
nel penetrare , e comprendere di quello 0 
che tanno gli Angeli . 

368 Quando alle potenze della gran Re- 
gina colla fua fàpienza (è le propofe quello 
così ampio mappa, nel quale li Porgeva- 
no come in fpecchio lucidiamo la gran- 
dezza , e l'onnipotenza delGreatorc* ven- 
nefUbi to a (ollevarfi il fuo puriifimo fpiri- 
to, e con ardenti(Iimo<voloarrivcì a giun- 
gere fino all'elfcr di 'Dio. che tanfo rif- 
plende nelle fue ammirabili creature : on- 
de in tutte, e per tutte gli diede lode, glo- 
ria , e magni ficenza , e comparendo come 
pietofa Madre rutti quei, che fi danno all' 
indomita forza del Marc, nei navigarlo 
con tanto rifehio delle loro vite, fècefer- 
ventiflìma orazione , cdomandò all' On- 
nipotente Signore, che difendette in quei 
pericoli quanti invoca fiero la di lei inter- 
ceflione, o *1 nome .domandando con di- 
vozione il patrocinio .di eflà . Concedette 
(libito il Signore quanto gli venne richie- 
do per quella petizione; talché Je diede 
parola di favorire ne' pericoli del Mare 
rutti quelli , che porta fleto Cèco qualche 



ne, e lunghezza di eiTo, le caverne, che 
msè racchiude, d'occulta dlfpofizionc, 
che tiene, le arene, eie miniere, li fluiti, 
e rcfluffi . gli animali, le balene, la varie- 
tà de' pefei grandi, e piccioli, e tutto quan- 
to in quella portento/a creatura fi racchiu- 
deva » conobbe ancora quante Perfone in 
e(Ta fi fonerò fommerfe , con perder la rob- 
ba> e la vita nel navigarlo: onde firicor- 



Imagine della fua San t illima Madi 
affetto chiamafTero nelle borafche iaStella 
del Mare Maria Santillima . Da quella 
promeffa fi può bene inferire, che (èli 
Cattolici , c li Fedeli hanno mali fucceflì 
cpci ifeono nel navigare, la cagionedi ciò 
farà oche non fappianoquefto favor con- 
ceduto alla Regina degli Angeli , ò perchè 
mentano perliloro peccati di non ricor- 

darfi 
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darli di efla nelle ttn>pcfte, che patiro- 
no i mentre tralafciano d'invocarla, edo- 
mandareil di lei favore cori ^vera fède , e 
divozione » poiché né la parola del [ a ] 
Signore può venir meno, né Ja gran Ma- 
dre negarebbe la fua inrerceùlone a* 
bifognofi , ed tfHitti da' pericoli del 
Mare . 

360 Occoriè in cjuefta occafionc ancora 
un'altra meraviglia, e fu , che quando 
Maria Santiffima vide il Marc, li/uoi pe- 
lei , e le altre fiere marine, gli diede a tut- 
ti la fua benedizione , e gli ordinò , che nel 
modo , nel quale potevano , riconofeef- 
fèro, e lodaflero il pròprio Creatore » ed 
cccochecon ammirabile ubbidienza tutt' 
i pefei di guel Mare , alla fola parola della 
loro Regina, e Signora , accorfero con 
incredibile velocità a mctterfi attorno al 
Navi pi io , lenza mancarne forte alcuna 
di pelei « ò delle fiere marine , tanto che 
venne di tutte le fpecie ivi una molti- 
tudine innumerabile , e ftando tutti all' 
intorno della Nave inoltravano le lóro 
tefte fuori dell'acqua, e con moti, ege- 
fli Uraordinarj, e grati a vederli, li trat- 
tennero un buon pezzo di tempo, quali 
che riconofeeflero la Regina , e Signora 
•delle creature, predandole l'ubbidienza, 
e fileggiando per la di lei prelènza , 
rnollrandofi quali aver compiacenza, che 
iì folle degnata di entrare in quell'ele- 
mento, e nel/ abitazione, nella quale lo- 
ro vivevano : onde quella sì nuova me- 
raviglia tè reftar anali fuor di sè tutti 
quei, che erano nella Nave, come col* 
giammai veduta. E perchè quella molti- 
tudine di pelei grandi, e piccioli , così 
uniti , ed ammalfati , venne ad impedire 
per qualche poco di tempo il caminarc 
alla Nave i perciò Ci tornerò tutti a ri- 
flettere, anzi a dilcorrere» però non po- 
tettero arrivare a penetrar Ja cagione di 
tal novità ; talché San Giovanni blamen- 
te la conobbe , e per buon pezzo non 
poteva contener le lagrime di allegrezza, 
e di divozione; però dopo qualche tem- 
po domandò alla Divina Madre , che 
daflc la fua benedizione, e licenza a'pc- 
fei , acciò fc n'andaflero , giacché così 

f prontamente leaveano ubbidito, quando 
'invitò a lodar l'Altinimo; cosilo fece 
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queir elèrcito di pefei, el Mare rótto in 
bonaccia ; e molto tranquillo, lereno, è 
bello,- con che lì profeguì il viaggio ,cd 
in pochi giorni- giunfcro al Porto di 
Efcfo. 

370 Prefo, che ebbero terra, tenne oc- 
cafione di far gran meraviglie la gran Rei 
g'ina , come di curare infermi , ed inde- 
moniati , li quali in arrivare alia di lei 
prefenza, recavano liberi lènza dilazio- 
ne i però non mi trattengo a fcrivere tutti 
quelli miracoli , perchè farebbero nece- 
flàrj molti libri, e più tempo in riferirli 
tutti ; poiché erano innumcrabili le gra- 
zie, che Maria Santilfima operava , e li 
favori del Cielo, che fpargeva in tutte le 
parti dove andava, come iftrumento, e 
difpenlàtrice dell' onnipotenza dell' Al- 
tilhmo i e folamentc ferivo quelli , che 
fono necelTarj al l'intento dciriftoria, ed 
alcuni, che mi paiono fu fficienti per ma- 
nifestar qualche cofa di quello, del quale 
nulla li fapeva circadelle opere , e meravì- 
glie della nòllra gran Regina, e Signora . 
In Efcfo vi erano già alcuni Fedeli venuti 
da Gerufalcmme , e dalla Palcftina , e 
benché foflèro pochi ? tuttavia in fapere 
l'arrivo della Madre di Grillo noftro Sal- 
vatore, furono tutti a vifitarla, con of- 
ferirle Joro cale , e beni in di lei ferviggio, 
però la gran Regina delle virtù, la quale 
non badava all'ollentazione , nè alle co- 
modità corporali , elefle per lua abitazio- 
ne la Cafa di certe Donne onefte ritirate , 
ma non ricche , le quali vivevano foje 
fenza compagnia di uomini i poiché le fu- 
dettelìoflèrferodaséfleueper difpofizio- 
ne del Signore con gran carità, e benevo- 
lenza, e veduta tutta quella abitazione , 
non lenza intervento degli Angeli , fu 
aflegnata una Camera molto a propohto, 
e ritirata per la Regina, ed un' altra per 
San Giovanni, ed in dette Stanze yiflero 
per tutto quel tempo, nel quale dimora- 
rono in Efelb . 

371 Gradito, cheebbe Maria Santifli- 
ma quello beneficio ricevuto dagli Abita : 
tori , e Signori di quella Cafa ; fubito fi 
ritirò fola nella lìidetta Camera , e prollra- ( 
ta in terra fecondo al fuo collume quando 
faceva orazione; adorò l'elTere immuta- 
bile dell' Altiflìmo, ed offèrtateli in fa- 



la dolciflìma Madre , e fubito difparVel grificio per fervirlo in qutlla Città, dille 

I quelle parole ; Signore , c Dio Onnipo- 
[a] Afatt.i+v. jy. - I teme, 
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tentc,*chè coU'immenfa voftra diuinità.i 
c grandezza riempite tutti li Cieli , c la- 
Terra r io voftra umile Serua dclìdero 
efeguire in tutto la voftra volontà perfet- 
tamente in ogni occalìonc , luogo , e 
tempo, nel quale la voftra diurna proui- 
denza rat porrà; perchè voi liete tutto ti 
mio bene, il mio cllcre , e vita { verte 
voi folo (tanno indirizzati tutti li miei 
dcùderj, e gli affetti della mia volontà, 
goucrnatc dunque Alttilìmo Signore tut- 
ti li miei pcniìcri, parole, ed opere, ac, 
ciò tutte Ciano di voftro compiacimento, 
e beneplacito. Conobbe ncU'ifteno pun- 
to la prudentinìma Madre , che già ac- 
cettata aucua il Signore quefta preghie- 
ra , ed offerta , e qualmente rifpondetia 
* fuoi defidcri , che le affifterchbe con vir- 
tù diuin"a,e che ftmpre la gouernarebbe in 
rutto. 

37* Continuò nulladimenol orazione, 
c domanda per la Chicfa Santa, efrà que- 
. fto andaua difponendo quello , che delide- 
raua fare , ed in che modo da quel luogo 
potelfe ajutarc li Fedeli ionde chiamati gli 
Angeli Santi , deftinò alcuni ; acciò an- 
dafleroafocconergli Apoftoli, e li Di 
fcepol i , li quali conohbc ritrouarfi li più 
afflitti colle pedccuzjoni, che permezo 
degl' Infedeli moueua contro di efli il De- 
monto . In quei giorni fu quando San Pao- 
lo ufcì fuggendo da Damafco per la perfe- 
cuzione, che gli faccuano li Giudei , e 
ficcome lo dice lui fteffo nella feconda l*, 
a' Corinti , quando lo calarono per il mu- 
ro della Città , per fcanfarlo pero da' peri- 
coli , che detti Giudei gli haueuano ordì 
to . Come anco da quelli , che tramaua 
Lucifero contro di lui nel viaggio,che fta- 
ua da fare per Gerufalemmc j inuiò la gran 
Regina alcuni Angeli, li quali raffifteffe- 
ro. ecuftodiflcro, perchè la rabbia dell' 
Interno tutto era controdi San Paolo più 
irritata , e furiofa , che non contra gli 
Apoftpli .E qucftoè il viaggio, che il me- 
de! Imo A portolo riferi fee nell' Epiftola 
[ijadGalatas; auer fatto dopo tré anni 
quando andò a Gerufalcmme per vifitarc 
9 San Pietro; talché li fuddetti tré anni non 
li hanno da contare da dopo la con ut r l'io- 
ne di San Paolo» ma dopo che ritornò dall' 
Arabia in Dani af«o , conforme fi cauada 
% ....... . A** * . i 

t*],i 3 A4Cor.li.v. 33. 
£bj A4GmI.uv.iH. 
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medefimo luogo; poiché in finire di rac- 
contare il ritorno dall'Arabia in Dama-' 
co, foggiungc fubito, che dopo tré anni 1 
1 trasferì in Gerufalemmc , quando che fe 
i tré anni lì concaffero prima , che fono 1 
andato in Arabia, reftaria il Tefto aHai* 
confufo. , 

373 Con maggior chiarezza fi prova 
quefto dal computo, che fovra fi è fatto 
dalla morte di San Stefano, e di quello 
viaggio di Mari a Santini ma in Efefo, per- 
chè San Stellano morì Luto l'anno trenta 

Suattro (come fi dille a fuo luogo)contan- 
o gli anni dal medefimo giorno del nata- 
le, e numerandoli dal giorno della Cir- 
conci (ione, comeadefTo li conta la Santa; 
Chiefa, morì S. Stemmo fette giorni pri-' 
ma , che fi compiile l'anno trenta auattro* 
poiché detti fette dì, reftavano inlino che 
entrafTe il primo di Gennajo ; quando che 
laconverlionediSan Paolo fùl annotren- 
tafei alli vinticinque di Gennajo ; e così fc 
folte venuto tré anni dopo dì ciò San Pao- 
oa Gerufalemmc, avrebbe ivi ritrovato- 
Maria Santiflìma , c San Giovanni.Quan- 
do che lui mede! imo dice [c J che non vi- 
de in Gerufalemmc altro A portolo fuor 
che San Pietro, e San Giacomo il minore," 
1 quale lì nominava Alilo ; ne può giudi- ; 
cadì, che fe follerò fiati in Gerufalemmc 
la Regina, «San Giovanni , avrebbe tra-' 
(curato San Paolo di vederli , e così avreb» » 
bealmcno nominato San Giovanni; ma' 
efTo afferma, che nonio vide. Talché già 
appare di ciò la ragione ; cfù perche San* 
Paolo venne in Gerufalemmc ranno qua- 
ranta compito , e quarto della fua conver- : 
fìone , e poco più di un mefe dopo che Ma- 
ria Santilfima partì per Efefb, entrando 
già l'anno quinto della cohverfione dell' 
Apoftolo , quandogli altri A portoli fuo- 
ri di quelli, ch'egli vide, non fi ritrova- 
vano in Gerufalemmc, ma ciafeheduno 
nella loro Provincia predicando l'Evange- 
JiodiGesùCrifto. 

374 E conforme a quelìo conto,S. Pao-' 
lofpefeil primoanno dalla fua converfio- 
fìonc, ò la maggior parte di effo nel viag- 
gio, e predicazione deli* Arabia, e li tré 
feguenti in Damafco; e per qacftol'Evan- 
gclifla San Luca nel capitolo L4] nono 

♦ . • • t • - degli 
[c] Ad Gai. i.r. 19. 



[dj ACl.y.v.ii. 



Digitized by Google 



M MISTICA CI 

degli Atti A portoli ci ; benché non rac- 
conti il viaggio di San Paolo ne 11' Arabia ; 
nulladi meno dice , che doppo molti gior- 
ni dalla di lui con verdone, trattarono li 
Giudei T iJdiDamafco, come potettero 
togliergli la vita; intendendo perquefti 
molti giorni , gli anni quattro, che era- 
notrafcoilìfrà quel mentre i e poi fubito 
foggiunge , che conofeiute le trame de* 
Giudei; una notte li Di fee poli lo calaro- 
no per il muro della Città , e così venne in 
Gerufalcmme, dove benché li due Apo- 
lidi , li quali vi erano, ed altri nuovi Di- 
fcepoli Capevano già la di lui miracoloni 
convezione ; con rutto ciò temevano , e 
fofpetta vano della perféveranzadi cHb,ef 
fendo flato prima così dichiarato nemico 
di Criftonoftro Salvatore; e per tale fof- 
petto lì portavano ritrolì f_ b J al principio 
in dover converfar con San Paolo, ini in 
tanto che San Barnaba gli parlò , e lo con- 
dulie alla prefenza di San Pietro, di San 
Giacomo, e di altri DifccpoJi; dove ar- 
rivato San Paolo, fi proftrò a' piedi del Vi- 
cario di C. n Ho nofh o Salvatore , e gli bac- 
ctò, chiedendogli con pictofe lagrime , 
che gli perdonale, come a quello, che 
già conofeeva li Tuoi errori , e peccati , e 
perciò l'accettale nel numero de' ilioi Rid- 
diti , cfeguacidcl fuoMacftro, il di cui 
Santo Nome , e Fede defiderava predi- 
care , infino a fpargerc il proprio fan- 
guc. 

47? Da quefto timore, e fofpetto,*ch' 
ebbero San Pietro, e San Giacomo A Ifeo 
circa la perféveranzadi San Paolo, fi cava 
ancora, che quando cflo venne in Gcrufà- 
kmmenon vi fi ritrovava Maria Sauri al- 
ma , nèSan Giovanni; perchè fé folfero 
iteli nella Città, fi farebbe prefentato a 
ki prima , che ad alcun' altro ; con che fi 
farebbe r:j fvanitoil timore; poiché fa- 
rebbero flati loro prima informati dalla 
Divina Madre più immediatamente , che 
da altro , per chiarirti fe poteano fidarli di 
San Paolo ; perchè il tutto avrebbe preve- 
duto la prudenttulraa Signora ; e (Tendo 
tanto fol lecita, ed attenta al confuolo, ed 
accerto degli Apoftoli, e tanto maggior- 
mente di San Pietro; che perciò non ri- 
trovandoli la gran Signora in Ce ru la lem- 
me, mainEfefo, non cbbercjchi licer- 

fa] j4R.9.v.ì4.& :f. 
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tifìcafTe della perfeveranza , e della fpecial 
grazia conceduta a San Paolo, inlinoche 
San Pietro la venne a fpcrimentare, con 
vederlo già proli rato a' fuoi piedi ; ed all' 
ora l'accettò con gran giubilo dell'anima 
fua, edi flirtigli altri Difcepoli, dando 
aflicme umili , e ferventi flìme grazie al Si- 
gnore , e poi difpofero , che San PpoIo 
ufeifle a predicare in Gerufalcmme, con- 
forme infatti lo fece con ammirazione 
grande de* Giudei , che fo conofeevano . 
E perchèlcdi lui parole eVaoo dardi infuo- 
cali , che penetravano li cuori di quanti 
l'udivano; perciò retta va ognuno attorn- 
to talché in due giorni ficommoflè tutta 
Gerufalcmme , colla voce , che corfe 
della venuta di San Paolo , e della no- 
vità , che andavano cono Ice mio per l'ef- 
perienza . 

376 Non dormiva Lucifero, nè li faci 
Demonj in quefta occafione, nella quale 
per loro maggior rormento vennero di 
piùrifvcgliati dal flaggello dell'Onnipo- 
tente ; poiché all' entrar, che fece San Pao- 
lo in Gerufalcmme, intefero quelli Dra- 
goni infernali , che li tormentava , oppri- 
meva , e rovinava foro la virtù divina, che 
racchiudeva in sè l' A portolo . Però come 
che quella fuperbia, e malvagità fempre 
via più crefee [ c } per tutta l'eternità in 
quelli sì fieri nemici di Dio ; perciò fubi- 
to che intefero contro di sèftcflì così vio- 
lenta forza , s' irritarono ancor più contra 
San Paolo, dal quale riconofeevano. che 
faliva ; talché Lucifero con- incredibile 
rabbia convocò molte legioni de'fuoi De- 
moni, egliefortò di nuovo, che tutti li 
an i mafie ro,e provaffero la forza della pro- 

Sria malignità in quella imprefà, per dc- 
ruggere di tutto punto; San Paolo, fèn- 
za lafciar pietra , che a quefto fine non (i 
moveflcin Gerufalcmme, ed in tutto il 
Mondo . Efcguirono fenza induggio li 
Demonj quefto concertato, tanto che an- 
darono ad irritare Erode , e li Giudei 
contra l'A portolo , e prefèro per occafione 
ardente, ed incredibile zelo , col quale 
aveva dato elfo principio a predicare in 
Gerufalcmme. • 

J77 Ebbe di tutto quefto notizia la 
gran Signora del Cielo, la quale fi ritro- 
vava in Efefb, non folopervia della faa 
ammirabile fetenza , ma ancora perchè le 

«tic- 
te 3 P/fór. 73.9.13. 
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diedero ragguaglio dei turto li mcdelìmi 
Angeli, ebeefìa fpeditoavcvaindifèfàdi 
San Paolo ; e come che da una parte la Bea- 
ti (fimi Madre prevedeva la turbazione di 
Gerufalemrne per la malignità di Erode, e 
de' Giudei , e per Takraparte l'importan- 
za di conici- va r la vita a San Paolo per l'e- 
ia It azione del Nome deirAltiilìmo, e per 
la propagazione dell* Evangelio , cono- 
feendo il pericolo , che ad elfo fovraftava 
in Gerufàlemmc , per tutto quello fi ac- 
crebbe la fbllecitudinc alla Divina Signo- 
ra , tanto più per ritrovarli lei dittante dal- 
la Palcllina , dove avrebbe potuto ailì fie- 
re agli A portoli piùda vicino. Però non 
lafciò di farlo da Efefo coll'efficacia delle 
fue continue orazioni, c preghiere, mol- 
tiplicandole fenza ceffare, con lagrime , 
gemiti, e con altre dì licenze per minirte- 
rio degli Angeli Santi: onde per alleviar- 
la da quelle cure il Signore, le rifpolè un 
giorno nell'orazione, dicendole, che fa- 
rebbe quanto lei domandava per Paolo i 
talché Sua Divina Maertà custodirebbe la 
di lui vita, e lo difènderebbe da quel peri- 
colo, e dalle frodi del Demonio, e così fù 
infatti i poiché ritrovandoli un giorno San 
Paolo orando nel Tempio, ebbe un cftaf 
ammirabile con alrtflìme illuminazioni , 
ed intelligenze di gran giubilo del fuo fpì. 
rito , ed in elfo gli ordinò il Signore, che 
u fritte fubito da Gcrulàiemme , perché 
così conveniva per falvarfi la vita dall' 
odio de' Giudei , quando per altro ne 
meno acccttarebbero dalla di lui bocca 
la dottrina , e predicazione Evange- 
lica. 

378 Per quella cagione non fi trattenne 
San Paolo in Gerufalemrne più di quin- 
deci giorni per quella volta ; come lui 
medclìmolo dice nel capitolo £4] primo 
ad Galatas . E dopo alcuni anni ritor- 
nato da Malta , e da Efefo in Gerufa- 
lemrne, dove fu prefo , riferifee quello 
fucceflb dell' ertali , eh' ebbe nel Tem- 
pio , e dell' ordine del Signore , acciò 
ufeifie fubito da Gerufalemrne , come fi 
contiene nel capitolo ih] vigefimo fe- 
. condo degli Atti Apoftolici , e di que- 
fla vifione , ed ordine del Signore , die- 
de ragguaglio San Paolo a San Pietro , 
come a Capo dell' Apollolato , il quale 

Ul MGéLi.v.ìH. 
fbj Ad. 11.V.17.& iS. 



conferito con gli altri , con li quali po- 
teva confidarli il pericolo, nel quale fla- 
va la vita di Paolo, lofc ] remi fero naf- 
cofta mente a Ce fa rea , ed a Tarlò , acciò 
predicale a tutti li Gentili indifferente- 
mente, come infatti lo fece. Di tutte 
quelle meraviglie , e favori era Maria 
Sant illima l' ili t u mento , e Mediatrice * 
poiché per la di lei intcrccftione le ope- 
rava il fuo Figliuolo Santiùlmo , e del 
tutto effa teneva fubito notizia, egli ren- 
deva le grazie per sé fretta , ed a nome di 
tutta la Chic fa. 

3-79 Allieti rata già per allora la vita di 
San Paolo, teneva la pietofa Madre fpc- 
ranza, che la Divina providenza fàvo- 
lifTc Giacomo fuo Nipote, del quale ne 
aveva fìngolar penfiero ; e già fàpeva,che 
ftava in Saragozza di Aragona fempre 
affittito dalli cento Angeli , che lei me- 
deluna gli aveva lafciato in Granata per 
compagnia, edili-fi di cflb, come lòvra 
fi è detto. E quelli Ceiefti Spiriti anda- 
vano, e venivano molte volte alla pre- 
lènza di Maria Santiùlma colle doman- 
de del noi Lr o Apoftolo , e con altri avvilì 
della nollra gran Regina, e per quello 
mezo ebbe San Giacomo notizia dell ar- 
rivo, che fece la gran Signora in Efefo, 
Quando elio poi vide la Cappella, e pic- 
ciolo Tempio del Pilar di Saragozza al- 
la difpofizione , che conveniva , lo diede 
per raccomandato al Velcovo, ed a'Di- 
icepoli , che lafciava in quella Città , 
conforme fatto aveva nelle altre della 
Spagna , e dopo alcuni meli dalla appa- 
rizione della gran Signora partì San Gia- 
como da Saragozza , continuando fem- 
pre per diverti luoghi , per dove palpa- 
va, la fua predicazione, ed arrivato al- 
la corta di Cattalogna s'imbarcò per lì- 
talia , dove fenza molto trattenerli , pro- 
feguì il fuo viaggio predicando fempre in- 
fino che s* imbarco un' altra volta per 
Alia, con ardente defiderio di vedere ivi 
Maria Santiùlma fua Signora, e fuo pa- 
trocinio . 

380 Ottenne felicemente San Giacomo 
quanto delideravai talché arrivato in Efe- 
fo, fi proftròa-piedidclla Madre del fuo 
Creatore con gran venerazione , fpargen- 
do copiofe lagrime di giubilo , ed alle- 
grezza. E con vivi allctti le diede umili 

grazie > 
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grazie, per gì* incomparabili favori * che 
col di lei mezzo aueua riceuuto dalla diui- 
na delira nella peregrinazione , e predica- 
zione di Spagna, c pcrauerlo in elfo vio- 
lato colla fua il cgal prefenza, e per tutti 
gli altri benefizi, che in quelle vii ire aue- 
ua riceuuto . La Diuina Madre , come 
.Macflra dell'umiltà , lofolievò fubitoda 
terra, egli dine: Signor mio auuertitc , 
che fiete unto del Signore, e di lui Cri- 
fto , e M iniflro , ed io umile vermicciuo- 
lo i dette quelle parole fi pofe genufieifa la 
- gran Signora, e domandò la benedizione 
a San Giacomo, comeaSacerdote del Si- 
gnore . Dimorò poi l'Apo/lolo aJcuni 
giorni in Efefo in compagnia di Maria 
Santiilima, e di Tuo Fratello San Giouan- 
ni, al quale diede ragguaglio di quanto 
gli era accaduto in Ifpagna, e colla pru- 
dentiulma Madre ebbe ancora in quelli 
giorni molti , ed attillimi colloqui, e con- 
ferenze^ 'eguali batterà riferirne folamen- 
telifcguenti. 

381 Per licenziare San Giacomo , gli 
parlò Maria Santi (lima un giorno, e gli 
dilTe, Giacomo Figliuolo mio, quelli fa- 
xanno gli ultimi, e pochi giorni della vo 
.ftra vita;già fajpete quanto di cuore vi amo 
nel Signore, defiderandointrodurui nell' 
intimo della di lui carità , ed amicizia 
eterna, per la quale vi creò , ricomprò, e 
vi chiamò; io in quello, che vi reileràdi 
vita, derìderò manifcilarui quello amore, 
e mi otterifeo di fami tutto quello, che 
colla diuina grazi» potrò operar per voi 
come vera Madre. A quello fauore così 
ineffabile, rifpofè Giacomo con incredi- 
bile venerazione, edilTc.- Signora mia, e 
,Madredclmto Dio, e Redentore, dall' 
intimo dell' anima mia, vi dono le grazie 
per quello nuouo beneficio degno della fo- 
la votlra fmifurata carità; domando. Si- 
gnora mia, mi diate la voflra benedizio 
ne, per andare a patire il Martirio, per 
confcirareilSanriflimo Nome del voltro 
Figliuolo Santilfimo, e mio vero Dio , e 
Signore ; è fe farà volontà , e gloria dief- 
fo, defidera l'anima mia fupplicarui, che 
non mi abbandoniate nel lagrificio, che 
dcuo fai gli della mia vita, madie gli oc 
chi miei vi vedano in quel tranfito, acciò 
mi polliate offerire per odia accettabile ai 
luodiuino colpetto . 
tfi A quella petizione di San Giaco 



mo rifpofe Maria Samifiìma , che la prc^ 
jfèntarebbe al Signore , e glie la adempi- 
rebbe, fe pur il voler diuino. e la di lui 
benignità 10 difporebbc per fua maggior 
gloria. Con quella fperanza, e con altro 
parole di vita eterna, che lei gli dille fc- 
•ìlò.maggiormente confortato l' A portolo , 
ed animato al Martirio, che gli fourafla- 
ua , ed effa profcguehdò a parlare fràleal? 
tre parole, gli dine le Seguenti: Figliuolo 
mio Giacomo, quali tormenti, e quali 
pene potranno giammai 11 imarfi graui, * 
chi Uà per entrare nel godimento eterno 
del Signore ? tutto quello, elicè violen- 
to , gli diuien foaue, e'1 più terribile le 
gli rende a nubi le , e defiderabile a chi hà 
già conofciifto l'infinito , e fommo Bene , 
che dourà polfedcre in contracambio di 
un momentaneo J dolore. Io vi dono j 
Signor mio, l'ora buona delia voftra fe- 
IicilBma forte , e di che fiate già così vici-: 
no ad ufeireda quelle paflioni della carne 
mortale per douer godere del bene infinir 
to, come comprenforc ? e per douer an- 
dare a veder la bellezza della di lui diuina 
faccia. In quella fortuna, che tenete s'in- 
uola il mio cuore; poiché vede, che così 
in brieue già confèguitc quello , che da 
molto tempo defidera l'anima mia , che à 
il dar la vita temporale per l'indefrettibilc 
po (Telfo del l'eterno ri pofo; io vi dono la 
benedizione del Padre, del Figliuolo, c 
dello Spirito Santo; acciocché tutte le tré 
Perfone in unità di una eflenza vi affiliano 
nella tabulazione, e v' incammino per do- 
ue tendono li voftri defiderj , c'1 mio affet- 
to vi accompagnerà nel voilro gloriofo. 
Martirio . 

}8j Oltre alle fudette parole, fog^i lin- 
fe la gran Regina delle altre di ammirabi* 
lefapienza, edifomma confolazione per 
licenziai San Giacomo ; talché gli ordinò, 
che quando arriuaue alla villa Beatifica , 
lodaifelaSantilfima Trinità a nome delta 
medelìma Signora , ed anco da parte di tut- 
te le creature , e che pregaffe per la Ghie- 
fa Santa . Il che intefo San- Giacomo , 
lì offerì di adempire tutto quello gli veni- 
ua ordinato ; e di nuouo domandò alla 
Regina il di lei fauore, e protezione per 
l' ora del filo Martirio , e la Diuina Ma- 
dre glie l'aificurò un' altra volta. Per ultk 
me parole di fuo combino , diffe San Gia- 
como; 

[a] i.AdCor,^x,\j. 
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Donne , Ja voftra vita , e la voftra inrercef- 
fionc è l'appoggio, nel quale la Santa Chie- 
ià adefTo , e per tutti Ji fecoli hà da rcfifte- 
re , e ftar licura trà le perfecuzioni , e ten- 
tazioni de nemici del Signore , e la voftra 
carità farà l'iftrumentodel voftro legiti- 
ino Martirio , ricordateui fempre , come 
dolcilfima Madre del Regno di Spagna , 
doueliè fondata la Santa Chiefa, e Fede 
del voftro Figliuolo Santiflìmo,e mio Re- 
dentore » riceuctelo fotto del voftro fpe- 
cial patrocinio , e conferuate in erto il yo- 
fr.ro fagro Tempio , e la Fede, che io in- 
degno vi nò predicato, e datemi la voftra 
fànta benedizione . Si efibì Maria- San- 
tiflìma di adempire la di lui domanda, e 
defiderj , e dandogli la fua benedizione lo 
licenzio . 

384 Prcfe ancor congedo San Giacomo 
('..i Tuo Fratello San Giouanni, con molte 
lagrime di tutti due , non di dolore fola- 
mente, madi giubilo ancora, per la forte 
•del Fratello maggiore, ch'aueuada cflcre 
il primo nella felicità eterna, edin otte- 
ner la palma del Martirio . Dopo quefto 
fubito 0 potè in camino San Giacomo len- 
za trattenerli per Gerufalemme, douear- 
riuato predicò alcuni giorni prima di mo- 
rire . ( come fi dirà nel feguente capitolo.) 
Rcftò in Efcfo la gran Signora del Mon- 
do; attenta peròa tutto quello, che an- 
dana fuccedendo a San Giacomo , ed a 
tutti gli altri A portoli, fenza punto per- 
derli di vifta nei fuo interno , nè inter- 
metteua giammai le preghiere, ed orazio- 
ni per loro , e per tutti li Fedeli della Chie- 
fa , e colK occafione del Martirio , che 
San Giacomo auca da patire per il Nome 
diCrifto, fi fufeitarono nell infiammato 
cuore della puriffima Madre tanti incendi 
di amore, e defiderj di dar la fua vita per 
il medefimo Signore, che meritò molto 
più corone, che l'A portolo, e phì, che 
tutti aùieme , perchè con ciafeheduno 
("offrì molti martiri di amore più feri- 
bili per il fuo teneriffimo , ed arden- 
ti ifimo cuore , che non fono li tormen- 
ti de' rafbj , e del fuoco per li corpi de* 
Martiri. 
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385 figliuola mH, nelle auucrtenzedt 
quefto capif*lo hai molte regole 
di perfezione, e ai benfopcrare; auuerti 
dunque, che conforme Dioè principio,ed 
origine di tutto l'cllcre, e delle potenze 
delle creature ; così ancora, fecondo lor- 
dine della ragione hà da efTcre il fine di lo 
ro tutte; perchè fcil tutto riceuono fen^a 
meritarlo, tutto lo dcuono riconofeer^? 
chi glie lo diede di grazia, e fe gli fu dai 
l'edere per operare; pcrciòrutte leopcn 
le devono al loro Creatore , e non a se 
ftefic, nè ad alcun' altro. Hor quefta ve- 
rità , la quale io conofecua fenza ingan- 
no veruno, e la confcriua nel mio cu«- 
re, era quella, che mi obbligaua all'cfer- 
cizio , che tante volte con tua ammira- 
zione hai fcritto, ed imefo , cioè a prn- 
ftrarmi in terra , e farmi un'ifteffa cofa 
colla poluere in adorar l'cfler immutabile 
di Dio con profonda 1 inerenza, venera- 
zione, e culto. Poiché confiderava com« 
era ftata creata dal niente , e formata di ter- 
ra, ed alla prefenza dell' effer di Dio mi 
annichilaua > rìconofcendolo per Autore » 
che midauala [4] vita, 1 e fi e re, c'I mo- 
to, e che fenza di lui farei ftata niente « 
talché quanto io aueua, tutto glie lo dove- 
va , come ad unico principio , e fine di 
ogni cofa creata.- onde colla confiderazio- 
ne di quefta verità , mi pareva poco tutto 
ciò, cheoperaua, e pativa; e benché mai 
cenava di far bene ; tuttauia fempre più 
anelava , ed afpiraua a maggior opere , 
ed a più patire; nè poteva faziarfiilmto 
cuore , perchè fempre mi ritrouaua de- 
bitrice , vedendomi tanto pouera , e più 
obbligata . Stà molto da vicino alla ra- 
gione naturale quefta fetenza , e più 
maggiormente al lume della Fede, e co- 
sì facilmente fi farebbe da ogni uno in- 
tendere , fe pur gli uomini vi attende^ 
fero ; poiché il debito è a tutti comu- 
ne , e manifefto ; che perciò trà que- 
fta univerfal dimenticanza voglio , fi- 
gliuola mia , che tu ftii intenta ad imi- 
tarmi nelle fudette opere, ed efercizj ì 
che ti hò manifestato , c fpccTatmente 
ti avverto , che *■ 




[a] AZt. 17.V.18. 
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colla poluere, annichilandoci aJ/ora più, 
quando rAltiffimo tifollieuia'ftuori, t 
regali de' fuoi più /fretti abòracciamenti j 
poiché queft" efempio l'hai manifeito neh" 
umiltà, colla quale io mi portami , quan- 
do riceueua qualche (ingoiar beneficio , 
come fu nelPord/nare il Signore, che vi- 
vendo anco io in vita mortale , mi lì dedi- 
cane Tempio, doue folli inuocata , ed ono- 
rata con venerazione, c culto; talché tan- 
fo qocfto favore , quanto ogni altro mi 
rendei» umile /èmpre più , e io via ogni 
ponderazione umana , hor fé io &ceua 
quello , quando che di più faceta tan- 
te opere » confiderà quello , che deui 
4kr tu , quando Dio è così liberale re- 
co , ed è così fcarfo il tuo riconofei- 
mento . 

586 Voglio ancora, figliuola mia, che 
m'imiti ncll' cflèr molto circofpetta, edi 
fpirijo pouero nel foddisfàre a tuoi bifo- 
gra, iènza che ammetti tante comodità j 
benché ti veniffero offerte dalle tue Mo- 
nache , ò da chi ti vuol bene j talché di 
quello-, che riceui , deui fcieglierc fèm- 
preil più pouero, moderato, yile, e ri- 
gettato j poiché facendo in altro modo non 
puoi imitarmi , nò ftp u ire il mio fpir ito , 
col quale rat disbrigai con buon termine 
di tutte Jc comodità joftentazioni , ed ab- 
bondanza, che li Fedeli miofferiuano in 
Gcrufalcmmc per il viaggio , chedoucua 
farei ed in Efcfb poi per l'abitazione, io 
accettai folamente il meno , e quello , che 
mi baftaua > e fàppj , che in quella virtù le 
ne r i trouano racchi u fé moltre al t re, le qua- 
li rendono a (ut felice la creatura, quando 
che l'iniano , e cieco Mondo lì appaga ì 
anzi lì precipita dietro al vifibile. che può 
aucre, tutto al contrario di quella virtù, 
e verità. 

387 Di un' altro comune inganno pro- 
cura ancora guardarti con ogni follecitu- 
dine , e quello fi è, che gli uomini j benché 
debbano conofeere , che tutti li beni , e 
del corpo, e dell'Anima fono propri del 
Signore , con tutto ciò per ordinano fegli 
appropriano a sé fteffi, e vengono daeffì 
legati , che non folamente laici ano di offe- 
rirli al 'Creatore, e Signore da buona vo- 
lontà} ma anco fe qualche volta accade , 
che gli vengono tolti » allora in tal modo lo 
/e nt ono . che arrivano a lamentarli , co- 
pie /è reltaffcro ojfcfi , e Dio gli faceflc 



qualche aggrauio . Così anco fbgliono li 
Padri , e le Madri amare li fuoi Figliuoli , 
e li Figliuoli li fuoi Progenitori, li Mari- 
ti le Mogli, e qtieftea loro, edogn'unoli 
propria robba, l'onore, la falu te , egli al- 
tri beni temporali, ed anco molte Anime 
li beni fpiritualii che iè queiri gli manca- 
no, allora non tengono formalità nel do* 
lore , e fèntimento . £ benché feorgano 
eflèrgli imponibile il ricuperar qucllo,chc 
desiderano ; nuiladimcno viuono inquie- 
ti , e li rendono incapaci di confuolo j tan- 
to che vengono a far paflaggio dal fènti- 
mento fcnkbilcal difordinedella ragione, 
ed all'inai uftizia; poiché con qucfto vi- 
zio non folamente condannano le opere 
della diurna Prouidcnza, e perdono il me- 
rito grande, che riporta re bbero, fe offe- 
rì Aero quel patimento all'Altinlmo, egli 
fàgrificaflcro quello , che è proprio del 
mede/imo Signore; ma anco conta) fèn- 
timento danno a conofeere , che tene- 
vano per ultimo fine , total felicita il 
poflèdere , e godere quelli beni tranfìto- 
rj , ch'anno perduti , e che farebbero 
viuuti contenti per tutti li fecoli con fo- 
lo quel bene apparente , caduco, e che 
perifee . 

388 Ncfl uno de'fìgliuoli di Adamo può 
arriua re ad amare più , ne meno tanto al- 
tra cola v i libile , quanto io amai il mio 
Figliuolo Santiffimo , ed il mio Spofo 
Giufcppe , e con eflcr quello amore così 
ben ordinato , mentre io viueua ancora in 
loro compagnia ; offerii al Signore di tutto 
cuore il priuarmi della loro conuerfàzio- 
ne ,e tratto per tutto il tempo, che lenza di 
elfi dimorai nel Mondo * quando pattaro- 
no da quella mortai vita . Hor quefta con- 
formità, e raflègnazione voglio, che imi- 
ti , quando ti vedrai priua di qualche colà 
di quelle , che in Dio deui amare j poiché, 
fuoridiSua Diuina Maeltà, nell'una co- 
fa hai licenza di portare affètto ì talché fo- 
lamente hanno da e (Ter in te perpetue le 
anfìetà, e li defiderj di vedere il fommot 
Bene , e di amarlo intieramente, e per fehv 
pre nella Patria Cclefte; a quefta felicità, 
deui anelare con lagrime , e lofpiri , cito, 
efeano dall'intimo del tuo cuore, per lei de» 
vi patire con allegrezza tutte le penalità» 
ed alti izioni delia vira mortale, in quelli 
affetti hai da procedere in maniera tale,che 
da oggi innanzi terghi vivi li defiderj di 

foffrir 
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{offrir tìuanto udirai, ed intenderai , eh/ 
antìo foìfcrto li Santi , acciò cositi facci 
degnadi Dio. Però auuerti , che «Inetti 
desideri di patire , c l'afpirare, e lo sfor- 
zarti di potef vedere Dio, hanno da eiJcrc 
di Condizione tale che coli* affètto di pati- 
re , podi ricompenfarc il dolore * che non 
ottieni, e pur devi dolerti j perchè non 
meriti «fucilo, che tanto delìderi. Talché 
nel volo di anelare alla vifione beatifica 
non fi hà da mcfcolare altro motìuo, con 
quale puoi allegerirti nelle penalità della 
tira, conte farebbe col giubilo della villa 
del Signore? perchè il defiderarcJa vifta 
del fomrrto Bene affine di efèntarti dal pa- 
tire, noncamar Dio, ma tefìefla, e la 
propria comodità} il che non merita pre- 
mio negli occhi dell'Onnipotente, li qua- 
li il tatto penetrano ? epe/ano. Se però tu 
opererai tutte quelle Cole tenia inganno , 
e con pienezza di perfezione , come Ser- 
va fedele, e Spofadi mio Figliuolo, de- 
fiderando vederlo, per amarlo, esodar- 
lo, e per non offenderlo più per tutta l'e- 
ternità, e tenendo anfia di patire tutti li 
trauagli, e tabulazioni al fudetto folo fi- 
ne} credi, ed afllcuratl , che molto ci ob- 
bligherai , e giungerai a quello {lato di 

■ 

CAP. It 

// glorio/o Martirio di San Giacomé, ai 
quale vi aflì/ìò Maria Santijftma , e 
porta i' anima di ejfo al Cielo t vientraf- 
fcrita il di Un Corpo ntllà Spagna : fi 
narra la prigionia di San Pietro , e co- 
me vien liberato dalla carcere , ed al- 
tri mifterj i che in tatto qttefto occor- 
rere. 

J$9 À Rrtvóa Gerufalerrime il noftro 
J\ grande Apoftolo San Giaco- 
mo, in occallonc, che tutta quella Cit- 
tà fi era rivolta con tra li Difcepoli, e fc - 
gtiaci di Criftd rtoftro Signore , duetto 
j?uovo fdegno era ftatO fomentato da' Dc- 
jnouj occultamente, appellando co] loro 
Hknoio fiato li cuori de' perfidi Giudei, 
prouocando iti loro il Zelo della Legge , 
$} emujazione centra la mioua Legge dell 
EuMgfko, coiroccafione della predica- 



li 



z ione di San Paolo, ti quale fe"bene noti 
dimorò piùdi quindici giorni in Gcrufa- 
lemme ì nulladimcno in quello brieve 
tempo operò tanto per mezo di cflb J§ vir- 
tù diuina, che ridufle molti alla Fede,, « 
lafciò tutti con gran merauiglia, e {lupo- 
re} ebenchèli Giudei increduli lì diede- 
ro di animi) alquanto, facendo, che San 
Paolo era ufeitoda Gerii (al e m me ; entra» 
to però fu biro San Giacomo non meno ri- 
pieno di fapienza diuina , e zelo del Nome 
di Crifto noftro Redentore ritornaro- 
no a con tur bar fi più di prima; come an- 
co Lucifero in accorgerli della di lui ve- 
nuta, fubito andò loJJccirando , ed au- 
mentando lo fdegno de' Pontefici, de'Sa- 
cerdoti, e Scribi» acciocché il Predica- 
tore nouamente venutogli fcru ilTc di nuo- 
vo veleno che 1' in<|uietaiTe tutti , e 
conturbane a maggior legno. Entrò San 
Giacomo predicando fervorofatneote il 
Nome del Croccfiflb, la di luimifterio- 
fa Morte* e Refurrezionc , e ne' primi 
giorni ridufle alla Fede alcuni Giudei , 
tra' quali furono notabili uno nomato 
Ermogene , ed un'altro Fileto, entram- 
bi maghi, e ftregoni, tenendo, patto col 
Demonio * Era però Ermogene il più 
dotto delli due nella magia} talché Fi- 
letogJi era DifccpoJo} Hor di tutti due 
voliera prcualerli li Giudei contra l'A- 
poftolo acciò lo fuperaflcFa nel difnr- 
taf con eflo } e fc qucfto non gji riufef- 
va 5 almeno gli toglieflcro la vita con 
qualche maleficio delle loro arti magi- 
che. 

390 Quella {ceferaggine machinarono 
li Deraonj per mezo de* Giudei , come 
iirru mento della loro iniquità } poiché da 
per si fteùlnon poteuanoauuicmarfì syT 
Apoftolo, venendo atterrati dalla diuina 
grazia, che in luifentiuano. Concertata 
però ladifputa colli due Stregoni, entrò 
prima Fileto ad argomentar con San Gia- 
como, acciocché te non refrane J'Apoft o- 
lo da lui confido, fiibintraflè dopo Ermo- 
gene come JVIaelrro , e più perito nella 
fetenza magica . Propofe Fileto li fuoì fb^ 
fittici , efalfi argomenti, e '1 Sagro Ape-, 
ftolo fé {Vanirli , Conforme fo girono li ra*- 
gi del Sole di (cacciar e le tenebre, e parìa 
con tanto fapere , ed efficacia , erte Filerò 
reftòconuimo. e ridono alla vera Fede di 
CriftV, e da allora in poi fi fecedìftnforc 
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de/l'Apollolo , c della dottrina, che egli 
predicaua, però tenendo qualche timore 
del Aio Maeftro Ermogene , domandò a 
San Giacomo, che lo difendette da quel- 
lo , c dalle di lui arti diaboliche i poiché 
iènza dubbio fé gli farebbe voltato contro 
per rovinarlo i perilchè il Santo A porto- 
lo diede a Fileto un pezzetto de' pannicel- po s'intiepedirono , tanto che al fine la 



va in vifìone tutto quello, che operava- 
no gli Apoftoli, e li Fedeli della Chic- 
fa, tanto più, che del fuo amato Apo- 
ftolo ne aveva partìcolar follccitudioc 
per ritrovarli più vicino al Martirio.: 
Ermogene, e Fileto perfeverarono qual- 
che tempo nella Fede di Criftoj ma do- 



li, ne" quali era flato involto GeBÙ bam- 
bino, il quale per mano di Maria San- 
t ini ma aueua ricevuto, e con quella San- 
ta Reliquia lì difèlè il nuouo conucrti- 
to dalli malefizj di Ermogene per alcu- 
ni giorni , ialino a tanto « che il mede- 
fimo Ermogene ebbe la diruta coll'A po- 
rtolo. 

}9' Non potette fculàrfi Ermogene i 
benché temefle di San Giacomo, perché 
lì era già impegnato con li Giudei di do- 
ver diiputar con lui per convincerlo , e co- 
sì procurò rinforzare li luoi errori per via 
di maggiori argomenti di quelli , de qua- 
li fi era valuto il fuo Difccpolo Fileto j mà 
tutto quello sforzo fù invano contra del 
potere, e fapienza del Cielo, la quale 
dal Sagro A portolo ufeiva, come un'irn- 
petuofo torrente j talché fommerfo in 
quello Ermogene , venne obbligato a con- 
confclTar JaFededi Crirto, elidi lei Mi- 
fterj, come l'aveva fatto prima il fuo Di- 
fccpolo Fileto ; e così entrambi accetta- 
rono Ja Santa Fede, e dottrina, che pre- 
dicava Giacomo . Li Demonj veduto 
quefto fi fdegnarono contra Ermogene in 
modo tale , che per il dominio, che te 
nevano fovra di erto , Io maltrattarono 
molto bene , per eflerfi convcrtito alla 
Eede di Crilto j qual però avendo avu- 
to notizia , che Fileto fi era difefo colla 
Kcliquiade'pannicellidi Gesù, la quale 
i! Santo Apoftolo gli aveva dato » per- 
ciò domandogli il medefimo favore con- 
tra gl'Infernali nemici, e San Giacomo 
criede ad Ermogene il baftoncello , che 
portava quando andava peregrinando , 
ccon elfo fece allontanar da lui li Demo- 
ni , acciò non l'affliggeflcro , ntfegliav- 
Vlcinaflcro . 

,'•391 A quelle converfio ni, ed alle al- 
tre , che fece San Giacomo in Gerufa- 
letnme,' ajurarono le orazioni, lagrime, 
cfofpiri, die la gran Regina del CieJoof 
Ieri va dal fuo Oratorio In Eftfo , dove 
( come in altre parti li è ri ferito ) conofee- 



perdetterodel tutto ncll'Afia, conforme 
corta dall'Epiftola feconda a Timoteo , 
dove [4] 1* Apoftolo San Paolo avvila 
detto fuo Difccpolo , qualmente fi erano 
allontanati da lui Figello, ò Fileto , ed 
Ermogene, ne'qualife bene il feme del- 
la Fede arrivò a fpuntare in quei cuori ; 
però non potette far fodc radici , acciò 
avelTero refiftito alle tentazioni del De- 
monio , al quale per lungo tempo aveva- 
no fervito , e col quale familiarmente 
converfato avevano > talché femore refta- 
rono in loro le male reliquie, eie perver- 
fe radici dc'vizj, e quelle ritornarono a 
prevalere in tanto, che li precipitarono 
dallo llato della Fede , ch'avevano già ri- 
cevuto. 

393 Orandoli Giudei videro defroda- 
ta la foro falfa confidenza .che tenevano 
in Ermogene, e Fileto, eìTendo flati già 
convinti , e convertiti alla Fede di Cri- 
fto , concepirono nuovo fdegno contra 
l'A portolo San Giacomo, e determinaro- 
no di finirla con lui in una volta, dando- 
gli la morte, che defidcravano : onde a 
quefto fine follccitarono con danari De- 
mocrito, e Lifia Centurioni della milizia 
Romana, e concertarono con loro in (c- 
grcto , che prcndclfero l'Aportolo colla 
gente , ch'avevano a fuo conto j e che per 
dinlmularc il tradimento, fingelfero cer- 
to rumore, ò contefa qualche giorno in 
quel luogo, nel quale ftalfc lui predican- 
do , ed allora con tal occafione elfi lo con- 
fegnarebbero nelle loro mani . L'cfccu- 
cuzione di tal malvagità rcftò a carico di 
Abiatar, il quale in quel anno fi trova- 
va fommo Sacerdote, ed anco di Golìa , 
il quale era un'altro Scriba del mede- 
fimo fpirito , che il fommo Sacerdote j 
c liccome lo penfarono , così V clegufc 
rono j perchè ritrovandofi San Giaco- 
mo predicando al Popolo il Miftcrio 
della Redenzione umana , provandola 
con incredibile fapienza , e teflim onjdcl- 

• lcan- » 

l[a] AiT'nn. 1. v. 15. 
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le antiche fcritturc, l'udienza fi commof- 
le tutta a lagrime di compunzione , c'J 
fommo Sacerdote , e lo Scriba fi accefè- 
ro in un diabolico furore , e dando il fc- 
gnoalla Gente Romana » hi inuiatoGio- 
fia primo Centurione, il quale prefe San 
Giacomo, buttandogli una fune al collo, 
con publicarlo qoafi perturbator della Re- 
publica , ed Autor di nuoua Religione 
conlfa l'Imperio Romano . 

394 In wI ocqafione poi giunterò Demo- 
crito , e Lifia colla fua Gente, e prefero 
l'ApoftolOj e lo conduflero ad Erode fi- 
gliuolo di Archelao, il quale ancóra era 
fiato preuenuto per maggior cautela nell' 
interno dall'aftuzia di Lucifero , e nell' 
cfternopure dalla maluagità , ed odio de' 
Giudei . Eccitato Erode da tutti qucfti 
ftimoli, aueuamoflb con tra li Difccpoli 
del Signore ( il quale abborriua ) la p er- 
fècuzione , che San Luca [ a J rifcrifce 
nel capitolo duodecimo degli Atti Apo- 
ftolici , deftinando truppe di Soldati , per 
prendere , ed affliggere alcuni di elfi i e 
lubito comandò fi decollale [ b ] San Gia- 
como, conforme li Giudei bratnauano. 
Fu però incredibile il gaudio del nofrro 
«rande Apoftolo , vedendoti prendere , c 

cnegiungeua u termine tanto deltderato, 

di pattare daquefta vita mortale all'eterna 
permezodel Martirio, ficcomela Regi- 
na del Ciclo glie l'aucua certificato, e pre- 
venutolo ; onde fece umili , e feruorofi atti 
di riconofeimcnto per sì fatto beneficio , e 
publicamcnreconfefsòdi nuouo, e prote- 
sola Santa Fede di Crifto noftro Signore , 
e ricordandoli della domanda, ch'aueua 
egli fatto in Efefo alla Regina , cioè di cf- 
icre affittito daefìa nella fua morte , la in- 
vocò, è la chiamò dall'intimo dell'Ani- 
ma fua. 

39 j Intefefubito Maria Santiflima dal 
fuo Oratorio quefte preghiere del fuo ama- 
to Apoftolo, e Nipote, come colei, che 
ftaua attenta a tutto quello , che in lui paf- 
iàua, e con efficace orazione l'accompa- 
gnaua, efàuoriua, e perièuerando in efla. 
vide la gran Signora , che feendeua dal 
Cielo gran moltitudine di Angeli , «Spi- 
riti Supremi di tutte le Gerarchie, e par- 
te di elfi s'incaminò a Gcruklemme , cir 

Tom. ir. 
[a] Aft. 12. v. U 
fb] Ibidcmv.i. 
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condando il Santo A po itolo , mentre lo 
ftauano guidando al luogo del fupplizio r 
altri Angeli furono in Efcfo, doue la Re- 
gina fi ritrouaua , ed uno de 1 Supremi le 
difle : Imperatrice delle Altezze, e Signo- 
ra noftra, 1* AlrMmo Dio, e Signor de- 
gli Eferciti dice, che fubito vi portate a 
Gcrufalcmme , per confolare il filo gran 
Senio Giacomo, e per alHftergli nella di 
lui morte, ed acciò corrifpondiatea'fantr, 
e pietofi defiden di elfo . Accettò Maria 
Santiflima quefto fui ore con gran giubi- 
lo , e riconofeimcnto , lodando il Sovra- 
no Signore per la protezione , con la qua- 
le difende, e protegge quelli, che confi- 
dano nella di lui mifericordia infinita, c 
viuono fotto l'ombra della protezione di 
e Ho , mentre però la Regina ftaua facendo 
quciti atti, veniua condotto P A portolo 
al martirio , e per la fi rada fece molti 
miracoli in tutti quei infermi di diuerfè 
malattie , e languori > ed anco in alcuni 
indemoniati , lafciandoli tutti guariti , c 
liberi, poiché quando còrfe la voce, che 
Erode aucua ordinato , che 1' Apoflolo 
foflc decollato, accorfero molti bifogno- 
fi a cercare il loro rimedio prima che li 
mancaflè il comune mezo del proprio con- 
fuolo. 

, 3f« AI medefimo tempo gli AngeliSan- 
ti riceuettero la loro gran Regina , e Si- 
gnora in Trono rifulgentiffimo ( ficco- 
me in altre occafioni hò riferito ) e la 
portarono in Gerufalemmeal luogo, do- 
ve San Giacomo già arriuaua per tflcc 
giuftiziato ; però nel piegar le ginoc- 
chia in terra il Santo Apoftolo* per of- 
ferire a Dio il fàgrificio della fua vita , 
in alzar che fece gli occhi al Cielo : vi- 
denell'aere, eda fua villa la Reginade- 
gli Angeli , la quale fiaua elfo invocan- 
do nel fuo cuore . E la vide vcftita di ce- 
lefti fplendori, e con gran bellezza, ac- 
compagnata da una gran moltitudine di 
Angeli , che l'afliilevano. A sì grande» 
e dolce viltà venne rutto infiammato in 
ardori di ntiouo giubilo , e carità , coll'im- 
peto de' quali fi commone tutto il cuore, 
e le potenze a Giacomo j talché voleua dar 
voci grandi per acclamare a Maria San- 
tiflima, come Madre del medefimoDio* 
e Signora di tutte le creature i però 
uno de'Spiriti Supremi lo trattenne da 
quel femore » dicendogli : Giacomo 

L 3 Servo 
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Servo de! eoftro Creatore % confcrvate nel 
voftro petto qucfti prezìou allctti, e non 
publicate a* Giudei laprefenza a elifàuo- 
ri, che ricevete dalla noftra Regina ì per- 
che non né fono degni* nè capaci d'inten- 
derli j anzi ne riporterà Più tolto odio , 
che riuerenza , e con quello auuifo fi trat- 
tenne 1* A portolo , ed in filenzi,o moven- 
do le lab ra, parlo al la Diurna Regina, e 
ledine. 

$97 Madre del mio Signor Gesù Crifto, 
Signora, e patrocinio mio, confolazione 
degli afflitti , rifugio de' bifognofi, date- 
mi Signora la voftra benedizione tanto 
deilderata dall'anima mia in queft ora. Of- 
ferite per me al voftro Figliuolo, e Reden- 
tordei Mondo il fagrifìcio della mia vira 
in Oloca li fio , qual ftà brucciandofi nel 
«iefiderio di morire per la gloria del di lui 
Santa Nome* lìano al prefentele voftre. 
puriffime , e candidinlmc mani l'Altare 
del mio fàgrificio , acciò Ma .veramente ac- 
cettabile a chi per mio benefìcio fi offerì 
Dell' Altare della Santa Croce ; nelle voftre 
mani , Signora, e pcrefTei in quelle del 
mio Creatore accomando il mio fpirito. 
Dette quelle parole tenendo il Santo A po- 
ftolofcmpre gli occhi dirizzati, chili in 
Maria Santi ili ma , la quale gli parlauaal 
cuore , venne decollato dal Carnefice . 
La gran Signora, e Regina del Mondo 
C ò ammirabile benignità ) riceuette 1* 
.Anima del fuo amanti lfimo Apoftolo, e 
pollala a fuo lato nel Trono, douefi ri- 
provava, all'ifteflb modo la portò al Cie- 
lo Empireo, edivi laprefentòal fuo Fi- 
gliuolo Santiflimo. Entrò Maria Santiffi- 
ma nella Celefte Corte conquefta nuova 
offerta, cagionando a ruttigli Abitatori 
del Cielo nuovo giubilo , e gloria acciden- 
tale , e tutti le diedero l' ora buona con 
cantar nuovi Cantici in Lode dell* Altif- 
fimo, il quale ricevette l'Anima di Gia- 
como, e la collocò in luogo eminente di 
gloria trà li Prencipi dei fuo Popolo . Ma- 
ria Santiffima proitrata innanzi al Trono 
della Divina Maeftà, fepeun Cantico di 
lode in rendimento di grazie per il marti- 
rio , e trionfo del primo Apoftolo già 
martire. Però vide in quefta occafione la 
gran Signora la Divinità , con vifione non 
intuitiva* macon l' aftratti va , della qua- 
le altre volte fi è parlato . E fu dalla Bea- 
iflìraa Trinità riempita di nuove benedi- 
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ziorri , e favori per sè , e per la Santa' 
Chicfa, per la quale fece petizioni gran- 
di } la benediflero ancora tutti li San- 
ti, e con quefto la riportarono gli An- 
geli al fuo Oratorio in Efèfo» dovenell* 
interim , nel quale fuccedeua tutto que- 
fto , era flato un'Angelo , che rappre- 
fentava la di lei Pcrfona . fn arrivarvi 
però , che fece la Divina Madre delle 
virtù ,-lì proftrò.in terra , come era il 
fuo collume , e diede di nuovo grazie 
all' Altiffimo , per il beneficio già rife- 
rito. 

$98 Li DHccpoH di San -Giacomo in 
quella ifteflà notte raccolfero il di lui Tan- 
to corpo ? e nafeoftamente lo portarono 
al Porto di Gioppc, dove per difpofizio-, 
ne divina s'imbarcarono con effe , e lo 
trasfcrironoinGalizia nella Spagna . Que- 
fta Divina Signora deftinò un' Angelo > 
acciò li guidane, ed incaminaflè, edove 
forte la volontà di Dio fi sbarcane » e ben- 
ché loro non vedefìèro detto Angelo, nul- 
1 adi meno molto bene fi accorgevano del 
favore, che gli predava* poiché lidifefe 
in tutto quel viaggio, e molte volte mira- 
colofamenre . Tanto chela Spagna tiene 
ancora a Maria Santidima quefto obbligo 
di auer riceuuto tal Tcfòrodel fagro Cor- 
po di San Giacomo, il qualeaJ prefente 
poffiede per propria protezione , e di Tela , 
conforme nella di lui vita l'ebbe per Mac- 
ftro , e principio della Santa Fede > la qua- 
le così ben radicata lafciò ne' cuori de'Spa- 
gnuoii. Morì San Giacomo l'anno del Si- 
gnore quarant'uno , aili 2 5. di Marzo , an« 
ni cinque, e meli fette, dopo che ufeì da 
Gerufalemmc, pervenire a predicare in 
Ifpagna, c fecondo a quefto computo, o 
quegli altri , che fovra dichiarat, fù il 
martirio di San Giacomo anni fette com- 
piti dopo la morte di Criftonoftro Sal- 
vatore . 

399 E che il fuo martirio fofle flato al 
fine di Marzo cofla dal capitolo duodeci- 
mo degli Atti [ 4 ] Apoftolici , dove San 
Luca dice , che per il gufto, che moftra.- 
ronoli Giudciper la morte di San Giaco* 
mo, carcerò Erode ib] San Pietro con 
intenzione df decollarlo, come San Gia- 
como , in paifar la Pafqua, che era dell' 
Agnello, e degli Azimi, la quale cele- 



rà ] jISI.k.v.I. 
[bj Ibidem v.^. 
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bravano li Giudei al 1 i quattordeci della 
Luna di Marzo: onde fi raccoglie, chela 
f rigionia di San Pietro fù in detta Pafa.ua, 
ò affai vicino ad efla , e che la morte di San 
Giacomo era preceduta pochi giorni pri- 
ma , nel qual anno quarant' uno , e li quat- 
tordici della Luna di Marzo , concorfero 
con gli ultimi giorni di detto mefe , fecon- 
do il computo Solare degli anni, e meli r 
che noi' altri ofTerviamo , e conforme a 
quefro, la morte dì' San Giacomo occor- 
fe alli venticinquedi Marzo, prima de* 
quattordici della tnna, e pei (libito la 
carcerazione di San Pietro, eia Pafqua 
«'e' Giudei . La C href» Santa' non celebra 
il martirio di San Giacomo nel Aio gior- 
no, perchè concorre coli' Incarnazione , 
e pzr ordinario ancor colli Mifterj della 
Palfionc, che pereiò venne trasferita alli 
venticinquedi Luglio, che fu il giorno 
nel quale arrivò in Ifpagnail Corpo del 
Santo Apoftolo . Colli morte di San Gia- 
como, e colta preftezza , colla quale l'c- 
feguì Erode, lì aumentò più la perfida cru- 
deltà de' Giudei , parendogli , che nella 
rigidezza dell'iniquo Rè teneflero il foro 
finimento , per vendicarli contro li fegua- 
cidiCriftonoftro Signore c'1 mcdefimo 
giudizio fece Lucifero « e fuoi Dcmon j ; 
talché queftt oorvfuggefttonr» eli Giudei 
con preghiere, ed adulazione loperfuafe- 
ro , che comandale fouc carcerato San 
Pietro , come infatti lo fece , in grazia 
de'Giudei, acquali defiderava dar gufto 
per lifuoi fini temporali. I i Demoni dall' 
altra parte tenendo gran timore del Vica- 
rio di Cri Ho per la virtù , che cOntra se 
fteflì fcntkiano quafiufe-ir da lui, perciò 
cercarono affrettar nafcoftaittente la diluì 
catturale poi fecero tenerlo molto ben 
ammagliatocon catene , per doucr giudi- 
ziario (libito pallata \ a j- la Pafqua'. E 
beochèrinviito cuore dell'Apoftolofene 
ftaua lènza penderò alcuno, ecoiri/TefTa 
rranquillità , nelfe quale farebbe flato 

3 uando era libero , però tmto ir corpo 
ella Chiefa , che abiraua in C ei i : là lem- 
me, flava in grande apprcnlìone, e fi af- 
fliggevano molto tutti lì Drfecpoli, e Fe- 
deli , Capendo , che Erode determinaua 
giudiziario lènza dimora . Però con q lic- 
ito affanno moltiplicarono [b } frazio- 
na] 

£b] Ibidem v. 5. 



DI. efupplicheal Signore; acciò confer- 
vafTc il fuo Vicario , e Capo deHa Chiefa , 
con la di cui morte auea da feguire gran 
rovina, e tribulazione . Invocarono an- 
cora il patrocinio , e poderoià inrercef- 
lìone di Maria Santitoma i takhè rutti 
attendevano il rimedio in ella , c per 
cfla. \ 
400 Non fe l'occultava queft'anguftia 
dcDa Chiefa alia Divina Madre, benché 
fi ritrovaffe in £fefo, perchè da quel Iuch 
gorimirauano gli occhi dementili] mi di 
effe, quanto paflavà in Gerufalemmc per 
la vifione chiariiiima , dei tutto aueua .- 
onde nel medefimo tempo rcplitaua Ja piix 
tofa Madre le fue preghiere con fofpiri , 
proftraztoni,e lag r i me di fangue , doman- 
dandoci continuo la liberti! di San Pietro, 
e la difcfà della Santa Chiefr. Quella ora- 
/ione di Maria Samiffiftia ncnetrò li^Cio-r 
li inlìno a ferire il cuore del luo Figliuolo' 
Gesù noftro Saluatore , e per dargli rifpo- 
fta fecfc fua DiuinaMaeftà in perfona nell* 
Oratorio della Regina , dove clTa flava 
protrata in terra , col fuo virginal vifo 
unito colla polucre; entrò il fupremo Rè 
alla di lei presenza ,• ed alzandola dal Aio- 
lo: le parlò con finezza di Figliuolo, di- 
cendole : Madre mia , moderate il voftro 
dolore, c dite tutto quello , che doman- 
date , che vi fi concederà , c ritrouare- 
te grazia negli occhi miei per cor. fe- 
dirlo. 

4*1 Colla prefenza, e certezza del Si- 
gnore, prefèla Divina Madre nuouo fpfc- 
rito, confolazione , ed allegrezza ; per- 
chè li trauagii della Chiefa erano nitro» 
mento del fuo martirio, e '1 veder San Pie- 
tro nella carcere, econdennatoa morte , 
l'affliggeva piiìdi quello fi può pondera^ 
re , come anco il conlìderar quanto da ciò 
doueua f accedere alla primitiua Chiefa : 
onde rmovò le file domande alla prefènz* 
di Cri If o noftro Saluatore , e dille : Signo- 
re , Dio vero, c Figliuolo mio, voi ben 
fapetc la tribulazione della voftra Santa 
Chiefa , li fuoi clamori arrivano al voi t ro 
udito, e penetrano l'intimo del mio af- 
flitto cuore, al fuo Pallore; e voi! ro Vi- 
cario , vogliono toglier lavila , e (e voi 
Signor mio lo permettete adeflo, farà di f 

Ifipatoil voftro picciol gregge, eli Lupi 
infernali trionferanno contra il v offro no- 
me come bramano . Dunque Signor mio y 
'-<L <f«> emio 



Digitized by Google 



i*8 MISTICA CI 

c mio Dio, evita dell'anima mia, acciò 
ioviua, comandate con imperio al mare, 
ed alla tempefta , e fubito fi quieteranno li 
venti , e le onde, che combattono quella 
Navicella , difendete il voftro Vicario, e 
reftino confulì li voftri nemici, e fé /irà 
volontà , e gloria voftra fi conuertano 
controdime letrihulazioni . che io pati- 
rò per li voftri figliuoli , e fedeli , e com- 
batterò con li nemici inviabili * aiutan- 
domi la voftra deftra per la dift fa della vo- 
ftra Chiefa. 

401 Rifpofe il fuo Figliuolo San t i (Timo: 
Madre mia, colla virtù, epoteftà, che 
da meauete riceuuto, voglio , che proce- 
diate a volontà voftra; fatte , e disfate 
quanto conofcctc eflcre conuenientc alla 
mia Chiefa, ed auucrtite, che contro di 
voi fi riuoltcrà tutto il furore de' Demonj . 
Gradì fubito quello nuotio fattore la pru- 
dentilfima Madre , ed offèrendofi a com- 
battere per le guerre del Signore, a fàuor 
de' figliuoli della Chiefa, parlò in quefta 
maniera ; A Itilfimo Signor mio, fpcranza. 
e vita dell'Anima mia", preparato ftà il 
mio cuore, e l'animo della voftraSerua , 
per fàtigarii a prò delle Anime « le quali vi 
colarono tutto il veltro Sangue, e la vi- 
ta} e benché io fia terra inutile, voi però 
liete d'infinito fàpere, e potenza, ed affi- 
landomi il voftro fauordiuino, in niun 
modo farò per temere dagl' infiliti del Dra- 
gone infernale. E giacché il voftro nome 
volete, chciodifponga, ed operi quello, 
che alla voftra Chiefa conuiene ; perciò 
comando fubito a Lucifero, ed a tutti li 
diluì maluagi mi ni Uri, li quali ftan già 
conturbandola Chiefa m Gerufalcmmc , 
che fccndano tutti al profondo , ed iui 
ammutoliti lène diano fin tanto, che fé 
gl i dia nuoua permilfione dalla voftra di- 
vina prouidenza di fa li re su la terra. Qtic- 
fte parole della gran Regina del Mon- 
do furono di tanta efficacia , che ncll* 
iftefTo punto, nel quale le pronunziò in 
Éfèfo , caderono li Demonj , li quali 
italiano in Gerufalemme , e feendettero 
tutti al profondo delle cauerne inferna- 
li , fenza poter refiftere alla virtù diui- 
toa, cheoperaua per raczodì Maria San- 
tini ma . 

403 Conobbe Lucifero, e li di lui mi- 
ni /ti i ,, che quel flagello l'era venuto dalla 
jnano dtlla «oftra Regina , la quale elfi 
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chiamauano la loro nemica; perche non 
teneuano animo di nominarla per nome. 
Stctero poi con gran conf ufionc abbattuti 
nell'Infèrno con quefta occafione, con- 
forme fi è detto in altre limili occorrenze -, 
fintanto, che gli fò pcrmefTodi falirc al- 
tra volta per far guerra alla medefima Si- 
gnora, come fidiràapprcflb. Con tutto 
ciò non perdettero li Demonj qticfto tem- 
po ; poiché attefero a confultar di nuouo 
li mezi, chea tal effetto poteano elegge- 
re . Ottenuto però già dalla Regina qucfto 
Trionfo contra il Demonio, volfeprofe- 
guirlo contro di Erode, e de' Giudei ron- 
de dillèa Chrifto noftro Saluatore adelTo 
Figliuolo, e Signor mio, fepurè volon- 
tà voftra , anderà uno de' voftri Angeli 
Santi a liberar dalla prigiore il voftro 
feruo Pietro. ApprouoCrifto noftro Si- 
gnore la determinazione della Vergine 
Madre , e per la volontà di entrambi , 
comedi Rèfuprcmo, e di Regina; andò 
uno di quei Spiriti fublimi , che iui fi ri- 
trouauano a mettere in libertà l'Apoftolo 
S.Pietro, e cauarlo dalla carcere di Geru- 
falemme . 

404 Efèguì l'Angelo Santo queft' ordi- 
ne con gran preftezza , ed arriuato alla car- 
cere ritrouò San Pietro legato con due ca- 
tene j e trà due Soldati, che locuftodiua- 
no . oltre degli altri , che ftauano alla por- 
ta della carcere, quafi a corpo di guardia . 
Succedette quello però parlata già la Pa- 
fqua, nella [*] notte, che prccedeuail 
giorno, nel quale doucua efeguirfila fen- 
tenza della morte , alla quale era ftato già 
condennato l'Apoftolo, il quale però ira- 
va così Jibcro dianguftie , cheìui dormi- 
va appunto come faceuano le Guardie , 
con graue fon no , lènza diferen za alcuna . 
Arriuò lb] l'AngeloSanto, efunecefla- 
rio pcrcotcrlo per rifvegliarlOjC ftando an- 
cor così fonnolcnto, gli diflc [rj l'An- 
gelo: alzati fubito, cingiti, e calzati, e 
prenditi il mantello, efèguitamt. A que- 
lle parole fi vide San Pietro già libero dal- 
le catene, e fenza intendere ld] quello 
gliaccadcua, feguitò l'Angelo non Capen- 
do, chevifionc fifoflc quella, che vede- 
va , aucndo poi trafeorfo molte ftrade , gli 

diffe 
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, difle l'Angelo , che l'Onnipotente Dio 
l'aveva liberato dalla prigione per l'inter- 
ccllione della fua Madre Santiulraa , c con 
queflo difparve l'Angelo Santo , e San Pie- 
tro , ritornando in se ftcflb , conobbe [ a ] 
il miflcrio, c'1 beneficio ricevuto, e per 
effo diede grazie al Signore . 

407 Parve bene a San Pietro mctterfi in 
ficuro, con dar raguaglio del tutto prima 
alli Difcepoli, ed a Giacomo ilmincre, 
per difporrc ogni cofa col confeglio di 
tutti, ed affrettando ilpaflb andò al hlb] 
Cafa di Maria Madre di Giovanni , il qua- 
le, ancora il chiamava Marco , e quella era 
la Cafa del Cenacolo, dove commora va- 
no inficme , ed afflitti molti Difcepoli. 
Chiamò San Pietro alla porta , ed una Ser- 
va della Cafa nomata Rode , prima di 
feender per veder chi chtamaiìe , co- 
me che conofeeva la voce di San Pie- 
tro , piena di allegrezza andò a di- 
re a" Difcepoli , che Pietro flava alla por- 

( ta. li quali (limarono , che folle {vaglio 
della Serva > però lei fermamente afferi va, 
che Pietro era alla porta ; e come che te- 
nevano molto lontano da I I.i loro imagina- 
zione la di lui libertà, giudicavano, che 
foflfe l'Angelo di elfo ; e frattanto con que- 
fte domande , c rifpoftc , che facevano 
l'un l'altro , tenévano San Pietro nella 
flrada, il quale flava buffando alla porta) 
finalmente aprirono, ciò conobbero con 
incredibile gaudio , ed allegrezza , ve- 
dendo già libero il Santo A portolo, e Ca- 
podcllaChiefa da' travagli della carcere , 
e della morte , ed cflb gli diede raggua- 
glio di tutto il /uccello, e quanto era paf- 
(àto coli' Angelo; acciò avvifafTero Gia- 
como, e gli altri Fratelli, c'1 tutto fàccf- 
fero con ogni (ègrctezza : onde loro tutti 
prevedendo , che fubito Erode Io ceica- 
rebbe con ogni diligenza , determinaro- 
no, che ufeifle quella iflcua notte dalla 
Caia, c fi allontanaflc da Gerufalcmmc, 
per non cfler di nuovo prefb . E e, sì fug- 
gì San Pietro , è quando Erode feppc il 
fucceflo , non ritrovandolo , fece galti- 
gar le Guardie . e fi arrabbiò contra li 
Difcepoli. Pero per la fua fupcrbia,cd 

• empio procedere , gli abbreviò Dio li 
palli ( come fi dirà nel capitelo fogliente) 
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Dottrini , € he mi diede la Regina degli 
Angeli Maria Santi fima . 

406 Tagliuola mia, coll'occafione dc- 
JT gli effetti, li quali ti hi cagiona- 
to il (ingoiar favore , che ricevette dalla 
mia pietà il mio Sci vo Giacomo alla fua 
morte > voglio adelfo dichiararti un pri- 
vilegio , che mi confermò l'AItiffimo, 
quando portai l'anima del fuoApoftoloa 
prcfcntargliela nel Cielo } e benché altre 
volte ti hò dichiarato qualche colà di q ne- 
tto (ègreto,adeffo però l'intenderai meglio, 
e queflo lo faccio , acciò tu veramente fii 
figliuola mia, e mia di vota . Hor lappi, 
che auando io portai al Ciclo la felice ani- 
ma di Giacomo , mi parlò l'Eterno Padre , 
ediflemi alla villa di tutt'i Beati : Figliuo- 
la, e colomba mia, eletta per mio com- 
piacimento frà tutte le creature, voglio, 
che fappiano li mici Cortiggiani tanto 
Angeli , quanto li Santi , qualmente ti 
dò la mia regal parola , per maggior efal- 
tazione del mio Nome, e per gloriatila, 
e beneficio de' mortali in queflo , cioè che 
onci, li quali nell'ora della loro morte 
t invocheranno, e chiameranno con affet- 
to di cuore, ad imitazione del mio fervo 
Giacomo, (upplicandoti , che tu interce- 
da per elfi appo la mia pietà, inclinerò io 
vcrlòlorola mia clemenza, e li rimirerò 
con occhi di pietofo Padre , li difenderò, 
e guarderò da' pericoli di quell'ultima 
ora, allontanerò dalla loro prefenza li 
crudeli nemici , li quali invigilano in 
quclpaffo, per far che perifeano le Ani- 
me , alle quali darò per te grandi ajuti , 
acciò vi rehflano, e fi pongano in grazia 
mia, (è pur da parte loro fi abiteranno; 
talché tu finalmente mi prefenterai le lo- 
ro Anime, e riccucranno con gran van- 
taggio il premio dalla mia liberal mano. 

407 Per queflo priuilegio fece gran rin- 
graziamenti , ed un Cantico di lode al 
Sourano Signore tutta laChiefa trionfan- 
te, ed io con dlà afficme ì e benché gli 
Angeli abbiano per ufficio di prefentar 
le Anime nel Tribunale del giuflo Giu- 
dice, quando efeono dalla prigionia del- 
la vita mortale , a me però fi concedet- 
te queflo privilegio in modo più fpcciale 
di quello , nel quale agli altri l'hà concedu- 
to l'Onnipotente , perchè io l'hò con altro 

tito" 
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tìtolo, ed in grado particolare, ed emi- 
nente , e molto allo afpeflo ufo di «metti 
doni, eprivilegì, conforme lo feci con 
alcuni degli Apoftolt ; e perchè ti vedo 
anfiofa difaperc il modo come ottener po- 
trai quitto favore tanto defìdcrabfle da 
tutte le Anime, rifpondo al tuo pictofo 
affeno , che procuri non demeritai Io con 
Ingratitudine ,,ò dimenticanza, edin pri- 
mo luogo lo acmiiftcrai colla purità in- 
violaudel cuore,, che è quello , : qua] più. 
defidero da té r e dalle Anime i perchè 
l'amor grande, che devo , e tengo ve rio 
Di», mi obbliga a defiderar, clic tutte 
le creature con intima carità , ed* affetta 
oflcrvino la di lui Santa Legge , e che nef 
funa perda la fuaamiftà, e grazia ; talché 
queffro è quello, che devi anteporre an- 
cor alla vita , cioè di voler più toffo ma 
rtre . che peccar contro del tuo Dio,.c 
del iommo Bene . 

40K Subito voglio mi ubbidifehi , efè- 
guendo lamia, dottrina , ctiafìàttghi con 
ogni sforzo d'imitar quello , , che in me co 
nofei, e feri vi, e non facci intervallo nel]' 



amore, nè devi dimenticarti per un mi- 
nimo punto del cordiale affetto . al quale 
ti obbligò la liberal mik ricordia del Si- 
gnore j ma fempre (ìi grata per quello , 
che devi a lui, ed anco a me ; poicnè que- 
ffo è il più di quanto nella vita mortale 
puoi ottenere ; hi fedele nella corrifpon- 
denza , fcrvorofà. nella divozione , pron- 
ta nell'opcrare il più finto , e perfetto delle 
virtù, dilata il tuo cuorc,e non lo coftringc- 
rc colla pufillanimità, come il Demonio di 
te pretende* ftende le mani a cole forti, ed 
ardue, colla confidenza , che devi tener nel 
Signore » non ti opprimere, nè ti difanimi 
nclleauveriìtà, ne vogli impedir la volon- 
tà di Dio ir, te , ne meno gli altiflìmi finì 
della fua gloria ; abbj viva fede ,e fperanza 
nelle maggiori anguille, e tentazioni ; per 
tutto queffo ti ajuterai coli' efempio dcili 
miti fervi Giacomo , e Pietro , e del co- 
nofeimento , e notizia, che ti hà dato dcl- 
lafelicifllma freurtà, colla quale fi ritro- 
vano quei, che vivono fbtto la protezio- 
ne dcll'AItillì mo. Poiché con queffa con- 
fidenza, e colla divozione verfo di me, 
«bbe Giacomo il {ingoiar favore, che io 
gli feci nel fuo martirio , e nel fuperar 
tant i , e tali travagli pcrarrivarc a quella 
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ma fi ritrovava Sa fi Pietro così' tranquil- 
lo , e quieto nella prigione , fenza per- 
dere punto la fcrcnità del fuo interno, e 
nel medefimo tempo meritò, che mio Fi- 
gliuolo Santiflimo. ed io avelli mo tanta 
follecitudinedel di lui rimedio,, e liberi? . 
Quefìi fa vori però li demeritane? li mon- 
dani figliuoli delle tenebre, perchè tutta 
la loro cofidenza tengono porta nelle cole 
vifibili, e nella fua aftuzia diabolica , e 
terrena. Sollievadunque il tuo cuore, fi- 
gliola mia, efeuoteti daquefti inganni, 
afpira al più puro, efanto, che tecofarà 
fempre il braccio poderofb , che operò 
meco tante meravigli». 

„ cap. in; 



Quello , che /accedette * Maria Santìffì- 
ma per la marte , e gafiigo di Erede » 
predica Sa» Giovanni in Eftfè ; /acce- 
dono, molti miracoli : e fi /alleva Lu- 
cifera per far guerra alla Regina del 
Cielo . ' 

409 Tarili cuoredel la creatura ragionc- 
Xx. vole operai amore alcuni effet- 
ti famigliami al pefo, che c nella pietra ; 
poiché come s-inclina , e muove questa 
dove la porta il fìio medefimo peib, cioè 
al centro i così l'amore, ch'è il pefo del 
cuore, lo porta al fuo centro, che è la co- 
fa amata , e fe qulchc volta per ncceffità , 
ò in avvertenza attende ad altra cofà, nul- 
ladimenorefta così fol lecito, ed inclinato 
a quella, che inavvedutamente lo fa ri- 
tornar fubito al fuo oggetto: queftopefo, 
ò imperio delljamorc pare , che in quaiclic 
maniera privi* della libertà il cuore , in- 
quanto lofoggetta, e fa fervo déHa co fa 
amita: acciocché, mentre vive l'amore ? 
non comandi la volontà altra cofà fuor di 
quello > che egli appetì Are, ed ordina. E 
da queffo deriva la felicità , ò sfortuna 
della creatura in adoprar bene , ò male 
l'impiego del fuo amore ; poiché facendo 
Signor di sé medefimo la colà amata » per- 
ciò fé queffo dominio è di cofamala,c vile, 
allora la creatura viene tiranneggiata, ed 
avvilita ,. e fc è di cofa buona, allor vien 
nobilitata, e fortunata , tanto maggior- 
mente, quanti è piò nobile, ed eccellen- 
te il bene amato ; con queffa filofofia vor- 
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mi ti è mantTcftato circa lo flato, nel quale 
viveva MaTiaSanrifllma, quando Tempre 
andòcrefecndo nell'amore dall'iftante del- 
la Tua Immacolata Concezione (ènza in- 
tervallo, ò mancanza alcuna ini ino, che 
arrivo ad clic r co in p re n fora , ed allo flato 
permanente della vinone Beatifica. 

410 Tutto .l'amor Tanto degli Angeli ,c 
degli uomini epilogato in uno, era mol- 
to minore, che Tolo quello di Maria San- 
tiifìma ; talché fé tutti gli altri, fuor di 
effa , fàceflimoun'aggregatodi amore tut- 
to alfieme ; certo fi è , che Tarcbbc detto ag- 
gregato un'incendio tale , -che (ènza cfTcre 
infinito , Ti riputarebbe per tale , frante 
l'ecceflb, col quale fi darebbe aconofecre 
alla noftra capacità; Te dunque la parità 
della noftra gran Regina eccedeva tutto 
quefto Tudetto aggregato , poniamo dire 
con ragione, chela fola Tapienza infinita 
poteva (limar qual Ti Toilé il peTo dell'amor 
di quella si fatta creatura, ed anco il pelo, 
col quale e lla ven i va da tal amore poffedu- 
ta, inclinata, ed ordinata al Tommo Be- 
ne , ed alla Divinità . Talché in neflim 
modo noi polliamo arrivare a penetrare, 
qualmente quel puriùìmo v fèmpJiciflimo, 
ed intìammatpcuore non ammetteva altro 
dominio; altro imperio, altro moto, ò 
altra libertà, fuor c*c per amar fola men- 
te il (omino Benei e quefro in grado .così 
imiTurato, ed impercettibile dalla noftra 
corta capacità, che più tofto fi potrà cre- 
dere , che intendere , e più prcfto confèT- 
làrlo, che penetrarlo, onde quella carità, 
la quale il cuore di Maria Santiflìma pofle- 
deva , la folk-eira va , e moveva in eflb 
ardentiflìmi delìderj di vedere la faccia 
del Toromo Bene , qual teneva lontano, 
e di Toccorrer Ja Santa ChieTa , che aveva 
prefentc . E nelle brame cagionate da que- 
ilc due cagioni fi accendeva tutta; ma dì 
tal maniera governava quefti due arreni 
colla Tua molta fapienza . che in efla non 
ii con tra pone vano j poiché non il negava 
tutta ad uno , per impiegarli tutta all'altro, 
anzi bene fi dava tutta ad entrambi con 
ammirazione de' Santi , e con tutto com- 
piacimento del Santo de' San ti . 

4t 1 Nell'abitazione di così ToJlevata En- 
tità, ed eminente perfezione, flava Ma- 
ria Santiflìma conTultando molte volte Te- 
co ftefia lodato della primitiva ChieTa, 
^ualcorreya ai Tuo conto, ed in qual mi- 



glior modo pocefic impiegarli a prò della, 
di lei-quiete , e propagazione» ne le fu di 
poco Tollieyo, e con Tuolo trà quefte cure, 
ed aflànni leder liberato San Pietro 1 acciò 
come Capoattendefleal governo de' Fede- 
li i come anco il veder diTcacciato da Ge- 
ni fai emme Lucifero, e li di lui Dcmonj, 
e li Membri della ChieTa per allora fuori 
della tirannia eli quelli Dragoni ; acciò 
avellerò potuto re fpirare alquanto , col 
mitigarli la perfècuzione . Però la Di vi na 
Sapienza, la quale con [ <* ] peTo, emiTu- 
ra riparte li travagli, e li Tollievi, ordi- 
nò, che la San ultima MadrcaveiTe in que- 
11' tempo molto chiara notizia del pelia- 
mo liuto di Eroder talché conobbe l'ab- 
bonì ine voi e bruttezza di quella infcliciT- 
fìma anima, perii Tuoi grandi, e TmiTu* 
rati vizj , e reiterati peccati , con li quali 
irritava lo TdegnodeirOnmpot€nte,egm- 
fto Giudice. Conobbe ancora , che per il 
pe&mofeme, che li Demoni aveano Tc^ 
minato nd cuore del Tudetto Erode , ede* 
Giudici , erano tutti Tdegnati contra Gesù 
oaftro Redentore, e centra li di lui Di- 
Tcepoli , dopo la Tuga di San Pietro ; talché 
l'iniquo Re, òGovernatore intentava fi- 
nirla una volta con tutti li Seguaci di d i 
fto , li quali ritrovava nellaGiudca , •« 
nella Galilea, impiegando in quefto tutte 
le Tue forze, enoteftà. Però fé berte Ma- 

allora il fine , che avrebbe tale incento ; ma 
conofeendo , che detto era poderofò , c 
l'anima di elfo unto depravata, le venne 
a cagionare inde me da una parte grande 
orrore il di lui malo (tato , e daH' altra par- 
te un* ecceflì vo dolore la rabbia di eflb 
contra li Seguaci della Fede. 

412 Trà quelle Tolteci tud ini, e trà la 
confidenza , che teneva nel favore Divino 
fi affaticava inceflantementc la noftra Re- 
gina in domandare dal Signore fòccorfo 
con lagrime, clamori, e con altri cfcrcA- 
zj, quali in altre occafioni hò riferito, e 
governata dalla Tua al ti (lima prudenza, 
parlòcon un' Angelo di Tua cuftodia delli 
più Tiipremi , egli diflfe : M ini (tro dell'Al- 
ti Unno , e fattura delle di lui poderofc ma- 
ni , la cura della San ta C hiefa mi (prona * 
cercar con tutto sforzo per efla ogni bene, 
c'1 maggior progrefTo: onde io vi prego, 
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e fupplico , che vi portiate alla prcfcnza 
del Rcgal Trono dell' Altiflimo , e rap- 
prefentiate in elfo la mia afflzione , e da 
mia parte chiediate fi degni concedermi , 
che io patifea per li di lui Servi ? e Fedeli , 
purché non permetta fi efeguHca quello, 
che Erode contro di loro hà determinato } 
poiché intende voler finirla già una volta 
colla Chicfa . Fù fubito l'Angelo Santo 
con quefta legazione dal Signore, retan- 
dola Regina del Cielo come un'altra Idi 
Eftcr pregando per la libertà , e falutcdel 
fuo Popolo , ed anco per la propria } quan: 
do ecco ritornare il Divino A mbafeiato- 
re, fpedito dalla Beati rtì ma Trinità ,indi 
cui nome le rilbofe, dicendole .• Prenci- 
pefla dc'Cicli il Signore degli Eferciti di- 
ce, che voi fietc Madre, Signora, e Go- 
veroatrice della Chiefa, e con la di lui 
poteftà fiate in vece di eflb per tutto il 
tempo, nel quale fiete Viatrice } e vuole, 
che come Regina, e Signora del CiefoC, 
c della Terra fulminate la Temenza con- 
tro Erode. 

41 * Si conturbò alquanto , per la fin 
umiltà, Maria Santilfi ma con quefta rif- 
pofta , e replicando all'Angelo Santo colla 
Forza della Tua carità, difle : Dunque io 
hò da fulminar fentenza contro la fattura , 
ed imagine del mio Signore? Dopo che 
che darle di lui mani riceve l'cflere hò co- 
nofeiuto molti reprobi trà gli uomini, e 
giammai hò domandato vendetta contro 
alcun di loro ; anzi quanto è (tato da mia 
parte femprehòdefiaerato il rimedio, fe 
pur era pofiibile,e giammai di anticipargli 
fa penajritornate dunque Angelo Santo dal 
Signore e ditegli , che il mio Tribunale , c 
poteftà è inferiore , e depcndente dalla fua, 
e non poffo fentenziare alcuno alla morte 
ftnza nuova confili ta del Supcriore , e fe fa- 
rà poffibile far ravvedere Erode ; acciò 
prenda il fentiero della falutc eternai io pa- 
tirò tutt'i travagli del Mondo, conforme 
farà dalla fua Divina Proviclenza ordina- 
to i acciocché quell'Anima non fi perda . 
Fece ri torno l'Angelo al Cielo con quefta 
feconda imbafeiata della fua Regina , e 
prefentaula al Trono della BeatiffimaTri- 
nità i la rifpofta , che le riportòfù in que- 
lla maniera: Signorie Regina noftra l'Ai- 
tiamo dice, che Erode è del numero de' 
Prefetti, per ritrovarli talmente oftinato 

£a] Efih.+ v.iC. 



nella fua malvagità , che non accettar! a0~ 
vifo, òammonizione^ ò dottrina alcuna, 
nè coopererà cogli ajuti , che fe gli daran- 
no, ne fi approfittarà del frutto della Re- 
denzione, nè dell' interceffione de' Santi, 
nè di quanto voi Regina, e Signora mia 
vi affaticaretc per lui. 

414 Ritorno a fpedire la terza volta 
Maria Santilfima il Santo Principe con al- 
tra imbafeiata al Trono dell' Aitiamo , c 
quefta fu, che fc da una parte conveniva 
morille Erode vacciocchc non perfeguitaf- 
fe la Chiefa j dall'altra però l'Onnipotente 
Signore colla fua Divina elomenza , ed in- 
finita carità , vivendogli ancor già in car- 
ne mortale» aveva conceduto alla fua cara 
Madre , che folle rifugio de' figliuoli di 
Adamo, Avvocata, Madre , ed Intcrcef- 
fora dc'peccatori ; talché il mio Tribunale 
fofTe di pietà , e di clemenza per ricevere, e 
foccorrcre quei , che in vochcriano . e do- 
mandariano la mia interceffione , ed anche 
fe fi prevalcflcrodi tal patrocinio: allora 
io da parte del mio Figliuolo Sant irti ino 
gli c k b 1 ili il perdono de'Ioro peccati > dun- 
que come farà poflibile , che tenendo io vi- 
I cere di amore , e di Madre per gli uomi- 
ni , li quali fon fattura delle di lui mani , e 
prezzo della vita, e Sangue di eflb idi ven- 
ghi al prefente Giudice fevero contro alcu- 
no di quelli / Giammai mi fi è commeflb 
clèrcitargiuftizia, ma tempre mifcricor- 
dia, alla quale il mio cuore ftà tutto in- 
clinato ; talchèadeflb lì ritrova molto agi- 
tato trà la pietà dell'amore , e trà l'ubbi- 
dienza della rigorofa giuftizia ; onde vi 
priego Angelo Santo vogliate prefentar di 
nuovo quefta mia anguftia al Signore, e 
fappiate dirmi : fe farà forfè guftodi eflb , 
che muoja Erode,fenza che io lo condanni. 

41 5 Salì con quefta terza legazione al 
Cielo il Santo Ambafciatore , e la Keatifll- 
ma Trinità gli diede udienza, e con tutto 
compiacimento gradì la pictofa carità del- 
la fua diletta Spofa . Però ritornando l'An- 
gelo Santo , informò la pictofa Signora , 
con dirle : Regina noftra , Madre del no- 
ftro Creatore , e Signora mia , Sua Divina 
Macftà dice , che la voftra mifericordia è 
per li mortali , che fi vorranno valere della 
voftra poderoià interceffione , « non per 
quelli , liqualirabborrifcono,edifprez-r 
zano , conforme lo f à già Erode j talché c(- 
fendo voi Signora della Chiefa , e tenendo 

fovra 
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fovra diefla tuttala poteflà divina iperciò 
vi tocca ufàr di detta poteftà nella forma, 
che conviene ; e così dovendo Erode 



173 



mo la corri fpondenza , ò prò por 2 ione che 
verfàva frà la Madre , e'1 Figliuolo , come 
frà il Figliuolo , e'1 Padre in quefta pote- 



rirc, deve ciò farti per voftra Temenza , e I ftà di giudicare ; Poiché fe bene Maria* 



s 



difpofìzìone . Rifpofe Maria Santiffimat 
giuftò è il Signore, e retti fono li fuoi giu- 
dizi i io però fofTrirei molte volte la morte 
erilrifcatto di queft' Anima di Erode , 
jc lui medefimo non fi rendefle indegno 
della mifericordia , e non lì facefTc repro- 
bo ì ftante che opera è della mano [a J dell' 
Altiflimo , fatta da lui a fua imagine, [k ] 
c fìmilitudine ? ricomprata ancor fu col 
Sangue O ] dell'Agnello, che lava li pec- 
cati del Mondo. Hor io dunque non per 

S quefta parte ; ma fc bene per quella , per la 
la le li e fatto pertinacemente nemico di 
io, indegno della di lui a mi Ha eterna, 
con rcttilfima giuftizia lo condanno alla 
morte ? la quale fi e meritato ; acciò non 
efeguifea le malvagità, che intenta, con 
che venghi poi a meritar maggior tor- 
menti nell'Inferno. 

416 Quefta meraviglia operò il Signo- 
re , | gloria della fua Bea t i ili ma Madre > ed 
in te/limonio di averla fatta Signora di tut- 
te le creature ,con fuprema poteftà di ope- 
rare in elle come Regina ,e come Signora , 



Santiffima è Madre di Mifericordia, c di 
clemenza per tutti li figliuoli di Adamo, 
li quali l'invocheranno ; però alile m e con * 
quello vuole l'A ] t illimo , che fi conofea la 
poteftà plenaria , che tiene lei ancor di giu- 
dicar tutti i acciò tutti l'onorino, confor- 
me onorano il di lei Sant illimo Figliuolo ,• 
e Dio vero, il quale come a vera Madie 
le diede la medefima poteftà , che lui tiene, 
in grado però, e proporzione tale , che 
come a Madre, ma pura creatura le com- 
petite. 

417 Con quefta poteftà dunque ordinò 
la gran Signora , che l'Angelo fi confèrifTe 
aCefarca, dove fi ritrovava Erode , e lo 

SrivafTcdi vita, come Miniftro della giu- 
izia Divina. Efcguìl'Angelolafentcnza 
con preftezza, e l'Evangelifta San Luca 
[£]dice, che ferito dall' Angelo del Si- 
gnore , f u confumato da vermi , e così mo- 
rì l'infelice Erode temporale , ed eterna- 
mente . Quefta ferita fù interna , dalla qua- 
le ne nacque la corruzione, e li vermi, li 
quali mi lembi! mente lofpedirono . E dal 



aflomigliandofi in queftoal Figliolo fuo mcdefimoTcftocofta , che dopo di aver 
Santjfs. Talché non poflb dichiarar meglio decollato San Giacomo, fugito San Pic- 



3ueftomiftcrio, che colle parole del mc- 
efìmo Signore nel capitolo \ d 3 quinto di 
San Giovanni, dove di sè mcdefimodicc: 
non può il Figliuolo far qualche cofa , che 
non la faccia il Padre ; anzi perciò fà il me- 
de lìmo, perchè l'ama il Padrcitanto che fé 
il Padre f e] remfeita morti j il Figliuolo 
ancora refufeira quei , che vuole, diede di 
più il Padre commeflìone affiglinolo di 
giudicar tutti ; acciò conforme tutti onora- 
no il Padre , così ancora onorino [/] i 1 Fi- 
gliuolo ì perchè nefTuno può onorare il Pa- 
dre , lènza che onori il Figliuolo i dopo a j 

3ueftofubito foggiunge, che il Padre gli 
iede ouc fi a poteftà di giudicare lg ] per- 
chè egli era Figliuolo del l'uomo, cioè di 
fua Madre Santi dima . Riflettendo dunque 
noisùlafomiglianza, ch'ebbe la Divina 
Madre col fuo Santi (fimo Figliuolo (della 
qual| molte volte liè parlato) intenderc- 

[ a 1 o. v. ?, [ b ] Gerr. I. v. 27- 

f c ] apoc. i. v. 5. T d J loan. 5. v. 19- 
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ito , pafsò Erode da Gcnrfalcmme in [ i 3 
Cefarea , dove aggiuftò alcune differenze, 
che aveva con quelli di Tiro, e Sidonio, 
poiché determinò un giorno , nel quale ve- 
ftitofi [ i^] della Porpora regale , aitilo nel 
fuo Trono, fèce un ragionamento al Po- 
polo con sì fatta eloquenza di parole, che 
il Popolo adulatore, e vano, dandogli il 
vivat con gran voci l'acclamò per [ / ] 
Dio , ci forfennato Erode in vanitofi , già 
accettò quella popolare adulazione, ed in 
taleoccafìone, dice S. Luca, che per non 
averdato quell* onore a Dio; ma ufurpa- 
tolo per se ftc/To con v?na prefunzionc , 
fu* ferito dall' Angelo del Signore; e per- 
chè quel lo peccato fìì l'ultimo , che compì 
le di lui perverfitàj perciò non folo me- 
ritò il gaftigo di detta colpa ì ma anco 
di tutte le altre , che prima aveva com- 
meffo , come in aver ptrfcguitato gli 
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Apo(foli,buriarorì di Crirrol>Jnoftro Sai 
vatorc decollato [ b) il Buri Ih , e comef- 
fo [ c J ) ai ! a ! re r io slpublico , e fcandalofo 
colla fua Cognata Erodiade, ed altre in- 
numerabili abbominazioni . 

418 R itornato l'Angelo Santo in Efefo, 
diede ragguaglio a Maria Santi (lì ma dell' 
esecuzione della di lei (éntenza centra Ero- 
de . La picrofa Madre pianfè la perdita di 

Jucll'Anima r lodando però li giudi zj 
ell'Altimmo , gir diede grazie perii be-' 
ntficio, che con quefgaftigo aveva fatto 
alla Chiefa y la quale come dice San Luca 
crcfceva y C^Je li aumentava colla parola 
dì Dio , e non (blamente era quefto nella 
Galilea, c nella Giudea, dove fi er3 già 
tolto l'impedimento di Erode ; ma anco- 
ra perchè nel medefimo tempo l'Evange- 
lifta San Giovanni , col patrocinio della 
BeatiiBma Madre , aveva cominciato a 
piantare in Efclb la Chiefa ,e Leegc Evan- 
gelica ; talché la fapienza del Sagro Evan- 
gelica rifplendcva ivi , come ciucila de' 
♦ùpremi C herubini in Ciclo , e'I candido 
cuore infiammato, come uno de'piò fq- 
blimi Serafini; avendo feco per Madre, 
e Maeftra l'iftefla Genitrice deli* Autor 
della Sapienza, e della grazia» onde con 
queftt si ricchi privilegi, de' quali gode- 
va l'È vangelifta , potette bene intrapren- 
dere opere molto grandi, e far ecceuìve 
meraviglie .per poter fondare la Legge 
di grazia in Efefo , ed in tutta quella par- 
te dell'Alila , e confini di Europa. 

419 Arrivando in Efefo, cominciò l'E- 
▼angelHta a predicare nella C ittà * batte- 
«ando quelli, che convertiva al la Ecde di 



Crifro nufrro Salvatore, e confermando abominevoli peccati , nc'qUaJi ftava in 



Ja predicazione con molti miracoli , c pro- 



pcrchè per le Scuole de' Greci v i erano 
molti Filofofr , e Gente dotta nelle loro 
fetenze umane , e crucile molto piene d i er- 
jrori* perciò dal sagro Apoftolo veniva- 
no fpeffo convinti f ed addottrinati colla 
ifiaenza, fcrvendofi per quello effetto 
1 folo de' miracoli , e fcgm grandi ; ma 
anco delle ragioni , colle quali rendeva 
maggiormente accreditatala Fede Criftia- 
m , e dopo rimetteva a Maria Santiflìma 
li convertiti, elei li chatechizava , eco- 

C a] Luctil.v.i*. [b J M*rci6.TKVi 
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me che cflà? conofee v a l'inferno , ed ' indi-» 
nazioni én rutti, parlava al cuore di cia- 
fcheduno y e io riempiva d'ìnflutft della 
Divina lucei faceva prodigio!!, e molti^ 
miracoli, e benefizi, liberando indemo- 
niati-, e «Tirando ratte le infermità , focco * 
rendo alle mifericde'poveri , e bifognofi, 
travagliando in qveflo ancor colle proprie 
mani , talché aflìfteva agl'infermi negli 
Orpitali,e li ferriva ,e curava per sé ilefla > 
nella Tua Cala poi teneva la pietofitfima 
Regina , robbe , e ve fi i me n ti per li più po- 
veri, e neceflìtofi ; ajutava molti nell'or* 
della loro morte, ed in quel pericolofo 
paflbguadagnò molte Anime, inca minan- 
dole al fuo Creatore, e liberandole dalla 
tirannide del Demonio; in modb talé ,che 
furono tante quelle, le quali condune al 
camino della verità , codia vita eterna, e 
tante le oocre mcravtgliofc ,lc quali a que- 
llo fine fece , che in molti libri non ft 
potrebbono finire di fcriverle ; perchè 
neflun giorno paflava , nel quale eHa non 
aumenrafle le facoltà del Signore con ab- 
bondanti , e coprofi frutti delle Anime,- 
che gli acquilìava. 

410 Con gli aumenti , che la primitiva/ 
Chiela andava ricevendo giornalmente 
per la fatuità , e follccirudine, ed opere del- 
la gran Regina del Cielo, ih vano li De- 
moni pieni di confufìone, furiofa rabbia ; 
e benché fi rallegravano per la dannazione 
di tante Anime , le quali portavano alle lo- 
ro eterne tenebre ; con tutto ciò ricevette- 
ro gran tormento per la morte di Erode, 
perché della di lui orinazione non afpct- 
tavanoemenda alcuna di tanti brutti , ed 



volto; e perciò lo riputavano per valido 



digj giammai veduti trà quei Gentili;; e loro i finimento contra li Seguaci di Crifro 



noflro Bene : onde permeilo dalla Divina 
providenza, che Lucifero, efooiDragr- 
goni infernali ufeiflero dal profondò deli* 
Infèrno , dove precipitati gii aveva Maria 
Santiflìma, quando loro, fi ritrovavano 
in GcrufaJemme, comefidiflènelcapitOr 
lo pafTato, dopo di aver fpefb il tempo, 
nel quale uetteroivifotterrati in comul- 
tare , e prevenir le tentazioni , per opporli . 
all'invincibile Regina degli Angeli! de- 
terminò Lucifero di proporre le fiape £ « II' 
querele aJcofperrodel Signore , come fitqe 
col Santo Giobbe, (benché eoa «WSgicr 

[e] hi. t.v.?. 
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fdegno.) contro di Maria Santini ma , e con 
quello proponi mento prima di ufeir dal 
profondo, parlò con li iuoi Miniftri, e 
gli difTe. 

421 Se non fu peri imo q tic fi a Donna no- 
lira nemica , temo Tenia dubbio, che -do- 
vrà rovinarli del tutto il mio Imperia; poi- 
ché , conforme tutti condfeiamo, lei tiene 
in se frefla una virtù più clic umana, -colla, 
quale ci annichila, ed opprime in qualun- 
que tempo le piace, e come vuole, e Ttn' 
norada noi nonfié ritrovato modo alcu- 
no per abbatterla . ne meno per relifrerle ; 
queftoé quello , che mi fi rende il più in- 
tolerabile, perchè fc folle Dio, il quale 
già fi èdichiarato per oflefo da* mici ruba 
ini penfieri,e,pcr averlo dilubbidi to,con- 
iìderandoioquefto, e di più, che elio hà 
potere infinito per diftruggerci , non mi 
cagionarebbe tanta confufione, quando io 
venirti maltrattato da lui ftcfioj ma che 
venga così vii ipcf oda una Donna, la qua- 
le, benché fia Madre del Verbo umana-i 
nulladimenoé pura creatura, e 



to 



non 



riamo lenoftre querele all'Onnipotente, 
conforme abbiamogli difcorTo. £ Tubito 
fece il Dragone quefta nuova diligenza, 1 
< permettendo ciò Dio ) talché allegò il 
Tuo fàMo diritto al coTpetto del Signore, 
rapprefenrando qualmente eflèndo lui An- 
gelo di così Tuperior natura alle altre ; nul- 
ladi meno vedeua tanto innalzata colia gra- 
zia, e doni di elfo quella, la quale era un 
poco di terra , e polvere, in modo tale, che 
non lafciata nella fola propria condizione, 
non poteva per itgui tarli , C reftar lupe rara 
giammai da'Demonj . Doue però deue au- 
vertirTi, che non fi pi e Tentano quelli ne- 

ita non poliono ih modo alcuno arriuarui ; 
ma come che hanno la fetenza di molti mi- 
ircrj Touranaturali , benché molto limita- 
ta, e quali sforzata, ed altri pur gli credo- 
no per li miracoli, che vedono ; Tuppoftc 
q uefte notizie gli vien conceduto , che al- 
-zitìolaloro mente a Dio, e parlino con 
elfo, c per allora fi dice , che Hanno alla 



Dio ; anzi di balìa naturalezza, e molto in- 
feriore alla mia » queftoé quello, che non 
iòffri rò giammai , né mi tratterà più con 
tanto imperio , abbinandomi con tanta 
violenza a Tua pofta * e quandoché voglia . 

Andiamotutti a diftruggerla , rapprefèo- » c favori, che veniuano guadagnati per ra* 



diluì pretenda , e fi querelano, ò 
gualche colloquio col Signore . 

411 Data la permillione dall' Onnipo- 
tente a Lucifero di Talire a combattere, e 
far guerra a Maria Santiuima, benché Je 
condizioni, che domandato aueua per ef- 
ièrc ingiufte, molte di effe le furono nega<- 
tei nulladimeno a ciafeheduna delle parti 
concedette la Divina Sapienza le Armiglie- 
le conueniuano, acciò la vittoria della Tilt 
Madre Santiuima foue piùgloriola,e venif 
Te a fracaflar del tutto iff>]Capo allantico, 
e velenofoSerpcmc.Poichèfti molto mifk- 
ri ola q ue(l a battaglia, e'1 Tuo trionfo, fic- 
come vedremo ne' capitoli feguenti , e 
queftaè quella , <hc firfontieneuel duode- 
cimo dell' Apocaliùe , con altri mìlìerj, 
de' quali Te ne difeorre nella prima parte 
di quefta 1 fiori a , quando fi dichiarò quel 
capitolo . Solamente fiauuertilcaper.adef- 
To, che la previdenza dell' Akiilimo dit- 
polè tutto ciò, non Tolo per Ja maggior glo- 
ria della TuaMadreSamilfima ,c per l'cTal- 
tazione della potenza, c Tapicnza Diurna, 
ma ancora per dar giafto motivo di alleg- 
gerir la Chielà dalle perTecuzioni, che con- 
trodi ella ordivano li Dcmonj , e per ob- 
bligarfi la Bontà infinita con equità a ri- 
partire nella medelima ChLefa li beneftzj, 



zodi quelle viterie di Maria Santiflitna, 
come quelle, che fola lei poteva arriuarc 
a conseguire, eoon altre Anime; benché 
làntiwme fi follerò . Poiché in quefta ma- 
niera opera Tempre il Signore -nella Tua 
Ch te fa ; talché difpone , ed arma a leu ne A- 
ni me elette ;acciò.contro di effe farcia if 
Tuo sforzo la rabbia del Demonio, come 
contra li membri-, e parti delia Santa Chic- 
li , e operandole quelle colla grazia Di- 
vina, vengono tal vittorie a rifui tare m 
benefìcio di tutto il corpo miftico de' fe- 
deli, ed a perdere il nemico il diritto, a 
le forze , ch'aveva contro di loro. 



Dottrina , che mi diede U Jli 
Angeli Mari* Si 




degli 



- 3 figliuola mix , quando in quello 
JL difcorTo della mia vita, che Ibi 
feri vendo, ti replico molte volte lo/iato 
lamentevole del Mondo , e quello dell» 
* Santa ChieTa , nel quale tu viui , c'J ami*. 

[aj(? w . 3.V.15. 
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.nodcfiderto,:chctengodi vederti fèguir- 
mi , ed imitarmi ;Fappj > Cariflìma , che 
nò gran ragione, e lo Faccio per obbligar- 
ti; acciò ti lamenti, come Facevo io; e 
piangi tu ancora quello , che io piange* 
vo , auando viveva nella vita mortale» 
poiché ne' prelcnti fccoli molto mi affligr 
gcrei, Femitrovalli in i/lato di poter pa- 
tire dolore. Aflicurati, Anima, che Fci 
arrivata in tempo tale , che do vie ili pian- 
gere con lagrime di Fangue per le calamità 
de'figliuoli di Adamoic perche in una vol- 
ta non puoi intieramente conofcerlc ; per- 
ciò vado rinovando in te quella notizia di 
quanto Fcorgo dal Cielò in tutto il Mondo, 
e più in particolare tra li ProFclIbri della 
Santa Fede: volgi dunque gli occhi tuoi 
verFo tutti ,e rimira la maggior parte de'fi- 
gliuoli di Adamo nelle tenebre, ed errori 
•dell'infedeltà , nella quale lenza Fperanza 
•alcuna di rimedio corrono alla dannazio- 
ne eterna; rimira ancora li figliuoli della 
Fede, e della Chic fa , che Fpcnfierati, e 
.dimenticati viuono di quefto danno, e len- 
za efTerui chi ne tenga dolore ; poiché dif- 
■prezzando la propria Falute , molto meno 
a t rendono a quella degli altri . e come che 
in loro è morta la Fede, e gli manca l'amor 
divino; perciò non gli duole, Fe fi perda- 
no le Anime, le quali Furono create per 
dover godere il medefimo Dio , e fono 
ilatc ricomprate a quello fine col Sangue 
del Verbo urna nato . 

424TM» Fono figliuoli di un Padre [ 4 ] 
il quale flà ne'Cieli ,pd obbligodi ciaFche- 
duno è l'attendere al Fuo Fratello nella For- 
ma , nella quale lo può Foccorrere i quello 
debito però tocca più a quei figliuoli della 
ChieFa , li òuali con orazioni , e preghiere 
-poiTono Farlo 1 ma ioura tutti tal carico e 
maggiore ne'Potenti , ed in quelli , che per 
via della medefima Fede Crifliana fi Fo- 
mentano, e lì trouano più beneficati dalla 
liberal mano del Signore, quefti, che per 
la legge di Crifto godono di tante comodi- 
tà temporali , e tutte le convertono in olFc- 
quio, c diletti dcllacarne, Fono quelli, li 
quali come potenti, faranno poderoFamen 
te tormentati. Poiché FeliPaftori, e Su- 
periori della CaFa del Signore folo attende- 
ranno a vivere in delizie, lenza che ven- 

fhino a fentirctrauaglio alcuno, certo, fi 
, che a Fuo conto correrà la rovina della | 



greggia di Criflo, eia flrag$e,che «e fa- 
ranno li Lupi inFernali. O figliuola mia, 
in che deplorabile flato pongono il Popo- 
lo Crifliano li potenti Paftori , c mali Mi- 
niftri, li quali Dio hà dato loro per Fuoi 
occulti giudizj , ò che gaftigo , e con Fu (Io- 
ne aFpettano nel Tribunale del giuflo Giu- 
dice, Fenza potere apportar leu la alcuna * 
poiché la verità Cattolica, la quale pro- 
leflano già li definganna, la cofeienza li 
riprende , e pure al tutto li rendono Fordi . 

42 5 La caufa di Dio , e del di lui onore 
è fola, e lènza appoggio, li bene della ca- 
la di elio , che fono le Anime fe la paffano 
fenza vero alimento ; poiché quali tutti at- 
tendono a' propri interefli , ea alla confèr- 
vazionc di sé ih I Io , ed a ciafeheduno qual- 
filìa dalla diabolica aftuzia, e dalla ragio- 
ne di flato gli viene ofeurata, e Fopprefla 
la verità ; talché l'adulazione é celebrata , 
l'avidità Fenza Freno applaudita , il Sangue 
di Crifto calpcftrato, il Frutto della Re- 
denzione viltpeFo , e nuffuno vuole mette- 
re a ri fch io (a fu a comodità , ed intcrefie, 
acciò non perdefle il Signore quello, che 
gli colto tanti patimenti , e la vita . Infino 
gli amici di Dio hanno li Fuoi diffetti in 

S iella caufa, perchè non ulano della cari- 
, e della libertà Fama col zelo , che devo- 
no, e la maggior parte di loro fi la (ciano 
vincere dal la propria codardia, ò fi con- 
tentano di travagliar Folamente a fuo prò, 
abbandonando il ben comune , e la Falute 
delle altre Anime. Da quello, figliuola 
mia caverai , che avendo piantato mio Fi- 
gliuolo Santiffimo la ChieFa, e Legge E- 
vangelica colle Fue proprie mani , e fertili- 
zatalacol Fuo medefimo Sangue; tuttavia 
la vede arrivata a sì infelici tempi, de'qual* 
fi querelò il medefimo Signore per li Fuoi 
ProFeti, dicendo: che il refiduo [£] della 
Rocchetta Fc'l mangiò la Locufta , e l refi- 
duo della L tienila Fe'l mangiò la Ruga ,e'l 
re (tante di quello Fù con fumato dalia néb- 
bia , e per raccogliere il Frutto della fua 
Vigna , fi diporta il Signore ; come quello 
che pallata la vindemia, [c] va cercando 
qualche grappolo rimalto, ò qualche oli- 
vo, che non fia caduto alle Fcofle, e che 
non fia flato portato via dal Demonio . 

426 Dimmi addio figliuola mia , come 
larà potàbile , che Fe tu porti vero amo- 
re al 
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re al mio Fi alinolo San ti iti mo, ed ame , 
polli ricc vereconfolazione, ripofo.ò quie- 
te in modo alcuno nel tuo cuore alla viita 



te 

di così lagrimcvolc danno delle Anime, le 
quali fono ftate ricomprare col di lui San- 
gue, ccon quello del le mie lagrime» poi- 
ché molte volte furono pur di fangue fpar- 
fe affine di guadagnarle ? Ti affici! ro figli- 
uola mia , che oggidì fc potefle fpargerne , 
Io farei con ecceno di pianto, e compal- 
fionc, e perche non mi è potàbile piange- 
re adcflbli pericoli della Chicfa; perciò ri- 
cerco, che lo facci tu , e che non abbjda 
ricevere confuolo alcuno in un /ecolo tan- 
to calamitalo, e degno d i cflerc c om pallio - 
nato . Piangi dunque amaramente , e non 
perdere il premio di quello dolore, e lìa 
così vivo, che non poi Ri ammettere altro 
folfievoj fuorcheaiaffliggerfi per il Si- 
gnore, il quale ami . Auverti bene a quel 

10, che io feci per rimediare la dannazio- 
ne di Erode,e per evitarla ancora per quel- 

11 , liqnali vorranno valcrfì della mia in- 
rercefuone , e pur qui mentre ftò godendo 
dcUa Beatifica vifìonc , fon continue le 
mie preghiere , acciò lì Alvino li miei di- 
voti . Non ci auvilire con li travagli, e ta- 
bulazioni, chet'invicrà il mio Figliuolo 
Santtflìmo, acciò per eflì aiuti li tuoi fra- 
telli , e moltiplichi li di lui propri beni^d 
accio trà le ingiurie , che gli fanno li figli- 
uoli di Adamo, tu tarla ti chi per dargli 
qualche ricompénfà colla purità dell'Ani- 
ma tua, la quale voglio lia più Angelica, 
che umana, e terrena; acciò polli viril- 
mente combattere nelle guerre del Signo- 
re, contro de' di lui nemici, ed a nome 
Tuo, e mio romperai loro il Capo.Coman- 
da con imperio contra la loro fuperbia, e 
precipitali al profondo, ed ammanila li 
JvliniftridiCrifto, con li quali terrai oc- 
canone di parlare , che faccino il medefi- 
mo colla poterti, che tengono, e con fè- 
de viva per difèndere le Anime, ed in ef- 
fe l'onore, e gloria del Signore , che così 
refterannóoppreflì, efupcrati dalla virtù 
divina. 



e»':.- 
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Attera Maria Santiffima il Tempio di 
Diana in Efefo , viem portata da' fnoi 
Angeli al Cielo Empireo , dove il Signo- 
re la di/poneper entrare i» battaglia col 
Dragone infernale yptr vincerlo del t zit- 
to» incomincia <jHcfto duello con tenta- 
zjoni di fuperbia . 

4 Z 7 \ >f Oho celebre è in tutte le Iftorie 
IVI laCittàdiEfefo,pofta nel con- 
fine occidentale dell'Alia * e per molte co - 
fe grandi , che ne'pafTati fecoli la refero il- 
luftre, c molto famofa in tutto il Mondo; 
però la di lei maggior eccellenza, e gran- 
dezza fù l'aver ricevuto,c dato Ofpizio al- 
la fuprema Regina del Cielo , e della Ter- 
ra per alcun tempo, come apprefio fi dirà. 
Quello gran privilegio la fece più fortuna- 
ta» poiché le altre eccellenze infatti di ve- 
rità l'avevano refa infelice , ed infame infi- 
no a quel tempo , avendo mantenuto in ef- 
fa-il fuo Trono il Prencipe delle tenebre ; 
ma come che la noflra gran Signora,e Ma- 
dre della grazia venendo in quefta Città 
ad abitare, fò obbligata da'di lei Cittadi- 
ni, con grande affabilità, ricevendo! a,ed 
offrendole molte doni; perciò ne fèguì , 
che la di lei ardenti l'fìma carità per offer- 
var l'ordine nobilitino di quefta virtù 
gli pagane l'ofpizio con maggiori benefi- 
zj, comeaproflimi, e di più come a be- 
nefattori , e non ftranieri : onde fc con tut- 
ti era liberaliifima , coivquei di Efefo a ve-» 
va da eflcr tale con maggiori favori , e di- 
moftrazioni di aflètto ; e così mona dalla 
propria gratitudine a quefta confiderazio- 
ne, fi giudicò debitrice; e per beneficar 
tutta quella ilepublìca , fece per cflà parti- 
colare orazione , domandando fervorofà- 
menteal fuo Figliuolo Santini mo , che Co- 
vra de'di lei abitatori diflbndcfTc le fue be- 
nedizioni, e come pietofo Padre l'illuftraf 
fe , c riducelTe alia fua vera Fede , e cono- 
fei mento. 

4*8 Ebbe rifpofta dal Signore , che co- 
me Signora, e Regina della Chiefà, e di 
tutto il Mondo poteva operar con poteftà 
tutto quello, che le piacene ; però auver- 
tifTe berte all'impedimento , che teneva 
quella Città , per ricevere li doni della mi- 
fcrkordia Divinai poiché colle antiche,<; 

M pre- 
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preferiti abbominalioni de' peccati, che 
commettevano , aveano/già pofto catenac- 
ci alle porte delh divina clemenza, e me- 
ritavano il rigore della di vina giufltzia ; il 
ci, ua le già <1 farebbe prima effettuato , fé dal 
Signore non folte fiata determinata la ve- 
nuta in quella Città della medefima Regi- 
na; quando le pervertita de 'di lei abitatori 
eranp arrivati al colmo,per meritare il ga- 
fligo, ilqualefolpcreagiondi effà fi era 
fofpelo. Alfieme con quella rifpofla, co- 
nobbe Maria SantùTima, che la Divina 
.gtuftizia quali le chiedeva confenticoento, 
cpcrrailfione, perdiflruggere queir Ido- 
Jatra gente in Ètefo, e ne' di lei confini . 
,Con quella cognizione, e rifpo/h fi afflif- 
it molto il pictofo cuore della do lei ili ma 
JMadre , ma non fi perdette di animo la 
iua fin i fu rat a carità ; anzi replicando le do- 
mande appo il Signore, gli&fièV 

429 AltilFimo Re, giulto, e mi feri cor 
d iofo , so bene , che il rigore della voltra 
Divina giultizia fi efeguiicè quando non 
hà luogo pi ù la Divina m i fericordia, ed a 
jal fine vf baffo qualunque motivo, ohe ri- 
trovate nella voltra fa pi cn za ; benché da 
parte de" peccatori folte picciolo . Però ri- 
guardate adelib , Signor mio , l'avermi ac- 
cettata quella Città por abitare incita fe- 
condo la volontà voftra* talché li di lei 
abitatori mi hanno con accoglienze rice- 
vuto, ed offerto li loro beni a me, ed anco 
4I yoftroServo.Gioyanni ; temperate, Dio 
mio, il voflro rigore , e fi converta con- 
trodime, che io patirò per il rimedio di 

t^icfti miferabili . E voi tuttopodcrofo,il 
.quale tenete bontà , e mifericordia infini- 
« 'per vincere col bene il male , potete 
'n togliere l'obice, acciò fi approfittino 
de'.vo^Fri benefizi i e non vedano gli occhi 
mici perire tante Anime, che fon opere 
delle voftre mani , e prezzò del voftro 
Sangue . Rifpofcle a q ueffo preghiera 1" A ; - 
tiffimo , e diflè Madre , e Colomba mia, 
voglio , che efpreffamente conosciate la ca- 
gione del mio giufto (degno , e quanto 
venga ben meritato da quelli , per li quali 
y<4 mi pregate } attendete dunque, e lo ve- 
drete ; ed ecco fubito , per vifiqne chiarif- 
fima, fi manifèftòalla Regina tutto quel- 
lo, cheficguc; 

aio Conobbe, che molti fccoli prima 
delT Incarnazione del Verbo celebrata nel 
di lei Pano virginale , trà li molti conci- 



liaboli, che Lucifero aueua farlo per d'u 
firuggerc gli uomini » fecenc uno,nel qua- 
le parlo a'iuoi Demoni, e glidiflc: Dalle 
notizie, che io ebbi nel Cielo i n quel pri- 
mo mio flato , .come anco dalle Profezie , 
che Dio hà r ine lato agli uomini , e da'fa- 
uori, che a molti tuoi amici hà fatto fon 
venuto in cognizione , che il medefimo 
Dio fi hà da obbligar molto , che gli uo- 
mini dell'uno, e l'altro fedo fi attengano 
ne'rcmpiauucniredamohi vizj. Ji quali 
io d eliderò corife ruar Jjel Mondo, ed in 
particolare circa li d i Ietti carnali , circa la 
robba , e cupidigia di.elTà> tanto che ri- 
nunzieranno ancora quello , che gilè leci- 
to i anzi accio lo facciano, con tra ogni 
mio defìde rio, gli darà molti ajuti , con li 
quali di Proprio volere lliano calti , e pò- 
ueri , e Soggettino la loro volontà a quella 
di altri uomini, e poi fé con quelle virtù 
ci vinceranno , meriterannogran premj^e 
fauori da Dio , ficcome l'hò canato da al- 
cuni, ri quali lune vi flati calli , poucri , 
ed ubbidienti , e cosili miei intenti refte- 
ran molto del u lì per via di quefli m c z i , fé 
non tratti a modi rimediare a tanto danno, 
con ricompen farlo almeno per .ogni via , 
che farà polli bi le alla noftra aftuz ia.Con fi- 
derò ancora , che fé il Verbo Diuino pren- 
de carne umana , conforme abbiamo ime» 
fo, farà intieramente callo, e puro,edin- 
fegnerà ancora a molti, che fono tali,non 
folamentc agli uomin»ma»ncor alle Don- 
ne, le quali fe bene fianofragili, nulladi- 
meno foglipno,cf&r più tenaci; e quello fa- 
rebbe a medi maggior tormento, quando 
che loro mi/upcraucro, aueodoio vinto 
la prima Donna . Soura di tutto eiène pre- 
dicono molte cote le fcritture degli Anti- 
chi ì come circa li Jfàuori, che goderanno 
gli uomini colla prefenza del Verbo urna- 
nato , e fatto a loro limile nella roedefim» 
natura, la quale è certo, ertegli bà da fol- 
leuare } ea arricchire colla Aia prefen- 
za. 

4ji Per oppormi a tutto quello (profe- 
guì Lucifero^ voglio il voflro parere, e 
diligenze , e che procuriamo fubito impe- 
dire gli uomini, che non confeguifeano 
tanti beni. Vedali da quefto quanto da lun- 
gi venga l'odio, e le in lìdie dell' Inferno 
con tra la perfezione Euangelica , che pro- 
feflTano le Sagre Religioni *Si confultòlun- 
gamentc quefto punto trà li Dcmonj,c dal- 
la 
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Itftfàrifultarcftòconclufo, che gran mot 
titudine di Dcmonj ftafìero apparecchiati 
come capi di quelle legioni le quali do- 
tlcuarto tentar coloro,- che trattai! a no di 
uiucrein caftità , pouertà , ed ubbidien- 
za ; determiriolfi di più che per allora , e 
nel medefìmó punto ad onta delle dette 
Virtù, e della caftità, fpecialmente pro- 
mouefTero loro una forte di Vergini , le 
quali in appaTcnza fotto colore di virtù > 
e finta perfezione , come ipocrite òfferuaf- 
fcro cali irà, e con quefto fàlfo titolo fi con- 
gregafrcroairoflcquio di Lucifero, e di 
nitri gli altri DenYonj. Giudicando con 
tal diabolico nrczoli nemici <■ che non fo- 
lamcnte aurian domito riportar gran tri- 
ónfo per l'acquifto de He anime fudettc; ma 
ancora" per via di q'Ueftc fi farebbe Venuto a 
fcreditar la vita Rcligiofà , e cafra, la qua- 
le elfi preUedeuano , che doueua infegnare 
il Verbo Umanato * e la di lui Madre nel 
Mondo ; ccfacciò più presiede q ti c/la lor 
faffà Religione, la duale intentavano gì' 
infernali Dragoni iftituire ; rifolfèro di 
fondarla con ogni abbondanza di beni 
temporali edi delizie* alle quali inclina 
la natura; con quefto però, chepaffaueil 
tutto occulta mente * ed in ftgreto; talché 
fotte nome di caftità dedicata a'falti Dei , 
aurebbero facoltà rfi vìucre licenzioia- 
mente, ed in delizie. 
' 4>- Però fubito fé gli offerì un dubbio, 
cioèfèquefta Religione doueua iflituirfi 
di Uomini 4-ò di Donne; alche alcuni De- 
moni ri fpofero, che follerò tutti uomini; 
perchè farebbero più cortami, e fi rende- 
rebbe perpetua quella faifa Religione ; ad 
altri paruc , che gl i uomini non Foflèro co- 
sì facili per lafciarfi ingannare, come fon 
le donne ; poiché detti difeorrono con 
maggior forza di ragione, e cosi a un'ano 
potuto venire in cognizione dell' errore 
piùprefto> che le donne, le quali fono di 
più baffo intendimento; anzi ancor fono 
facili a credere, tenaci in quello , che una 
volta hanno apprefb, ed amano, e come 
tali più atte a j>oterconfèruarti in quell'in- 
ganno. Quefto parere preualfè, e ftì ap- 
prouato da Lucifero ; benché dei tutto non 
cfdudefTc gli uomini ; perchè giudicà,che 
fi trouartbbcro alcuni , li quali farebbero 

,pcr abbracciar quelle fallacie , affine di I nierano fnperbe, ambizione di onor vano, 
guadagnarti credito , e tanto maggiormen- 1 ed abbonivano gli uomini ; ritrovò Luci-' 
ce le vi lì aggiungcuano le doppiezze, e | fero in effe buona difpofizrone per ingan- 



finzioni , per non perderla vana Rima de- 
gli uomini , la qUale per elfi medefimi Lu- 
cifero gli farebbe acqut'ftar colla fua aftii* 
zia ; acciò fi con ferva de ro a lungo temfpò 
inipocrifie, e fimulazioni quelli , che fi 
foggettarebbero al fuo fervi zio . 

433 Con quefto infernal confeglio fi de- 
terminò da'Demónj di fare una Religio- 
ne, ò Congregazioni di Vergini finte, e 
menzogniere; perchè il mcdcfimo Lucife- 
ro di iTe agli altri Demoni ; benché per me 
farà di molto compiacimento di ricevere 
Vergini confegrate , e dedicate a mio cul- 
to, e venerazione, conforme vuole aver* 
(e Dio; nulladimcno mi orrende Untò la 
mondezza, e purità del corpo , che fi of- 
(erva con quclta virtù «• che non la potrò 
fofrrire ; benché fia dedicata alla mia gran- 
dezza j e così abbiamo da procurare , che 
quefte Vergini fiano l'oggetto delle noftrc 
bruttezze ; e fe qualchcduna vorrà elfer ca- 
fra nel corpo* te le infinucranno penfieri 
immondi, edefiderj fporchi nell'interno, 
di manieratale, che in realtà neffiina fià 
veramente carta; benché per la fua vana fu- 
perbia voglia contenerti ; e quando farà 
già immonda di mente, fi procurerà con- 
fervarla nella vanagloria della fua virgi- 
nità. 

- 4 .434 Per dar principio a queftafalfa Rc- 
lifcìone,fcortcroli Dcmonj pertuttele Na- 
zioni del Mondo, e gli pajvc, che certe 
donne , nominate le Amazzoni , erano 
molto al propofìto per effettuar per effe if 
lor diabolico penfìero. Quefte Amazzoni 
erano venute dalla Scizia nell'Afta, dove 
vivevano, ed erano guerriere, fupplendq 
colla loro arroganza , e fuperbia alla fragi- 
lità del {elfo ; talché a forza di arme fi era- 
no refe Signore di molte Provincie , e fpe- 
cialmente ftabilirono la loro Corte in 
Efefò, in modo tale, che per molto tem- 
po per sé fteffe fi governavano , fdegoando* 
di foggettarfi agli uomini, e vi vere in lo- 
ro compagnia , il con fo rz io de 1 quali da cC- 
fe con fuperba prefunzione veniva chia- 
mato.» Schiavitudine , ò Servitù. E per- 
chè di quefte materie ne parlano molto le 
Jftorie, benchècongran varietà; perciò' 
non mi trattengo in quello; bafh al mio 
intento il dire , che come quefte Amazz o- 
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narJe col falfo preteso della caflità: onde 
potè in capo a molte di effe, che per 
cotal mezo fi renderebbero molto celebri, 
e venerate nel Mondo , fariano famolè, ed 
ammirabili apprefìb gli uomini , epotreb- 
bc c fiere , che qualcheduna arri vaile ad ot- 
tenere la dignità , e venerazione di Dea.E 
così colla fmifurata ambizione di quefl' 
onor mondano , fi congregarono molte 
Amazzoni Donzelle, veramente vergini, 
ed altre fintamente tali, e diedero princi- 
pio alla falla Religione delle Vergini, vi- 
vendo in congregazione nella Città diEfc- 
fo, dove ebbe l'origine . 

435 In brieve tempo fi aumentò afiat il 
numero di quelle Vergini « più che pazze, 
con ammirazione , ed applaufo del Mon- 
do, fn] [cercando ij [tintoli Demonj. Hof 
trà quelle ve ne fu una la più celebre , e l'in- 
goiare nella bellezza, nobiltà, (apere,ca- 
itità, ed altri doni naturali , chclarclcro 
più famola , ed ammirabile , la quale chia- 
mavafi Diana, e per la venerazione, colla 
quale era tenuta , c pc r la moltitudine del- 
le Compagne , che teneva , fi diede già 
principio all'ammi rabile Tempio di Ere- 
Io» che il Mondo riputò per una delle Tue 
meraviglie. E benché quello Tempio ri- 
tardò in edificarli per molti fccoli, tutta- 
via fola Diana fi acquili ò dalla cicca genti- 
lità il nome, e venerazione di Dea; tal- 
ché a lei fi dedicò quefla ricca, e funtuofà 
fabbrica , e fi chiamò il Tempiodi Diana. 
A Tua imUazionepoife ne fabbricarono 
molti altri in diverfe parti fotto del mede- 
fimo titolo . Per render però celebre il 
Demonio quella falla Vergine Diana , 
mentre effa viveva in Efcfo, le comuni- 
cava , e la riempiva di diaboliche illudo- 
ni, e molte volte la vefiiva di fallì fplcn- 
dori, eie manifcflava colè occulte; acciò 
k pronoiìicafle , c le infegnò alcune ccrc- 
monie, e culto limile a quello, che il Po- 
polo di Dioufava, acciocché con quelli 
riti cfla , e tutti gli altri vencralTero il De- 
monio, e le altre Vergini veneravano lei 
come Dea ; talché poi il medefimo faceva- 
no gli altri Gemili , tanto prodighi di lo- 
ro ficlli, quanto cicchi, con attribuire la 
Divinità a tutto quello , che (limavano, e 
gli pareva per ammirabile . 

436 Con quello diabolico inganno , 
quando poi debellate le A mazzoni , entra- 
rono li K.e de' Regni convicini a govcrna- 
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re in Efefo, conlèrvarono quello Tem- 
pio, come co fa divina, e fagra , conti- 
nuandoli in efTo quel Collegio di Vergini' 
flolte . E benché un'uomo ordinario ebbe 
abrucciar quello primo Tempio; tutta- 
via ritornò a rcedihcarlo quella Città , c'I 
Regno, contribuendo tutti a tal fine, c 
molto più le Donne; quello però accadde 
trecent'anni prima della Redenzione del 
genere umano poco più, òmeno. E cosj 
quando Maria Sa uri ili ma fu in Efcfo , non 
era il primo Tempio quello , che allora vi 
era; ma il fecondo reedificato al tempo 
già detto, ed in elfo vivevano quelle Ver- 
gini in varj ripartimenti ; e come che nel 
tempo dell' Incarnazione , e morte di Cri- 
flo l' Idolatria flava molto flabilita nel 
Mondo; perciò non folamentc non fi era- 
no migliorate di coflumi quelle diaboli- 
che temine nel Tempio , ma erano peggio- 
rate ; talché quafi tutte tenevano commer- 
cio abbomincvolc con li Demonj , ed af- 
fieme con quello commettevano molti al- 
tri bruttillimi peccati , ed ingannavano il 
Mondo con buggiarde profezie,collc qua- 
li Lucifero tratteneva in quella infamagli 
uni , e gli altri . 

437 Tutto quello , e molto più vide 
Maria Santiffima eflerc vicino al luogo , 
dove dimorava efla in Efelb ; dal che rice- 
vette un si vivo dolore nel fuo puri Aimo 
cuore, ed una tal ferita, che le avrebbe 
apportata la morte , le da Dio non foflc fia- 
ta con fervuta . Avendo poi veduto, che 
Lucifero teneva quafi per Sede, e Cattedra 
di malvagità l'Idolo di Dianam proftrò in 
terra avanti al fuo Figliuolo Santilfimo , e 
gli dilTe; Signore, e Dio Altiffimo^egno 
di ogni riverenza, e lode, quelle abbo- 
minazioni , che per tanti fccoJi han perfé- 
verato, é di ragione, che abbiano rimedio, 
e termine ; non può fo Aeri re il mio cuore , 
che lìdia ad una infelice,ed abbomincvolc 
Donna il culto dovuto alla vera Divinità , 
e'I quale poi folo , come Dio infinito no- 
mate, ne meno, che il nome della caflità 
rclli così profanato , e dedicato a'Demonj. 
La voflra benignità infinita mi hà fatta 
guida,c Madre delle Vergini, le quali fono 
una parte nobiliilima della voflra Chic fa, 
ed un frutto più (limabile della voflra Re- 
denzione, ed a voi tanto grato. Il titolo 
della caflità hàda reflar confegratoa vbi 
1 nelle Animelle quali faranno figliuole mie 
V non 
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non pollo da oggi innanzi permettere , che 
fellamente fi ufurpi dalle adultere f mi que- 
relo di Lucifero , e dell'Inferno tutto per 
l'ardire , che hanno havuto in appropriarli 
quefto diritto ingiuftamente , e domando 
"Figliuolo mio, che fia punito colla pena 
del rifeatto delle anime dalladi lui tiran- 
nia, e che efeano tutte dalla fchiavitudinc 
di eflb alla libertà della Fede, e della vera 
luce. ' ■ 

438 II Signore rifpofc .• Madre mia, io 
accetto la voftra domanda, perchè è giu- 
fto, che non fi dedichi a* mici nemici la 
virtù della cali irà; benché (ìa folamente 
nel nome, quando che fi ritrova così nobi- 
litata in voi, edame è tanto grata. Però 
molte di quefte Vergini fono preferite, e 
reprobe per le loro at>bom inazioni , e per 
la pertinacia non il ridurranno tutte al ca- 
mino della falute eterna» ma foto alcune 
poche abbraccicran no la Fede ,chc le farà 
infegnata. In quella occafionc arrivò San 
Giovanni all'Oratorio di Maria Santiflì- 
ma; benché non conobbe allora il mifte- 
x io,ncI quale (lava occupata la gran Signo- 
ra del Cielo, ne meno feppe la prefènza del 
d i lei Santiflimo Figliuolo nofrro Signore, 
però la vera M ad re dell' umiltà volle unire 
le domande-proprie con quelle dell'amato 
Difcepolo, e fcgretamente domandò li- 
cenza al Signore , per parlar con elfo, e gli 
dhTe in quella maniera : Giovanni figliuo- 
lo, affannato lU il mio cuore, per aver co- 
nofciutoli gravi peccati , che fi commet- 
tono contral'Aitiflimo in quefto Tempio 
di Diana , e defidera l'Anima mia , ch'ab- 
biano termine , e rimedio. Il Santo Apo- 
ilolorifpofc : Signora mia, io nò veduto 
qualche cofa di quel , che pafTa in quefto 
abboni ine voi luogo, e non pollo contener 
le lagrime per il dolore, vedendo, che il 
Demonio ha in detto venerato col culto , 
che al folo Dio fi deve, e neffuno potrà dis- 
cacciar lami mali , fe voi Madre mia non 
lo prendete a conto voftro . 

439 Ordinò MariaSantiffima all'Ape 
Itolo, chel'accompagnafTc nell'orazione, 
domandando al Signore, che rimediane a 
quel danno, San Giovanni fene andò nel 
fuo ritiro , reftando la Regina nel fuo con 
Cri fio noli ro Sai vatore,e proli rata di nuo- 
vo in terra in prefènza del Signore, spar- 
gendo molte lagrime, ritornò alla fiia ora- 
zione, e preghiere i perfevcrando in effe 

Tom. ir. 



con ardentiffimo fervore,- e quali agoni - 
zando per la veemenza del dolore , ed in^ 
cimatali alquanto verfo il fuo Figliuolo 
Santiflimo, acciocché la confortaflc,e con- 
folafle; eflorifpofcallcdi lei preghiere, e 
defiderj , dicendo: Madre , c Colomba, 
mia, facciali quello, che domandate fen-> 
za dimora alcuna , ordinate , e comanda- 
te come Signora , e podcrofa tutto quahto 
il voftro cuore defidera .Con quefto bene- 
placito s'infiammò i 'a fletto di Maria San- 
ti (lì ma nel zelo deii'onor della Divinità, e 
con imperiodi Regina comandò a tutti li 
Demonj, li quali /lavano nei Tempio di 
Diana, che feendeflcro fubito al profondo, 
e lafciafTero libero quel luogo,che per tan- 
ti anni avevano polleduto . Erano molte 1 c 
legioni , che ivi (lavano ingannando il 
Mondo colle domande , e rifpofte,che da - 
vano , e profanando quelle Animc,le qua- 
li ivi abitavano , ma in un brevilfimo mo- 
ro di occhi caderono tutti all'Inferno , per 
la forza delle parole di Maria Santiflìma,c 
fiì in maniera tale il terrore , col quale gli 
abbattè, che al movere delle fuc verginal 
labra , formata che fu la prima paro!a,nor» 
affettarono l'udir la feconda, quando già 
•fi ritrovarono arrivati all'Inferno > paren- 
dogli tarda la loro naturai velocità , per al- 
lontanarti dalla Madre dell' Onnipoten- 
te. • - . 

: 440 Né potettero falir da quelle profon- 
de caverne, fino che fegli diede nuova pcr- 
miuloneC come fubito fi dirà) per u fa ire 
col Dragone grande alla battaglia , eh* eb- 
bero colla Regina del Cielo \ anzi nell* 
ifteflo Infèrno cercavano li luoghi più di- 
ttanti da quello, dove lei fi trovava su la 
terra . Pero deve avvertirli , che con quelli 
trionfi,in tal maniera vinfe MariaSantiffi- 
ma il Demonio , che non poteva lui far ri- 
torno al mcdeftmo luogo , ò poflcujone , 
dalla quale era flato fpofTcffato; ma come 
che quefta Idra infernale era , ed è così ve-* 
lenofa , che quantunque fe le troncava una 
tetta, le ripudiavano delle altre i perchè ri- 
tornava alle fuc malvagità con nuove in- 
duftrie, ed invenzioni contra Dio, e con- 
fi a la di lui Chiefà; però continuando que- 
fta vittoria la gran Signora delMondo,col 
medefimo con lènti mento di Cri fio noftro 
Salvatore, fpedì fubito uno de'fuoi An- 
geli Santi j acciò andaflè al Tempio di Dia- 
na , e tutto lo rovinarle , fenza lafciare 
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in cflb pietra fovra pietra , e falvafic fola- ciati dell'arre Tua controdi San Paolo; per 
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mente nove Donne di quelle, che ivi vi- 
vevano, le quali le nominò una per una, e 
tutte le altre reiìailero morte , c fepolte 
nelle rovine dell' ed ifi zio -, perchè erano 
reprobe , e Je loro Anime dovevano feen- 
dere con li Demoni > li quali-cflè adorava- 
no , ed ubbidivano nell* Infèrno , dove Ma- 
riano fepolte, prima che commerteflero 
più peccati . 

44 1 L'Angelo del Signore efeguì il pre- 
cetto della Tua Regina, e Signora, ed in 
un punto di tempo royinò il f amolo, e ric- 
co Tempio di Diana, il quale per molti fc- 
coli li era edificato, e con grande ftupore, 
e (pavento degli abitatori di Efefo, (i vide 
fubitodeftrutto, e rovinato. Rifervando 
Solamente nove Donne , le quali aiTcgnate 
gli ayeva , e notificata Maria Santi fllma,e 
Crifto noftro Salyatore difpofto , e quefte 
iole fi convertirono alla Fede , ficcome ap- 
preso fi dirà ; e tutte le altre perirono nella 
rovina, fenica reftar memoria di cflTc» c 
benché li Cittadini di Efefo fecero inqui- 
i z i on c del delinquente , niente però fi po- 
tè feoprire circa chi ne foiTe l'Autore di 
quella defi ruz ione , ficcome lo (coprirono 
nell'incendio dell'i fteflb Tempio , quando 
fu altra volta deftrutto ; poiché allora tro- 
varono il malfattore, e quefto (Ti un'uomo 
particolare, e io fece per farfi un nome ce- 
lebre nel Mondo » da quefto fucceflb prefe 
l'Evangelifta S.Giovanni motivo di pre- 
dicare con più fervore la verità divina,pcr 
cavare gliEfefini dall'inganno, ed errore 
nel quale li teneva il Demonio. Subico il 
jnedefimo Evangelica colla Regina del 
Cielo diedero grazie ,c lodi al Sovrano Si 
gnoreper quefto trionfo, ch'avevano ot- 
tenuto contra Lucifero, ccontra l'Idola- 
cria • 

441 Pcròè neceiTario qui avvertire , ac- 
ciò non equivochi chi leggerà il fu ci et co 
per quello, che fi rifèrifee nel capitolo de- 
cimo nono degli Atti f>j Apoftolici circa 
il Tempio di Diana , il quale jfuppone San 
Luca , conie ancor già in piedi in Efefo al 
tempo , nel quale San Paolo fu ivi dopo di 
alcuni anni a predicare agli Efefini; poi- 
ché racconta TE vangeli Ita , qualmente un 
grande Artefice di Efefo chiamato [b] De- 
metrio, il quale faceva Imagini di argen- 
to della Dea Diana cofpirò con altri Offi- 

[aj AQ.\<).v. 17. [b] Ibidtmv.i^. 



chè egli per tutta l'Afia andava predican- 
do, che non erano Dei quei, li quali ve- 
nivano fatti per mano degli uomini . Con 
quella nuova dottrina f perfuafe Demetrio 
a'fuoi compagni ) che San Paolo predica- 
va , non folamente fi toglierebbe il guada- 
gno dell'Arte ; ma ancora fi cagionarebbe 
gran vilipendio al Tempio della gran Dia- 
na così venerato nell'Ada, ed in tuttofi 
Mondo, e con que(racofpira2ionefi tur- 
barono gli Artefici, e tutti gli altri nella 
Città davano [ri voci, dicendo: Grande 
è la Diana degli Efcfini , dal che fuccedet- 
te il rimanente , che fieguc a raccontar San 
Luca in quel capitolo. Hor acciò s'inten- 
da, chequcJflodcH'Evangelifta non con- 
tradice a quello, chedi fnvrafi èferitto > 
deve avvertirli, che quefto Tempio, del 
quale parla San Luca, fu un' altro meno 
fontuofo, e più ordinario, il quale reedi- 
ficarono di nuovo quei di Efefo, dopo che 
Maria San t i (lima ri tornò a Gerufalemme, 
il quale quando arrivò San Paolo a predi- 
car ivi , fi ritrovava già reedificato ; poi- 
ché dali'ilieflb, che ilTeftodiSan Luca 
riferifee, fi cava molto bene quanto invi- 
fccrata fi ritrovafle l'idolatria, c'I fallo cul- 
todi Diana negli Efefini,ed in tutta l'Afia, 
tanto perii molti fecoli, ne' quali li loro 
antenati erano viitiuti in quell errore, co- 
me anco perchè la Città fi era refa il J u ir re , 
e famofanel Mondo con quefta venera- 
zione , e Tempio di Diana, e fedotti li 
Cittadini da tal' inganno, e vanità, gli pa- 
reva , -che non potettero vivere fenza Ialo- 
ro Dea , e fènza fargli Templi nella Città, 
dove era ftara l'origine di quefta fuperfti- 
zioncj talché come a Capo di Rcligiofità 
gli altri Regni con emulazione avevano 
imitato. Tanto potè l'ignoranza della vera 
Divinità ne' Gentili, che vi furono bifo- 
rco molti Apoftoli , e molti anni per dar- 
gliela a conofeere, ed a fradicare la ziza- 
nia dell'Idolatria, e tanto maggiormente 
da quei, li quali fi riputavano più favj, c 
politici trà tutte le Nazioni del Mondo. 

4^3 Deftrutto il Tempio di Diana > re- 
ftò Maria Santiùlma con maggiori dclide- 
rjdi aflàticarfiperrefaltazione del Nome 
di Crifto , e per la propagazione della San- 
ta Chiefa , acciò fi avanzate il trionfo,che 
contra li nemici fiera guadagnato: onde 

moki- 
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molti pi ican d o a quello fine le orazioni , e 
preghiere, fuccedette un giorno, che gli 
Angeli Santi fe le manifcftarono in forma 
vi li bile* e le diserò/ Regina, e Signóra 
noftra, il grande Iddio degli Efereiti Ce- 
kfti , ordina , che vi portiamo al fuo Cic 
lo, eTrono Regale, doue vi chiama.Rif- 
pofe Maria Santi flìma; qui fiala Schiava 
del Signore , facciali in me la fua fantilfi- 
rria volontà j fubitogli Angeli la poterò in 
un Trono di luce (ficcome altre volte lì e 
detto) e la conduflero al Cielo Empireo 
alla prefenza della Saritiflìma Trinità i pc- 
rò fc le mariifefiò in quella occafione laDi- 
vinità per vilìoncnon intuitiva, ma a fi f at- 
tivai ed e(Ta fu biro fi pfoflfòavanti a quell' 
auguuiflìmo Trono , adorando 1' effefe 
immutabile di Dio con profonda umiltà, 
e riverenza, d'Eterno Padre le parlò, e 
difTe : Figliuola , e Colomba mia raanfuc* 
tiùima, li tuoiacccfidefidcrj; e brame , 
che hai dcll'cfaltazione del mio Santo No- 
me,- fono arrivate al mio udito, e le tue 
preghiere per la Chic fa fono accettabili 
agli occhi mici, e mi obbligano ad ufar 
della mifericordia, e della clemenza, tal- 
ché in ri co m pcn fa del tuo amore , voglio 
di nuovo darti la mia p'otefià , acciò con 
efia polli difèndere l'onore t e gloria mia 
COUcidnfo, che terrai de mici nemici y c 
dell'antica fuperbia di elfi, umiliandoli, 
e calpestandola loro cervice, e Colle tue 
vittòrie proteggerai la mia Chiefa * ed 
acquifk-rai nuovi bendìzj, e doni per li 
Fedeli di lei fidinoli * e tuoi fratelli. 

444 K-ifpofe Maria Santi ùiina qui fià la 
minima delle creature, ed apparecchiato 
è il mio cuore per tutto quello, che farà di 
veltro beneplacito per Y esaltazione del 
voflro ineffàbile Nome , e per vofira mag- 
gior gloria, facciali in me la Vofira divi- 
na volontà. Soggiunge l'Eterno Padre * e 
difTe : fappiano tutti li miei Coftcggiani 
del Cielo, che io nomino Maria per Ca- 
pitàncfTa, e Capo di tutti li miei Elettici, 
e vincitrice de' miei nemici ; acciò trionfi 
da elfi gloriofamcnre . E'i medefimo fù 
confermato dalle altre due Pcrfòrto divine 
figliuolo, e Spi rito Santo « etutti liRea- 
- ti cogli Angeli rifpofero.- la vofira fanta 
volontà fi fàccia Signore , nel C iclo,c nel* 
*a Terra . Subito ordinò il Signore a dieci, 
ed otto più fu premi Serafini, che di fuo or- 
dine adomafllro , preparafTero , ed armaf- 
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fero la loro Regina perla battaglia contra 
l'Infèrnal Dragone. Si adempì in quelU 
occafione mifteriofàmente quello, cheli 
ritrova fcritto nel Libro della Sapienza $ 
cioè il Signore armerà la creatura', per ven-* 
dicarfi de'fuoi nemici , e'1 refiante , che irà 
q*uel luogo fi dice ; perchè prima ufeirono 
lei Serafini , ed adornarono Maria San ti f- 
lìmaconuna forte di lume, comedi un' 
impenetrabile feudo , il quale dimollrava 
a tutti li Beati la fan tira , e la giudi / ia del- 
la loro Regina così invincibile, ed impe- 
netrabile da'Detrfonj , che fi allomigliava 
foio alla fortezza del medefimo Dio urna- 
nato , per un modo ineffàbile ,- e per que- 
lla meraviglia diedero grazie all'Onnipo-i 
teme quei Serafini , con tutti gli altri. 
Santi . 

44? Ofcirorto fubito poi altri fei Scra- 
ni , ed ubbidendo al precetto del Signoi e , 
diedero Un'altra nuova illuminazione alla 
ran Regina; eq'uefia fu come una forte 
i divino fplcndore, chepoferonel di lei 
virginal vifo, per il quale non potevano li 
Demonj rimirarla ; ed in vif tu di quello 
beneficio, benché fèle avvicinafTcro li ne- 
mici per tentarla ( come fi diri) non pote- 
vano giammai rimirar la di lei taccia cosi 
divinizata, non glielo permettendo il Si- 
gnore , il che fàcea per mezo di quello 
gran beneficio. Dopo a quefii ufcironogli 
altri fei ultimi Serafini, aquali ordinò il 
Signore , che dafTcro arme ofTenfive a quel- 
la, ch'aveva per fuo conto la difefa della 
Divinità, e del fuo onore; ed in adempi- 
mento di Quello ofdine , pofero gli Ange- 
li in tutte le potenze di Maria Santillana 
altre nuove qualità, eduna virtù divina , 
che Corri/pendeva a tutti li doni , de'quà- 
lil'Altiujmo l'aveva adornata ; ccortque- 
fto beneficio ei concedette potcftà alla 
gran Signora , che a volontà fua poteffe 
impedire, trattenere, e togliere infino al 
più intimo pen fiero , e sforzo di tutti li 
Demonj ; perchè tutti da allora relrarono 
foggetti alla volontà, ed ordine di Maria 
Santiflima , fènza poterfélc opponere in 
tutto quello , che lei gli comandaucje Que- 
lla poteftà cfTa ufà molte volte in beneficio 
dc'Fedeli , e de'fuoi divoti , Tutto quello 
adorno poi , come anco quello , che ligni- 
ficava, lo confermarono da una in una le 
tré Divine Perfone , dichiarando ciafehe- 
dunalaparticipazione, chele le dava de' 
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divini attributi, li quali a qualunque di 
effe fi appropriano; acciò con quelli folle 
ritornata alla Chiefa, ed inetta trionfato 
tlanemict del Signore . 

446 Diedero poi la fua benedizione le 
tré Divine Pcrfone a Maria Santi (Sina per 
licenziarla, e la gran Signora di nuovo con 
profondilfima riverenza le adorò ; e con 
quello fu riportata al proprio Oratorio da- 
gli Angeli , li quali ammirando le opere 
dell' Altiflimo, dicevano frà loro: chi è 
coirei, la quale così deificata, profpera,e 
ricca per la participazione de' divini attri- 
buti , fecnde al Mondo dal fupremo de' 
Cieli, per difèndere l onor del Signore ? 
pome bene adornata , quanto bella viene 
per combattere le battaglie dell' Altiilimo! 
o Regina, e Signora eminentiffima , [4] 
carni nate , ed attendete profperamentc col- 
la voftra bellezza, procedete , e regnate 
fovra tutte le creature* loro tutte l'ingran- 
difeano, elodino, perche così liberalec 
poderofo fi palefa per mezo de' benefici , e 
favori, chea voi fa, Santo, [b] Santo 
Santo è Iddio degli EfèrcitiCclefli, ed in 
voi farà benedetto da tutte le generazioni 
degli uomini; in arrivar che fece poi alfuo 
Oratorio Maria Santi ili ma , protrata fu- 
bito ir) terra , e fattali una cofa iflcffa colla 
polvere, diede umili grazie all'Onnipo- 
tente , come folcva nel ricevere fimil i be- 
neficj . 

447 Rimate la prudcntiifima Madre 
concitando /eco ftelfa per qualche fpazio 
di tempo, per difporfi al conflitto, chele 
iovraftava con li Dcmonj , e mentre flava 
inqueftaconfidorazionc, vide, che fai i- 
va fovra la terra, come dal profondo un 
Pragone roffo , e fpavcntcvole con fette 
refte; buttando da ciafeheduna di quelle 
fumo, efuoco conefìrema rabbia, c fu- 
rore, cqucflo veniva feguitato da molti 
altri Demonj, fotto l'irte ffa forma. Era 
tanto terribile quella vifione , che neflun' 
altro vivente 1 avrebbe potuta tolcrarc , 
fenza perder la vita, e perciò fu, neceffario, 
che Maria Santi Ifima folle fiata preparata; 
acciò fi rencteflTe così invincibile, cnc ha- 
vefTe potuto incontrare in battaglia quelle 
cruentiflimcheftie infernali . Dirizzaro- 
no tutte quelle il camino per dove ritrova- 
va la gran Regina , e con turiofa rabbia,ed 
orrende fìrida la minacciavano , e diceva- 

1 
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no frà di loro , cccitandofi l'un l'altro ; an- 
diamo a defìruggerc quefta nofìra nemica, 
licenza abbiamo dall' Onnipotente Jper 
tentarla, e fargli guerra, finiamola que- 
fta volta con effa, prendiamo vendetta de- 
gli aggravi, che Tempre cihà fatto, e di 
averci difeacciat i dal Tempio del la noflra 
Diana, lafciandolorovinatoiattendiamo 
adeflfo noi alla di lei rovina; Donna è , pu- 
ra creatura, e noi altri damo fpiriti favi , 
attuti , e podcrofi , non vi è cofa in lei 
da temere , eflendo una creatura terre- 
na . 

448 Si prefentò innanzi all'invincibile 
Kcgina tutto quel!' Efcrcito di Dragoni 
infernali col fuo Capo Lucifero , provo- 
candola a battaglia; e come che il maggior 
velenodi quello Serpente eia fuperbia,per 
mezo della quale per ordinario s'introdu- 
conoaltri vizj, con li quali poi egli preci- 
pita innumerabili Anime; perciò ftimòd* 
incominciare per quello vizio, coloren- 
dolo fotto velo di fantìtà ; perchè ciò fi 
confaceva colio (Iato, nel quale (limava 
ritrovarli Maria Santiffìma ; e così a tal 
fine fi trasformarono il Dragone, e fuoi 
Minifìri tutti in Angeli di luce, ed in que- 
lla forila fc le fecero vifìbili, non fàpen- 
do elfi,che lei gli aveva veduti, e conolciu- 
ti nella loro propria, elcgitima forma di 
Dcmonj : onde incominciarono con Iodi, 
ed adulazioni, dicendole: Podcrofa fei Ma- 
ria , grande , e valorosa tra le Donne; tut- 
to il Mondo ti onora, e celebra per le gran 
virtù , che in te conofee, c per li j?mdi?:;, 
e meraviglie, che operi, ed efeguifei ; de- 
gna (cidi quella gloria, giacché neflunori 
e uguale nella fantità ; noi altri lo conofcia- 
mo più che tutti , e per quello lo confeflìa- 
mo, e ti cantiamo le prodezze de 'tuoi atti 
eroici. Neimcdefimo tempo, nel quale: 
Lucifero diceva per finte quelle verità , 
procurava infinuarc nell' imaginazione 
dell'umile Regina molti penfieri difuper- 
bia , e di prefunzione ; però in vece d'in- 
clinarla , e muoverla a qualche diletto , ò 
minimo confentimcnto, le furono quali 
vivi dardi di dolore, che le trapalarono 
il candidiamo, e fimplicillimocuore;tal- 
chè le farebbero flati di meno fenfo tutti li 
tormenti dc'Martiri , che quelle diaboli- 
che adulazioni : onde per disfarle , fece cf 
fa molti atti di umiltàjannichilando sè (lef. 
fa , e (limandoli un nulla , e ciò per un 
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/nodo tanto ammirabile) e poderofo , 
che non fù fondibile a'Dragoni infernali i 
talché non potettero trattenerli più punto 
alla di lei prefènzai poiché difpofe il Si- 
gnore, che Lucifero, e Tuoi Miniftri lo 
conofeefiero, e pcnetraflcro : onde fuggi- 
rono tutti fenza dimora, dando formida- 
bili Arida, dicendo: andiamo al profon- 
do i poiché meno ci tormenta quel conf il- 
io luogo, che l'invincibile umiltà di que- 
fta Donna ; e così la lafciarono per allora , 
eia prudentinuna Signora diede le grazie 
all'Onnipotente, per il beneficiò di que- 
ita prima vittoria. 
i , ■• :' ; ■ . )3 i '< 

Dottrina , che mi diede la gran Regina , 
e Signora, del Cielo. 

; 

4)9 Igliuola jnia, nella fuperbia del 
JO Demonio quanto è dalla parte di 
eflb vi fi trova un'ccceUb , guai Jut mede- 
fimo conofcccffere imponibile, e qucfto 
ile, che come fervono, edubbidifeono a 
Dio JiGiufti, eli Santi, così J'ubbidircb 
he, e [o fèrvirebbe Lucifero, purché di - 
veniflc fimilea loro nella fanti tà . Però non 
P pollìbilcdi confeguircqueftoeffètto,per- 
che contiene in se una ripugnanza , ed op- 
pofizionejpoichè l'eOenzadella fantità con 
iute ìnaggiuftarfi la creatura colla regola 
della divina volontà, amando Dio fovra 
tutte le cofei cftandofottoladiiui ubbi- 
dienza . e'1 peccato conliftc inallontanarfi 
da quefta regola , amando altra 'colà , ò ub- 
bidendo ad altro fuor di Dio, e perchè 1- 
pneftà della virtù è così conforme alla ra- 
gione , che ne meno il medelimo nemico la 
può negareiperciò Lucifero vorebbe,fc fof- 
fe poflibilc, abbattere li buoni, invidiofo , 
e furibondo di non poterli fervire di loro , 
ed ancora perché brama , che Dio non ot- 
tenga la gloria, che riceve per li Santi , e la 
quale il medefìmo Demonio non può con- 
feguire.Per qucfto di più invigila tanto in 
«rcadcrca'iuoipicdi qualche Cedro del 
Libano . cjoèalcuno ? che li trova follcvato 
in fantita ; e che pallino ad efTcr fuoi febia- 
yi quelli , che fono fiati fpcciali fervi dell' 
Altiilimo } che in ciò impiega tutto il fuo 
* ftudio, làgacìrà, e vigilanza , e da qucfto 
medefimo eccello gli nafee il procurar , 
chele gli attribuita qualche virtù mora- 
le ; benché fia fblo di nome, lìccome lo 
fanp.ogrfpocc.iti, elofacevano le Yergi- 
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ni di Diana» parendo al Demonio, che in 
qualche maniera entra a parte di quello , 
che Dio ama , e vuole , e di più cerca mac- 
chiare, e pervertire per quefta via la ma- 
teria delle virtù , nella quale gufta il Signo- 
re comunicare la purità fua nelle Anime . 

450 Attendi, figliuola mia «poiché fon 
tanti raggiri, machine, e lacci, cheten^ 
de qucfto Serpente, per precipitare li Giu- 
fti , che fenza fpedal favore de 1 1' Al t i ili m o 
non pofTono le anime conofcerli, e molto 
meno /operarli , ò liberarli da tante reti , 
ed infìdie , che gli trama > per ottenere 
però quello fpccial favore dal Signore ^ 
vuole fua Divina Macftà, chela creatura 
da fua parte non fi dimentichi della propri* 
fiacchezza, né confidi di sé fteflà , nètra- 
lafci di domandarlo, e defiderarlo, per* 
che fenza dubbio per sé fola nie nte può , b 
fubito perirà i quello però , che molto ob- 
bliga la divina Clemenza, è il fervore del 
cuore , e la pronta divozione nelle cofe di- 
v i ne,e fovratutto la perfeverante umiltà,ed 
ubbidienza, le quali ajutanolaftabilità, e 
fortezza in refifterc al nemico -, voglio an- 
cora , che ftii avvertita , non per affligger- 
ti ì ma per tua maggior cautela , ti avvilo, 
che fon molto rare le opere buone de'Giu- 
fti;, ne' quali non butti quefto Serpente 
qualche parte del fuo veleno per appellarle 
perchè per ordinario procura con fomma 
fot ti glie zza muovere qualche paflìone,ò 
inclinazione a cofa terrena , la quale quali 
nafeoftamente tira , e fi trabboccare qual- 
che puoco l'intenzione della creatu rateerò 
non operi puramente per Dio , e per il fine 
legitimo della virtù, e con qualunque al- 
tro afretto limile lì viene a viziare in tutto, 
ò in parte,e come che quefta zizania è met 
colata col frumento , perciò è difficile co- 
nofccrla nel principio, fe le Anime non 
fi fpogliano da ogni affetto terreno, e fan- 
no efame delle loro opere alla prefenza del- 
la luce divina . 

451 Già fei molto bene avvertita figli- 
uola mia, circa quefto pericolo, e circa 
la veglia , che tiene contro di te il Demo- 
nio , la quale è alTai maggiore di quella , 
che hà contra tutte le «ltre Anime; che 
perciò non fia minore la vigilanza, che 
tu devi tenere contro di lui ; e così non ti fi- 
dare del folo colore della buona intenzione 
nelle tue opere ; perchè quefta non fòla- 
mente fèmpre ha da effer buona, e retta > 

ma arìco 
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ma anco devi Capere , che fola lei non bi- 
lia «né fempre la conofee Ja creatura, come 
in le frefla ttà ; anzi molte volte col- velo 
della buona intenzione ^ingannati Demo- 
nio , proponendo all'Anima qualche fcyron 
fine apparente , ò molto ri moto, per in- 
trodurvi qualche pericolo ben proflìmo j 
talché di prù fuccede , che dopo caduta nel 
pericolo, tuttavia non ottiene il buon fi- 
ne, che con inganno la mofTe ad operar 
quello, che refucagiondi cadere. Altre 
volte colla, buona intenzione non lalcia il 
Demonio , che di (corra la creatura le altre 
circoftanze, colle quali l'opera fi viene à 
fàrpoifenza prudenza , e molto viziata . 
Altre volte con qualche intenzione y la 
quale pare (ia buona, lì celano le inclina- 
tioni, e pallioni di cofe terrene , le quali 
fi portano via , fenza auucderfenc il me- 
glio del cuore ; che perciò tra tanti peri co- 
li il rimedio è , che efàmini le opere tue al- 
la prefenza del lume, clic t'infonde il Si- 
gnore nella parte fupcriore dell'Anima , 
con che intenderai , come dcui fèparare 
ia j il preziofodal vile, il fai fo dalla veri- 
tà l'amarezza del le pai 'doni dal dolce del- 
la ragione; e con quello la divina luce , 
«he in te fi troua non aura parte alcuna te- 
nebrata, fj£] e l'occhio tuo fera (incero , 
e purificherà tutto il corpo del le tue azioni 
«farai tutta, e per tutto grata al tuo Signo- 
re, ed a me» 

CAP. V. 

Ritorna dar Efefoà Geru/alemme Maria 
Santiffìm* y chiamata dall' Apoflolo 
San Pietro. Si continua la battaglia col- 
ti Demonji paffa gran borafea nel Ma- 
re y e fi dichiarano altri Mi/ieri, che oc- 
sor fero in quefio . 

<ffz /">01 giuffo zaftigo, edannazio^ 
K^j ne dell' infelice Erode, ritornò 
la primitiua Chicli in Gerufalcmmc a rc- 
fpi rare , ed a ricuperar qualche tranquilli- 
tà per molti giorni ; meritando, ed acqui 
Itando tutto ciò la gran Signora del Mon- 
do colle fue preglnere , opere - e follccitu- 
dine di Madre. In quefro ifteffo tempo 
Y ' odi caua San Barnaba , e San Paolo , «on 
ammirabile frutto nelle Città dell' Afia 

r a 3 ler. ly.v. 19. 
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minore , come in Antiochia , Li/tri ^er- 
ge, ed in molte altre, conforme Io riferi*' 
fee San Luca [ c 3 nc'capitoli decimo terzoi 
e decimo quarto degli Atti A popolici i> 
colle meraviglie, e prodigi, che San Pao- 
lo faceva in quelle Città , e Provincie, al- 
lora.!' A portolo S. Pietro ©(Fendo già libero 
dalla carcere, fuggito da Ccrufalemme, fi 
era ritirato alla parte dell'Alia,-, per ufeir 
dalla giuridizionc di Erode , e per aflìfte- 
re da quel luogo a'nuovi Fedeli , che fi 
convertivano nell'Afia , ed anco a quelli-, 
che erano nella- Pjlcftina j quali tutti lo ri- 
conofeevanoi e l'ubbidivano come Vica- 
rio di Crrfto , e Capadella Chifcfa , e frà 
quello nel Cielo veni va confermato quan- 
to Pietro ordinava, ed operava fovra la 
terra i Talché con quella fodezza di fede 
ricorrevano a lui cornea Pontefice fupre- 
mo nelle conrrover(ìe , e qUe(tioni,che fe 
gli offerivano} e trà le air re gli diedero a v- 
vifo di quelle, che aSan Pàolo, [^J cS. 
Barnaba mollerò alcuni Giudei tanto in 
Antiochia , quanto in Gerufalemme cir- 
ca l'onervanza della Circoncifione, edel- 
la Lcggcdi Moisé, còme fi dirà appreflb ,. 
e lo riferifee San Luca nel cip itolo decimo 
quinto degli Atti Apofìolici . 

4U Con queftaoccafione gli A portoli, 
e Difcepoli, che fi trovavano in Gerufa- 
lemme, ricercarono da San Pietro,- che 
ritornalTe alla 1 Città Santa, per ri ibi vere 
queHccontroverfic, e per di/ponore quel- 
lo, che conveniva ; acciò non fi difficol- 
tane la predicazione della Fede ; poiché 
già li Giudei colla morte di Erode non 
avevano chi li patrocinante laChielà go- 
deva la maggior pace , e tranquillità in 
Gerufalemme . Domandarono ancora,che 
faccfle i danza alla Madre di Gesù, acciò 
perii medefimi rifpetti rirornalfc olla Cit- 
tà , dove ladefidcravano li Fedeli con in- 
timo affetto di cuoreje cosìcolla'di lci pre- 
fenza reftariano confoJati* nel Signore, e 
tutte le cofe della Chiefa fariano andate 
profperc } talché avuti quelli avvifi da San 
Pietro , determinò partir fu b i to per Geru- 
falemme , e prima feriffe alia Regina San- 
tillima la itguente lettere . 
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LETTERA DI S. PIETRO A MA 
RIA SANTISSIMA. 

ji M*ri* Vergine Madre di Z>ù>, Pie- 
tro sìpoflolo di Giesu Crìflo , Ser- 
vo vojfro, ed 4wù degli Altri Senti Ai 
Dio. 

Signora ? trà li Fedeli fi fono modi alcu- 
ni <J u bbj,e differenze circa la Dottrina 
del voftro Figliuolo, e noftro Redentore, 
cioè fe con eua fi hà da olfervafc ancor la 
Legge antica di Moisèjtalchè-vogliono fa- 
pere da noi lì nuovi Convertiti quanto .in 
quello con v icncicon dirgli quello,che udi- 
mo dalla bocca del noli ro Di v in Macftro i 
per confultar dunque cogli Apoftoli miei 
fratelli , io mi parto -fubito per Gicrufa- 
ìemme i vi domandiamo però, che per 
con (ulat ione di tutti , e per l'amore, che 
portate alla Chiefa. facciate ritorno alla 
medefima Città , dove gli Ebrei , dopo 
che morì Erode vivono più pacifici, eli 
Fedeli con più ficurezza j poiché la molti- 
tudine de'feguaci di Crifto vi defidera ve- 
dere, e con loia r lì ci dia voftra prefenZa , 
ed arrivando inGerufakmme daremo av- 
\ifo agli altri per Citta, acciò con vengano, 
coll'afliftenza vollra però fi dovrà deter- 
minare quel tanto , che conviene bielle 
materie dalla S. Fede, c delle grandezze 
della Legge di grazia . 

4*4 Quedo fu il tenore, dottile della 
lettera, e per ordinario l'ilteflo tutti oflèr- 
varono gli Apoftoli, cioè feri vendo pri- 
ma il nome della perlòna, òperlbne, alle 
quali fcrivevanq, e dopo quello di chi fcri- 
veva,òaJ contrario, come fi vede nelIEpi- 
flolcdiSan Pietrose di San Paolo, e di altri 
Apoftolue'l nominarla Regina(Madre di 
Dio) fu concertato dagli A poftoli , dopo 
che iidifpofeil Credo, come anco, che fra 
loro la chiamaficro ( Vergine , e Madre } ) 
poiché era di grande importanza alla Santa 
Chiefa l'afiodar nel cuore de'Fedcli l'arti- 
colo della verginità , e vera maternità di 
queftagran Signorai Alcuni altri Fedeli 
poi la chiamavano Madre di Gesù , ò 
Maria quella di Gesù Nazzareno j Altri 
meno capaci , la nominavano Maria 
gliuoJa di Gioachino , ed Anna. Edi 
tutti quefti nomi ufavano li primi figliuoli 
della fede, per parlare della noftra Regi- 



na. La àanta tutela pero uiando più per 
ordinario di quello , che gli diedero gH 
Apoftoli, lacniama, la Vergine , la Ma- 
dre di Dio i ed a quelli le hà aggiunto al- 
tri molti illuftri , e mifteriofi nomi . Con* 
fegnata poi la lettera di'San Pietro alla Di - 
vi na Signora dx un Cor riero t che la por-* 
tava ; nel dargliela , le dille qualmente 
era inviata dall'A portolo.- onde lei la ri- 
cevette fubito, e per riverenza del Vicario 
di Crifto fi pofe inginocchio™, e baccid 
la lettera ; ma non l'apri perché San Gio- 
vanni fi ritrovava nella Città predicando , 
ili biro che arrivò poi San Giovanni, ella 
alla di lui prefenza gcnuflefla , gli doman- 
dò la benedizione (fecondo al fuo coft li- 
me ) e così gli diede la lettera , con dirgli 
qualmente erada San Pietro il Pontefice di 
tutti li Fedeli. Domandò San- Giovanni 3 
che cofa contenetela lettera , e la Maeftra 
dclle-vinùrifpofc: voi. Signore lo vedrc* 
te prima, e poi direte a -me -quello . che 
contiene i e così lo fece l'Evangelifta . 

45 5 Non polio tralalciar di ftupirmi , e 
confondermi in me (Iella alla viltà di tal 
umiltà, ed ubbidienza , la quale in detta 
occafionc ( benché paja di puoca impor- 
tanza) mani teli ò Maria Sant illima ; poi- 
che la fola Tua prudenza pote va far tal piu- 
di2 io a cioè, che c (Tendo Madre di Dio,c 
la lettera del Vicario di Crifto , maggior 
umiltà , e fommiflionc fi era il non legger- 
la, e'1 non aprirla da per sé fòla, lènza l'- 
ubbidienza del Miniftro. che flava feco* 
accio gli avene cfla ubbidito, e governa- 
tafi colla di lui volontà . Con qucfto c (em- 
pio, vicn riprelà , ed addottrinata la pre- 
funzione de'iudditijli quali procurano per 
di verfi raggiri , e ragioni frivole , far lua- 
nire l'umiltà , e l'ubbidienza , die devo- 
no a'fuperiori . Poiché in tutto ci lafciò 
Maria Santillì ma documento, edefèmpio 
di fanti tà, così nelle co(è grandi , come 
nelle picctole . Leggendo poi l'Evangeli- 
fta la lettera di San Pietro alla gran Signo- 
ra, le domandò-* che cofa lei giudicafte 
diijuello, che ieri ve va il Vicario diCri- 
ftc , e ne meno in qucflo volle moftrarfì 
fupcriore, ò uguale i ma ubbidiente : on- 
de rifpofe a San Giovanni, dicendo: fi- 
gliuolo, e Signor mio ordinate voi quel- 
lo, che più conviene, che qui è la voftra 
Serva per ubbidire . DifTc l'Evangelifta , 
che glt pareva ragionevole l'ubbidire a S. 

Pietro , 
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Pietro, con far fubito ritorno a Gerufa 
lemme. Ecofadovuta, egiufla (r ifpofe 
Maria Santiflìmaj ubbidire al Capo del- 
la Chiefa i difponetc dunque fubito la ar- 
tenza . 

456 Con quefla determinazione procu- 
rò fubito San- Giovanni l'imbarco per la 
Palcflina , e preparò quanto era ncceflario 
pei difponcr con tutta brevità la parten- 
za ; nell'interim però, nel quale l'Euan- 
gelifra fi occupaua in tutto ciò, chiamò 
Maria San ti Hi ma le Temine fuc Difcepo- 
le , e conofeenti , che teneva in 
per prender da loro congedo , e falciarle 
informate di tutto quello, che doueuano 
fare per confèruarfi nella Fede ; erano tut- 
te queite di numero lèttanta tre, e molte 
di effe Vergini, frà quali fpecialmentc 
vi fi trouauano le noue , delle quali ii 
di (Te di fopra , c fiere fiate liberate dal- 
la rovina del Tempio di Diana, le quali 
con molte altre aueuacatcchizato, e con- 
vertito alla Fede per se ftefla Maria Santi f- 
fìma, e di tutte aueua formato un Colleg- 
gio nella medefìma Cafa , nella quale 
affieme viueua con quelle Donne , che 
le aucuan dato l'albergo . Con quella Con- 
gregazione incominciò la Diti ina Signora 
a dar qualche rtcompenfa di culto a Dio , 
per li peccati , ed abbominazioni, che 
per tanti /ècoli fi erano commeffi nel Tem- 
pio di Diana ; poiché diede principio 
alla comune ofieruanza della cattiti nel 
mede-lìmo luogodi Efèfo, douc il Demo- 
nio aueua profanato tal virtù* e di tutto 
«roeflo già ne flavano informate quefte 
IMfcepoIe * benché non fa penero «he fa 

Te dtfhurto il Tempio j 
i, che l'Autor di tal fuc- 
rcftafTe in fègreto» acciò li Giudei 
jauuefleroprcfo qualche motiuo con : 
trodella pietofa Madre, ed acciò non fi 
fonerò ancor ifdcgnati li Gentili contro di 
lei , peri! pazzo amore , che portavano 
alla Aia Diana; e così ordinò il Signore , 
che il fucceflò della rovina fi ftimaffe per 
cafuale, e venifle in dimenticanza , ed 
eziandio, che gK Autori profani non lo 
fcrivefiero , come fatto avevano del pri- 
mo incendio . 

457 Difle Maria SantilTima a qucfle fuc 
Difcepole dolciume parole , per lafciarle 
alquanto alleviate dall'afflizione, chefen- J 
tivano della di lei partenza , eie lafciòun 



TTA' DI DÌO 
foglio fcritto di fua mano , nel quale dice- 
va: Figliuole mie, per volontà dell'On- 
nipotente Signore , mi è neceflario far ri- 
torno a GerufaJemmejperò nella mia affèn- 
za avrete premènte la dottrina, che da ma 
avete ricevuto, ed io hò udito dalla boca 
del Redcntor del Mondo $ riconofcetclo 
fem pre per voflro Signore. eMacfìro, e 
per Spofo delle Anime vofjrc; fervendo- 
lo, ed amandolo di tutto cuore ; confcr- 
vate nella memoria li precetti «Iella Aia 
Santa Legge , de'q itali ne farete informato 
dalli di lui Miniftri, e Sacerdoti ; ed a 
qucAi portarete gran venerazione, ed ub- 
bidirete li di loro ordini con umiltà fenza 
dare orecchio ad altri » riè ricevere altri 
Maeflri, li quali non lìano Difcepoli df 
Criflo mio Figliuolo Santifllmo , e fe- 
guaci della di lui Dottrina. Io terrò cu- 
ra, che fempre vi affiliano , e protegga- 
no, nè mi dimcnticarò giammai di voi 4 
ne di prefentarvi al Signore . In luogo mio 
refla Maria l'antica, a lei ubbidirete in 
tutto, eie portarete il dovuto rifpetto , 
ed effa terrà cura di voi altre, col mede- 
fimo amore , e follecitudine , come hò 
fatto io . OfTervarete inviolabile ritira-* 
mento , e folitudine in queiìa Cafa ? c 
giammai vi entri uomo alcuno in effa i 
e fc pur fofie ncceffario parlare con qual- 
cheduno > ciò fi faccia alla porta , colla 
prefenzadi trèdi voi altre: Nell'orazio- 
ne farete continue , e ritirate direte i c 
cantarne tutto quello, che vi-lafcio fcrir r- 
to nella camera , dove io dimoravo. Of- 
fervate il fìlenzio, eia manfuetudine, nè 
con alcuno de'profluni facciate cofa fuor 
di quella , che per voi medefimc defiderar 
potrefle i parlate fempre con verità, ed 
abbiate prefènte di continuo Crifto crocc- 
fifìoin tutti li voilri penficri, parole, c 
ed opere ; adoratelo , e confettatelo per 
Creatore, e Redentore del Mondo, ed a 
Aio nome vi dono la benedizione, e chie- 
dogli, che affida nc'voff ri cuori. 

458 Quelli dolciffimi avvifi, ed altri 
confimili lafciò Maria Santiflima a tutta 
quella Congregazione dedicata al Aio Fi- 
gliuolo, c Dio vero; e quella, la quale 
affegnò per Superiora, era una di quelle 
pie ftmine , da quali era fiata alberga- 
ta, edi cui era quella cafai e perche a 
fperimentò per Donna di governo nella 
converfationc, che con effa aveva tenuto 

più 
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come Capo. La chiamavano però Maria 
l'Antica > perchè avendo la Repina a mol- 
te Donne pollo nel Battcfimo il fuo pro- 
prio nome di Maria, comunicando Ten- 
ia invidia (come dice [ 4 J la Sapienza i) l'- 
eccellenza del fuo nome > clfendo fiata 
quella Maria la prima % che li battezò in 
Èfcfo , c ricevette quello nome perciò ve- 
niva chiamata, Maria l'Antica, a diffe- 
renza delle altre più moderne. Le laici ò 
la Regina ancor feri et o il Credo, col Pa- 
ter nofter , e li dicci Comandamenti, ed al- 
tre orazioni, Jcqualiloro recitalTcro vo- 
calmente; ed acciocché fàcelTcro quelli , 
ed altri efèrcizj, le lafciò una Croce grande 
nel fuo Oratorio . fatta per mano degli 
Angel i Santi , per comandamento della lo- 
ro Regina; Oltre a quello, per obbligar- 
le maggiormente alla di lei memoria , co- 
me Madre pietofa, divifcfrà tutte effe Jc 
ma fieri zie di Cafa i ed altre cofelic , che 
teneva , quali benché fofTero povere nel 
valore umano nulladimeno eran molto 
ricche, e di prezzo inelli nubile, efTen- 
eftimonio delle fue materne 



4*9 Si licenziò da tutte cdn molta eom- 

paflìonc, per lafciarlc fole , lènza la fua 
corporal prefénza , quando che le aveva 
generate in Cri/lo; effe però tutte buttate 
a'di lei piedi con grand'abbondanza di la- 
grime piangevano, come quelle., che per- 
devano in un'ifteflo tempo la pròpria con- 
folazione, il rifugio , e l'allegrezza dcloro 
cuori . Però col pcnlìcro,chc la Bcatiifima 
Madre tenne fempre di quella fua di vota 
Congregazione , tutte fettantatrè furono 
collanti nel timor di Dio , e nella Fede di 
Criflonoftro Signore , benché non aveffe 
lafciato il Demonio di pcrfèguitarle da tè 
fleffo, epcrmezodegli abitatori di Eièfo. 
Poiché prevedendo tutto ciò la prudente 
Regina , fècc fcrvorofa orazione per lo- 
ro prima di partire, domandando al fuo 
Figliuolo Santiifimo, chelecuflodifTe, e 
^ confervaffe, e che dcflinafie un'Angelo , 
acciò difèndere quel picciolo gregge, e'1 
tuttofò conceduto dal Signore, (ìccome 
Jo dimandò la fua Madre Santiilima , e 
dopo le confolò ancor lei medefima molte 
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volte con clonazioni da Gcrufalemme»di 
più incaricava a'Difccpoli,ed Apoflolt,che 
fi conferivano in Efcfo , avellerò cura di 
quelle Verginee Donne ritiratc,e quello Io 
fece per tutto quel tcmpo,nel quale lei ville 

460 Venuto poi il giorno , nel quale do- 
veva partire per Gerufàlemmc l'umiliui- 
ma fra gli umili , domandola benedizio- 
ne a San Giovanni t e con clTa andarono a£ 
fieme ad imbarcarli , avendo dimorato in 
Efefb due anni , e mezo. AH'ufcir dalla 
fuaftanza, fi manifeflarono alla gran Si- 
gnora tutti li fuoi mille Angeli Santi in 
forma umana vifibile»ma tutti come arma- 
ti a'battaglia , e quafi uno fquadror.e; que- 
lla novità però le fervi per avvilo » poiché 
con efla fe le diede intelligenza , che flaffe 

E reparata per continuare il conflitto col 
)ragone grande , e con li di lui Collegati» 
e prima che eflà arrivane al Mare, vide 
gran moltitudine di legioni infernali, le 
quali verfò di lei venivano con fpavente- 
voli, e varie figure, tutte molto orribili^ 
edopodiefTefì feorgeva un Dragone con 
fette tefte , il quale era sì fpaventevole , e 
difforme , che eccedeva ad un gran Navi- 
glio ; talché il fol vederlo tanto feroce , c<i 
orrido , cagionato avrebbe a chiunque Io 
mirava gran tormento . Contro però a 
quelle così tremende vi fioni fi prcparòl- 
tnvincibile Regina con viva fede, e fèr- 
ventiffima carità , e colle parole dentimi » 
e con altre, le quali intefò aveva dall'iflei- 
fa bocca del fuo Figliuolo Santi lfimo, or- 
dinando, che gli Angeli Santi l'aifiUcllc- 
ro> perchè naturalmente quelle figure tan- 
to terribili le avevano cagionato qualche 
timore, ed orrore leni; bile, rCuangelifla 
non feppc per allora colà alcuna di qucfla 
battaglia , lìn che poi venne informato 
dalla Di vina Signora , e così ebbe intelli- 
genza di ogni cofa . 

461 S'imbarcò l'Altezza fua col Santo 
A pofiolo, e la Nave fi diede alla vela» pe- 
rò dopo poca diflanza dal Porto, quelle 
furie infernali per la permilfione, che te- 
nevano, conturbarono iJ Mare con una 
borafea così rotta, e fpaventevole, che 
giammai un'altra fimilc fi era veduta in- 
fìno a quel giorno, ne meno fino adef- 
fo; perché in quefta meraviglia volle l'- 
Onnipotente glorificare il fuo braccio , 
e la làntità di Maria» poiché perciò da- 
to aucua permilfionc a Demonj , che 
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faceffcro prova dì tutto il loro sforzo, e 
malvagità in quefta battaglia » talché fi 
gonfiarono le onde con terrìbili rumori ? 
folle v and ofi fovra de 'mede fi mi venti ,ed 
(al parer dì chi laverie veduto ) fovra* le 
nuvole , e fo: mando frà di loro montagne 
d'acqua, e di fchiuma ; pareva , che pren 
defTero la carriera ,- per rompere [ * 1 le 
carceri , nelle quali ftavano racchiufe j 
onde la Nave veniva combattuta ,- e fla- 
gellata dall'uno , e l'altro lato ; talché con 
ogni colpo pareva gran meraviglia che 
nonfiriduceflcin polvcrc.Alcune volte era 
inalzata infinoal Cielo ; altre veTtiva p re- 
cip itata a rompere le arene del profondo i 
altre toccava con le gabbie , e con le an- 
tenne nelle fchiume delle onde ; ed in alcu- 
ni impeti di quefta inaudita ber afe ha, fu 
neceflrario , che gli Angeli Santi foftentaf- 
ferola Naue nell'aere, e la mantencifero 
immobile per mentre pafTavano alcuni af- 
fala del Mare , li quali naturalmente au re- 
bcro dovuto fommei gerla, e precipitarla 
al fondo. 

462 Li Marinari , e PafTaggicri arriva- 
rono a conofeerc 1 effetto di quefìo favore ; 
ma non erano confapeuoli della cauli : on^ 
de opprdfi dalla tribulazionc,- cran quali 
fuor di sé Melfi , dando gran voci , e pian- 
ge ndo la loro rovina , la aguale giudicava- 
no inevitabile. Crebbe di più quella af- 
flizione, perchcli Demonj pigliandofor- 
ma umana , gridavano a gran voci,fingcn- 
do ritrovarti in altre Navi frà Quelle, le 
ouali veni vano di conferva in tal viaggio ; 
dicendo a quei, che erano nel Vafccllo 
del la gran Signora , che lafciafTero perire 
il Naviglio, pur che lì fàlvaflèro quelle 
perfonc , che poteffero pafTar in dette Navi 
di conferva,lc quali non erano sì rattamen- 
te apprettate > poiché la tempella , benché 
folle per tutte le Navi i nulladimcno ficc- 
vanoli Demonj apparire, che le altre Na- 
vi non venivano tanto moleftate, perchè 
lo fdegno di quefti Dragoni , e la permif- 
fionc, che tenevano, folo li flendevaal 
Naviglio , dove flava h loro nemicaiben- 
chè tutti temevano del gran pcricolo.Que- 
fta malvagità però de'Dcmonj fu nota fola- 
rnentc a Maria Santilfima ; talché li Mari- 
nari della Nave , nella quale fi ritrovava , 
non fapcndo qiieflo , credevano , che 
quelle voci veniflcro veramente dagli altri 

[a] Pftlm.wi.v.i'?. 
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Nauigantidiconferua, e cori quefto mv 
ganno arriuarono ad abbandonar più vol- 
te la, Natie propria, Jafciaridodi reggerla, 
per la fperanza, che gli era offerta di fakjar* 
li nel le altre Naui . Però qtiefto difordinc 
dclJVmpietàde'Demortj, venne corretto 
dagli Angeli Santi , li quali alfiiteuano 
nella Naue della gran Regina , guidandola 
e governandola elfi , quando li Marina- 
ri l'abbandonarono al pericolo di fràcaf 
farli , òalrbrtdarfi a difereziotìe della for- 
tuna. r 

463 In meZo a sì fatta tribulazione 1 
pianti f e confufione de'Nau iganti ,« le ne 
ftava Marra Santilfima in urta total quietei 
godendo di total férenità nell'Oceano del-» 
la fua magnanimità, e delle altre virtù 1 
poiché I Vlcrci tava tutte coti atti tanto 
eroici, quanto foccafione , elfuofàperc 
riccrcauano.Peròauendogià in quella na<r 
trigazione così borafeolà conofeiufo per efr 
perienza li pericoli del Marc , li quali nel 
primo viaggio aucua folo inrefo per reda- 
zione diurna ,« li molfea nuoua co in pallio* 
ne di tutti quei , chenauigano, e rinouò 
l'orazione, e domanda, la quale prima* 
aueua fatto per loro j (come lì dhTe di foli» 
ra )llmcrauiglrò ancora la prùderttilfiriia 
Vergine della fona indomabile del Ma^ 
re , ed in cfla confiderò lo fdcg'rto ddla 
Diuinagiuftizia, il quale iti quella crea- 
tura infenfibilè tanto rì/plcndèua, e facen- 
do palléggio da quella confiderà/ ione a 
quella dc'pcccati degli uomini, che arii- 
uano a meritare l'ini dell 'Onnipotente fe- 
ce gran preghiere per ^ cortuerfiooe dei 
Mondo , e per l'aumento della Chic :fà ; 
ed tf tal fine ofterfe il trauaglio di quella 
nauigazionc , nella quale non oliarne Ja 
quiete dell'anima fua, patì molto nel cor- 
po, e lènza comparazione più maggior- 
mente fi affliggcua , perchè fapeua , che 
tutti quelli Nauiganti erano flati perfegui- 
tatidal Demonio, inguanto cercaua af- 
fliggere, eperfeguitarlei. 

464 All'fcuangclilra San Giovanni tot?- 
cògran parte di quefta tribulazione, per 
la cura , che teneua della fiia A msntiffima 
Madre , e Signora del Mondo ; poiché 
quella pena veniua ad aggiungerà a quella, 
che il medef mo Santo patina per il fuo 
proprio trauaglio? el rutto per luicra più 
terribile; perché per allora non conclcc» 

[uà quello, che paffaua nell'interno della 
4 Bcaùl&- . 
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^citiffima Vergine; onde procurava al 
.cune volte confolarla , fol leuando ancor se 
OcfTo con aftlfterle., e parlar con lei; e 
benché la nauigazione da Tìfcfo per.Giop- 
*pe per ordinario fual eflerc.di fei giorni 
•poco più, ò meno; tu tran ia quella durò 
A wndeci , e la tempefta quattordeci ; tal- 
chc un giorno San Giouanni afHitto molto 
pitiche per il pattato perla continuazione 
di sì lunga tempefta , non_potendo più Ibf- 
irir l'or ror di quella , le di Ill.-Sig n ora mia, 
checofaèquefta? a u remo qui da perire ? 
domandate al voiìro Figliuolo Santiulmo, 
che ci rimiri con occhi di Padre, e ci di- 
fenda in quella tabulazione . Maria San- 
tiflìma gli rifpofc , non vi turbata , Fi- 
gliuolo mio; poiché è tempo di combat- 
tere le guerre del Signore , e vincere li 
Tuoi nemici con fortezza, e pazienza . Io 
gli domando,, che non perita alcutiOvdi 
quelli, che vengono con c Ho noi , né d 
me C *J ne ftà fonnacchiofo chi cufto» 
difee Ilraelc , li Forti della Tua Corte ci 
alfiftono > e difendono ; fondiamo noi 
per chi li pofe in Croce per la làlute di tut- 
ti; e con quelle parole ricuperò San Gio- 
vanni nuouo animo, poiché ne rcnena 



Demoni crefecrv- .comandare a' venti , ed alle acque . Ubal- 
do via più nei fuo furore , rainacctauano dì perciò MariaSan ti filma , ed in virtù dei 
U poderofa Reginadi volerla far perire in fuo Figi molo Santiflirno comandò Drinia- 



a<>i 



405 Lucifero, e tuoi 



quella borafea , talché non ufcircbbe libe 
ra dal Mare ; pero quelle , ed altre minac- 
ele erano faette molto deboli per la pruden- 
tiHìma Madre : onde le d il prczzaua lènza 
attendervi , e fenza guardare li Demoni , 
ne meno dirgli una foia parola, né eul po- 
tevano rimirare il dilei afpetto per la vir- 
tù, che ineflà pofto aveva l'altilfimo ; 
( come fi dine di lopra ) e quanto maggior 
sforzo metteuano in quello, tantomeno 
i'ottencuano ; quandoché veniuano mag- 
giormente tormentati con quelle ar- 
me oflènfiue, delle quali adomo il Signo- 
re la fua Madre Sanriffimt; alla quale pe- 
rò in quello sì lungo conflitto , femprc fe le 
rrattenne occulto in fine , tanto che lo di- 
iWe Sua Diuina Maciìà in modo tale , 
che ne meno le le manifeftaflepervia del- 
la vifione, che per ordinario lei foleua 
auere . 

• 4<5* Però al quarto decimo giorno della 
novigazione, eddialborafca, ficompiac- 

[ a 3 Pf. 1 20. v. 4. 



queiHuo Figliuolo Sentiflrmo di rifilarla 
ùl per fona » talché (cefo dalle Altezze , ap- 
pi r vele fui Mare , e le ditte : Madre mia 
cariifima, con voi fono nella tribulazio- 
ne. «La villa, e parole del Signore, ben- 
ché in tutte le occafìoni le cagionavano 
ineffabile coninolo ; nul Lidi meno in que- 
llo tra uaglio furono più (limabili perla 
Beatilfima Madre 1 perche il foccorfo nel- 
la ncceifìta maggiore é più opportuno; e 
cosi adorandofubito.il Figliuolo, e Dio 
vero gli rifpofc : Dio mio, ebene unico 
dell'anima mia, voi fiete quello, a cui il 
Mare, eli venti [ b J ubbidirono ., rimi- 
rate Figliuolo mio la noflra affli ttionc , 
non peri fcanojc fatture delle voftrc mani . 
Le ci i [Te il Signore : Madre , e Colomba 
mia , da voi riceuei la forma di uomo, la 
quale tengo, che perciò voglio , che tut- 
te le mie creature ubbidifeano al .voftro 
imperio. Comandate come Signora ditut- 
te ; poiché alla voftra volontà fono fogget- 
te. Defidcrava la Prudcntiulma Madte , 
che comanda (Te il Signore alle onde in que- 
lla occafionc ficcomc accadde nella tempe- 
fta, ch'ebbero gli Apolidi nel Ivlare [ c] 
di Galilea; .ma l'occasione era ditterei! te ; 
perchè allora non vi iù altro , .che potefle 
comandare a' venti , ed alle acque . Ubbi- 



JPigltuolo Santiulmo comandò prima- 
riamente a Lucifero, ed a' di lui Demoni, 

che nei medefimo punto ufei fiero dal Mare 
Mediterraneo, e lo Jafciaffero libero.. Su- 
bito fi partirono , c fene andarono nella 
Paleftina ; poiché per allora non gli venne 
comandato, che feendeifero al profondo , 
per non e (Ter con loro ancora terminatala 
battagli a ; ritiratili poi già quelli nemici , 
ordinò cfsa ai Marc, ed a venti., che fi 
quietafcero, e ncH'iftcfsoi frante ubbidiro- 
no ; reftando in tutta pacifica , e lèrena 
tranquillità , con ammirazione de* Naui- 
ganti, li quali però non conobbero la ca- 
gione di mutazione così repentina . Crifto 
noftroSaluatore poi prefe licenza dalla fua 
Madre Santilfima , con Jafciarla piena di 
benedizioni , e giubilo , ordinandole , 
che il feguente giorno fcendefse in terra , 
conforme infatti fucedette ; perchè il deci- 
mo quinto giorno dall'imbarcazione , 
giunferocon bonaccia, al Porto, e sbarca- 
rono* 

[b] Man. 8. v. 16. 
[cj Ibidem 2.t6. 
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rono. La noftra Regina, e Signora die- 
de fubito grazie all'Onnipotente per quei 
benefizj, facendogli un Cantico di lodi , 
per effer fiata lei . e tutti gli altri liberati 
da così formidabili pericoli . L'Euange- 
lilla San Giovanni fece il medefìmo , e 
la Divina Madre fe gli moflrò grata, per 
averla accompagnata ncTuoi travagli , e 
gli domandò la fua benedizione , e s'inca- 
minarono verfoGerufalemmc. ^ 

467 Accompagnavano gli Angeli Santi 
la loro R egira , e Signora nella medeiìma 
forma di combattere, nella quale fi dine 
fovra , cioè quando ufeirono da Efefo ; 
perchè doueuano li Demoni continuar tut- 
tavia la battaglia, come infatti fubito che 
Jet falì in terra , douc Pafpettauano , da 
quando furono cacciati dal Mare,có incre- 
dibile furore l'affali rono con diuerfe fug- 
gcflioni , tentandola contra tutte le virtù ; 
però quelle faette retrocedeuano contro di 
loro, che l'inuiauano , lènza far colpo , 
nè frattura alcuna nella Torre di Dauide , 
della quale difle lo Spofo,che vi pendeva- 
no [4] mille Scudi,cdogni forte di arme 
de' Porti, e che nel muro, quale efla re- 
ncua, eran flati già fabbricati Propugna- 
coli [ b ]di argento . Prima però ? chear- 
riuaffea Gerufalemme, veniua folleci ta- 
to il cuor della gran Signora delia pietà . 
e diuozione verlb li Luoghi Confegrati 
colli Mirtei jdeJla no/tra Redcnzione,qua- 
Ji voleua visitarli prima di andare alla fua 
Cafa , conforme tal vilita era fiata l'ulti- 
ma cofa , che fatto aucua quando fi partì 
dalla Città» ma come che in detta Cafa 
vi era San Pietro, per la 'di cui chiamata 
era ritornata da Efefo, efTcndo lei Mac- 
flra delle virtù , fapeua molto bene l'ordi- 
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tempefla, ne gli difle altra cofa ; talché 
folamente per la relazione , che dopo 
glie ne diede San Giouanni ? feppe San 
Pietro li trauagli fonerti dalla noftra 
Regina nella nauigazione . Il Vicario 
di Crillo noftro Saluatorc però con tut- 
ti li Difcepoli , e con gli altri Fedeli , 
che ftauano in Gerufalemme ì riceuet- 
tcrolaloroMaeftra, e Signora con fora- 
mogufto, venerazione, ed affètto, pro- 
flrandofi a'di lei piedi , c ringraziandola 
dieCTcr venuta a riempirli di allegrezza , 
e confo 1 azione , edoueia pare fiero vede- 
re, eferuire. 



Dotti w a , che mi diede la gran Regi»* 
Maria Santiflìm* . 



ne, chcdoueuaoueruarfìi ccosìdetermi- 
nò anteporre l'ubbidienza domita al Vica- 
rio di Crifto alla fua propria diuozione. E 
così con quefta attenzione dell'ubbidien- 
za , inuioilì verfo la Cafa del Cenacolo , 
doue era San Pietro , edarriuataui li pofe 
ingtnocchionealladi lui prefenza, e gli 
domandò la benedizione , e che le perdo- 
nafTe, per non auere adempito più prima 
quanto l'aueua comandato ì e domandogli 
la mano, e glielabacciò, come a l'omino 
Sacerdote; lenza però feufarfì , per auer 
tardato nel viaggio per ragione della 

fa J Cant. 4. v. 4. 
b J Cant. & v. 9. 



468 Igliuola mia voglio, che di con- 
. JT tirino r inculi nella tua memoria 
l'ituucrtenza , cheda principio ti diedi , 
per fcriucre quelli venerabili Mifterj della 
mia vita ; perchè non e mia volontà , che 
fii folamente quali ili ru mento infenfibilc , 
talché non ferui ad altro, fe non che per 
manifcftarli al la-C hit fa i anzi voglio , che 
tu l ii la prima a guadagnare fovra ogni al- 
tra perfona , per mezo di quello nuovo 
benefìcio, con praticar in te fleiTa la mia 
dottrina , e l'cfempio delle mie virtù > 
poiché a tal tìnc ti chiama il Signore, ed 
io ti a le Ili per mia figliuola , e mia Difce- 
polajc per la degna ftima , c'hai farro dell'- 
umiltà , che io ebbi in non aprire la lettera 
di San Pietro , fenza ricercar prima la vo- 
lontà del mio Figliuolo Giouanni, voglio 
dichiararti più la mia dottrina, la quale 
fi contiene in quello, che io feci; per il 
che devi fupporrc, qualmente in quelle 
duevirtù, cioè di umiltà, edi ubbidien- 
za, le quali fono il fondamento della per- 
fezione criftiana , non v'è opera picciola ; 
poiché tutte fono di fommo compiacimen- 
to dell'Altiflìmo , ed ottengono copiofa 
rimunerai ione c'alia di lui liberal miferi^ 
cordia, egiuflizia. 

469 Avverti dunque Cariflìma , che 
fìccomc alla condizione umana, nelTun'- 
operaèpiù violenta che'i foggettarfi una 
perfona alla volontà di un'altra j così nef- 
fùna azione è più neceffaria, che quella 
per domar la propria cervice quando 
| che fi trova altiera , c'i Domonio prc- 
1 tende maggiormente fcmpre fofpingcrla 
I mtut- 
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in tutti H figliuolo di Adamo . A quello [ bene per romperli , lènza attendere al- 
la cofeienza , che li rimorde : onde gli 
auuerto , che il Demonio procura , che lo- 
ro inghiottì fcano quelle mofche vclenolc * 
acciocché a poco a poco arriuino ad ingo- 



fìne fi affatica il nemico con fomma ve- 
glia i in far che gli uomini fi attacchino 
tutti , e ciafchcduno al fuo proprio pare- 
re, e-volontài poiché con quello ingan- 
no acquifta molti trionfi , e precipita in- 
numerabili Anime per di vene ftrade, per- 
che in ogni ftato, e condizione di perfo- 
ne fparge quello veleno , tramando nafeo- 
llamente , che ciafchcduno fiegua il fuo 
parere, c che neffuno inferiore, efuddito 
foggiacela alle leggi, e volontà del Supe- 
riore ; anzi che li vilipenda , e difprcazi , 
pervertendo l'ordine della divina Previ- 
denza, la quale hà pollo tutte le colè così 
bene ordinate» e perchè tutti dcttruggo : 
no quello governo del Signore ; perciò fi 
ritrova il Mondo tutto ripieno di con- 
finone, e di tenebre, ed alterate tutte le 
cole i talché fi governa ogn' uno a fuo 
capriccio , lènza fare altro riguardo , e 
lenza ricettare a Dio , ne meno alle 



470 Pevò benché quello danno è gene- 
rale, ed è ancora molto odiofo agli occhi 
del Supremo Governatore , e Signore ; 
tuttavia molto più pela ne' Religioii , li 
auali ritrovandoli già legati con li Voti 
delle loro Religioni i nuJkdimcno procu- 
rano sforzarli, per slargar quelli lacci 
per Icioglicrn a fratto da elfi . Però non 
parlo per addio di quei, che arditamen- 
te li rompono , trasgredendo li fuoi Voti 
nel pUOCO, C nel)' affai ; poiché quello è 

temerità molto formidabile , e porta l'e- 
co la ientenza della danazione eterna 1 
ma per non arrivare a quello pericolo , 
ammonifeo io quelli , li quali nella Re- 
ligione vogliono render ficura la lorofal- 
vazione , che lì guardino quelli tali di 
cercare opinioni , e dichiarazioni , col- 
le quali vengano a rodere, ed allargare 1' 
ubbidienza , che devono a Dio ne' fuoi 
Prelati, facendovi lìretti efami , per non 
ubbidire} alla cieca , così anco negli 
altri * Voti van cercando fin dove pof- 
fono arrivare fenza peccato , in far la 
propria volontà , e fio dove gli è per- 
meilo difporre del poco , ò dell' affai 
fenza licenza , e per fuo proprio parere ; 
poiché quelle lòttigliezze non fervono 
giammai per far oflervare li Voti » ma fi 
Tom. IV. 



1 



jarfi li Cimeli di colpe maggiori , dopo 
che fi fono auuezzati a parerg ! i riccioli , e 
quelli, che funpre vogliono (tirando la 
corda ) arrivare infino al termine della 
morte del peccato morule , quelli tali me- 
ritano almeno, che il giufto Giudice poi 
efamini , ed in velli ghi coli' i fletta fotti- 
gliezza le loro cofeienze , per premiarli 
quanto meno fi potrà , conforme lo ry vor- 
rebbono fare lempre il meno, che poilono 
per Dio, quando dovriano fare il più per 
obbligarlo, loro fi iìudiano per tutto il 
tempo della vita fare il contrario . 

471 Qiiefte dottrine, le quel i tendono 
ad allargar la Legge di Dio , e folo ft 
tanno per il diletto , e comodità della 
carne , fono molto abborribili al mio Fi- 
gliuolo Santiflimo , ed a me > poiché d 
gran dtfamore l'ubbidire alla di lui divina 
Legge, per non poter far di meno» e, di 
maniera tale , che folamente fi opera per 
il timore del gatti go e non per amor di chi 
comanda ; talché niente fi farebbe , fé 
non vi folle la minaccia del gafligo : on- 
de molte volte fuccede , che per nou 
umillarfi il Suddito al Prelato inferio- 
re , riccorre per la licenza al Superior 
maggiore , e tal volta la domanda in ge- 
nerale, e da quello, il quale meno la può 
conofeerc , rè vedere il pericolo . nel 
quale può incorrere chi la domanda } e 
benché non fi può negare , che ciafchc- 
duno de' fudetti ricorli fia ubbidienza ; 
però ancora è certo, che tutte quelle gi- 
ravolte fi fanno per operar con più li- 
bertà , e con maggior pericolo , e con 
minor merito » poiché lènza dubbio è 
maggior nell' ubbidire, e foggettarfi air 
inferiore , ed a quello , che e meno di 
condizione , e meno fi confa al fuo dit- 
tarne, e gulto. E perchè non apprefi io 
giammai quella dottrina nella fcuola dì 
mio Figliuolo Santiflimo, né la praticai 
nelle mie opere, perciò in ogni colà do* 
mandava licenza a quei . che {limava mici 
Superiori, e giammai feci cofa per mini- 
ma, cheli foflè , lènza di elfi ( ficcome 
l'hai giàconofeiuto) talché per leggere, 
ed aprire la lettera di San Pietro , che era 
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Giouanni, elicerà infcrior Prelato, il qua- 
Jeera il Miniftroa mè più immediato. 

• 473 Non voglio, figliuola mia, che fé- 
gititi la dottrina di quelli, che cercano la 
libertà, e le licenze del gufto ; ma io ti 
fjriclgo, e ti feongiuro ; acciò m'imiti, e 
Jjcgui per la viaftretta, eficura della per- 
fezione, il cercar larghezze, ed efphca- 
zioni ha cagionato , che fi fia pervertito 
Jo flato della vita Rcligiofà , eCriftiana : 
onde Tempre ri hai ad umiliare, e viuere 
foggetta air ubbidienza , nè ti difcojpa di 
Ciò lo flato , che tieni di Prelata j poi- 
ché hai Confeflbri , e Superiori , e fc 
qualche volta lì ritrouano lontano, e non 
puoi operar colla loro ubbidienza, allo- 
ra domanda confcglio , ed ubbidì (ci a 
^ualcheduna delle tue Suddite , ò infe- 
riori nell' ufficio i Talché tutti ti han- 
no da efTer fuperiori , nè ciò ti paja cofa 
grande ì poicjiè fri lutti del Mondo tu 
fèi la minima, ed in tal luogo ti hai da 
tenere, umiliandoti a tutti come inferio- 
re a loro, acciò fìi mia vera imitatrice, 
mia figliuola , e Difrepola . Oltre a que- 
llo hai da clfcrc molto puntuale in dirmi 
due volte al giorno le tue colpe , ed in 
chiedermi licenza ( per ogni volta, che 
làrà neceflario ) di quello , che dovrai 
operare > e dopo ti confetterai pure ogni 
giorno delle mancanze , che commette- 
rai . Io da per me fretta ti ammonirò , 
édordinarò tutto quello, che ti convie- 
ne operare, e rifletto farò per melo de' 
Miniftri del Signore , e non hai di jencr 
per male il dire a molti le tue colpe ordi- 
narie > acciò in tutto , e con tutti ri jumi- 
lii avanti agli occhi del Signore, ed an- 
co de' miei . Quefta feienza afeofa a gli oc- 
chi del Mondo , e della carne , voglio , 
che ni apprendi , ed anco che 1 infegni 
alla tue Monache, e con infegnartela io 
a te, ti premio per quello, c'hai trava- 
gli aro in ifcri vere Ja mia vira. Con que- 
lle notizie, che ti dono di così importan- 
te dottrina > acciò fappj , che fc tu l'hai da 
Operare , imitandomi, come devi, non 
"haidaconvcrfare , parlare, ò operare, ò 
feri vere, ò ricever lettera alcuna, ò mo- 
verti , ò tener penfìcro alcuno ( fe farà pof- 
fibile) lenza la mia ubbidienza, ed anco 
di chi ti governa . Poiché li mondani , e 

carnali , li quali chiamano quelle virtù 
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ignoranza tanto fuperba avranno un gran 
gaftigo, quando alla prefenza del giullo 
Giudice fi verificheranno le veuità, ed al- 
lora lì vedrà quali fiano flati gl'ignoranti, 
e quali fiano li verjSavj j perchè allora fa- 
ranno premiati quelli, che come Servi , 
furono fedeli [4 Jnel puoco , e pur nell' 
affai , ed anco li ftolidi conofeeranno al- 
lora il danno, che fi hanno procacciato 
colla loro prudenza carnale, quando già 
non tengono più rimedio . 

475 E perchè, ti hà 1 i (Vegliata qualche 
emulazione il fapcre , che io reggeva quel- 
la congregazione di Donne ritirate in 
Efefo; perciò tiauuerto, che ti togli det- 
ta emulazione , ed attendi tu , e le tue 
Monache all'avermi eletta per voftra Pre- 
lata, e Padrona fpeciale, acciò come Re- 
gina , e Signora vi governi ; talché vo- 
glio, che intendano qualmente r*hò ac- 
cettato, e mi coftituifeo talejper fémprc, 
fottorondizionc però, che clic fìano per- 
fètte nella loro vocazione, e molto fede- 
li col fuo Signore, e Figliuolo mio San- 
tilfimo, il quale 1 hà elette per Spole fue. 
Auuertifciglielo molte volte , acciò fi 
guardino, e fi ritirino dal Mondo, e lo 
difprczzino con tutto il cuore» e che of- 
fervino ritiramento , e fi conservino in 
pace , e non degenerino dall' efTer di fi- 
gliuole mie, cchcficguano, edefeguifea- 
no, la dottrina, cheti hòdato in quefta 
mialftoria, per bene tuo, ed anco per lo- 
ro, la quale tcnghmo in fomma venera- 
zioni:, e con jrmnrtconofci mento la feri- 
vano ne! loro cuore i poiché avendogli 
dato la mia vita per re^ol» , c governo 
delle proprie Anime , ferina di tuamano; 
fappj , che in quefto faccio con elle ufh- 
ciodi Madre, e di Prelata, affinchè loro 
còme Suddite, e come figliuole fieguano 
le mie pedate , ed imitando le mie virtù , 
e «corrifpondano a quella fedeltà , ed 
amore . 

474 Un'altra auucrtenza di molta im- 
portanza hai in quello capitolo -, e quefta 
li è, cheli mali ubbidienti, quando che 
gli luecede qualche auuerfità in quello , 
che fe gli hà ordinato, fubito fi contrifta- 
no, affliggono, e conturbano, e per coo- 
neftare la loro impazienza , incolpano chi 
glie lo comandò , e lo fcreditano appo li 

Supc- 
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Superiori , òapprcflb agli altri , come le 
quello , il quale comanda, flafle obbli- 
gato ad evitare li fuccclfi contingenti di 
quelli, che fono alni inferiori, ò come 
fc avene a correre a conto di elfo il gover- 
no di tutte le cofe del Mondo, perdifpor- 
le a gufto de' Tuoi inferiori . Quello in- 
ganno e molto fuori di ftrada i poiché più 
volte fornice il contrario ; talché in pre- 
mio della riconofcènz'a, mentre Dio ne' 
travagli quello, cheubbidifee , affine di 
aumentami il merito, e la Coronai ed al- 
tre volte hiccederà, che lo gaftiga per la 
ripugnanza , Colla quale ilSitdditodi mala 
voglia ubbidifee ; e pure in ncfTuna di 
qucftccofc hàla Colpa il Prelato, che go- 
verna; che perciò di (Te il Signore; Chi a 
voi [ajafcolta, e chi a voi ubbidifee; a 
meafcolta, ed a me ubbidifee ;tanto-oiù, 
che il travaglio , il quale fi trova nell ub- 
bidire , femprc c in benefìcio dell' ubbi- 
dienfe , e fc pur non fà profitto ,• non ne ha 
Ja colpa chi lo comanda: onde io non in- 
colpai San Pietro, per avermi ordinato, 
che venifli da Efefo in Gerufalemme ; ben- 
ché avelli a fofTrif tanto nel viaggio; anzi 
gli domandai perdono di non aver compi- 
rò con maggior celerità il di lui co mando . 

érave IVdTpf^ 
poiché quella e brutta liberta , e fa perdere 
il merito dell'ubbidienza ; ma guardalo 
con riverenza , come quello, che ftà in 
luogo di Crifto ; e cosi farà fovrabbon- 
dantc il merito di ubbidirlo : fiegui le 
Mie pedate, e Ielòmpio, e dottrina , che 
ti dono , ed in tutto farai perfetta. 

CAP. VI. 



t'ifita Maria Santi filma li Sagri Luogi 
dóve fi erari» celebrati ti Mifleri della 
no/ha Redenzione. Acquala mìfteriofì 
trionfi contrà li Dèmonj . Vede nel 
Cielo la Dii>initd\co* vi/ione beatifica , 
telebrano il Céncilìo gli Apofloli , e 
molti mifierj occulti , che occorfero in 
tiuto quefto. 



n 9* 



ma; poiché fcmprcreltiamo ftipcrati dal? 
la grandezza di quallivogiiajucciola vir- 
tù , fc pur qualunque di elle può ripu-. 
tarli picciola da parte della materia, nel^ 
la quale le operava Ja gran Signora ; j*i 
rò noti per quello lafcierà dicllcr mqjco 
felice la concefa da parte nolìra , # ; non 




475 /""^Loriofàmente Vieri meno qualnn* 
Vjr que sforzo della noftra capacita, 
in ifpit-garla pienezza di perfezione , cha 
tenevano tutte le opere di Maria SamiJfi- 

£ a 2 Luca \ o.v.\ 6. 



dir con ella il dì lei Autore , ed anco 
per ifeoprire più, e più quello, che con 
ammirazione polliamo imitare . Io mi 
(limerò per molto fortunata ogni qua- 
lunque volta arriverò a dare a conolce- 
rc a' figliuoli della Chiefa{mariifeftando 
li favori , che Dio hà fatto alla noflra 
gran Regina) qualche cofa di quanto 
norf pollo fpiegar con termini proprj , 
ed adequati ; perché non arrivo più oL- 
tre ; quando che ciò faccio da infingaiv 
da, balbuziente, e lenza fpii ito di divo- 
zione, Però molto atrtmii abili furono li 
fuccelli, che per quello capitolo, e per 
li feguenti mi fi han dato a conolcere v ; 
benché io ne dirò quanto potrò , accio 
lérva per indice di tutto quello, che ma- 
glio intenderà la Fede , e la pietà Cri- 
ftiantf. * • i 

*?6 Dopo, che Maria Santtflima ebbe 
compito cón'iibbidicnza di San Pietro^ 
C I reco me fi è detto nel capitolo anteceden- 
te ; gli parve, che doveva ancor foddista- 
re alia Aia pietofa divozione, con vifitar 
li Sagri Luoghi , ne'quali fieranocelebr»- 
ti i millcrj della noltra Rcdcnzione;poiché 
ferflprcandava difpenfando tntte le opeie 
di virtù con tal prudenza, che neflurta 
tralafciava ; anzi dava il proprio luofo.a 
ciafeheduna , acciò non le mancafle cin- 
coffanza aJcuna,e così rutti tcnelTcro la pie- 
nezza della perfezione poflibile.Talchecé 
quella fapienza faceva prima audio, che 
era più primo nell'ordine delle cofe , e 
dopo, quello, che le pareva clTer dime- 
no; pero l'uno, e l'altro operava con tiif- 
toil ripieno, che qualunque di elfi ricer- 
cava, Ufcì dunque dal fanto Cenacoli , 
per andar vifitando tutti quelli Sagri Luo- 
ghi, e venne affittita dagli Angeli Santi 
di fua cufìcdia , ed ancor feguita da Luci- 
fero, e fuoi Demonj per continuar la bai- 
taglia ; talché la batteria di quefti Drago- 
ni era terribile, facendole varie dimoftr.v 
N i zior.i, 
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zioni . minacele» e fpaventevoli figure; 
poiché in quefto modo erano le tentazio- 
ni , e fuggeflioni , che le prefta vano > quan- 
do però giungeva la gran Signora a qual- 
cheduno de'fudetti laoghi della noftra Re- 
denzione, fi retavano da lontano lì Demo- 
ni, perchè venivano trattenuti dalla virtù 
divina » e di più fi femivano fvenire le pro- 
prie fòrze dalla virtù, che il Redentore 
aueua comunicato a qualunque di quei Sa- 
gri Luoghi, per aucrui operato li Mtftcrj 
della noìtra Redenzione . Contendeva con 
tutto ciò Lucifero per auuicinarfegli, sfor- 
zandolo la temerità dcHa Tua medelìma fu- 
perbia; poiché colla permiflìone, che te- 
ncua di perfegtiitare, e tentar la Signora 
delle virtù, defiderava( fé avene potuto) 
guadagnar contra erta qualche vittoria in 
quei medefìmi luoghi , dove lui era reftato 
vinto, e fu per aro, ò almeno impedirle , 
che lei li vene rafie con auella riverenza , e 
culto , col quale fi era d i (polla di farlo . 

477 Però l'A ltiulmo ordinò ,che la vir- 
tù del fuo poderofo braccio operafle con- 
tra Lucifero, e contra li di lui Demoni , 
per mezo della Regina , e che le medefi- 
mc azioni , che in lei pretendevano (tur- 
bare, follerò il coltello, col quale li de- 
collante , e fuperaflc rutti ; e cosi fucce- 
dette i perchè la divozione , e venerazio- 
ne , colla quale la Divina Madre adorò 
il Tuo Figliuolo San ti Aimo , e rinovò le 
memorie , el riconofeimento della Re- 
denzione, furono di tanto terrore a' De- 
monj, che non potendo tolcrar la forza, 
che contro di loro ufeiva da Maria San- 
tillima , dalla quale veniuano opprclfi , 
e tormentati , furono coftretti a ritirar- 
fi quanto più lontano potettero dalla pre- 
fénza di quella invincibile Regina ; c 
davano Jfpaventeuoli ftrida , quali loia 
lei intendeva , e dicevano : Allontania- 
moci da quella Donna n olirà nemica , 
che tanto ci confonde , ed opprime colle 
fue virtù > poiché quando noi pretende- 
vamo cancellar la memoria, e venerazio- 
ne di quefti Luoghi, ne' quali gli uomi- 
ni furono redenti , e noi altri fpcgliati 
dal noftro dominio ; quefta Donna con 
- !Ttr pura creatura , c'impedifee li notti i 
intenti, e rinova il trionfo , che fuo Fi- 
gliupJo , e Dio guadagnò contro di noi 
nella Croce . 

47K Prolcguì Maia Santiifima ie fta- 
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zioni cominciate, ed andò per tutti li Luo- 
ghi Sagri in compagnia de' fuoi Angeli 
Santi , ed in arrivare al Monte Oliveto , 
il quale era l'ultimo , ftando già nel luo- 
go , da dove il fuo Figliuolo San ti fórno era 
faJito al Cielo , /cefe ivi Sua Divina Mae- 
ftà con ineffabile bellezza, e gloria, a vi- 
fitare ,e confolar la fua Santiifima Madre, 
e fe le manifeftò con carezze, e regali di 
Figliuolo, ed anco da Dio infinito, ed 
onnipotente, editai maniera la deificò, 
e la elevò fovra dell' elfer terreno con li 
favori, che in quefta occafione le fece , 
che per molto tempo fi vide, come a/trat- 
ta da ogni cofa vifibilc; e benché alfiftef- 
fe a tutte le cofe efteriori , nulladimeno 
le era neceflario fàrfi maggior forzai clic 
in altre occafioni limili per attendervi 
poiché reftò tutta fpiritualizata, e trans- 
formata nel fuo Figliuolo Santilfimo * 
Conobbe di più la gran Regina, ( perchè 
il medefimo Signore glie Io dille ) che 
quei benefici erano qualche parte del pre- 
mio della fua umiltà, ed ubbidienza, eh' 
aveva predato a San Pietro, efeguendo Am- 
bitoli di lui precetti , con antcporli non 
(blamente alla propria divozione» ma art- 
co alla fua comodità. E le diede ancora il 
Signore parola di volere affifterle nella 
battaglia , che efla teneua con li Demonj , e 
per porfi in efecuzione fubito quefta pro- 
metta ; fece sì, che Lucifero, e li di lui 
Miniftri riconofccflcrro in Maria Santiifi- 
ma una gran novi ita di maggior eccellenza 
contro di cui. 

479 Ritornata la Regina al Cenacolo, 
quando li Demonj cercauano ritornare al- 
le fue tentazioni, iperimentarono il me- 
defimo , che farebbe una palla di vento , 
quando che con grand'impeto s'incontral- 
fc in un muro di bronzo , c ri fa Ita ITc in die- 
tro con fomma prtftezza, e velocità , e ucr- 
fo douc ucniua 5 talché l'iftciTo accadde a 
quefti diluii nemici , li quali retrocederò 
dalla uifta di Maria Santiifima, con mag- 
gior rabbia contra sé medefìmi , che con- 
tro di lei : onde moltiplicarono le loro Ari- 
da, e lamenti, e confeflauano per forza 
molte ueritj , dicendo :ò infelici di noi al- 
la uifta della felicità della natura umana ! a 
quanto grand'ccccllenza, e dignità è fhra 
innalzata in quefta pura creatura ! ò quan- 
to ingrati faranno gli uomini, e quanto 
ftolidi , f« non fanno guadagnarli beni 

sì gran- 1 
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sì grandi , de' quali fon fatti partecipi per 
quefta figliuola di Adamo! Lei è il loro 
rimedio, e la noftra deftruzionc; grande 
fi móftra il fuo Figliuolo verfo lei >ma ella 
n«n Io demeritajflaggcllo crudele e per noi, 
talché arriva ad obbligarci, che cqnfeffia- 
mo quèfte verità . O le ci afeondefìe Iddio 
quella Donna , la di cui vifta sì fattamen- 
te aggiunge nuovi tormenti alla noftra in- 
vidia! come fuperar la potremo, quando 
che la fola di lei viftaè per noi inlofìribilc? 
Però confoliamoci i poiché perderanno 
molti degli uomini quello , clic quefta 
Donna le va procurando ; talché {tolta- 
mente la dimezzeranno , e contra elfi 
prenderemo la vendetta dc'noftri aggravi > 
e porremo in opera il noftro fdegno , riem- 
piendoli d'illuiìont, ed errori; poiché fe 
attenderanno a quefto efcmplare, fenza 
dubbio tutti fi prevaleranno di efia, e fc- 
guiranno le di lei virtù. Tuttavia non ba- 
ila fol quefto per mio confuolo , ( foggiun- 
fe Lucifero) perche da quefta fuaMadre 
fola fi lafcia obbligare Iddio più di quanto 
vien difobbligato da' peccatori , per noftra 
induftria pervertiti » e quando tutto ciò 
non fia così , non per quefto può foflbrir la 
miaeccelkza , che la natura umana fia tan- 
to innalzata in una pura creatura , e Don- 
na fragile . Quefto aggravio è per me in- 
foffribile , ritorniamo dunque a perfegui- 
tarla , sforziamo la noftra invidia , e furo- 
re , anteponendolo a quel della pena; e ben- 
ché patiamo in quefto tutti , non fi difani- 
mi perciò la noftra fuperbia > poiché potà- 
bile farà il guadagnar frà tanti affai ti qual- 
che trionfo contra quefta noftra nemica . 

480 Tutte quefte furiofe minacele co- 
nofceva, ed udiva Maria Samiflìma j ma 
tutte le difprczzava, come Regina delle 
virtù, e fenza mutar lèmbiante , fi ritirò 
in quefta occafione nel fuo Oratorio, per 
conferire fola colla fu a altinlma prudenza 
li mrtterj del Signore in quella battaglia , 
che teneva col Dragone ,e li negozj ardui , 
ne'quali la Chiefa fi trovava occupata , in 
ordine adarfi fine alia Circondi ione , ed 
alle ceremonie dell'antica Legge. A que- 
fto fine faticò alcuni giorni la Regina de- 
gli Angeli , con applicarti* molto ritirata in 
continui eterei zj, orazioni , preghie re , la- 
grime, e proftrazioni, e per quello, che 4H2 tiiunn che furono San Paolo , e 
tocca va a lei, cioè perla battaglia, che ef- San Barqabain inGerufalcmrac , faputo 
fa teneva ; domandava al Signore , che I N 3 che 

Tom. iy. I [aj^.ij. v .2. . - s 



ftcndefle il braccio della fua onnipotenza 
contra Lucifero \ acciò le a velfe data la vit- 
toria contro di qucllo,e contra li di lui De- 
moni ; talché non celiava da quefte pre- 
ghiere , benché fapeflè la gran Regina di 
tener per fua parte l'Altiflimo, e che non 
farebbe abbandonata nella tribulazione : 
anzi molto più operava , portandoti còme 
le folle Hata la più fragile del le. creature in 
tempo della tentazione, per iniègnar an- 
cor a noi in che modo dobbiamo depor- 
tarci in limili occafioni ; quandoché fia* 
mo tanto foggetti a cadere , ed eiTer fu- 
perati . Domandò poi per la Santa Chic- 
fa ancora al Signore , che 1 aflodaflc nel- 
la Legge evangelica, pura, monda len- 
za ruga alcuna , e libera dalle antiche 
ceremonie . 

481 Quefta domanda fece Maria Santif- 
fima con ardentiflìmo fervore j perchè 
conobbe, che Lucifero, e tutto l'Inferno 
pretendeva per me zo de' Giudei confervar 
la Legge della Cireoncitìone aflìcme col 
Battesimo, come anco li riti di Moisè a(- 
fieme colla verità dell'Evangelio ; acciò 
con quefto inganno fi veniflero a mante- 
ner più pertinaci molti de' Giudei nel- 
la lor vecchia Legge per li fècoli di av- 
venire, ne' quali doveva regnar JaChic- 
ùlì talché uno de' frutti , e trionfi , che 
ottenne la noftra gran Signora in quefta 
battaglia , ch'ebbe col Dragone , fi fu , 
che (ubico s'incominciaflc a proibire la 
Circonciftone nel Concilio, cne addio ti 
riferirà , e che per l'auucnire reftaflè fe- 
parato il grano puro della verità Evan- 
gelica pcf tutto il corfo de] la Chiefa da 
tutte le paglie, e fecche fpighe , e lènza 
frutto delle ceremonie Mofaiche , come 
al preiente oflerua la Chiefa Santa noftra 
ivladre . Tutto quefto andava difponendo 
con li fuoi meriti , ed orazioni la ficati- 
ffima Regina, allora quando giàftavano 
per arrivare in Gerufàlemmc San Paolo, 
e San Barnaba, ( conforme era a lei no- 
to) li quali veniuano da Antiochia, in- 
viati da'Fedcli , per rifol vere con San Pie- 
tro, e con gli altri le queftioni, che fo- 
vra ciò avevano molTo li Giudei , ficcome 
lo racconta San Luca [ 4 ] nel capitolo 
quintodecimo degli atti Apoftolici . 

482 Giunti che furono San Paolo 
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che loro ebbero ivi già ritrovarli lanoftra 
Regina , col dcfiderio , che San Paolo ave 
va di vederla , s'incaminaronoaffieme pei 
dove efla dimorava, ed arrivati , fi proftì a 
rono alla di lei prefenza con abbondanti 
lagrime di gaudio , eh' ebbero .colla di lei 
viftai ne fu minor il confuojo della Di vi- 



e'i mcdcfimo fece ancor San Barnaba, e di 
nuovo gli domandarono la di lei p rort z ie- 
ne , p patrocinio, ed a tutto prontamen- 
te fi offerìJMaria Santilfima . 

484 San Pietro come Capo della Chicli, 
aueua già conuocato gli Apoftoli , eDi- 
fccpoli , che ritrovavano vicini a Gerufà- 



na Madre , per la vifta delli due A poftol i ,+lcmme , e con elfi j c con gli altri , li quali 
li quali amava nel Signore con affetto /pe- 
dale ? per il travaglio, col quale il ado- 
pravano per l e fai razione del di lui Nome 
Santilfimo , e per la propagazione della Fe- 
de . Defidera va nero la Maeftra degli umi- 
li , che prima li foflcro preferitati li due 
Afpftoli alia prefenza di San Pietro , e 
degli altri, cpoi a lei all'ultimo , come 
quella, che fi riputava la minima trà le 
creature , e benché loro ordinarono mol- 
lo bene la carità , giudicando , che nella 
venerazione" nefluno doveva anteporii a 
quella , la quale era Madre di Dio, Si- 
gnora di ogni co fa creata, e principio di 
ogni noftro bene 1 tuttavia la gran Si- 
gnora protratali ancor efla a piedi di San 
Paolo , e di San Barnaba, gli bacciò la 
mano , e gli domandò la benedizione . Eb- 
be però San Paolo in quella occafìone. juna 
meravigliofà, ed eftatica elevazione , nel- 



la quale gli furono rivelati gran miiierj , 
e prerogative di quella Miftica Città di 
Dio Maria Santim ma: talché la vide tut- 
ta quafì veftita di Divinità . 

4K3 Con quefta vifione reftòSan Paolo 
pieno di ammirazione : onde con incom- 
parabile amore, e venerazione verfb Ma- 
ria Santilfima , ritornato che fu in se iìtf- 
io , le di (Te: Madre di ogni piedi, * cle- 
menza, perdonate a quello uomo vile, e 
peccatore; per aver perfegnirato il voftro 
Figliuolo Santilfimo," e mio Signore , e 
la di lui Santa Cljiefa. Olirifpofc la Ver- 
gine Madre , dicendo/ Paolo Servo dell' 
Altilfimo , le il medeffimo, che vi hà crea- 
to , e redento, yi hà pur chiamato a!Ja fua 
lirctta amiftà, evi hà Atto Vafo [4] di 
elezione ; come lafcierà di perdonarvi que- 
lla fuaSphiava? L'animamialo magnifi- 
ca, cl'efaltaj perdi è in voi volle manife- 
ftarfi così poderofo , fanto , e liberale . Die- 
de (ubi to San Paolo grazie alla divina Ma- 
dre , per il benefìcio della fua con verfione, 
e per li favori, li quali oltre al fudettogii 
aveva fatto in liberarlo da tanti pericoli; 

CalMtf.a.v.iy. 



ivi Ita vano, fi unì un giorno alfieme alla 
prefenza della gran Signora del Mondo» 
interponendo in quella aflìftcnza della 
Santilfima Madre l'autorità di Vicario di 
Critto t acciò la prudentiflìma Vergine 
non fi xitirafle di conuenirc al congref- 
fo, per la fua profonda umiltà; effendo, 
poi tutti alfieme ; parlò loro San Pietro, 
e d 1 ile : Fratelli , e figlioli miei in Cri- 
fto no.lfro Signore , mi è paruto cofa mol- 
to ne.ceffaria il giuntarci tutti alfieme ; 
acciò fi rifolvelfero li dubbj, enegozj, 
de' quali li noft ri cari (fimi Fratelli Paolo, 
e Barnaba ci hanno informato, come an- 
co altre colè , le quali toccano all'au- 
mento della Santa Fede ; a tal fine però 
parmi conveniente preceda l'orazione , 
nella quale fi domandi l'alfitfcnza dello 
Spirito Santo , e così in eflà perfeverare- 
rao per dieci giorni , conforme al (oli- 
to, c nel primo, ed anco nell' ultimo di 
detti giorni, * celebreremo USagrofanto 
Sagrificio della Mefla , apparecchiando 
con cfTo li noftri cuori , per ricevere la 
Divina luce . Approvarono tutti quello 
mezo .* onde per celebrarli la Meffa al 
primo giorno , preparò la Rtgina la Sala 
del Cenacolo, mondandola bene, ed ad- 
ornandola decentemente colle fuc proprie 
mani , e difpofe quanto era necelTario per 
cfTcr comunicata lei , ed anco gli altri 
Apoftoli, e Difcepoli in quella MefTa, la 
quale celebrò folamentc San Pietro , ener- 
vando gl'iftefli riti , e cerimonie , che 
nelle altre fovra fi fono accennate. 

485 Gli altri Apoftoli , e Difcepoli 
fi comunicarono per mano di San Pie- 
tro , e dopo tutti elfi Maria Santilfima , 
la quale fempre reftar voleua nell'ultmo 
luogo . Nel celebrare poi fcefero molti 
Angeli nel Cenacolo , li qnali nel tem- 
po della confegrazionp furono veduti da 
tutti ( fi riempi quella ftanza tuttadi am- 
mirabile fplendore , e celcfte fragranza ) 
e di più molti effetti divini furono com- 

munì" 
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regnatele ore, nelfe. quali afiletrie do 
vevano perfeverar nel] orazione lenza 
che fi tralcurafle il minifterio delle ani-» 




iftefla CaTa dove li trattenne fola,- fav 
za punto muoverli,- nè mangiar cofa,nè 
parlar con alcuno' in quei dieci giorni : 
ed in elfi furono commuriteàti ihifFerj 
molto ftgreti ,• e nafeofti , alla Signora del 
Mondo, li quali agli Angeli cagionarono 
nuova ammirazione » epur per meè inef- 
fàbile quello, che di efli mi fi è manife- 
ftato . NuTladimeno ne dirò qualche cola, 
come potrò y e con tutta brevità j perche 
tutto non iè potàbile . In efferfi dunque 
Comunicata la Divina Madre nella Mefla 
del primo di quelli dieci giorni, fi ritirò 
/ola (come fi e detto ) e fubito per ordi- 
ne del Signore la innalzarono gli Ange- 
li di fua cuftodia , affiemé con gli altri, 
che erano fecfi dal Ciclo ad affiftere a 
QueJfa funzione , e la conduceffero in 
Anima» e Corpo all'Empireo,* recando 
«ti Angelo foftituiro in vece di eflà col- 

rìon era ivi pfefente . : Fu però condotta 
Colla macftà , e grandezza , colla quale 
fi è detto irt altre occafioni y anzi in que- 
lla fu un poco piti per ragione dell' in- 
tento y al quafe il Signore l ordinava . 
Qiiando poi giurife la di lui Madre San- 
tiflìma a qualche Regione df aere mol- 
to folleVata dalla terra i comandò l'On- 
nipotente Signore, che Lucifero cori tut- 
ti li di lui Dtmonldairinfcrno venifTero 
alla prefènza della medefima Regina nel- 
la Regione dell'aere f dove lei fi ritrova- 
va ; e neinflefla pnnto comparvero tut- 
ti i prefenfandofi innanzi dielta, lacua- 
le li, vide i t conobbe come in se* ftelfl fo- 
none lo flato , che tengono j e le farebbe 
fiatai di qualche péna duella vifta i perchè 
inni fono orribili, ed ofifertdono la vifta, 
ina come che fi ritrovava guemita già dei- 
fa virtù divinai perciò non ricevette no- 
cumento alcuno da quella vifione dt Così 
brutta, ed elègrabili creature. Però non 
accadde così a' Dentoni * perché gif diede 
il Signore a conofeere cori particolar mo 
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_.iicati dal Signore alle anime loro -i do , e nuova fpecic la grandezza , ed ec-^ 
detta però' quella prima Mefia furono af ' cèlfénza, che lovra di" loro teneva quel- 
la Donna , la quale elfi perfeguitavano 
come nemica, e che era temeraria pazia 
tutto quello t che contro di lei avevano 
prefumito , ed intentato* ed oltre a que- 
llo conobbero per maggior loro terra*- 
re , che la gran Signora teneva nei fuo 

Sito Crifto Sagrimentato , e che dalla 
ivinità veniva qnàfi circondata per la 
protezione della fua onnipotenza ; acciò 
colla participazione de' divini attributi * 
deftruggefle tutti loro , gli umiliale , e 
f Vacaflaflè . 

4K6 fntefero H Dcmonj infieme con 
q'uefto una Voce la quale ( conobbero ) 
ufcivadal medefimo efTcré di Dio, e gli 
d i cena : cori quefto Scudo del mio br ac- 
cio poderofo, cosìr forte , ed invincibi- 
le , difènderò per tempre la miaChiefa, 
e quefta Donna fràcaflerà [«] il capo al*' 
antico Serpente y e lei trionferà fovra 1* 
di lui altiera fuperbia; a gloria del mio 
Santo Nome. Tutto quefto, edaltrimi* 
fterj circa di Maria Santilfima inrcfero* 
e conobbero HDemonj, ftando rimiran- 
dola a lor mal grado; e fii in in* tal gui- 
fa , ed eccclfivo il dolore , e crepacuore, 
che ne ebbero , che quafi a gran voci , 
dicevano /ttmi • ci precipiti fubito aff 
Inferno il poter di Dio , pUrchè non d 
falci bui élla* prefenza di quella Donna ; 
poiché ci tormenta più , che il fuoco 
tfteflb i ò Donna invincibile , e forre , 
difeoflati hora mai da noi , già che non 
polliamo fuggir noi dalla tua prefenzav 
dove ci tiene legati la catena del potere 



infinito , e per qual cagione ancor tu 

}>rima [ b 3 del tempo ci tormenti ? tu 
bla in tutta la natura umana lèi l'idra- 
mento dell'onnipotenza contro di noi , e 

Bsr te ancor pofTono gli uomini acqui- 
arfi li beni eterni, chenoi perdeflìmo, 
li quali quando non afpettanerodi veder 
Dia etèrnamente , pur Ja vifta di te fo- 
la, la* quale per noi egaftigo, e tormen- 
to , per quanto da noi abborrita , fareb- 
be a loro premio per le opere buone , 
che faceiono, oltre di efler dovute a lui 
come a Dio , e Redcntor di effi . Lafiriac* 
già Signore, e Dio Onnipotente, abbia 
fine quefto nuovo tormento , col quale 

N 4 ci ri- 

[a] Ce*. s;. v. if. 
C b J Man. 8. v. Ì9. 
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ci rinovi quello, che ci darti, quando ci 

Ì>rccipitafti dal Cielo; poiché quiefegui- 
ci quello, col quale allora ci minacciarti 
in quert a Donna , che è la meraviglia del 
tuo onnipotente braccio . 

487 Con quefti , ed altri lamentevoli 
crepacuori, furono li Demoni trattenuti 
un grande fpazio di tempo alla prefenza 
dell'invincibile Regina» e benché Ci for- 
zaiTcro di fuggire , e ritirarli, non gli fu 
conceduto così pretto , fecondo il lor fu- 
rore bramava, e quando gli fu poi dato; 
acciocché il terrore di Maria Santiulnu 
conrra di eflì folTegli più notorio » e gli rc- 
ftafTe piii impreflo ; perciò ordinò il Si- 
gnore, che lei medehma folle quella, la 
quale gli daflè licenza, equafi permiuio- 
ne di andartene, c quello con autorità di 
Signora, eRegiua, e così infatti lo fece, 
e neinftcfib punto fi fubiflarono tutti da 
quella regione dell'aere , (ino al profondo 
con, tutta la velocità , che le loro potenze 
tengono per moverfi , ed ivi arrivati man- 
dando fpaventevoli Arida , conturbarono 
tutti li dannati, con dargli nuove pene, c 
confettando alla lor prefenza il poter di 
Dio , e della di lui Madre, qual cono- 
scevano a fuo mal grado , e per via di vio- 
lenti pene non potevan negarlo . poppo 
quefto trionfo , Ci profcgtiì 1 incominciato 
camino dalla Sereniulma Imperatrice per 
il Cielo Empireo , dove arrivata , fu rice- 
vuta con ammirabile , e nuovo giubilo 
da' Corteggia™ di quello sì felice Regno , 
e vi dimorò vintiquattro ore — 

488 Si proftrò iti bito Maria Santiffima 
innanzi al fovrano Trono della Reatiflìma 
Trinità, e l'adorò nell'unità di una indi- 
vifa natura, e Macftà, e pregolla' per Ja 
Chiefa ; acciocché gliApoftoli intendef- 
fcro , e detcrminaflero quello» che con ve- 
piva per ftabilir la Legge Evangelica, e 
dar termine alla Legge di Moisè. Fatta 
quefta preghiera, udì una' voce dal Tro- 
no , colla quale tutte le tré Pcrfonc Divi- 
ne , e ciafeheduna dd per se ftefla , fecon- 
do l'ordine di prima-, e feconda, e terza, 
che tengono fra loro, le promettevano di 
afliQere agli Apoftoli , c Difcepoli, ac- 
ciocché dichiaraflero , e ftabiliflero la ve- 
rità Divina > governandoli l'Eterno Padre 
|p tutto, coll'onui potenza, la quale fe gli 
attribujfce, così il Figliuolo colla fapien- 
za, e come Capo della Chiefa, e k> Spi- 
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to Santo come Spofo, col fuo amore, ed 
illutazione , per mezo de' fuoi doni . Vi- 
de di più la Divina Madre , che l'umani-' 
tà fantifGma del fuoFigliuoloprefèntaua 
al Padre le orazioni, e domande, che lei 
medelìma aucua fatto per la Chiefa , ed ap- 
prouandole tutte, domandaua, ò propo- 
neua le ragioni, perle quali fi doueuano 
così adempire , acciò la Fede dell'Euangc- 
lio, é tuttala fua Santa Legge fi piantaflc 
nel Mondo , conforme all' eterna deter- 
minazione fatta nella mente , e volontà 
Diuina. 

489 Subito in efecuzione di quefta vo- 
lontà, e proporzione di Griftonoftro Sal- 
vatore , vide la medefìma Signora, che dal- 
la diuinità , e dall'edere immutabile di 
Dio , ufcì una forma di Tempio , ò Chicli 
così pura , bella , e rilplcndente, come Ce 
fofle fiata fabbricata di un diamante , ò lu- 
cidiflimo cri i tal Io, adornata di molti fmal- 
ti , e rifalli , die la rendeuano più bella, e 
più prezioia . E quefta la videro ancor gli 
Angeli, e li Santi tutti, e con ammirazione 
d iceuano.-r a ]Santo,Santo,Santo, Onnipo- 
tente fei Signore nelle tue opere . Quefta 
Chiefa , ò l'empio poi fu confègnata dalla 
Ikatiifima Trinità all'umanità fantiflima 
di.Crifto , e Sua Diuina;Maeftà l'unì feco, 
per un modo amirabile, quale io non pof- 
fo dichiarare con forte alcuna di termini, 
epoifubito la confegnò alle mani di fua 
Santiùlma Madre , e nel mcdefimo tempo , 
nel quale Maria Santiùlma riccuctte la 
Chiefa, venne ripiena di nuouo /plcndot- 
re , nel quale già tutta fòmmerfiu vide la 
Diuinità con intuitiua,, - 
nente vifione beatifica . 



, ed cmi- 
in qucfto 



490 Di moro la gran 
godimento per molte ore, realmente in- 
trodotta dal Sourano Re nel fuo gabinet-. 
to, ed anco nella difpenfa regale le dié a 
guftar del vino ammifturato, qual difle 
ih ] nella Cantica; e perchè trapafia ogni 
pcnficro, e capacità quello, che ivi rice- 
vette, eguftòi perciò bafta a dire, che di 
nuouo \c j fù ordinata in lei la carità» acciò 
ne faccfle nuoua prona nella Santa Chiefa , 
la quale fotto quel fimbolo le venne confé- 
gnata . Con quefti fauori fù riportata Ma- 
ria Santiùlma dagli Angeli al Cenacolo, 

por- 
ta] Apodi l. 4. ver fu S. 
[ b JCantic. 4. verfn 2. 
l c j Cétntic. z. vcrftt 4. 
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portando fèfripre nelle proprie mani quel 
mlfteriofo Tempio , il <juale da] Tuo Figli- 
uolo Santiffimo aueua ricevuto. Ecoslfe- 
gu) a rtare in orazione per aJtri nove gior- 
ni figlienti , lenza moverli , ò interrompc- 
reinmodo alcunogli atti, ne quali lala- 
fciò la vifione beatifica , la quale non capi- 
fcc nel penfiero umano , nè fi può mani ù- 
ftar con parole? trà le altre cole però, che 
fece in detto tempo ì una fi fu il dirtribui- 
re li Telo ri della redenzione a* figliuoli 
della Chicfi, incominciando dagli A po- 
rtoli , e panando fucceffivamente per li 
tempi auucnire ^applicando quelli a d i ve r 
fiGiurti, e Santi, fecondo gli occulti le- 
greti del l'eterna prcdeftinaziqne j poiché 
Pcfècuzioncdi quefti decreti fu commciTa 
a Maria Santiilìma dal fuoSantiflìmo Fi- 
gliuolo, aucndole già dato il dominio di 
tutta la Chiefa. e l'ufo della diftribuzione 
della grazia , che ciafeheduno aucua da ot- 
tener per li meriti della redenzione; dico 
però così, perchè in miflerio cosìfubli- 
mr, ed arcano, non pollo darmi di miglior 
modo ad intendere. 

Nell'ultimo poi de' dieci giorni 



. 4? 1 

celebrò San Pietro un'altra volta la Meda , 
ed in quefta iì comunicarono li medefimi , 
che nella prima » e così congregati tutti nel 
nome del Signore, invocarono lo Spirito- 
Santo, ed incominciarono a conferire, e 
definire li dubbj, che nella Chiefa fi offe- 
rivano, e San Pietro come Capo, e Pon- 
tefice parlò il primo, edopoiSan Paolo, 
c San Barnaba, cdopodieifi San Giaco- 
mo il minore, conforme riferire San Lu- 
canel [<•] capitolo quinto decimodegli 
Atti Apostolici . La prima cofa però, che 
fi determinò in quello Concilio fu , che 
non s'imponefTc a'bartezati la pefante legge 
della circoncifione, ne meno l'oflérvanza 
delle ceremonie della legge Molaica; poi- 
ché la fa Iute eterna già fi concedeva per il 
fìat t ef imo , e Fede di Crifto j e benché 
qucftoé quello, che come principale, lo 
riferifee San Luca } tuttavia fi definirono 
ancora altre colè, che tocavano al gover- 
no, e ceremonie Eccled'aftiche, per to- 
V. glier via alcuni abufi , che con indi fcreta 
, r divozione incominciavano ad introdurli 
da alcuni Fedeli. Quello Concilio vien 
giudicato il primo, che fecero gli A polio- 
li, non ottante che fifolfcro prima con 

[a] A&.ìj.v.j. 



gregati per ordinare il Credo , ed altre c*> 
fe, come Ibvra fi è riferito j poiché per H 
Credo , fi congregarono li - foli Dodeci 
A portoli , ma in querto congrefTo vi furo- 
no con vocati ancora li Difcepoli , che po- 
renerò concorrere » oltre cne je ceremonie 
di conferire « e determinare furono anco 
differenti , ed in forma propria di detert 
mi nazione, come fi vede per quelle parò- 
le, che rifèrifee [b] San Luca , cioè è 
partito allo Spirito Santo , ed a noi congre- 
gati in uno, &c. 

491 Con querta formalità di parole fi 
fcriiTe querto Concilio aTedeli , ed alle 
Chicfedi Antiochia, di Siria , e di Cili- 
cia , quanto in efTo fi era definito , e $' in- 
viarono, le lettere per mano del mede fimo 
San Paolo, e San Barnaba, e di altri Di- 
fcepoli, c per approuare il Signore querta 
definizione , fece , che nel Cenacolo , dove 
fi celebrò dagli Aportoli , come anco ili 
Antiochia, quando leffero le lettere di el- 
fo in prefehza della Chtefa/cendeife lo Spi- 
rito Santo in forma di fuoco vi libile ; con. 
che tutti li Fedeli reftarono camolati, e 
confermati nella verità Cattolica. Finito 
poi il Conciliò, diede grazie Maria San- 
t i ili ma al Signore , per il beneficio , che 
con querta determinazione aueua riceuuto 
la Chiela Santa, e Ai biro licenziò S.Pao- 
loy e San Barnaba cogli altri t e per Loro 
confolazionegK diede qualche parte delle 
Reliquie, cheefìà con ferva va dc'paniccl- 
li i ne' quali Crilro noi tro Salvatore era 
ftato involto da Bambino,come anco qual- 
che cofa della Paflione, come fpine&c. e 
ricevuta l' offerta della di lei protezione , 
ed orazione, s'inviarono rutti colmi di 
confo] azione, e di nuovo fpirito, evalo- 
re per li trauagli , che gli fovrafiavano . In 
tutti quei giorni , ne' quali durò il Con- 
cilio, non vi fi potette auuicinare il Pren- 
cipe, delle tenebre, con li fuoi Minirtri* 
per il timore , che tenevano di Maria San- 
tiilìma , e benché da lungi s' induftriaua- 
no ordire delle infidie ; niente, però po- 
tettero effettuare contro de' Congregati . 
Felice fccolo? e fortunata Congregazio- 
ne I 

493 Però come chefempre andava gi- 
rando attorno alla gran Regina Lucifero, 
e ruggiva contro di effa quafi Leone i 
vedendo, che per sé rteffo niente poteva 

• i j Citi ... ' j r ; , : " j ,i 'jt . . ; 
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if perciò cercò certe Donne Streghe 
ih Gerufalemme, colle quali eflo teneva 
patto efpretfo, e Je perfuafe , che leuaffero 
di vita , pervia di malcfìzj , Maria San ti f- 
firaai Ingannate quelle infelici Donne V 
intentarono per diuerfe ftradej nutriente 
operarono li loro malefizi , e molte volte, 
ne' quali a tal fine andarono alla prelènza 
della gran Signora r rcllarono mute , e flu- 
pi de ; e la fmi furata pietà delia dolciflima 
M idre molto lì fàtigò per riddarle , e di- 
fìngaunarlc con parole ,- e benefìcj, che le 
fece, però di quattro,: de' quali fi vai io il 
Demordo per tal ciré ero , le lamento una fi 
ridulTc , c riceuetee il Bar tei : me > ronde Ve- 
dendo Lucifero, che rutti quefti intenti fé 
gli fvanivano * ftaua laftuto Dragone così 
turbato, econfufo, che moke volte fi fa- 
rebbe ritirato dal tentar più Maria Santif- 
fima , mxnon lo potei» arriuare a vincere 
la propria irreparabile fuperbia » e I'Ooni- 
potenteSignore daua luogo a? tutto quello, 
acciò il trionfo, e vittorie di fu a Madre 
folièro'ptà gJoriofc^ ficcome fi vedrà nel 
capitolo fèguente . 



.l'I 



a c Ite mi diede la gran Regi- 
na, degli' Angeli Maria 

iflìr. 



494 Tagliuola mia, neirinuincibUcco- 
Jl llanza, e fortezza, colla 1 quale 
io fu perai la dura orinazione de' Demonj, 
hai uno de r docu menti più importanti, per 
perseverar nella grazia di Dio, e per ac- 
qui (tar molte corone. La natura umana , 
rifpetto , a quella degli Angeli (benché fia 
ne' Demoni y hà proprietà molto opro I re, 
« difuguaii ; poiché la natura* Angelica e 
Jòlamente fpirituale , ed infatigaoile, e 

3uella de' mortali è fragile >et»nto fogetra 
Ila fatica, chefubito fi (hncfr efvicrre 
nell'operare j talché ritrouando qualche 
dirncultà 1 nella virtù: ,, viene meno ,e ritor 

*• **' * * «iì». -fi. - * - ~ " • /*fr\Kt nyw\ 



minici tetro dall'incominciato ; Ccosi quel- 
lo, efeimm giorno fi co 



tiene col fuo potere; acciò non trapanino 
la linea della Diurna permiflìone , né 
pongano in opera tutte le loro forze in 
perfeguitar le Anime ; e di più dall' al- 
tra parte foli ieua la fiacchezza degli uo- 
mini , e gli dà grazia , e virtù , colle qua- 
li poffano refiflere, e vincere K fuoi ne- 
mici nell'iftefla sfera e termino , nel 
quale quelli tengono permiflìone di ten- 
tarli. 

4pf Con quello refta inefcufabileTin- 
cofhnza delle Anime, le quali vengono 
meno nella virtù , foggiacendo alla tenta- 
zione, per non foffrir con fortezza, e pa- 
zientemente la brieue amarezza , che ri- 
trottano al p re lente ne 11' operare il berte, e 
nel refiftere a) Demonio ; inquanto che fe 
gli atrraucrla fubito l'inclinazione delle 
paflioni,.laquaIcappetifceil diletto pre- 
lènte , e fcnfibilc, e'1 Domonio con dia- 
bolica aftuzia glie lo ràpprefenta con 
grand' efficacia, e dall'altra parte gli dà a 
ponderar l' acrimonia , e difficoltà della 
mortificazione, e fe può glie la fa vedere 
come dannòfaalla fallite, ed alla vita, e 
cón quelli inganni và abbattendo tnnumc- 
rabili Anime, (In che le precipita da un' 
abbino in un'altro , e vedrai , figliuolo, 
mia, in quello un'errore aliai Ordinario fra 
mondam^ mamoftoabborribilcagli co 
chi del Signore, ed a" miei; e queir oli é 
che molti uomini fort deboli , incollanti , 
e fiacchi,- perfarc un'opera di virtù, eJt 
mOrtificazione,ò penitenza per li loro pec- 
cati * ed in féruiziodi Dio , equefti me? 
defimi poi li quali nel be n e fon fiacchi; * 
per peccare pcroibn fòrti, e nel fèruizio 
del Demonio iòn cortftanci ed intra- 
prendona, ed efegutlcono opere più ar- 
due, e di maggior fatica, di quanto gli 
ordinala- Legge di Dio, in manieratale, 
cheperfaniarele Toro Anime fono debo- 
li, c fenza forze, e per procurarfila lo- 
ro condannazione eterna fon forti , e ro- 



bufti. 

n gn I io , in un' I 496 Quello danno fuoi toccare in parte' 
altro poi gii dà iirfàccfa y quello , che oggi | a quelli , che profeflano vita di perfezione. 



giiparcfàciTc» dimani lo ritrouffdifficol- 
tofoj già vuofe^ già non vuole, già èlfcr- 
vorolà , già é tiepida . li Demonio però 
giammai fi dà per faticato -ò per (tracco in 
perfeguitaria ? Néin queffaprouidenza vi 
è infletto alcuno dalla parte dell' AJtitii- 
mo) perchè a' Demonj h limita, e trat- 



epure riflettono a'ioro patimenti più di 
quello t che conuiene , e contraeftoerro- ^ 
re , ó fi ritardono molto neil'auanzo defla 
perfezione ; ò guadagna il Demonio mol- 
te vittorie contri elfi colle fue tentazioni . 
Acciò tu dunque figlinola mia, non incor- 
ri in quelli pericoli, ti feruirà di auucrtcn- 

Zi 



Digitized by Google 



PARTE ni. LTBRÒ VJU. CAP. VI. a«t" 
t'in^ndere alla fortezza- ed allacoftan-r con altre Anime > ancora in quelli tempi 
«a \ itienacrc» ^ ^ _ r .7L™~ , ii „rifr.1 péli» Chiefa i talché per vincere Dio il 

Dragone infernale > ha mani reità to , e po- 
llo innanzi a lui un'Anima con Criu" o Sa- 
gramen tato riti petto, e con quefio èrelb> 
to u m i liato , ed annientato di man i era la- 
le , che per molti giorni non pi ci u mei» 
comparire alla di lei prefènza; talché ebbe 
Luxifieroa domandare ali 'Onnipotente 
gnorenon gliela manifeftaue più in quél 
modo , e coli 1 lìuca ri it ia nel petto . In un' 
altra occai ione accadde , che ihmcdelìmo 
Lucifero colfintc mento di alcuni Eretici, 
ed altri mal i Cri ftiani intentaua un grau if- 
lmio danno .contro d i iquefto > Regno Gar- 



za, colla quale io feci renitenza a Lucile, 
ro' ed a tutto l'Inferno, ed a dominio , 
cof quale difprtzwua lclor falfe illuftont , 
e tentazioni, fenza turbarmi ^ ne far calo 
alcuno di cOe? poiché qucfto e il tnighor 
modo di vincere la di lui fuperbta, ed al- 
terigia, ne meno per le tentazion i fui mai 
rimetta nell'operate, nò tralafctai li mici 
efercizu anzi gli accrebbi con moltipli- 
car le orazioni , le preghiere , e le lagrimei 
poiché cosi deue raffi net tempo della bat- 
taglia contra quefti nemici : onde ti auuer- 
ti So , che k) facci con ogni diligenza > per- 
chè le tentazioni , che contro di te ordifce 



non fono ordinarie, macon fomma fua -wlicodi Spagna, e fc Dio noftro 



malizia, edaftuzia, iìccome molte voi- 
ce te l'hò manifesto , e la fperienza te l'in- 
leena « 

497 E perchè hai pofto mente molto nel 
terrore, che cagionò a'Demonj, ilconc- 
fccrc qualmente io teneua nel mio petto il 
mio Figliuolo Santi Olmo Sagramcntato ; 
perciò ti voglio auuertiredue colè» l una 
è , che per dcftrugger l'Inferno , e per met- 
ter terrore a'Demonj , fono armi poderofe 
nella Santa Chiefa li Sagramcnti, efoura 
tutti quello della San t i ilima Eucariftia ; e 

?uefto fu uno da'fcril occulti , ch'ebbe mio 
igliuólo Santiflìmo diftituìre quefto f» 
vrano rnifterto , come anco gl i altri Sagra- 
menti ; talché fe le A nime non fentono og- 
gidì quefta virtù, ed effètti , per ordinario 
quefto fuccede , perchè coli ufo sì fre- 
quente di cui, fonmolti quei , «che man- 
cano alla venerazione , e ftima , colla qua- 
le fi deuono trattate, e riceuere j però le 
Anime , le quali con la debita riuerenza , 
ediuozioneli frequentano j non vi è dub- 
bio, che fi rendono formidabili a'Demo- 
nj i anzi tengono contra detti nemici gran- 
de ^ e poderofo imperio al modo , nel o,ua- 
Jr di me hai conolciuto in quello, chai 
ferino . la ragione però di quella poflan- 
Za fi è i perchè quefto fuoco durino, quan- 
do l'Anima è puraftà ineffa quali in fua 
naturai sfera ; anzi in meftaua con tutta 1' 
attiuità , che in una pura creatura era pof- 
fibile , e per quefto diuenni tanto terribile 
a! l'In fer no . 

498 La feconda cofa , che in prona di 
tal verità ti dico è, chcqnefto beneficio , 
che io riccuci non terminò folamentc in 
me i perchè rifpettiuamentc l'ha fatto Dio 



nonlaueue impedito .per mezo di quefta 
mede G m a perfona ; già farebbe perduta del 
tutto oggi la Spagna , ed in potere de'tfuoi 
nemici. .Però la diuina Clemenzafi valfe, 
perturbarlo , della iudetta per fona , della 
quale fio dicendoti > perchè la moitrò a! 
Demonio, ed a' di lui Minili ri , fubito 
che detta perfona fi era comunicata , è col 
terrore , che gli apportò ,' fu forzato di de- 
fiftere dalla maluagità , cheaueua già ordi- 
ta per finirla una volta colla •Spagna- -non 
ti dichiaro.peròchi fia quefta perfona,per- 
chè non è nccefla rio , e latamente ti hòma- 
mfadtato tal Segreto.- acciò 'ikppj la frima, 
nella quale ftà negli occhi eli Dio un'Ani- 
ma , che fi difpone a meritare li di lui .fatto- 
ri , degnamente ri ce ucn dolo Sagi a menta- 
io poiché non fblomeco per la dignità ., 
e fatuità di Madre fi è man ifeftato libera- 
le , e poderofo jper^quefra via: ma anco- 
ra con altre Anime Ipofefuc, nelle quali 
vuole ci Per conolciuto , e glorificato , 
pcrfouuenire alleneccuìu della fua Chic- 
fa, fecondo li tempi, c le occ al ioni ricer- 
cano . 

499 Da quefto intenderai , che per la 
medetìma ragione , per la quale li Demo- 
ni temono tanto le A nime, che degna men- 
te ri ce u on o la fàgra comunione, come an- 
co gli altri Sagramcnti j poiché per meio 
di elfi fi rendono inuinci bili da loro ;e per 
quefto medefimo detti nemici ftudiano 
moltopiù contro di q^uefte Anime, per at> 
baterle, o per impedirle , che non ad opri- 
no contro di elfi quefta gran polla: zanche 
gli comunica il Signore. Trau agita dtnv 
que.tu contra nemici cosiinfaticabiH, ed 
aftuti, e procura imitarmi in quefta for- 
tezza: 
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perciò cercò certe Donne Streghe 
ih Gerufalemme. colie ouali eùo teneva 
patto efpreflo , e Je per fu ale , che leuaflèro 
di vita , per via di ma lefìzj, Maria Santi f- 
fima i Ingannate quelle infelici Donne 1' 
intentarono perdiuerfe (trade; ma niente 
operarono li loro malefizj ■, e molte volèe, 
ne' quali a tal /ine andarono alla pretènda 
<klla gran Signora r recarono mute , e ftu- 
pide; e la fmi furata pietà della dolcilftma 
Madre molto fi fatigò per riddarle , e di- 
fingannarle con parole , e bene. ri cj , chele 
fece* però di quattro , : de' oliali fi vallè il 
Demonio per tal effètto , (blamente una fi 
riduflc , e riccuerre il Bartefimo : onde ve- 
dendo Lucifero , che tutti qucfti intenti fé 
gli / vanivano , ftaua l'attuto Dragone così 
turbato , e confino , che molte volte fi fa- 
rebbe ritirato dal tentar più Maria Santif- 
hma , ma non lo poteua arritiarca vincere 
la propria irreparabile fuperbia , e l'Onni- 
potente Signore daua luogo a tutto a netto, 
acciò il trionfo, e vittorie difua Madre 
fodero più gloriofè , fi t come fi vedrà nel 
capitolo il- guente. 

" . ri . -.->:k.jJ«") iihJVT&;G i 1 f«*ì*' • 
Dottrìn* ,» che mi diede Ugran Regi- 
no degli Angeli M*rU 
SMtriQìm*. 



494 JHTgliuoIa mia , neirinuincibilcco- 



fhnza, e fortezza, colla quale 
io fuperai la dura orinazione de' Demonj, 
hai uno de'documcnti più importanti, per 
perfeverar nella grazia di Dio, e perac- 
«nriftar morte corone . La natura* umana , 
rifpetto r a quella degli Angeli ("benché fia 
ne Demoni ) hi proprietà molto oppofte, 
edifugualif clichè la natura' Angelica- è 
blamente fpiritualc , ed infàtigabile, e 
quella de' mortali è fragile , e tanto fogetta 
■Uà fatica, che 1 Libito fi franca , e fvicrre 
weH'operare i talché ritrouando quajchè 
Enfiai lei nella virtù , viene meno , e ritor- 
na ind ictro dal l'incorn in ciato ; e-cosf quel- 
lo, che imm giorno facon gulro, intra' 
altro poi gli dà in fàccia , quello , che oggi 
gii pare fàcile ,. dimani lo ritroua-difficol- 
tofoj già vuole^, già non vuole, già èlèr- 
vorofà , già è tiepida . Il Demonio però 
giammai fi dà per faticato ,ò per (tracco in 
perfèguitarla ; Né in quella pronidenza vi 
c diffctto alcuno dalla parte dcU AItifli- 
mo) perchè a' Demonj li limita , e trat- 



TA' DI PIO. 

tiene col fuo poterci acciò non trapanano 
la linea della Diuina pejmiffione , né 
pongano in opera tutte le loro forze in 
perfeguitar le Anime ; e di più dall'ai-' 
tra parte fbllieua la fiacchezza degli uo- 
mini, e gli dà grazia,- e virtù, colle qua- 
li pollano refifiere, e vincere H fuoi ne- 
mici ncll'ifteiTa sfera ,' e termino , nel 
quale quelli tengono permiflìonc di ten- 
tarli. 

49f Conquefto refta inefcufabilel'in- 
coftanza delle Anime, le quali vengono 
meno nella virtù , foggiacendo alla tenta- 
zione, per non foffrir con fortezza, e pa- 
zientemente labrieue amarezza, che ri- 
trouano al preferite nell' operare il berte , e 
nei refiftere al Demonio , inquanto che fe 
gli attraucria fubito l'inclinazione delle 
palfioni , la quale appetì ice il diletto pre- 
lente, e (en libile , e'1 Demonio con dia- 
bolica ad u zia glie lo ràpprefenta con 
srand' efficacia , e dall'altra parte gli dà a 
ponderar l'acrimònia , e difficoltà della 
mortificazione, e fe può glie la fà vedere 
come dannòfàalla fallite, ed alla vita, e 
con quelli inganni và abbattendo tnnumc- 
rabili Anime, fin che le precipita da un' 
abbi/To in un'altro , e vedrai , figliuola 
mia, in quello un'errore aliai ordinario fra 
mondani y ma molto abborribilc agli oc- 
chidcl Signore, ed a mici ; e quello fi è 
che molti uomini fon dqbdli , incollanti , 
e fiacchi,- per fare un'opera di virtù, exli 
morti b cazione,ò penitenza perii loro pec- 



cati » ed in feriti zi-.) di Dio ; e quelli mc-r 
deli mi poi , li quali nel bene fon bacchi * 
per peccare peroiòn- forti, e nelferuizio 
del Demonio fon conftanti , ed intra- 
prendono, ed efeguifeono opere più ar- 
due , e di maggior fatica, di quanto gli 
ordinala; Legge di Dio r in maniera tale, 
che per falcare le Toro Anime fono debo- 
li, c fcnjea forze, e per procuratila lo- 
ro condannazione eterna fon forti , e ro- 
bufti. 

496 Quello danno fuol toccare in parte* 
a quelli , che profelfano vita di perfezione, 
e pure riflettono a' loro patimenti più di 
quello t che conuiene » e con queftso erro- 
re , ò fi rirardono molto neU'auanzo defla 
perfezione; ò guadagna il Demonio mol- 
te vittorie contraefli colle fuc tentazioni . 
Acciò tu dunque figlinola mia, non incor- 
ri in qucfti pericoli, ti feruirà di auucrten- 

1 Zi 
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ed alla corta n* 



l'attendere imwMw wi * ^ 
k colla quale io feci renitenza a Lucile- 
»! ed a tutto l'Infèrno, ed al dominio , 



«a l'attendere alla fortezza 
za 

cofqualcdifpitzzaua le l'or falfe muiiont, 
e tentazioni, fenza turbarmi ^ ne ftrcafo 
alcunodi effe* poiché quefto e Urnighor 
modo di vincere ladtlui fuperbta. ed al- 
terigia, ne meno per le tentazioni fui mai 
rimèìra nell'operare, né tralafciai limici 
efercizi i anzi gli accrebbi con moltipli- 
car le orazioni ,le preghiere , e Jc lagrime; 
poiché cosi deue ftrfmer tempo della bat- 
taglia contra quefti nemici : onde ti auuer- 
tifeo , che k> facci con ogni diligenza ; per- 
chè le tentazioni , che contro diteordifee 



malizia , ed aftuzia , lìccome molte voi 
cete l'hòmanifcftato, e la fperienza te l'in- 
fegna. 

497 E perchè hai pollo mente molto nel 
terrore, che cagionò a'Demonj, ilconc- 
fccrc qualmente io tencua nel mio petto il 
mioFigltuolo Santilfimo Sagramcntato ; 

?:rciò ti voglio auuertiredue cofej l'una 
,cheperdcfrrugger l'Inferno , e per met- 
ter terrore a'Demonj , fono armi poderofc 
nella Santa Chiefa li Sagramemi, efoura 
tutti quello della Sa n t i ili ma Eucariftia ; e 
quefto fu unoàVfini occulti , ch'ebbe mio 
Figliuolo Santimmod'iftituirc queftofo- 
vrano mifterio , come ancogli al tiri Sagra*-, 
menti ; talché fe le A nime non fentono og- 
gidì queft a virtù , ed effetti , per ordinario 
quefto fuccede , perchè coll'ulo sì fre- 
quente di citi , fon-molti quei , che man- 
cano alla venerazione , e /lima , colla qua- 
le fi deuono trattate, e riceuerc » però le 
Anime, le quali con la debita riuerenza, 
c di nozione li frequentano; non vi è dub- 
bio, che fi rendono formidabili a'Demo- 
nj ; anzi tengono contra detti nemici gran- 
de , e poderofo imperio al modo , nel qua- 
le di me hai .conofeiuto in quello, e hai 
fa irto. La ragione però di quefta poftàn 
2a fi è ; perchè quefto fuoco d i u i n o , quan- 
do l'Anima è puraftà inefla quali in fua 
naturai sfera ; anzi in meftaua con tutta 1' 
attiuìtà , che in una pura creatura era pof- 
libile , e per quefto diuenni tanto terribile 
all'Infèrno. 

498 La feconda cofa, che in prona di 
tal verità ti dico è, chequcfto benefìcio , 
che io rìceuei non terminò folamentc in 
ine -, perchè rifpcttiuajnentc l'ha fatto Dio 



conaltre Anime , ancora in quéfti tempi 
nella Chielà j talché per vincere J3io il 
Dragone infernale i hà mani tifato, e po- 
rto innanzi a lui un'Anima con Cr irto Sa- 
gramcntato nel petto, e con quello è reca- 
to umiliato , ed annientato di maniera .ta- 
le, che per molti giorni non prefumeu* 
com pa r i re alla di lei prefènza ; talché ebbe 
Lucifèroa domandare all'Onnipotente Si- 
gnorcnon gliela maniicftaHe più in quél 
modo, e coll'Eucariftia nel petto . -In uh' 
altra occafione accadde , che ihmedefimo 
Lucifero col Fi ntc ruc n to d i alcun i Eretici, 
ed altri mali Cri (ciani intentaua un grauùv 
fimo danno .contro di quefto 'Regno Cat- 



non fono ordinarie, macon fomma fua -tòlicodi Spagna, e fe Dio nofero Signore 



non l a utile impedito .per mezo.di quefta 
medefima perfona ; già farebbe perduta del 
tutto oggi la Spagna , ed in potere de' fu o ì 
nemici. Però la diurna Clemenza ii valle, 
per (turbarlo , del la fudetta perfona., 'della 
quale ftò dicendoti ; perchè la molerò al 
Demonio, ed a' di lui Miniftri, fubito 
che detta perfona fi era comunicata , è col 
terrore , che gli apportò , fu forzato di de- 
fiftere dalla maluagità , che aueua già ordi- 
ta per finirla una v ol t a col la 'Spagna-: non 
ti dichiaro, però chi fia quefta perfona ,pe r- 
chè non c nccelTario, c lolamcntc ti hòmx- 
nifcftato tal fegreto.- acciò fappj la fri ma-, 
nella quale ftà negli occhi di Dio un'Ani- 
ma , che fi difpone a meritare li di lui fatto- 
ri , degnamente riceuendolo Sagramenra- 
to poiché non folo meco per la dignità ., 
e fàntità di Madre fi è manifeftato libera- 
le, e poderofo per quefta via: ma anco- 
ra con altre Anime ipofefue , nelle quali 
vuole ci Ter conofeiuto , e glorificato , 
pcrfouuenire alleneceùltà della fua Chie- 
la, fecondo li tempi, e lcoccalioni ricer- 
cano. 

499 Da quefto intenderai , che per la 
medefima ragione , per la q uale 1 i X>emo- 
nj temono tanto le A ni me , che degnamen- 
te riceuono la fiigra comunione, come an- 
cogli altri Sacramenti; poiché per melo 
di cui fi rendono inuincibili da loro , e per 
quefto medefimo detti nemici studiati» 
molto più contro di quefte Anime, per ab- 
baterle, o per impedirle , che non adopri- 
no contro di efli quefta gran pollar 22 , che 
gli comunica il signore . Trauagiia dun- 
que tu contra nemici cosi infaticabili, ed 
aftuti, e procura imitarmi in quefta for- 
tezza: 
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tezza: Voglio di più che porti gran vene- 
razione ali t Conci!] della Chiefa Santa, f.c- 
come ancora a tutte le radunanze, che li 
Fedeli fanno, ed a quanto in tal guifa fi 
ordina, e determina» perchè ne'Conrilj 
vi afide lo Spirito Santo , e nel le Congre- 
gazioni, che fi fanno [4] in nome del Si- 
gnore, epromefla dieflb, che egli (tara 
iti mezo a loro ; per tanto lì deve ubbidire 
a quello , che ordinano, e comandano, e 
benché non fi vedano oggidì fegni,vifibili 
dellaflìftenza dello Spirito Santo ne' Con- 
«cilj, non perqueftolafciadi governarli in 
Segreto ; poiché H fegni , e li miracoli non 
-fono aderto cosi neceflarj in quello; ficco- 
jne ne* principi delia Chiefa : oltre che 
quando fa bilògno , non liniera il Signo- 
re. Finalmente voglio, che per tutti quc- 
fti benefìci benediebi, e lodi la di lui li- 
.beral pietà, e mifericordia, efovratutto 
perii fa no ri, che fece a me, mentre viue- 
vo in carne mortale, 
«.v.-.'iiì , niìi i J * >i . -* 

1 CAP. VII. 

Conclude Maria Santifica le battaglie , 
trionfando glorio j amente cantra li De- 
mi*] , fi 'ce ome lo riferifee San Giovanni 

, nel capitolo duodecimo dell' jippoca- 
liffe. 

f 00 T) Er intender meglio li mifterj oc- 
JL culti di quefto capitolo , è necef- 
fariofupporre quelli mifterj, chehò già 
fcrittonella prima parte di quefta Iftoria, 
Uel libro primo , incominciando dal capt- 
atolo ottavo infinp al decimo,doue per quei 
trÀ capitoli dichiarai il duodecimo dell' 
Appocalifle ,. nel modo, che mi lì diede a 
conofeere; poiché non lolamentc ivi; mà 
*icoin molte altre parti di quefta diuina 
Iftoria ,■ mi fon rimetta a quefta terza parte 
per manifeftarc in fuo proprio luogo il 
modo , col. quale feguirono le battaglie , 
che Maria Santillìma ebbe con Lucifero , 
ccon li di lui Demoni , li Trionfi , che efla 
confeguì contro di loro,e lo ftato , nel qua- 
le dopo di quelle vittorie mifteriofe la la- 
fciòl Alti filmo per tutto il tempo, nel qua- 
le, rcftò in carne mortale. Di tutti qucfti 
venerabili fegreti ebbe notizia l'Euangeli- 
ftaSan Giovanni, eglifcriilc nell'Appo- 

[a] Màtt. 1 8.t/. 20. 



TTA' DI 'DIO: 
aìiffe ( come altre volte fi e detto ) e par* 
ticolarmente nel capitolo duodecimo , e 
nel vitellino primo, quali dichiarazioni 
fi replicheranno in quefta parte, perefier 
così neceflario per due ragioni. 

501 La prima delle quali fi , è perchè 
qucfti fegreti fono molti , e così grandi , 
e follevati , che giammai poflbno penetrar- 
ci, ne dichiararli adequa tamente , e mal- 
ico meno avendoli racchiufo rEuangclifta 
( come Sagramento del Rè. e della Rc 7 
gina ) in tanti enimmi , ed in metafore 
così ol cu re , acciò Col o li dichiarane il mc- 
defimo Signore quando, e come più pia- 
cele alla fra divina volontà; poiché così 
ordinò Maria Santifl&ma , che facefle V 
Euangelifta . La feconda ragione fi e* ; per- 
chè la ribellione, efuperbiadi Lucifero; 
benché fofle ftata per eflTerfi egli innalzato 
contra la volontà , ed ordini dell'Altinl- 
mo, ed Onnipotente Dìo» nulladimeno 
il foggetto principale, fovra del quale fi , 
fondò quefta ribellione , fu Crifto noftro . 
Signore, e la fi ? a Madre Santifiìma, alla 
dignità, ed eccellenza de' quali non vol- 
lero foggettarfi gli Angeli Appoftati , e ru- 
belli, e benché folle ftata in ordine a que- 
fta follevazione la prima battaglia , eh eb- 
bero con San Michele, e fuoi Angeli li 
Demoni nel Cielo, tuttavia allora non Y 
ebbero col Verbo Umanato , e con la di 
lui Madre Santifiìma in pcrfonaloro pro- 
pria: ma folo fotto quella forma, e fpe- 
Cie, che gli rapprenfèntava detta Donna 
mifteriofamentc , e quefta gli fiì propofta, 
e manifeftata in Cielo con tutti li mifterj f 
che rinterrava in sè ftefla come Madre del 
Verbo Eterno, il quale in erta aveva da 
prendere forma umana, e così fu conve- 
niente, che quando già arrivò il tempo, 
nel qual ebbero effetto quefti ammirabili 
Sagramenti , efTendofi già incarnato il 
Verbo nel talamo Virginale di Maria; fi 
rinovafleda loro quefta battaglia contra 
Crifto, e Maria in perfona propria .• acciò 
da per loro ftcfil Trionfafiero da' Demonj, 
conforme il medefimo Signore gli aveva 
minacciato prima nel Cielo , e poi di nuo- 
vo nel Paradifo Terrcflre, con dirgli che 
vi farebbe inimicizia {b j tràla Donna, 
c'1 Serpente, etrà il feme della Donna , 
c'1 feme del Demonio, echeleigli fra- 
caflerebbe la Tetta, itjsi 

501 Tut-.., 

[b] Gw.S-f.i5- 
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joi Tutto quefto fi adempì lettcralmen 
reinCrifto, ed in Maria i perchè dclno- 
ffro gran Pontefice , e Saluatore diflcSan 
Paolo , che venne tentato in ogni co& , per 
lafimilitudine, [4] edefcmpio: ma len- 
za peccato , e'1 medefimo fu in Maria San- 
tinlma , e per tentarli ne ebbe fpecial per- 
midìone Lucifero ,dopo che cade dal Cie- 
lo , come fi dine nel capitolo decimo ci rato 
della prima parte di qucfta Storiti e per- 
chè quefta battaglia di Maria Santimma 
corrifpondevaalla prima, che fuccedette 
nel Ciclo , e fu per li Demonj 1'efècuzionc 
della minaccia , accennatagli permezodi 
cuci fegno, che rapprefentaua lei i per que- 
fto gli fenile, eracchiufefortole medclì- 
me parole cnimmaticamente.- onde fpie- 
gato già tutto quelle? , che toccaaila prima 
battaglia, èneeelTarioal prcftnte dichia- 
rar quanto pafsò nella feconda. £ benché 
Lucifero , elidi lui Demonj in quella pri- 
ma ribellione furono gaftigati, con cfTcr 
privati eternamente della vifione beatifica, 
e precipitati nell'Infèrno i però in quefta 
feconda battaglia venne rodi nuouo gafti- 
gati con pene accidentali, e ( adtcmpus) 
corrifpondenti alle brame, e sfòrzi, con 
H quali perfcguitata, c cantata aueUano 
Maria Santiifima , la ragione però di que- 
llo fi è ì perchè alle potenze «Ih creatura 
l'è naturale l'auer diletto , e compiacimen- 
to 1 quando ottengono quello , che delide- 
rano fecondo la forza , colla quale la bra- 
mano i come per il contrario riceuono do 
lo re , e pena per la difpiacenza } che fénto- 
no quando non ! ottengono, o lcfucccde 
al rouerfeio di quello . che bramavano , 
edafpettauano, c perche li Demoni dall' 
fiora della lor caduta , nell'una cofa con più 
veemenza aueano deliderato , che '1 far ca- 
der dallo ftato della grazia ciucila, la qua- 
le era (rata Mediatrice» acciocché li figli* 
nuli di Adamo ritornaiTero a confeguir 
tale ftato 1 perciò fù incomparabile il tor- 
mento ne' Dragoni infernali, nel vederli 
Vinti , funerari , e del tutto difperanzati 
della confidenza, e defiderj, con li quali 
da tanti fecoli aueuano machinato vendi- 
carti . 

505 Alla Diuina Madre per le medefime 
ragioni, e per molte altre fù di (ingoiar 
giubilo qucfto trionfo, di veder già fra- 
cattatoli Capo all'antico Serpente, talché 

- 

f a] XdHtbr. + v. 15- 



per dar termino alla battaglia, e per dar 
principio alnuouo (fato, chedoueua te* 
ner la Diuina Signora dopo di quefte vit- 
torie, venne apparecchiata dal fuo Figli- 
uolo Samilfimo con tali, etantifàuor* » 
che eccedono ogni capacità umana , ed 
Angelica j per impiegarne però qualche co- 
fa di quello, che mi fi è dato a conofcc*e» 
■ è ncce Ilario , che auu erri fca chi ciò leggC- 
1 rà , qualmente li noftri termini , e parole» 
per la corta noftra capacità , e molta fiac- 
chezza , vengono ad efler fempre le mede- 
fime nel dichiarar quefti , ed altri mifterj 
fovrannaturali, tanto li più fu b) imi , quan- 
to ancor quelli , che fon men ibllevari > 
però ncjla materia , della quale ftiamodi- 
feorrendo vi è ampiezza, ò latitudine qua- 
li infinita onde ben potette l'onnipoten- 
za di Dio folleuar la fuaSantiùima Madre 
da un ftato, chea noi pare altidìmo, ad 
un'altro più alto, e daqueftoad un'altro 
nuouo , e migliore , ò confermarla nel 
medefimo ftato di grazia, doni, efàuorii 
perchè arriuando, come infatti giunfe Ma- 
ria Santidìmaa tutto quello, che potette 
comunicarfcle ( extra) dell' eflèr di Dio? 
racchiudefi in tale ftato una immenfa la* 
titudine di graziai talché fà da per sè (bla 
una Gerarchia maggiore, e piti eleuata , 
che tutto il rimanente , che tengono le al- 
tre creature umane , ed Angeliche fi à loro 
(fati . t 
504 Auvertito già tutto quefto , dirò 
( come potrò ) quello , che fuccedette a 
Lucifero in quefte battaglie i fin che fu 
ultimamente poi fuperato da Maria San- 
tinima, e dal di lei Figliuolo noftro SaN 
vatorej e così non reftato del tutto difin- 
gannato il Dragone , e li di lui Demo- 
ni per li Trionfi riferiti nel capitolo paf- 
fato , li quali la gran Signora acqutftò 
contro di elfo con ributtarlo , e preci- 
pitarlo a! profondo della regione dell' 
aerei doue era ftato contra il fuo volere 
chiamato, nè colli ma letizi > quali inten- 
tato aucua per via delle Streghe di Gcrufa- 
lemmeibcnchè tutti andarono al vento fen- 
za effetto alcuno; anzi più oftinata l'impla- 
cabile maluagità di quefto nemico , presu- 
mendo, che gli reftaua poco tempo della 
permiulonc auuta , cioè di tentare , eperfe- 
guitare Maria Santiifima, procurò di ri- 
compenfàrc tal brevità di termine, qual fi 
prefiggevamo aggiùgerc maggior furore, e 

teme- 
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temerità in ordir machinecomrodi c(Ta, 
ed a tal fine cercò prima altri uomini Stre- 
goni » e molto verfati nell'arte Magica , e 
nel maleficiar le pedone , e dandogli nuo- 
ve tftruzioni, gl'incarico, che toglicfle- 
rola vitaa quella , che egli ftimava per Tua 
nemica . Intentarono quefto moke volte 
quei malefici Miniftri, con ditierfc ma- 
niere di fattucchiaric, e con gran crudel- 
tà . ed efficacia-; però in nefluna- di quelle 
ebbero forza alcuna per offender in molto, 

0 in puoco la falutc , oja vita della Bcatil- 
iìma Madre; perchè come che quelle fo- 
no effetti della colpa, non teneuano giuria 
dizione alcuna lòvra di quella, la quale 
non aveva parte in forte alcuna di pecca- 
to: oltre gli altri titoli y per li quali era- 
privileggiata,e fuperiorc a tutte le caule 
naturali , vedendo dunque quefto il Dra- 
gone , e che già retta van de hi l ì li fuoi in- 
tenti v per 1* esecuzione de' quali fi era tan- 
to induftriato, gaftigò con empia crudel- 
tà quei Stregoni, de' quali li era fervilo , 
permettendolo così il Signore,- e meritan- 
dolo elfi per la loro temerità, ed anco ac- 
ci ochèauucffero conofeiutoa che Padro- 
ne (èrviuanov <v . 

50 j Irritando poi Lucifero più se fteflo 
con maggiore , e nuouo fdegno , convocò 
tutti li Prencipi delle tenebre , e ponderan- 
do con efli molto bene le ragioni} che te- 
nevano, da dopoché furono banditi dal 
Ciclojacctòfaceflero la maggior pruova di 
tutte le fuc forze» e della propria malizia ih 
abbatter quella Donna lor nemica , la qua- 
le già corrofcevanoeircr quella, che l'era 
fiata inoltrata in quella fpccieal ^rinerpio 
della loro creazione , convennero tutti * e 
determinarono di aflieme affollarla , quan- 
do fi trouaua fola, prefumendo , cnein 
qualche occafione ftarebbe meno appa- 
recchiata, eflendofola, che accompagna- 
ta da chi potcua difenderla .• onde li vai* 
fcrofubito della prima occafione, che gli 
parve opporruna , e l'popolatofi l'Inferno 
per quefta imprefa , 1' abitarono tutti 

1 n fi e me con gran furia, cuendo Maria San- 
tilfima itila , e ritirata nel fuo Oratorio . 
La battaglia fu la maggiore , che contra 
pura creatura fiati veduta dalla prima , che 
lì fece nel Cielo Empireo , o fi vederà 
infino alfine del Mondo; perchè quefta 
fù molto fimile a quella prima fudetta ; 
però acciochè fi farcia, quale fiaftato il 



furoredi Lucifero, e dc'di lui Demonj ; iì 
hàda ponderare il tormento, che loro pio-, 
vavano di auuicinarii, doue firitrouaua' 
Maria Santiflìma, ed anco di rimirarla, 
tanto per la virtù diuina, che in lcifenti- 
vano , quanto per le moire volte , nelle 
quali erano ritmili opprctfì , evinti.Hor. 
contra quefto dolore, cpena, che tema- 
noli Demonj, prcvalfo la rabbia loro, e 
l'invidia, talché quelle gli obbligarono 
a far sforzo contro al tormento, che fen- 
tivano , ed ad inoltrarli , come trà le pic- 
che , e trà le fpadc , pur che poteflero in- 
tentar la loro vendetta contro della Diuina 
Signora; poiché il fuggir la battaglia, era 
a Lucifero di maggior tormento, che qua- 
lunque altra pena . . 

506 II primo impeto di quefto aflaltofa 
principalmente ne' lenfi cfterni di Maria 
SantilUma , con ftrspito di veci ^rida ^ 
terrori e con flifione, formati nell'acre, 
ecònfpcciediftrcpito, e terrore coslfpa- 
venrevoìi , come fe tutta la machina del 
Mondo lì auefle dovuta rouinare, e per 
maggior fpavento, prefero H nemici di- 
verfe figure vilibi li , alcune di Dèmoni 
brutti , cdabbomineuoli , ed in varie for- 
me ; altri di Angeli di luce , fri gli uni , c 
gli altri finfcro unarilfa , ò battaglia for- 
midabile , ma quali al bujo T fenza potcr- 
fene conolcere la cagione , ne fi lentiua al* 
tro , che ftrepito confalo y e terribile. Pe- 
rò quella tentazione fu fatta per apportar 
terrore, e turbazionc alla Regina.com»* 
infatti l'avrebbe cagionato grandilumo » 
qualunque creatura, bcnolmanta, pttr che 
folk ftata nell'òrdine comune dulia grazia; 
nè l'avrebbe potuto tolerar lènza perder la 
vita; perchè durò quella batteria per do- 
deci ore continue . 

507 Pcròlanoftra gran Regina, e Si- 
gnora al tutto fi palesò immobile, quieta, 
e fcrcnay e colla medelìma pace di cuore , 
come le nulla di ciò veduto , ò intefoaUcf 
fc; talché non fi turbò, né fi alterò, ne 
mutò fembiantc , nè ebbe triftezìta , nè 
moto alcuno per rutto quefto infcrnal 
Scompiglio: onde veduto ciò, fubito di- 
rizzarono li Demoni altre tentazioni ver- 
fo le potenze interne dell' invincibile Ca- 
pitanefla , ed in quefte vomitarono il cor- 
rente delle loro diaboliche invenztoni^ù 
aliai di quanto io pollo riferire; perchè 
vi palerò tutto ii loro sforzo , fingendo 

falle 
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fklfe rivelazioni, lumi, fugge/noni, pro- 
mette . e minacele , fenza lafciar virtù , 
contra la quale non la tcntaflero , indu- 
cendolaa'vizi contrari, e per tutti li me- 
2i e modi , che potette fabbricare 1 altu- 
ra di tanti Demonj . Però non mi trat- 
tengo in particolariear quefte tentazioni , 
perchè non è neceffario, nè conviene : on- 
<le dico fidamente, che lefuperò ianotVra 
Regina* e Signora tanto gloriofamcnte , 
che in tutte le . materie de' vizj , fece atti 
di virtù ad elfi contrari, e tanto eroici , 
qtianto .fi potrà imaginare quando fi ri- 
fletterà, che operò con tutta la veemen- 
za, e sforzo della grazia, e delle virtù , 
e doni -, th' aueua , e fecondo Io flato 
della fantità , nel quale per allora fi ritro- 
vaua. 

508 Pugnò in quella occafione per tutti 
quei, che follerò tentati , ed afflitti dal 
Demonio, comequclla, eh" aueua fpcri- 
mentato la forza del la di lui malizia, eia 
neceflìtà dei foccorfo diuino per v incerla . 
E le concedette il Signore , che tutti quei , 
che venifTero afflitti da tentazioni , fein- 
vocaflero lei in effe , follerò difefì per me- 
zo deirintcrcclfionc di cflà. Pcrfevcraro- 
notuttauiaii Demoni in quella battaglia 
itn tanto, che non ebbero più altra mal- 
vagità ? della quale potettero far pruou» 
contra la Puri m ma tra le creature ; ed al- 
lora gridò da parte di efTa la giufiizia; ac- 
ciò fi al zaffe Dio a giudicar la di Icicaufa 
( come dille t 4 ] Davide ) e forfero 
[£J dilfipatilifuoi nemici, e fuggiffero 
, quei , che l'abborifcono .dalla fua pre- 
i\nza . Per far dunque quello giudizio fee- 
fe il Verbo umanato.dal Cielo nel Cena- 
colo, e ritiro, doue fi ritrouaua la Vergi- 
ne Madre; venne però per lei, come Fi- 
gliuolo dolcilfimo, ed amorofò, e per li 
nemici infernali , come Giudice molto 
feuero in Trono di fu prema Maellà , ac- 
compagnato da innumc-rabile moltitudine 
di Angeli , eda'primi nollri Parenti Ada- 
mo , ed Eva , con molti Patriarchi , e Pro- 
feti , e San Gioachino, e Sant'Anna, e tutti 
fi prefèntarono nell'Oratorio di Maria 
Sa tu illima , e fc le man i fé ftarono glur ioli , 
* cpienidifplendorc. 

509 Adorò la gran Signora il fuo Fi- 
gliuolo, e Dio vero , prolìrata in terra 
• ' « V ' ■ . I . 

Ta] Pfalm. 72. t/.22. 



con lomma venerazione , e culto , come 
folcua. Li Demonj però non videro il Si- 
gnore , ma folo intefero , e conobbero per 
altro modo la di lui Regal prelenza ; e col 
terrore , eh" ebbero , intentarono l'ubi u> 
fuggire , per allontanarli da quello, che 
ivi cerne uano gli au tieni Ile ; e'1 poter diui- 
noii trattenne , quafi legati con forti cate- 
ne; ai modo , nel quale deue intenderli , 
che ciò fàccia colle nature f pi rituali ; ci* 
eftremità di quelle ligazze , ù catene le die- 
de il Signore nelle mani alla fua Santiffima 
Madre. 

510 Ufcì fubitcaina voce dal Trono, la 
quale diceuacontra li Demoni , oggi ver- 
rà fovra di voi lo fdegno dell'Onnipoten- 
te , evi fracalfcràil Capo una Donna di- 
fendente da Adamo, ed Eva, efiefegui- 
ràlanticaientenza, che fi fulminò, prima 
nelle Altezze , dopo nel [ c ] Paradifo 
Terreftrc; poiché difubbidienti , caper- 
ti difprezzafle l'umanità del Verbo, ed 
anco quella., che glie la velli nel fuo vir- 
ginal talamo ; in aueilo fù follcuata [di 
Maria Saotiflima dalla terra, doue fi ritro- 
vaua, e per mano di fei Serafini de'fu pre- 
mi, cheallilleuanoal Regal Trono della 
Santi ili ma Trinità , fùpcllain unafpten- 
dentai ima nuvola , e portata fino nel Tro- 
no a Imo del medefimo fuo Figliuolo San- 
dolino ; e fubito dall'ifteflb fuoefiere in- 
finito , e dalla Diuinità ufcì uno fplendore 
molto ineffabile , ed eccelfivo , il quale 



rutta la circondò . e velli di luce , come fe 
folle Hata il globo del medefimo Sole ♦ 
comparue ancora forto de" di 1ci piedi la 
Luna, quafi foflelei quella, la quale cal- 
pcftaua tutte le cole dominate dalla Luna, 
ed inferiori , terrene ,e variabili , le quali 
manifellano le mancanze della Luna iflck 
fa; fovra del capo poi le pofero un Diade- 
ma, ò Corona Regale di dodeci Stelle » 
Simbolo delle perfezioni diuine, le quali 
l'erano Hate comunicate nel gradò potàbi- 
le a pura creatura. Eller poi grauida.» s' 
add ittaua il concetto , che in se teneua del- 
l'efler di Dio, e dell'amor, che a tal con- 
cetto proporzionatamente corrifpondeiia . 
Di più mandaua voci [ e ] come chi par- 
toriua quello, che conceputo aueua; ac- 
ciò conofecndoio , participalTcr© di <lTo 
< . " tutte ■ 

Ccj Gtn. 3. v. 5. 
[d j stpoc. n.v.zi, 
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tuttele(*eàrare,edeffepurvircfifteuano; potcftà di Crifto noftro Bene , regie, t 
quando che lei lo defideraua, cprocuraua governa tuttelegcnti colla giuftizia, co- 
con lagrime , e fofpiri . me faranno ancora tutti gli uomini Apo- 

5 1 1 Quefto fegno così grande , ficcome ftolici , li quali con lui hanno [ b 1 da ghi- 
era ftatoìàbbricato nella mente dàfina H*~ .dicar nel di del giudizio utiiuerlale, con 
propofein quel Cielo a Lucifero , il quale la verga di fèrro della diuina giuftizia . 
ftauain forma di Dragone- grande, erof- Tutto quefto fu pano di Maria Santiflì- 

ma, non folo perchè partorì il medefimo 
Crifto ; ma ancora , perche con li fuoi me- 
riti , e diligenza partorì la medefìma Chie- 
fa fotto quefta fàntità, e rettitudine, e 1* 
alimentò per tutto il tempo, nei quale lei 
viflc nel Mondo , e per addìo , e per fèm- 
ore la confcrua col medefimo fpirito viri- 
le» nel quale nacque inquanto alla integri- 
ti della Dottrina , e verità Cattolica , con- 
tro della quale non prevarranno Ir] le 
porte dell' Infèrno . 

51 i E dice San Giouanni, che fu por- 
tato idi quefto Figliuolo al Trono di 
Dio, eia Donna fuggì nella fol nudine , 
dotte ritrouò preparato il luogo , nel quale 
fotte [e] alimentata mille ducente, e fcf- 
fanta giorni, cioè, che tutto il parto Jegi- 
timodi quella fovrana Donna tanto nella 
comune fanti tà dello fpirito della Chiefà , 
quanto nelle Anime particolari , le quali 
lei ha generato , e genera , come parto 
proprio fuo {pi ri t u a le ; tutto arriua alTro- 
no, doue rilìcdcil parto naturale, che è 
Crifto, in cui, e per cui li genera , efo- 
ftcnta . La foJitudine però , alla quale ven- 
ne trafportata da quefta battaglia Maria 
Santiilima, fàuno flato altiffirao, e col- 
mo di miftcrj , del quale fè ne dirà qualche 
cofaappreffo, e chiamali folitudinej per- 
chè lei fola vi dimorò cri tutte le creature, 
e ncfTun'altra lo potette ottenere, ne giun- 
gervi} ediuifitrateenne/ola, fen za crea- 
tura alcuna , ficcome fi dirà , e di più fola, 
perchè al Demonio fovra ogni altro l'era 
occulto quefto Sagramento, e nonpotcua 
più tentarla , nè perfeguitar la di lei perfo- 
na; edivi l'alimentò il Signore per mille 
ducento , e fefTanta giorni * che furono 
quelli , nc'quali vifle in tale flato prima di 

panare ad altro. . r 

514 Tutto quefto conobbe Lucifero , 
efe gli notificò prima che fcgiialcondcf- 
fc quella Diuina Donna, equel fegno vi- 
vo, qualconli fuoi Dcmonjftaua rimi- 

» ran- 
[b] M*tr.i*>.v.i8. [c] Ai4tt.\6.v. 18. 
[dj uipoc. ii.v. j. - 
[e] Ibidem v.6. 



fo , con fette tefte coronate da fette diade- 
mi, e teneua ancor dieci corna; man inc- 
itando in queft' orrida figura, qualmente 
lui era l'Autore di tutti li fette peccati ca- 
pitali , fegnati per le fette tefte j e che pre- 
tendeua coronar quefte nel Mondo , colle 
diluì inuentateerefiej che perciò fi ridu- 
ceuanoa fette diademi, e cell'acuta for- 
tezza della fuaaftuzia, emaluagità cerca- 
va abbolire dal cuore de* mortali la Di- 
vina Legge , ridotta a' dieci Comanda- 
menti , armandoti con dieci corna con- 
tradì elfi. E ftrappauapoi ancora col lu- 
lingar della fua coda, la terza Ca] par- 
te delle Stelle del Cielo i non folo perle 
migliaja degli Angeli Apportati, che lo 
feguirono nella difubbidienza » ma an- 
cora, perchè hà precipitato dal Cielo di 
quefta Chiefa molti , che pareuano in- 
nalzarli foura le Stelle , ò in dignità , ò in 
fantità . 

y 12 Con quefta figura cosi brutta , ed 
orribile fife vedere Lucifero, e con altre 
molto diuerfe , ma tutte abbomineuoli , fi 
moftrarono li di lui Demoni in quefta 
battaglia , alla prefenza di Maria Santif- 
fima , la quale ftaua per mandar fuori il 
parto Spirituale della Chiefà t col frutto 
del quale quefta doueua perpetuarli , ed 
arrìcnirfi . Però il Dragone alpettaua , che 
lei partorifse quefto Figliuolo, per deuo- 
rarfelo , col rouinar la nuoua Chiefa, fe 
potuto aucfsej e perlafouerchia inuidia, 
talmente s'inuiperiua, che diueniua fu- 
ribondo, in veder quella ponnaefser co- 
sì pofsentc nel ftabilir la Chiefa , ed in 
riempirla di tanti figliuoli, e che con li 
fuoi meriti « efempio* edinterceflione , la 
feconda fse in tante grazie, e portafse die- 
tro a scftcfsa tanti predeftinati, alla feli- 
cità eterna . Non oftantc però l'inuidia del 
Dragone, partorì efsa un Figliuolo Ma- 
fchto, qua! gouernafsc tutte le genti con 
una \ 
fchiofu 
medefìma 

[a] Ibidem v. 4. 
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•andò, e coti quella notizia perdette la 
fperanza, nella quale la Aia gran fuperbìa 
1 aveva mantenuto più di cinque mille 
anni , cioè di voler vincer quella , la qua- 
le (aria per eflcr Madre del Verbo umana - 
to . Con che fi da a conofeere in qualche 
parte , quanto maggior foflc flato il cre- 
pacuore . e'1 tormento di quello Drago- 
ne grande , e'de'di lui Dernon y , nel ve- 
derli legati, e (oggetti alla Donna, la qua- 
le con tanto (hidio ; e fu r i ola rabbia , ave- 
vano conaniìasì fatta procurato precipi- 
tar dallo flato della grazia, ed impedirle li 
meriti , e frutti , che lei nella Chiefa fa- 
ceva : onde fi sforzava il Dragone per riti- 
rarli , e diceva ; ò Donna dammi permif- 
iìone di precipitarmi all'Inferno > poiché 
non poffo (offri r più !o Ilare alla tua pre- 
fenza, nò mi efporrò più per l'avvenire 
al tuo colpetto , mentre virerai in quello 
Mondo. Vinto hai Donna, hai vtnto , 
già ri riconofeoper poderali in virtù di 

3udlo , il quale ti fece fua propria Ma- 
rc . Dio Onnipotente gaftigaci hormai 
per te ftciTo , che a te non polliamo refifte- 
xe , e non per mezodi quefto irtromento , 
ch'èuna Donna di così inferior natura al- 
la noftrai^ichèladUei carità ci confu- 

dimoferazione della tua miléricordia per 

gli uomini , e quefto ci tormenta fovra 
ogni altra pena. Ahi Demoni andatemi ; 
ma che cola polliamo ancor tutti alfieme 
con tra quella Donna; quando, che non 
ci giovano le noli re forze a fol difeoftarci 
da cfla , per cagione , che non è ancor 
fuogufto il precipitarci dalla di lei a noi 
intolerabilc prelenza ? O ftolidi figliuoli 
di Adamo, e perchè feguite me , trala- 
fciandolavita, per incontrar la morte , 
e cambiando la verità per la buggia ? che 
aflurdo, e (concerto è il v offro (cos'i lo 
confèflb a mio mal grado ) quando che te- 
nete da parte voflra anzi veflito della vo- 
ftra 1 1 fella natura l'Eterno Verbo , c anco 
una cotal Donna? Maggior è per certo 1- 
ingratitudinc vofìra; che non la mia, e 
pur da quella Donna fon coftretto a confcf- 
far la verità , che dall'intimo del mìo cuo- 
re abborrifeo. Maledetta fiala mia deter- 
minazione, che feci di voler perfeguitar 
quella figliuola di Adamo, la quale tal- 
mente mi tormenta , e fracaffa . 
.515 Mentre il Dragone flava efagerando 
Tom. /r. 



>*9 



tutti quefti malori ; ecco che fc gli mani- 
fefra il Prencipc de' Cclefti Eferciti San 
Michele, per difenderla caufa di Maria 
Sa mi filma, e del Verbo umana to, c colle 
Arme imellet tuali fi attaccò un'altra Zuffa 
[ a ] col Dragone , eli di lui feguaci ; aì« 
tcrcaodo con elfi San Michele con gli An- 
geli Santi ; altercando eoa loro, e con- 
vincendoli di nuovo , circa dell'antica fu- 
perbia , per la quale incorfero nella difub- 
bidienza in Cielo, e della temerità, con 
la quale avevano poi perfègiiitato, e ten- 
tato il Verbo umanato , e la di lui Madre, 
contra li quali non tenevano parte , nè ra- 
gione alcuna ritrovandoli entrambi lènza 
peccato, dolo, ò ditfetto alcuno. Seguì 
poi a giuftificar San Michele le opere della 
Divinagiuftizia, dichiarandole per retttt 
fime, e fenza potere imporfelc querela al- 
cuna, inavergalligatola difubbidienza , 
ed apportarla di Lucifero, cdc'di lui Dc- 
monj , e gli anatematizò, intimandogli 
di nuovo la f ente n za del loro gaftigo,e con- 
feffando l'Onnipotente per Santo ? e giuflo 
in tutte, le fue opere. £ benché cercava 
il Dragone, e li di lui feguaci difenderla 
ribellione già fatta col l'audacia della loro 
fuperbia $ però tutte le ragioni , che ap- 
portavano eran falle , vane , e piene di dia» 
bolica premozione , e di errori: 

fi<S Si ft un gran filenzio dopo qualche 
tempo, chcpafsòin quefta alterazione , 
e'1 Signore degli Eferciti parlò con Maria 
Sanriflìma, e le dilfc: Madre, e diletta 
mia , eletta trà le creature dalla mia eterna 
fapienza per mia abitazione , è Tempio 
Santo i voi fiere quella , che mi die forma 
di uomo, per rifarci™ la perdita elei gene- 
re umano, quella, chemihà imitato fe- 
guito, ed anco hà meritato la grazia, eli 
doni chele nò comunicatola li fovravan- 
zano quanti ne hò dato a tutte le mie creatu 
reaffieme, nè giammai in voi fono frati 
oziofi , e lenza 'fratto > liete di più il degno 
oggetto del mio infinito amore, il Patro- 
cinio della mia Chicli , la llegina^ignora, 
eGovernatricedi elfa . Voi tenetele mie 
veci, epoteftà, quali come Dio Onnipo- 
tente nò confegnato alla vofrra fedeli/fìma 
volontà > ordinate dunque con efTa all'in- 
fernal Dragone , che mentre (irete viva 
nella Chiefa non femini in quella la eiza- 
nia degli errori, ed erclìe, c'hì prepara-. 

O to <, ! 
{a j^-fff. 12.V.7. . \ j 
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fo, decollate hormai la di lui dura cervi- 
tip, fraca dategli il [*J Capo; perchè vo- 
glio, chcne'giorni voftri goda per la vo- 
ilra prefenza quello favore 1» Chicfa . 

517 Efèguì Maria Santifiìma qucfl'or- 
dinedel Signore , e con poteftàdi Regina, 
e di Signora comandò a'Dragoni infernali 
.ammutiflero, etaceflTcro, enonardiflero 
fpargere tra'Fedeli Setta falfa alcuna di 
quante ne avevano preparate , e che men- 
are lei fìafle nel Mondo , non tramaflcro 
ingannare alcuno de'mortali colle loro 
eretiche dottrine , e fàlfi dommi . E così in- 
fatti poi avvenne ; talché con tutto che l'- 
ira del Serpente, in vendetta della gran Re- 
gina, teneva tal intento di fpargere quel 
veleno nella Chic (a ; tuttavia acciochè non 
.aveflè ciò fatto , mentre viveva in efla la 
Divina Madre , volle il Signore , che ve- 
nifTc impedito per mano di lei flelTa, per 
J 'amor grande , che ella portava alla Chic- 
fa i però dopo, del gloriofo tranGto della 
Vergine Madre, fi diede permilfione al 
Demonio di fèminarli • per ragione de'pec- 
cari degli uomini , pelati ne'giufli gtudizj 
del Signore. 

518 Subito fu precipitato ("come dice 
f b J San Giovanni ) il Dragone grande an- 
tico Serpente, qual lì chiama Diavolo, e 
Satanaflo, ed ameme con li fuoi Angeli fi 

arti dalla prefenza della Regina , e cadde 
n terra» dove gli fu permeilo, che ftafle- 
iquafi allargando alquanto la catena, col- 
a quale era legato . E nell'irte (To spunto s'- 
intefe una voce, la quale fu proferita dal- 
l' Arcangelo nel Cenacolo, e diceva :adef- 
fo fi è operato [ c ] la falutc , e la virtù , e'1 
Regno di Dio, e la patella del fuo Crifloj 
perchè fù già precipitato J'Accufatorc de'- 
noftri fratelli , il quale gli accufava di 
giorno, e di notte, ed elfi l'hanno [^de- 
bellato col fangue dell'Agnello , e colle 
parole del diluì teftimonio, e non ama- 
rono la lor vita mortale ì anzi li conle- 
gnarono alla morte. Si rallegrino [e] per 
quello li Cieli, e quelli, che per elii vi- 
vono . Guai alla Terra , ed al Mare , 
perchè fecnde a voi il Diavolo con gran 
rabbia ? conofecndo , che poco tempo 

f a ]GV*. 3.t».i.f, 

{cì/bidemv.io, 
d j Ibidem v. Il, 
e 1 ìbidem v. 12. 
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tiene. Dichiarò l'Angelo in quelle parò- 
le, qualmente in virtù delle vittorie, e 
trionfi dì Maria San ultima, e di quelli di 
fuo Figliuolo, e noflro Salvatore, refla- 
va già ficuro il Regno di Dio, che è la 
Chicfa, ed anco gli effetti della Redenzio- 
ne umana da conleguirfi da'Giufli . E tut- 
to quello chiamò falutc , virtù , e pote- 
flàdiCriflo. E perchè fe Maria Santifii- 
ma non a velie fuperatoil Dragone inferna- 
le, allora fenza dubbio quello empio, e 
pederofo nemico avrebbe impedito gli ef- 
fetti della Redenzione , per quello ufcì 
quella voce dell'Angelo , quando fi cori- 
chi fe quella battaglia , e quando fu vinto , 
e buttato a Terra , ed al Mare il Dragone , 
acciò l'annunziane , e dalle l'ora buona a - 
Santi, perchè già reflava rotto il Capo, c 
pcnlicri del Demonio, il quale calunniava 
gli uomini , e quelli chiamò l'Angelo : 
fratelli per la parentela , che tengono col- 
le anime, perefTer (pirici, come fon gli f 
Angeli , ed anco per cflèr conforti nella - 
grazia, e nella gloria. > 

519 1- le calunnie, colle quali perfegui- 
tava , ed accufava il Dragone limonali , 
regnavano Jc il lui ioni , ed inganni, colle 

3uali pretendeva pervertire li principii 
ella Chiefa e Legge Euangclica, e le ra- 
gioni di giuilizia , le quali allegava al cof- 
petto del Signore, cioè, che gli uomini 
per loro ingratitudine, e peccati, e per 
aver tolto di vita Criflo noflro Salvatore , 
non meritavano il frutto della Redenzio- 
ne, nè la mifericordia del Redentore 1 
ma piùtofto il gafligo di efTer la feiati nel» 
le tenebre , e nc'peccati per loro eterna 
dannazione . Pero contra di tutto quello 
allegò Maria Santifiima , come dolcifli- 
maj eclemcntilfimaMadre, e ci meritò 
la fède, e la propagazione di tal virtù, c 
l'abbondanza de'doni dimifcricordia,che 
ci fono flati conceduti in virtù della morte 
del fuo Figliuolo quale tutto demeritava- 
no li peccati di quelli . che Jo pofero in 
Croce, e degli altri, che non l'hanno ac- 
cettato per loro Redentore , E perciò av- 
vifsò 1 Angelo gli abitatori della Terra 
con quella dolorofa compaflione, che vi- m t 
vcfTei o preparati controdi quello Serpente *^*w, 
oual feendeua a loro con gran rabbia Per- 
chè lènza dubbio (limò, che gli reftava 
puoco tempo di porla in efecuzionc, do- » 
po che conobbe liMiflcrj della Redenzio- 
ne , 



Digitized by Google 



fi c , c'1 potere di Maria San ti ili ma , e l'ab- 
bondanza della grazia* meraviglie, e fa- 
vori , con li duali fi fondavi la primitiva 
Chicfa j perchè da tutti quefli fu cetili en- 
trò in fofpetto , che pretto avrebbe da fini- 
re il Mondo , oche tutti gli uomini averte- 
rò dà ftgu itar Cri fio neflro Bene , e valen* 
doli deirinterceflione della di lei Madre , 
Vcrriano ad ottenerla vita eterni. Ma' ahi 
dolore , poiché li medclimi uomini fono 
flati , e fon più che pazzi * flolidi , e feo- 
nofeenti ,e tutti al rovefeio di quello fi giu- 
dicò il medetìmo Demonio . 

520 E dichiarando più quefli miflerj , 
dice rEuangclifld, che quando li vide il 
Dragone grande precipitato in terra, in- 
tentò di perfeguitar la Donna mifleriofa , 
che partorito aveva il mafehio ; però a lei 
furono date due ale di un'Aquila grande , 
acciò volaffe alla folitudine , òdefcrto,do- 
Vc venne alimentata per un tempo , e tem- 

• pi , e per una metà di tempo , lungi dalla 

• ' fàccia del Serpente, e per quello il medefì- 

itio Serpente buttò dalla fua bocca dietro 
alla Dorina uri copiofo fìume,acciò la traf- 
portaflc C fe foffe flato poùlbile)nelJe quali 
fudette parole, fi dichiara più la rabbia di 
Lucifero con t ra Dio , e con t ra della di lui 
Madre, ed anco centra la Chicfa ; poiché 

quanto era da parte di quello Dragone * 

tempre ardeva , ed arde la fua invidia, e 
vàcrefeendo la fui fuperbii , e così ben 
gli reflava malizia per tentar di nuovo la 
Regina, fe pur gli follerò alfieme rimafle 
forzatali , epermtuionepcrfàrlo.maque- 
fle già erano terminàte,cirCa di poterla più 
tcntàrc > che per queflo dice San Giovanni, 
che le furono date due ale di Aqu ila > accio 
volane al deferto , dove fu alimentata per 
li tempuche ivi fi aflcgnano .Quefl ale mi- 
flcriofc furono la poteftà, òvirtùdivina , 
data dal Signore a Maria Santiflima,per vo. 
lare , e falire alla v i fi a della Diviniti, c per 
poi di la lentie re alla Chic fa, per Jifr ri bui- 
re li tefori della grazia fra gli uomini , del 
che fe he parlerà nel capitolo fegucftte . 

5?t E perche d'allora in poi non ebbe 
licenza il Demonio di tentar più la di lei 
} , perfona : perciò San Giovanni dice, che 
fa quella folitudine , ò defèrto flava lonta- 
na dalla faccia del Serpente, e'1 tempo , 
e tempi 4 , e meta del tempo , fono tre 
ermi, e mezzo, li quali comptfeono li 
mille- duccnto , e felfanta giorni , li qua- 
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lifìdifTero fovra. In queflo fuderto.tìa- 
to, ed in altri, quali fi diranno apprelfoj 
pafsò Maria Santilfima il rimanente del- 
la fua vita mortale; però come che il 
Dragone reflò fenza speranza di ptùten-t 
tarla > perciò vomitò il fiume [ a ] della/ 
fua veleflofa malizia dietro a quefl* divi- 
na Donna; perchè dopo la vittoria, che 
lei contro di e Ilo ebbe , c i procurò tentare 
afiuta mente li Fedeli , e perfegui tarli 
per mezo de' Giudei , e de' Gentili : c 
così fpeci al mente dopo del gloriofo tran- 
( fito Clelia gran Signora innondò col fiu- 
me delle erefìe, e delle falle fette, quali 
tenuto aveva quafi arginate nel Aio orgo- 
gliofocuorc. Le minaccic però, checon* 
tra Maria San t i ili ma aveva fatto il Drago- 
ne, dopo che lei lo vinfè, fu la guerra , 
la quale intentò fài le, col vendicarfi con- 
tro di eflà negli uomini, a'quali la gran 
Signora portava tanto amore, non poten- 
do isfogar la fua rabbia contra la perfona 
della medefima Regina . 

$iz Per queflo dice fubito San Giovan- 
ni, che sdegnato il ih] Dragone, s'in- 
viò per far guerra agii altri, li quali era- 
no della di lei generazione, efeme, cioè, 
che ofiervano la Legge di Dio , ed hanno 
il teflimonio di Crino. Si mantenne pe- 
rò queflo Dragone foVra V arena del Ma- 
re , cioè fovra e: l 'innumerabili Infedeli , 
Idolatri , Giudei . e Pagani , ne'quali fi , 
ed hà fitto in publico guerra alla Santa 
Chiefà, oltre di quella, chela nell'inter- 
no a'Fedcli però la terraferma, e I labile , 
la quale è l'immutabilità della Santa Chie- 
fà, e la di lei irrefragabile , e cattolica 
verità , venne ajutataddlamiiteriofa Don- 
na ; poiché apri la fua [e] bocca, ed af- 
forzili il fiume , che mandato aveva il 
Serpente contro di efìa. E cosi infitti av- 
viene i poiché la Santa Chicfa , la quale è 
l'organo, e la bocca dcJIo Spirito Santo , 
hà con den nato , e Confutato tutti gli erro* 
ri, e falle Sette, e dottrine, colle parole 
di verità , e lodi domm i , li quali da que- 
fh bocca efeono, cavati dalle divine 
Scritture, ne'Concilj , nelle determina- 
zioni , ne'Dottori , ne Macftri , ePredi- 
catori dcll'Euangelo . 

52 $ Tutti quefli Miflerj , e molti al- 

O 1 tri 

IJyftttf.II.tr.If. 
bj fa idem v. 17. 

c ] Ibidem, v. 16. 
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tri racchiufe l'Euangeliila , dichiarando , 
ò raccontando quella battaglia, c trionfi 
ti i Maria San t illima , per dargli però fine 
nel Cenacolo , benché già Lucifero era 
(rato cacciato fuori di quella abitazione , 
e quafì legato dalla catena, che teneva la 
vittoriofa Regina ; conofeendo la gran Si- 
gnora , che era già tempo di ributtarlo , 
c precipitarlo alle caverne infernali» coli' 
ifrefla fortezza, e virtù divina, lo slegò, 
ed imperiofamentc gli ordinò , che nel 
mede (imo punto fccndefle al profondo con 
tutti li fuoi Demoni , e così fu efeguito co- 
me lo pronunciò Maria Sanrillima , 
cadendo tutti aùleme fubito nelle caver- 
ne più remote dell'Inferno, dove per 
qualche tempo feguirono a mandar for- 
midabili irrida con incredibile rabbia , 
e furore ; ed allora gli Angeli Santi co- 
minciarono a cantar nuovi Cantici al Ver- 
boumanatoper ledi lui vittorie, e della 
invincibile Madre di erto . E A noitri 
primi Progenitori Adamo, ed Eua die- 
dero grazie al Signore per avere eletto 
quella fua figliuola per propria Madre , 
e per riparatrice della rovina , che elfi ave- 
vano cagionato alla fua poitcrirà. Li Pa- 
triarchi fecero l'ifteflb; perchè così feli- 
ce , e gloriofamente vedevano adempiti 
li fioi antichi , e sì in lungo differiti defi- 
derj , e vaticini . £ San Gioachino , e 
Sant'Anna , con maggior giubilo degli 
altri glorificarono l'Onnipotente Signore 
per la figliuola, che gli aveva dato » e San 
Giuléppe per tale Spofa, c tutti infìcme 
cantarono gloria , e lodi ali'AltilEmo , 
chiamandolo Santo , ed ammirabile ric'- 
fuoi confcglt. Maria San tiflìma fi protrò 
avanti al Trono Regale » ed adorò il Ver- 
bo.' u maria to, e di nuovò fi elibi a trava- 
gliare per la Chiefa; cdomandò la bene- 
dizione al fuo Figliuolo Santiffimo . la 
qua! fubito egli Ja diede con ammirabili 
eflètti , la quale pur domandò a fuo Pa- 
dre, ed a fua Madre, ed al fuo Santi iti mo 
Spofoj raccomandandogli la Santa Chie- 
fa, e che prega fiero per tutti li Fedeli i e 
con quello fi licenziò da lei tutta quella 
Celefte Compagnia , e k ne ritornò al 
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Dottria* , che mi diede U&rtn Regina de- 



5*4 IgHuola mia colla ribellione di 
Jl Lucifero, ede'dilui Demonj , 
ebbero principio nel Ciclo le battaglie , 
le quali non auvranno mai termine , lino 
alfine del Mondo, tràil Regno della lu- 
ce , e quello delle tenebre , trà Gerufalem- 
me, e Babilonia. Però come Capitano ,• 
eCapodc'figKuoli della luce fi colìituì il 
Verbo umanato, eflendo l'Autore della 
fan tira, e della grazia, e per condottici e 
de'rìgliuol ideile tenebre, fi publicò Lu- 
cifero autor del peccato , e della perdizic- 
ne . Ciafchedunodt quelli Prenci pi difen- 
de quei della fua fazione, e procura au- 
mentare il fuo Regno , eli fuoi feguaci . 
Crifto colla verità della fua Fede Divina , 
colli favori della fua grazia, colla l'amiti 
della virtù, con li follievi ne'travagli , c r 
colla fperanza flabile della gloria , della - * 
quale glie nt hà dato parola férma , con 
aver ancor ordinato agi i Angeli Santi, che 
[ 4 j l'accompagnino , confoìino , e difen- 
dano, fino a condurli al fuo medefimo 
Regno. Lucifero ancora dall'altra parte 
và acqui Iran do li fuoi , con fallacie, bug- 
gie , ed inlidie , con brutti , ed abbomine- 
voli vizj , con tenebre , e confa lionc , e li 
tratta per addìo, come Signor tiranno » 
affliggendoli fènza rifioro, e fenza dargli 
luogo di vera confolazione, e per dopo 
glipreparaeterni , e lamentevoli tormen- 
ti, quali da per sè fteiTo, e per li fuoi De- 
monj gli dai a con fiera crudeltà per men- 
tre Dio farà Dio . vi** 

525 Però ahi dolore . figliuola mia , 
che coMflèr quella verità così infallibile , 
e beo flPJ» a'mortali, e con ciTere lofH- 
pcrnSj^ì differente, c'1 premiodell'uno 
infinitamente diflante dall'altro, nulladi- 
meno pochi fono li Soldati , li quali fie- 
guono Criflo legitimo fuo Signore , Re , 
Capo, edefèmplare, e molti fono quelli» 
li quali ti enei. 11 c i fero come fuoi fazionarj, 
quando che egli non gli hà creati , ne gli hà 
dato vita , ò alimento, ni fpcrano da lui ri; # 
compen fa alcuna , anzi fènza averlo egli 
ciò meritato, ne avergli obbligato, co- 
me ben t'ha fatto , e lo fà l'Autor della vi- 
ta^ dcllagraziamio Figliuolo Santiffimo. 

Hor . 
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Horvedi, figliuola, mia, quanta è l'in- 
gratitudine degli uomini , quanto fìolida 
la loro infedeltà , e quanto infelice la ce- 
cità di elfi, che per avergli (blamente il 
Signore dato libera la volontà di feguitar 
lui fleflb come lor Capitano, eMacflro , 
acciò fi fodero con quello inoltrati liberal- 
mente grati i elfi fi tono rivoluti alla par- 
te di Lucifero, per niente lo fervono, e 
gli danno franco ingreflb nella Cafà , e 
Tempio di Dio» acciocché come riranno 
lo profiini , e rovini , e conduca dietro a 
se negli eterni tormenti la maggior parte 
del Mondo . 

52©" Sempre dura quella contcfa» poi- 
ché il Prcncipe dell'i te in ira non celle rà 
giammai, per fua infinira bontà, di di- 
fendere le anime che hà creato, e redento 
col fuo prcziofiifimo f> J Sangue ; però 
non (là bene, che combatta col Dragone 
da per se fòlo , ne meno con li fuoi foli An- 
. gel «imperciocché rifulta in maggiore glo- 
•Wia fua,ed efaltaiione del fuo Nome Santif- 
fimo il vincere li fuoi nemici, e confon- 
dere la lor fuperbia per mano del !c mede li- 
me creature umane , nelle ci uali eùl preten- 
dono vendicarli contro dell'iltefibSi gnore 
Io la quale fon pura creatura, fon fiata la 
Capitaneria, ©Macftra di quelle battaglie 
dopo il mio Figliuolo , il quale era infic- 
ine Dio , ed Uomo vero ì e benché Sua Di- 
vina Maefìà vinte in vita, e nella morte 
ancorali Demonj» la fuperbia de'quali le- 
ne fi j. va prima molto gonfia per il domi- 
nio, che per il peccato di Adamo aveva 
acqui fiato iovra li mortali ; dopo però di 
averlo vinto Sua Divina Maeiìà , lo vinfi 
ancor io a nome fuo , e con quelle vittorie 
fi fondò la Chiefa Santa in così alta perfe- 
zione , e fan t i tà,cd avrebbe ancora così per 
fempre perfeverato , eflendo Lucifero re- 
ftato già debilitato, ed infiacchito ( co- 
me più volte ti hò manifèftato)fc l'ingrati- 
tudine , e dimenticanza degli uomini cir- 
ca tali benefici, non folTe ftata cagione , 
che'l Demonio acquifìaflè nuova forza , 
colla auale oggidì tiene talmente rovinato, 
e guaito tutto l'Uni verfb . 
^ 517 Con tutto ciò non abbbandona la 
> » fua Chiefa il mio Figliuolo Santillìmo j 
poiché racquiftòcol fuo prcziofo Sangue ; 
ne meno io , laquale la rimiro da Madre, 
« Protettrice : onde fempre vogliamo ave- 
TV». IV. 
aj^tf.io.v.28. 



ti? 



re in effa alcune anime , le quali difendano' 
la gloria, ed onor di Dio , e combattano 
le di lui battaglie contra l'Inferno, a con- 
fa fio n e • ed abbatti mento de* Demonj i e 
così a tal fine, voglio, che ti apparecchi 
col favore della divina grazia, e che non 
miri la forza del Dragone , in modo che! 
ti avvilifchùvedendo dall'altra partela tua? 
miferia, e fiacchezza; poiché già fai, che 
la rabbia di Lucifero contro di me fù mag- 
gior , che contra ogni altra creatura , e 
più, che contra tutte aflìeme ; nulladi- 
meno colla virtù del Signore lo vinfi gkv 
riolàmente » così dunque tu colla medefi- 
ma potrai refiltere nel meno ; c ben che (et 
tanto fiacca , e lènza le condizioni , delle 
quali (ti pare) avrefti di bifogno; perciò 
voglio , che fappj , qualmente mio Fi- 
gi iuoloSantiffimo proceda adeflb in que- 
llo , come un Re , il quale quando gli man- 
cano de'Soldati , e VafTalli ; per allora ac- 
cetta qualunque, il quale lo vuol fervine 
nella tua Milizia . Datti dunque di animo, 
e cerca vincere il Demonio per quanto 
tocca da tua parte , che dopo ti armerà il 
Signore per altre battaglie , e ti faccio fa- 
pere, che non farebbe arrivata la Chiefa 
Cattolica alle anguftie, nelle quali al prc- 
fcntelafcorgi, fein effa vi fodero molte 
Anime, Je quali prende fiero a fuo conto 
il difendere la caufa di Dio , e'1 di lui ono- 
re, però fi ritrova molto fola, ed abban- 
donata da'medefimi figliuoli , che lei ftef- 
fa hà generato . 

CAP. Vili. 

Si dichiara lo fiato* riti quale pofe Iddi» 
fua Madre Santi ffxma colia vifione dell* 
Divinità aflrattiva » però continua , do- 
po che fnvero li Demonj , eV modo di ope> 
rare , che lei in ejfo tenne . 



$28 A L medefimo paffo , col quale lì 
jfx miftcrj dell'infinita, ed eterna 
Sapienza fi andavano adempiendo in Ma- 
ria Sant illima , al l'i fi elfo fi andava folle- 
vandolagran Signora fòvra la slira di ogni 
lanuta , e tanto meno poteva capire nel 
penderò delle creature tutte . £ come che 
li trionfi guadagnati contra l'Infernal Dra- 
gone^ contra li di lui Demonj/urono coV 
le condizioni, circoflanze, e con li cK«* 
vini favori , c'nò riferito , e tutto quello li 

O 3 P r °* 
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procedeva de'Miflcrj dell'Incarnazione , e 
Redenzione, e degli altri, dequali efla 
era fUta Coajutrice del Tuo Figliuolo San- 
tiùlmo - perciò non è poùibile alia baC 
fezza notìn , anelare alla contrazio- 
ne degli elìcti , li quali da tutto quello 
venivano prodotti nel purilìimo cuor di 

2ucfla Divina Madre ; talché confèren- 
oquefle opere del Signore fèco flefTa, e 
ponderandole col pefo della Tua altiffima 
fa pi e n z a ; le le andava accrefeendo 1 a fiam - 
ma, e l'incendio dell'amor divino, con 
ammirazione degli Angeli, e di tutti gli 
altri Corteggiani del Cielo , in sì (atta 
guifa , che non avrebbe potuto la vita na- 
turale tolcrar gl'impemon voli , con li 
quali s'innalzava , per immergerli tutta 
nell'Oceano della Divinità , fe per mira- 
colo non le foOe fiata confervata, e come 
che nell'ifteiro tempo veniva tirata atfìe- 
me dalla carità di Pietofilfima Madre ver- 
fo li fedeli fuoi figliuoli , li quali tutti 
pendevano da lei , conforme le piante in 
ricever le influenze dal Sole, dal quale ven- 
gono nutrite, e ravvivate; perciò diven- 
ne lo flato, nel quale per allora lei viveva 
una do ! ci HI m a , ma forte violenza ; (landò 
tutto ciò aflìemato nel colombino cuore . 

529 In quella difpofizione fi ritrovò Ma- 
ria Santifltma ; dopo le vittorie, che ot- 
tenne contra il Dragone: e non oftante che 
per tutto il decorfo di fua vita, dal 
primo tirante di eflà , aveva operato in 
qualunque tempo ("fecondo fi ricercava ) 
il più puro, fanto . c follevato delle vir- 
tù , lenza falciarli impedire dalle pere- 
grinazioni, travagli, ò cure del filo Fi- 
gliuolo SantiOìmo, e dcJ Proflimo, con 
tutto ciò, in quella occafione, giunterò 
quali a competenza nel filo ardentiflìmo 
cuore, la forza dell'amor divino, e delle 
anime : talché in ciafeheduna di quelle 
opere della carità , fentiva la violenta , e 
fànta emulazione , colla quale l'uno, eT- 
altro amore afpirava a più /ubiimi , e nuo- 
vi dóni, ed effètti della grazia; e così per 
una parte defiderava efla- attratta da ogni 
colà fenfibile , per follevare il volo alla fu- 
prema, e continua unione alla divinità , 
lènza che veniflè impedita da creatura al- 
cuna , ò che cola creata le le framezaflc i 
imitandolo fiato de 'compre ni ori , e mol- 
to più quello del fuo Figliuolo Santuìi- 
8)0, quando egli viveva nel Mondo, in 



tutto quello, che era fuor del godere del- 
la vifione beatifica , la quale la di lui 
anima teneva infieme coll'unionc I portati- 
ci; e benché quello non fofie pofubiie in 
tale fiato alla Divina Madre ; però l'al- 
tezza della di lei fantità , ed amore pa- 
reva , che ricercalle tutto quello , che 
era immediato alla flato di comprenfò- 
Bi purché fofTe non quello; ma a quel- 
lo inferiore . Per 1' altra parte la tirava 
l'amore della Chiefa, c'i iouvenire a tur- 
te le necefljtà dc'Fedeli ; perchè lènza que- 
flo 11 Ili ciò di Madre di famiglia, non la 
foddisficevano abbalìanza li regali, e fa- 
vori delTAItilIimo . E come che vi era bi- 
fogno di tempo, per affiflere a quelle 
azioni di Maria ; perciò andava conferen- 
do fèco flefia , come fi potrebbe aggiufla- 
re il tutto, fenza mancare all'una, ò all'- 
tra parte . 

530 Diede luogo l'AItiftìmo a quella, 
follecitudine della fua Beatiflima Madre ; 
acciò fofiè più opportuno il nuovo favore,- • 
e flato , che le preparava col fuo poderofo 
braccio . Ed a tal fine le parlò Sua Divi- 
na Macilà , e dilTele : Spola , e diletta 
mia, le cure, e pensieri del tuo ardentiliì- 
mo amore, han ferito il mio cuore , e 
colla virtù della mia delira , voglio fare in 
te un'opera, la quale non hò fatto , né 
giammai faro con alcun'aJtra generazione» 
perche tu Tei la unica , ed eletta per le mie 
delizie fra tutte le mie creature. Io per te 
fola hò apparecchiato un flato, ed un luo- 
go foJ itario , dove ti alimentarò colla mia 
Divinità, come faccio con li Beati ; ben- 
ché per differente modo; però in eflb go- 
derai della mia villa continui», e de'miei 
abbracciamenti in folitudine, ripofo, e 
tranquillità , lènza che t'impedifeano le 
creature, e l'eflcr Viatrice . A quell'abi- 
tazione folleverai il tuo volo liberamente , 
dove ritroverai gl'infiniti fpazj, li quali 
ricerca il tuo ccceflivo amore, per dila- 
tarti fenza mi fura, ò termine alcuno; da 
dove volerai ancora alla mia Chiefa San- 
ta, delia quale lèi Madre, e come carica 
de'mie, tefori, ne ripartirai a'tuoi fratelli 
diflribuendoli a tua difpofizione , e volon- 
tà nelle loro neceflìtà , e tra vagli ; acciò per 
te ricevano il rimedio. 

5 il Quello é il benefizio , che citai 
nel capitolo pattato , il quale racchiufe 
l'Euangclifla S. Giovanni in quelle par ole, 

chedil- 
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chediiTc: Eh Donna fuggi alla [4 ] foli 
tudìnc, dovete aveva preparato Iddio un 
luogo, per edere alimentata mille ducen- 
ti e'fenanta giorni , e fu bito dopo dice, 
che le furono da te aue[/>] ale d'Aquila 
grande per volare al deferto, dove era ali- 
mentata. Però non è facile alla mia igno- 
ranza darfì ad intendere in quefto mifte- 
rio j perchè contiene molti effetti fòvran- 
naturali , de'quali non ve n'è efempio in 
altra creatura, e pur fi ritrovarono fola- 
mente nelle potenze di Maria Santiflima , 
per la quale rifervò Dio quella meravi- 
glia ; e giacché la Fede c'infegna, che noi 
non polliamo mi furar k di lui onnipoten- 
za, eflèndoincomprenfibHe j perciò farà 
di ragione, che confettiamo, qualmente 
potette far con lei molto piti di quello , 
che noi poniamo intendere > e che fola- 
mente quello *fe le ha da negare, che tie- 
ne in sé fteflb evidente, e manifefta con- 
V tradizione: poiché in tutto quello, che 
mifìédatoaconofcereperfcriverlo, fup- 
poftoche, loconofea, io non gli ritrovo 
ripugnanza alcuna , purché fìa tale qual 
io l'intendo; benché per dichiararlo poi 
mi manchino li termini adequatile proprj. 
fl% Dico dunque , che pattate le batta 
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avendola avuta dall'iftante dèlia fua Con- 
cezione , ("come fbvra fi è dèto ) però fà 
nuova adeffo in due condizioni» luna e , 
che da quefto giorno in poi continuò * 
fempre, e fu permanente , fin che c(fapa£ 
nò da quefta vita all'eterna , ed alla vifiòhe 
beatifica > quando che k altre volte era (ra- 
ta per poco tempo, e di pafTaggio ; la fe- 
conda differenza fi é che in quefta óccafio- 
ne fi andò ogni giorno aumentando fèmpre 
più quefto benefìcio, e così fu più fublime 
ammirabile , ed eccellente fbvra ogni mi- 
fura, e penficro creato . 

53$ Per quefto nuovo favore, le furo- 
no ritoccate tutte le di lei potenze col fuo- 
co del Santuario, ricevendo nuovi effetti 
dalla Divinità con li quali fà illuminata , 
ed elevata, fovradi se medefima; e per- 
ché quefto nuovo ftato era una participa- 
zione di quello, che hanno li comprenfort 
e Beati, edinfieme era ancor diverfo da 
quello, che eflì godono; perciò è necef- 
fario avvertire, in che colà confifteva la 
fomiglianza , ed in che la differenza . 
Che perciò dico, chela fimilitudine era , 
perchè Maria Santiflima riguardava il me- 
de fimo oggetto del la Divinità, c degli at- 
tributi divini, del quale li Beati godono 



Se, e vittorie % le quali la noftra gran conficurapofleflìone, e di quefto cono- 
pitancfla, eMaeftra riportò contri il fceva cflà più, che loro . La differenza 



Dragone grande, e de* di Ini Demoni, 
lafollevòDioad uno ftato, nel quale le 
mani&ftò la Divinità, non con vinone in- 
tuitiva, come l'hanno li Beati ma con un'- 
altra vifione > benché chiara,però per fpc- 
cie creata , la quale in tutto il decorfo di 
quefta Iftorial hò chiamata vifione attrat- 
tiva , perche non dipende dalla Real pre- 
fènza dell'oggetto, ne meno è eflb, che 
muove da per sé l'intelletto come prefèn- 
ì%> ma per mezo di altre fpccie ? le qua- 
li lo rapp.refèntano , come egli è in sé ftef- 
fb , benché egli non fia prefènte come 
oggetto i nella maniera ifteflà , nella 
quale mi lì potrebbe infondere la fimilitu- 




vinità ebbe Maria Santiflima nel decorfo 
della fua vita , come nel fervida hò repli- 
cato molte volte ; e benché in quefto fla- 
to foftanzialmcnte non fù nuova per lei , 

[*~\jipoc.M.vtrf.6. [hìIbidQmvcrf.it 



era in tré cole ; la prima , che li Beati ve- 
dono Dio di faccia à fàccia,e con vifione in 
tuitiva, e la vifione di Maria Santini ma 
era attrattiva , conforme fi é detto . La 
feconda , che li Santi nella Patria non pof- 
pofTono ere/cere più nella vifione Beatifi- 
ca, ne meno nella fruizione effentialc , 
nella quale conditela gloria dell 'intelletto, 
e della volontà > ma Maria Santini ma nel- 
la vifione attratti va, la quale aveva, come 
Viatricc, non ebbe termine, né tafTa ; 
anzi giornalmente andava crefeendo nella 
notizia degl'infiniti attributi, e delleflcr 
di Dio , che perciò fè le diedero le ali di 
Aquila , colle quali volafTe fempre in quel- 
le vafte, ed interminabili ampiezze della 
divinità , nella quale vi è fempre più , e 
più da conofecre in infinito, lenza poterli 
incontrar termine alcuno , che lo com- 
prenda . 

534 Laterza difterenzaera, ebefi San- 
ti non poflbno patire, né meritare* né 
quello è compatibile collocato di Beati ; 

O 4 quando 
* Kdaj; U Nota XS/If. 
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quando che in quello, nel quale flava la 
nofìra Regina, lei pativa, e meritava , 
come Viatrice, e lènza di qucflo non fa- 
rebbe flato tanto grande, e Hi ma Li le il 
benefìcio per efTa, e per la Chic fa ; per- 
chè le opere , e li meriti della gran Signora 
in quello (lato di tanta grazia e fàntità, fu- 
rono di eccelli vo valore , e prezzo per 
tutti > talché era nuovo, ed ammirabile 
Spettacolo agli Angeli, eda'Santi, e qua- 
li un ritratto del fuo Figliuolo Santinlmoi 
perchè come Regina , e Signora ave va po- 
teflà di difpenfare , ediflribuire li tefori 
della grazia , e per altra parte con li Tuoi 
ineffabili meriti gli aumentava : onde ben- 
ché non fotte comprenfora , e Beata ; nul- 
la ì i meno nello flato di Viatrice, teneva 
un luogo molto vicino , e fi m i le a quello , 
che Grillo noflro Salvatore avuto aveva , 
mentre vifTc nel Mondo ; talché Ce il I udet- 
todi Maria Santi ni ma veniva comparato 
collo flato, diCriflo, allora doveva fli- 
marfi da Viatrice nell'Anima ed anco nel 
Corpo; fc però comparava!! collo flato 
degli altri viatori, pare va comprenfora , 
e> Beata - 

535 Ricercava tale flato, nel quale fi 
trovava la noflra gran Regina, che nell'- 
armonia dcTcnfi, e potenze naturali avef 
fé nuovo ordine, e modo di operare pro- 
porzionato in tutto. E per quefto fi le mu- 
tò quello , che fino allora aveva tenuto, il 
che fu in quefta maniera , cioè tutte le fpe- 
cié , ò imagini di creature , le quali per li 
lenii aveva ricevuto l'intelletto di Maria 
Santiflìraa, furono tutte abbolitc, e can- 
cellate dalla di lei mente t non oliarne che 

ó imagi ne alcuna fénfitiva fuor di quelle 
le quali per Tufo della carità , e delle virtù 
erano precifamentc nccefTarici con tutto 
quefto , perchè le fudette pure avevano 
del materiafe , ed erano entrate nell'intel- 
letto per gli organi fenfitivi del corpoipcr 




turale delle potenze fenfìrive, ed intellet- 
tuali i le iniufc il Signore altre fpccic più 
pure, ed immateriali nell'intelletto v , e 
con quelle intendeva , e conofeeva più al- 
tamente . 



516 Quefta merauiglia non farà di/nei- 
le ad in tender fi da'dotti , per dichiarar- 
mi però maggiormente con tutti, auuer- 
tifeo , che quando operiamo con li cinque 
fenfi corporali efleriori , con li quali ve- 
diamo, udiamo, guftiamo&c.li riccuo- 
no alcune fpccic dall'oggetto , che fi {ènte, 
le quali l'ubi to padano ad un'altra potenza 
interiore, e corporea, la quale v icn chia- 
matafenfo comune, imagi natiua, fanta- 
fìa, òflimatiua, ed iui li raccolgono que- 
fte fpecie* acciò quel fenfo interno comu- 
ne, conofea ed intenda tutto quello, che 
entra per li cinque fèntimenti efleriori , 
ed iui fi deportano, e conferitane, come 
in una officina comune , per feruirfène 
tutte le potenze ; ed in ciò lìamo fomi- 
glianti agli animali lenfìtiui benché con 
qualche differenza. Dopoché in noi, li 
quali fiamodiicorfiui, fono entrate , e fi 
con Ternano q nette fpccic nel fenfo comu- 
ne, e fantafìa » viene ad operar con c(Te / 
il noflro intelleto, per l'ordine, che na-*^*" 
turalmcnte tengono fri loro le noflre po- 
tenze , c'1 me del imo intelletto caua da 
quelle materiali altre fpecie fpirituali, ed 
immateriali, e per quella azione , che 
egli fa, vicn chiamato intelletto Agente , 
e poipermezo delle fudette fpecie chein 
sé produce , cono) ce , ed intende naturai* 
mente quello, che entra per li fenfi , e 
perciò dicono li Filofófì, cne il noflro in- 
telletto per intendere, conufcnc , che 
firiuolgaafpecolarc Icfantafme, perche 
deue prender dalla fantafìa le fpecie di 
quello, ch'hà da intendere, fecondo l'or-? 
dine naturale delle potenze » per ricrouarfi 
l'anima unita al corpo , dal quale nelle fue 
operazioni dipende. - 

537 Però in Maria Santiflìma nello fla- 
to, del quale fli amo parlando, non fiof 
feruaua qucfl ordine in tutto, poiché mì- 
racolofamentc ordinò il Signore in lei un - 
altro modo , col quale opcrafTe l'intelletto 
fenza dipender dalla fàntafia,e fenfo comu- 
ne , ed in luogo delle fpccic , che natural- 
mente aucua da cauare il di lei intelletto 
dalle fpecie materiali degli oggetti fenfibi- - 
Ji, le quali entrano per Ti fenfi , le infon- , 
deva delle altre , le quali fe le rapprefenta- 
vanoperunmodopiùfublime» e quelle , 
clic acquiflava per Ji fenfi y fi rcitavano, 
fenza far paflaggio dall'officina deH'imagi- 
nativa , e fenza che operafTc con effe Tin- 
te!* . - 
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telletto Agente,il quale nel medefimotem 
o era illuftrato colle fpccie fovrannatura- 
che fe l'infondevano j talché quel- 
le , che riceveva nel fenfo comune , 
fcrv ivano per operar mian t'era neccflario 



2*17 



I 



per fèntire, c patire dolore, afflizioni , 
ed angurie fcnlibili . Succedeva però in ef- 
fetto in quefto Tempio di Maria Santifli- 
ma nfteflo , che accade in quello della di 
lei figura , cioè , che le pietre fi lavoraro- 
no fuor del Tempio , e così dentro di eflb 
non [4 ] s'intendeva martello , ò colpo al 
ctino, ò altro ftrepitodi rumorci ma ezian- 
dio g!i Animali li decollavano, e fi offerì 
vano in fagrificio nell'Altare , che flava 
fuor del Santuario, in modo tale, che al 
di dentro folo fi offeriva !' olocaufto , 
lincenfo ed aroma ti acctfi nel fuoco fa- 
gro. 

5 38 Si efègui va quello fniftetio nella no- 
ftra gran R egina,e Signora,!» quefto sì fato 
^modo /perchè nella parte inferiore de'lcnfi 
~ "'dell'anima fi lavoravano le pietre delle vir- 
tù, le quali appartengono ai /citeriore ; 1 
nell'Atrio de' fenfi comuni fi faceva il fa 
grifìcio delle anguille, dolori, e triftez- 
zc , che pativa per li figliuoli della Chie- 
fa , e per li loro travagli, e nel (Santi* 

e delia volontà , 1010 iionenva 11 prorumo 

della fua contemplazione, evifìone della 
divinità» e'idilei puriflìmo cuore, che 
ardeva nel fuoco dell' incomparabile amo- 
re, ed a tal eflètto non erano proporzio- 
nate le fpccie , le quali entravano per li 
fènfi 1 perchè quelle rapprefentavano gli 
oggetti più materialmente, e collo ftrepi- 
to, col quale fogliono operare, che per- 
ciò vennero efdufe dal poter divino , dan- 
dole delle altre infufe , e fovrannaturali de' 
mede lì mi oggetti 1 però molto più pure , 

Cr poter fcrvire alla contemplazione del- 
vilìonc attrattiva delia divinità, ed ac- 
compagnar nell'intelletto quelle, ch'ave- 
va leidell'cfler di Dio, al quale ìnceffan- 
temente mirava , ed amava nel ripofo , 
tranquillità, e fcrenitàdi una inviolabile 
pace, e quiete. 
] , t?9 Dipendevano quelle fpccie infufe 
dati efìerdiDioi perchè in lui rapprefen- 
tavano ali' intelletto di Maria Santini ma 
tutte le cofe, ficcomc Io Specchio rappre- 
iènta agli occhi corporali tutto quello , 



che fe gli pone innanzi , e conofeono il tut- 
to fenza rivolgerli a rimirar l'oggetto in sè 
fieno . E così conofeevaefla in Dio tutte le 
cole ? e quello,che.'domandavano, e teneva- 
no di bifbgno li figliuoli dellaC h icfj, come 
anco , che cofa doveva far con elfi , fecon- 
do a' travagli , che pativano, e tutto quel- 
lo , e quanto in quefto ricercava la volon- 
tà Divina; accio fi adempiile in Terra, 
conforme in Cielo , e nella me de fi ma .vi- 
fta, che teneva, domandava il tutto, ed 
ogni cofa otteneva dall' ifteflb Signor e. Da 
quefto modo d'intendere, e di operare, 
eccettuò l'Onnipotente Signore le opere, 
le Quali li Divina Madre doveva fare per 
ubbidienza di San Pietro, e di San Gio- 
vanni, ò quando in qualche occafìone le 
veniva incaricata alcuna cofa dagli altri 
Apoftoli, e quefto lo fece con domanda- 
re il Signore prima alla medelìma Madre , 
per non interrompere l'ubbidienza, che 
lei tanto amava ; ed acciochè s' in tende! - 
fe, che per efTa fi conofee la volontà Divi- 
na con tanta certezza, eficurtàche non 
hà bifogno l'ubbidiente di ricorrere ad 
altri mezi, e circoli per conofee ria ; ma 
glibaftafapcre, che glie lo comanda co- 
lui , che tiene tal potetti ed è fuo fupe- 
riore ; perchè quello , lenza dubbio ó 
quanto ordina Iddio, e quanto gli con- 
viene . e quello , che vuole Sua Divina 
Macfta. 

J40 Per tutto il rimanente fuor dell'ub- 
bidienza , nella quale fi conteneva Tufo 
della Sagra Comunione: non dipendeva 
l'intelletto di Maria SantiflGma dal com- 
mercio delle creature fenfibili, nè dalle 
r magi ni , che da effe poteva ricevere per 
li fenfi j ma di tutte retto libera , c*d in foli- 
rudine intcriore,godendo della villa attrat- 
tiva della Divinità, fenza interromperla, 
dormendo , e vegliando , occupata , ò 
di /occupata, travagliando, e ripofando, 
e fenza di feorrerc, ò andare inveftigando, 
per conofeere il più fublime delia perfe- 
zione, e'J più grato al Signore, ò lenc- 
ceffità della Chiefa > ò il tempo, el modo 
di follecitar il di lei rimedio i poiché tut- 
to quefto lo conofeeva colla vi fra della 
Divinità come li Beati con la vifione j 
la quale lor tengono ; cflccomeil meno , 
che da elfi fi conofee, è quello, che tocca 
alle creature } così ancora la noftra gran 
Regina, e Signora, fuor di quello , 

clic 
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che apparteneva allo flato della SantaChic- 
là, ed al governo di quella, e di tutte le 
anime, conofeeva, come principale og- 
getto, limifterj incomprenfibili della Di- 
vinità più eccellentemente, che li fuprc- 
mi Serafini, e Santi del Paradifo . E con 
quefto pane, e cibo di vita eterna fu ali- 
mentata in quella folitudine, che prepara- 
to le aveva il Signore. Ivifimoftrava fol- 
Iccita fenza turbarfi, diligente lènza in- 
quietudine,con total cura lenza divertirli, 
ed in tutto era piena di Dio dentro , e di 
fuori , veftira dell'oro puriffimo della Di- 
vinità , aflorta , e fommerfa in quel Pela- 
go incomprcnfibile dcll'elfer Divino, ed 
aflieme con quefto intenta a tutti li Tuoi fi- 
gliuoli, ed al loro rimedio, perchè lènza 
di quefte cure non ritrovava perfetta quie- 
te la fua materna carità . 

541 Per tutto qucfto Jc furono date le 
due ali di Aquila grande, collequalt fpic- 
gò tanto il volo, che potè giungere alla fo- 
litudine , e flato , al quale non arrivò pen- 
fiero umano, ò Angelico,- ed acciocché 
da quella sì follevata abitazione feendere^ 
volar potefle al foccorfo de'mortali ? e ciò 
non di pafTo in paflb , ma con leggiero , e 
veloci Aimo volo. O prodigio dell'onni- 
potenza di Dio . ò meraviglia inaudita , 
checosìmanifcftilafua grandezza infini- 
ta l mi mancano le parole, mi fi fòfpcnde 
il difeorfo , fvanifee la noftra capacità nel- 
la confiderazione di così occulto Sacra- 
mento . Fortunati Secoli d'oro della primi- 
tiva Ohicfà, li quali godettero di tanto be- 
ne , ed avventurati ancor noi, fé arri vaili- 
mo a mer itare, che ne 'noftri infelici Seco* 
li rinovalle il Signore quefti legni r e me- 
raviglie per mezo della fua BcatiiGma Ma- 
dre nel grado pofììb ile, e fecondo ricerca 
lanoflra nccclfità, e le noftre miferie , 

54Z S'intenderà meglio Ja felicità di 
quel Secolo, ci mododi operare di Maria 
Sanriflima in taleftato, del quale ftò par- 
lando i fe'l tutto ridurremo in pratica ip al- 
cuni fucceflì delle anime , lcquali eflaac- 
quitto per il Signore . Come fu quello di 
un'uomo, il quale viveva in Gcrufalem- 
me, ed era molto cognito tra'Giudei, per 
eùer perfrna principale , e di follevato in- 
gegno, edaveva alcune virtù morali i era 
però coftui molto zelatore della fua Legge 
1 modo di San Paolo , e molto op- 
. Dottrina, c Legge di Criftono- 
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Aro Salvatore. Conobbe frà quefto Ma- 
ria Santiuima nel Signore , che per le fue 
preghiere , come quella , che era Madre 
dell' Jfteflb Dio , flava già determinatala 
con ve li ione d 1 quell'uomo , e per tal noti- 
zia, che teneva, defiderava la puriflima 
Madre, che fubitofi convertile, e filàl- 
vaflc : onde domandò ciò all' AJtiifimo 
con ardentiflima carità , e fervore, ed in 
maniera tale , che Sua Divina Maefta fen- 
za indugio glie lo concedette , fèperòque- 
ftofofle flato prima, che Maria Santifli- 
ma aveffe avuto lo flato, ch'ho riferito ; 
avrebbe allora difeorfo colla prudenza, ed 
altiùlma luce , che e(Ta teneva circa li me- 
zi opportuni per ridurre quell'anima * ma 
non ebbe, c (Vendo nel fudetto flato, ne- 
ceflìtà di qucfto difeorfo » e così (blo le re- 
fi ava di attendere ogni cola dal medefimo 
Signore,il quale ad iftanzadi erta le man i fé 
flava tutto quello, che aveva da difponere. 

54? Conobbe di più, che quell uomo / 
farebbe per venire alla fua prefènza per*"^- 
mezo della predicazione di San Giovanni.' 
onde incaricò all' Apoftolo , che predicai 
fe in certo luogo, dove lei fapeva ,che quel 
Giudeo l'udirebbe predicare. Così lo fe- 
ce l'Evangelifla, ed al medefimo tempo 
1'Angeb Cuftode nell'anima del Giudeo 
gl'ifpirò , che andaflè a veder la Madre del . 
Croccfi Ilo , la quale tutti lodavanodi cari' 
tati va, modera, e pietofa; non penetrò 
allora quell'uomo il bene fpirituale, che 
a tal vifta gli poteva feguirc, perchè gli 
mancava la divina luce per conofctrlo; ma 
lenza attendere a quefto fine, fi moire a 
voler vedere la gran Signora con curiosa 
politica, ccondefidenodi conofeerecht 
tofTc quella Donna così celebre appieno di 
tutti. ArrivòallapTcfenzadi Maria San- 
tiffima, e dal vederla, e dall' udirla parlar 
nc'diicorfì , che gli fece , divenne tutto 
quell'uomo rinovato, e già convertito in 
un* altro:onde fi proftrò fubito a' piedi del- 
la gran Regina , confeflando Crlfto come 
R iparator del Mondo , e domandò il Bat- 
temmo, qual ebbe allora per mano di San 
Giovanni, ed al pronunziar che feccl'A- 
poftolo le parole d i quefto Sagramento , fi , 
vide lo Spirito S. in forma vifibile fovra 
del battezato , il aguale poi fù uomo di gran 
fan tira , e la Divina Madre fubito fece un 
Cantico di lode al Signore per quefto be- 
neficio. 

J44 Ua 



Digitized by Google 



P ART E III. LIBRO Vili. CAP. Vili. 



544 Un* altra Donna di Gcrufalemme 
già battezara , appoftatò dalla Fede,ingan- 
nata dal Demonio , per mezodi una Stre- 
ga Tua parente : ed avutane notizia la no- 
stra gran Kcgina di tal caduta di quell'ani- 
ma i poiché tutte le cofe conofceva nella 
vifta del Signore , addolorata da quefto 
fucceflb , fi affaticò con molti efcrciz| , la- 
grime ,e preghiere, acciòfi riducefle quel- 
la Donna , e benché Tempre e più difficile 
la conversione in quelli , li quali volonta- 
riamente fi allontanano dalla ftrada , che 
unà volta han cominciato , per andare al- 
la vita eterna ; tuttavia le preghiere di Ma- 
ria Santiflima ottennero il rimedio di 
queft' anima ingannata dal Serpente. E co- 
si conobbe la gran Regina , che fi ricerca- 
va venifle quella ammonita, ed e fintata 
dall' Evangelica, acciò fi conducete alla 
cognizione dclfuo peccato, e detto ciò a 
San Giovanni, egli fubitp l'efeguì, e la 
Donna l'afcolto , e coni èflatafi con lui , fu 
■redimita allagrazia ; c Maria Santiflima 
poi la efortò, acciò perfe venute , e refiftef- 
fe al Demonio . 

545 Non aveano Lucifero, e li diluì 
Demoni, in quefto tempo, ardire d' in- 
quietar la Chiefa in Gcrulalemme, perchè 
eflertdovl la poderosa Regina, temevano 
l'avvicinartele; e la di lei virtù li fece va 
impaurire , e fuggire : onde fra quefto pre- 
tesero di far preda in alcuni Fedeli batte- 
zati , che ftayano verfo la parte dell' Afia 
dove predicavano San Paolò,ed altri Apo 
ftoli j talché pervertirono alcuni acciò ap- 
póftarafTero,e così veniflèro ad impedire,ò 
a turbar Ja predicazione . Ebbe fubito no- 
tizia in Dio la zelantiflima Principerà di 
quefte machinazioni del Dragone, e do- 
mandò a Sua Divina Maeftà il rimedio di 
quel danno, fé pur folle conveniente* ed 
ebbe per rifpofta, che opcraflc come Ma- 
dre della Chiefa , e come Regina,e Signo- 
ra di ogni cofa creata ; poiché aveva già 
trovato grazia negli occhi dell' Altiflìmo. 
Con quetra licenza del Signore veftirafi 
d'invincibile fortezza, ed inguifa di una 
fedele Spofa , la quale fi alza dal talamo, ò 
dal Trono del fuo Spofo , e prende le di lui 
proprie arme , per difenderlo da chi pre- 
tende ingiuriarlo ; alzatali dunque la va- 
lorosi Signora colle arme del poter Divi- 
no contra il Dragone, gli tolfe la preda 



e virtù , che lei teneva; gli ordinò fi preci- 
pitale al profondo , e conforme Io coman- 
dò Maria Santiflima , così fu eiéguito. Al- 
tri poi in numerabili (uccelli di quella fat- 
ta lì porrebbero qui riferire tra le meravi- 
glie , che operò la noftra Regina i però ba- 
ftanoqucfti , acciocché fi conofea lo ftato, 
che lei per allora teneva, e'i modo, col 
quale in eflo operava. 

546 1 1 computo degli anni , ne'qual i eb- 
be Maria Santiflima quefto beneficio, lì 
deve far ( per maggior ornamento di que- 
lla Moria) riaiTumendo quello, che fov- 
ra fi è detto in altri capitoli ; poiché quan- 
do lei andò da Gcrulalemme in Lfcfo,a vca 
di età cinquanta quattro anni, tré meli, e 
ventile i giorni , e fu l'anno (dal Natale di 
CriftoJ quarantèiimo, a'fei di Gcnnajo,di- 
morò poi in I le l ò due anni , e mezo , e ri- 
tornò in Gerii li lem me l'anno quaranta 
due a'fei di Luglio , e dell'età fua cinquan- 
ta fei, e dicci meli. Il primo Concilio (il 
quale fi dille fovra ) lo celebrarono gli 
A portoli , due meli dopo , che la Regina 
ritornò da Efcfo , di maniera tale , che nel 
tempo di quefto Concilio, compì Maria 
Santiflima cinquanta fe t tanni di età. Subi- 
to poi acculerò le battaglie, e trionfi, e'1 
palleggio allo Irato , che li è riferito, en- 
trando già in cinquant'otto anni di fua età, 
e dal natale di Criftonoftro Salvatore , 
quarantadue, enovemefi. Le durò poi 
quefto ftato per mille ducento, e fe (Tanta 
giorni , li quali dice San Giovanni nel ca- 
pi tolo duodeci m o dell' A pocali fle , e pafsò 
a quello, che dirò appreffo. 

Dottrina , che mi Mede U Regina del Cie- 
lo A fa ri a Suntiffìm* . 

547 figliuola, mianeflunode'morrali 
JL tiene feufadi non aggiuftar la fila 
vita, ad imitazione di quella di mio Fi- 
gliuolo Santiflìmo, e della mia ; poiché 
per tutti fiamo ftati efemplare ,e modello, 
dove ogn' uno ritrova ile, che feguitare, 
ciafchedunonel fuo ftato» onde non hà di- 
scolpa chi non è perfètto alla vifta del fuo> 
Dioumanato, il quale fecefi Maeftro di 
(antità per tutti. Però alcune anime le feie- 
glic Ja fua divina volontà , e l'allontana 
dall' ordine comune, acciocché in elle fi 
guadagni maggiormente il frutto del fuo 



dalla bocca, e pcrcotendolo coll'imperio, prcziofo Sangue, eficonfcrvipiù perfet- 

tamen- 
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tamente l'imitazione della fua vita, e del- 
la mia, e per quelle venga a rifplcndere 
nella Santa Chiela la Divina Bontà , l'on- 
nipotenza, c la mifericordia » e quando 

3ueile anime elette a tali fini , corrifpon- 
ono al Signore con fedeltà, e fervorofo 
amore ; allora è molto pazza ignoranza il 
meravigliarli gli altri, cheli mani felli il 
Signore così liberale colle fudette , e pode- 
roso in fargli' benefìci » e favorilovradi 
ogni penfiero umano; e così chi mette dub- 
bio in quello, par, che voglia impedire 
a Dio la gloria , che il mede ti mo pretende 
confegutre nelle fue opere, e che voglia 
mifurarle colla balìa, e corta capacita dell' 
«mano intelletto , il «juaie in tali incredu- 
li , per ordinario , fi ritrova maggiormen- 
te depravata , ed o leu rata colli peccati . 

548 li le J e medefìme anime elette da 
Dio fono così ruftiche , che arrivano a po- 
ne re in dubbio l'cfècuzione de* di lui bene- 



fìci, ònon fi difpongono a riceverli, ed 
ufare di elfi colla prudenza , pefo , e flima 
che ricercano le opere del Signore ; fenza 
dubbio fi darà Sua Divina Macftà per più 
offefo da quelle anime , che dalle altre,al- 
le quali non riparte tanti doni , e talenti , 
quanti a loro ; poiché non vuole il Signo- 
re , che fi difprezzi il fuo pane, buttandofi 
a'OJcani, quando che deve cfler cibo 
de figliuoli, ne le margarite vuole cheli 
buttino a chi le [ b J cai peltri , e maltratti; 
poiché quelli beneficj di particola r gra- 
zia, fono il pili fcielto della fua altifluna 
previdenza , e'1 principale del prezzo del- 
la Redenzione umana. Sappj dunque,Ca- 
riflima , che incorrono in quella colpa 
quelle anime le quali con diffidenza ven- 
gono meno nelle avvertiti* eiellecofear- 
duelì ritirano, ò impedirono il Signore; 
talché non fi ferva di eflè ,come iftrumen- 
to del fuo potere , in tutto q uello , ' che gl i 
piace. Qiicftacolp«perdèpiùriprenfibi- 
Je , quando dette anime non vogliono con- 
fettar Criftofa quelle opere peri' uman 
timore del ""«vaglio, ertegli potrà veni- 
re, òjHsr quello , che dirà il Mondo di 
quelle novità , di maniera tale, che folo 
: lìono fervi r C> c far la volontà del Si- 
tando fi aggiufla colla fua; tal- 
n^da operar qualche colà di vir- 
jn <*'> che tengano tali, e tali co- 
la] Aimt. 
0} M*tt.7.v.6 % 
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modità, eie hanno da amare, i necefla- 

rio, chefianolafciati nella tranquillità » 
che a p peti feono ; e fe hanno da credere , e 
flimare li beneficj , e ciò hi da edere go- 
dendo delle carezze ; poiché all'arrivo del- 
le avvediti, e depravagli da patirli per 
Dio . fubito entra lo feontento , la trilfez- 
za, fe angurie, e l'impazienza, conche 
viene a rirrovarfi delufo il Signore de' fuoì 
defiderj , e loro rellanoincapaci della per- 
fezione delle virtù. 

J49 Tutto ciò ohe rende quelle anime 
inabili, e lènza profitto per se, e per gli 
altri, e difetto di feienza, prudenza, e 
di amor vero, perchè prima riguardano 
asèftelTc, che a Dio, e fi governano per 
l'amor proprio più , che per l'amore, e ca- 
rità Divina , e tacitamente commettono 
una grande infolenza, volendo quali go-, 
vernare il mede I imo Dio , ed anco ripren- 
derlo ; poiché dicono colle parole, che fa- 
rebbero per lui molte cofe, le follerò con , 
quelle, o quelle condizioni; ma fenza dit^v 
efle non poiTono , perchè non vogliono 
mettere a rifehio il credito , e la loro quie- 
te , benché fian cofe per il ben comune « e 
per la maggior gloria di Dio; e perche 
quello non lo dicono efpreflamente ; per- 
ciò giudicano, che non commettano que- 
lla colpa tanto temeraria, la quale il De- 
monio glie la toglie dagli occhi , acciò 
nonlaconofchino, quando infatti l'efe- 

J50 Acciò tu dunque ti aftenghi, figh- 
a mia , di commettere quella moflruo- 
fità , pondera con diferezione quello , che 
di me ferivi , ed intendi , e così voglio , 
che l'i miti. Poiché fe io non potendo ca- 
dere in quelle colpe, con tutto ciò con 
continua vigilanza, e preghiere m'inge- 
gnava obbligare il Signore ; acciò guidaf- 
fe tutte le mie aziont, per fare in tutto la 
di lui retta , e fama volontà , talché gli do- 
mandava , che non mi lafciafle libertà,per 
fare opera alcuna , la quale non fofle di luo 
maggior beneplacito , ed a tal fine procu- 
rava da mia parte ritirarmi , e dimenticat- 
imi tutte le creature, tu chefei foggettaa 
peccare , e fai quanti lacci ti hà tefo il Dra- # 
gonepersèllcflb, e per via delle creature, ' 
acciòcadclfi in elfi; con quanta ragione 
dovrai non celTare dal domandare all'On- 
nipotente Signore , che ti governi nelle 
. tue azioni, c da ti» parte ancora dovrai 
I tener 
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tener ferrate le porte de'tuoi fenfi, in ma- 
niera tale , che al tuo interno non palli 
imagine , né figura di cofa mondana , e 
terrena; rinunzia dunque il diritto della 
tua libertà nella divina volontà, cedendo 
a quello per dar gufto al tuo , e mio Signo- 
re , e nelle urgenze , nelle quali devi «on- 
verfar colle creature , come in quello , al 
quale ti obbliga la di vina Legge , e la cari 
tài non accettare altra cofa fuor di quella, 
la quale è aflbl inamente neceflaria , e (libi- 
to domanda al Signore , che fi cancellino 
dal tuo interno tutte le fpecie non tanto 
neceffaric. Confulta tutte le tucopere,pa- 
role, cpenfiericon Dio, meco ancora, 
e con li tuoi Angeli» poiché tutti diamo 
Tempre teco , e ( fe puoi) pur col tuo Gon- 
fcltore : e fenza di qucfto tieni per fojpct- 
tofo, e pericolofo tutto audio , che fai, ò 
determini: onde prima devi aggiuftare il 
tutto colla mia dottrina , e conofccrc fe 
vfiadiflbnante, ò fi conformi con efla, e 
-•qfci operare. 

5jt Sovratutto, e per tutto non perder 
giammai di vifta l'elTer di Dio ; poiché la 
fede , ed anco la luce, che per lei hai rice- 
vuto, ti fervono aftleme per qucfto effet- 
to i e perchè j'ifteflo hà da eller l'ultimo 
fine i perei ò voglio * che dai la tua vita 
mortale incominci a confeguìrlo, nel mo- 
do , che in lei ti farà poflibile colla divina 
grazia, ondefàppj, che è già tempo, che 
ti fcuoti dalli timori , e vane favole, col- 
le quali hà pretefo il nemico imbrogliarti, 
e trattenerti , acciò non daffi ferma cre- 
denza a'benefici, e favori del Signore , da 

• i r- _ A: : - f- : 
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L'erigine , c b' ebbero gli Evangeli/li , ed 
in che modo diedero principio , * Scri- 
ver l' Evangelio , e quel io , che in ciò fe- 
ce Maria Santifima , e come apparve 
4 San Pietro in Antiochia , ed una vol- 
ta in Roma, ed altri confìmili favori fat- 
ti ad altri ^ipoft oli. 



55* 



HO dichiarato per quanto hò po- 
tuto lo fiato , nel quale la noli ra 
gran Regina , e Signora reftò dopo dei 
primo Concilio degli Apertoli , e delle 
vittorie ottenute contra il Dragone infer- ' 
naie, e contra li di lui Demoni; c benché 
le opere mera vigliofè, che lei fece in que- 
fti tempi, ed in tutti gli altri, non fipof- 
fono ridurre ad Iftoria , ò fomma tanto, 
brievc, quanto è quefla; tuttavia fra le 
altre cofe , delle quali mi han dato a cono- 
fccrc; fi è l'origine, ch'ebbero li cjuatro 
Evangclifti , ed in qual modo diedero 
principio a ieri ver l'Evangelio, e quello, 
che operò in elfo Maria Santiuima , e la 
cura , con la odiale e(Ta governava gli Apo- 
rtoli da lungi , e'Imodo mira col ofo , col 
quale ciò faceva . Cosi ancora nella fecon- 
da parte di quei ta Jftoria , ed in molte al- 
tre occafioni hò il- rirto, che la Divina Ma- 
dre ebbe notizia di tutti li Miftcrj della, 
Leggedi grazia, e dell'Evangelo, e Sa-, 
gre Scritture , il quale per fondarla , e fta- 
bilirla, doveanfcriverfi in detta Legger, 
anz i in tal notizia venne confermata mol- 
te volte, e fpccialmente quando tali al Cie-. 



rai dunque fine a quefti timori , e farai lo il giorno dell' Afccnfione del fuo Tigli- 
forte, e prudente in quefta fède, e con- uoloSantiffimo, e da quel giorno, fenza 



fidanza , confegnandoti del tutto al bene- 
placito di Sua Divina Maeftà , accioc- 
ché in te, e di te fàccia quello, del che 
farà fcrvita . 



r u 



tralafciarne alcuno, ognidì faceva parti- 
colar preghiere proftrata in terra; accioc- 
ché il Signore dalle la fua divina luce aglt 
A portoli, ed a quei, che dovevano feri-, 
ver la Legge Evangelica, ed ordinafTe , 
chela ferivi fièro, quando folTe il tempo 
più opportuno. 

<Si Dopo a qucfto , nell' occafione % 
nella quale la medefìma Regina fù altra 
volta nel Cielo , cioè quando fcefe colla 
Chicfa nelle mani , la quale l'era fiata con- 
iègnata dal fuo Figliuolo Santi. limo ( co- 
me fi dille nel capitolo tcfto di qucfto Li- 
bro,) le manrfèftòilSignorc,chegiaera 
tempod'incominc'arca fcriverfi il Sagra 
Evangelio ; acciocché lei difponeue il 

jutto, ; 
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come Signora , c Maeftra della 
Chiefa ; effa però colla fùa profonda umil- 
tà, edifcrczronc, ottenne dafcmcdefrmo 
Signore, che quello fi efègui Ile per mano 
di San Pietro r come di lui Vicario , e Ca- 
po della Chiela,.c che egli alfiflcffc colla 
fila divina luce in negozi or di tanta impor 



pio S.Pietro, poiché flmprc flette ferma* 
mcuoy fin che nominò tutti gli Euangc- 
lifli ,e fin che poi fu accettata detta nomi- 
na da elfi , col confenfò comune dì tutti gli 
altri . 

55f Frà pochi giorni poi determinò S. 
Matteo fcTtiiererEuangelio; talché fìì il 



ranza y ci tutto verme così conceduto dall' primo, che fcriuclTc r ed accadde in que- 
Altiffimoj tafchéquando gli Apofloli fi f ilo modo,cioc flando egli in orazione un* 



unirono in quel Concilio, che rifèrifccS. 
Luca [4] ntl capitolo quinto decimo degli 
Atti Apoftolici, * dopo che rifòlfero li 
dubbj della Girconcilìonc , (come fi di Me 
nel capitolo (èrto di quenra terza parte ) 
propofe San Pietro a tutti , qualmente era 
neceflario fi /cri vefTero li Millcrj della Vi- 
ra di Criflo noflro Salvatore , e Matti ro , 
acciocché tutti fènza differenza , ò difeor- 
dia , l'infcgnafiero nella Chicfa,e con «alle- 
rta luce fi abbolifle l'antica teggc,e lì pian- 
ta flc la nuova . 

554 Quello intento aveva conferito 
prima San Pietro colla Madre della Sa- 
pienza, ed avendolo approvatopoi tutto 
il Concilio , invocarono effi affieme lo 
Spirito Santo, acciocché gli fignificallea 
quali degli Apoltoli» e de'DifcoIpr darfi 
dovrebbe la commelììone di fcriver la Vi- 
ta del Salvatore, e ciò fatto, fubito fcefe 
ima gran luce dal Cielo fovra dell' Apollo- 
Io San Pietro , e fi udì da tutti una voce,cIrc 
dirti- : Il Pontefice, e Capo della Chiefa 
afiegni quattro Pcrfone , le quali ferivano 
le opere, e dottrina del Salvator del- M'on- 
do. Si prohVò in terrai' A portolo, e così ...... 3 . v 

fecero ancor gli altri ,. dando grazie al Si- ,l*quale poi affodata che farà molto bene. 

sacifr poitut- vcrrannoaltrifècoli, ne'quali darà l'Alti C- 



gn ore per quel favore , ed alz 
tK parlò San Pietro, e diflèr Matteo no 
frro cariuìmo fratello dia fubito prmci 
pio*, e feriva l'Evangelio a nome del Pa- 
dre ,• del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 
Marco* fia il fecondo, che ancora feriva 
l'Evangelio , a nome del Padre y dcl Figli- 
uolo y e dello Spirito Santo. Luca fia il 
terzo , che lo feriva a nome del Padre , del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo. E'1 no- 
lrro carifumo fratello Giovanni ancora 
fia il quarto, ed uhimo che feriva li Mi- 
flerj del noflro Salvatore , e Macftro a no- 
me del Padre, del Figliuolo, edclk>Spi- 
rito Santo . Quella nomina feguì a confer- 
mare il Signore colla medefima luce divi- 
na , la quale circondato aveva dal princi- 

Ta ] AB 1 5". v. 16. * rcdrfU Nata XfT. 



notte , in urta cimerà ritirata della Cala 
del Cenacolo , doimndaualumeal Signo- 
re , perdar principio all'Iftoria della di lui 
Vita, ed ecco gli apparifee Maria Santi lU- 
ma in un Trono di gran maeflà , con gran- 
de fpfendtorc , lènza che fi foflero aperte le 
pone della camera f doue l'Apoflolo ora- 
uai quando egli vidde la Regina del Cielo r 
U buttò fubito con la faccia in terra con 
fommariuerenza, e timore, ma cornan- 
dogli la gran Signora , che egli fi al zaffe , e 
cosi lo fece» domandandogli , che lei Io 
benedtccfTc , ci efla gli parlò , diccndog!ù_y 
Matteo Senio mio , l'Onnipotente Signc*** ** 
re mi manda da voi colla fua benedìzionci 
acciò con clfadiate principio a fcriucrc il 
Sagro Euangelio; poiché cosi per vofira 
buona forte viéroccato, e per tal effètto 
alfifleràin voiilfuolbiritodiuino, ed i<; 
ve l'impetrerò con tutto latì-etto dell' Ani- 
ma mia. Peròdi meltefla non conuiene, 
che fcriuiate altra cofa fuor di quello. che 
farà meramente neceflario per manifeflar 
l'Incarnazione , e Mifìerjdel Verbo urna- 
nato, e per piantar la di iuiSanta Fede nel 
MonJo, come fondamento della Chiefa, 



lìmo notizia a'Fedcli de'Miflerj , e fauori, 
che il fuo braccio podcrofo ha operato' 
meco, quando farà neceflario manifeflar 
li. Si olrcrì fjbito pronto San Matteo ad 
ubbidire a qucfto comandamento dvlia 
Kcgina, e mentre fl'aua confultando con 
lei l'ordine, chedoueua tener nello fcri- 
uere, fcefe fouradi lui lo Spirito Santo in 
forma vifibile , ed in prefenza della mede- 
fima Signora egli cominciò fei i ver le ìftef- 
fe parole, le quali nel principio del fuo 
Vangelo fi contengono ; e fubito di fparue „ 
MariaSantiflima , e San Matteo profeguì 
riftoria , benché le die fine dopo in Giu- 
dea, lo (enfle però in lingua torca, e ciò 
fu l'anno dalia Natiuità del Signore qua- 
rantadue. 

L'E- 
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556 L'Evangelilla San Marco fcrilTe il 
ifuo Evangelio quattro anni dopo di San 
Matteo , che fu 1 anno quarantafei pur dal- 
la nafeita di Criflo, e lo fcriflc anco in 
Ebreo, ed in Pale(tina,c per incomincia- 
re a fcriverlo, domandò all' Angelo ilio 
Cultode, che notificafTe alla Regina del 
Cielo il fuo intento, e le domandale il di 
kiajuto; acciò gl'i mpetra (Te la divina lu- 
ce, per accertar quello, ch'aveva da fcri- 
vere : onde fatta dalla pietofà Madre la do- 
manda all' Altillimo ; fubito ordinò il Si- 
gnore agli Angeli , che la portaflcro colla 
madia , ed ordine, col quale fole vano alla 
prclènza dell'Evangelica , il -quale flava 
in orazione » e così gl i apparve la gran Re- 
gina delCielo in unTrono di grande fplen- 
dore , eixllezza } ed elfo proli ratofi avanti 
al Trono, dine: Madre del Salvator del 
Mondo , e Signora di ogni cofa crcata,in- 
degno fono di quello sì gran favore » ben- 
ché Servo del voftro FigiiuoloSanrillimo, 
anco di vollra Altezza. Rifpofc la Di- 
vina Madre : L'AltilIimo,a cui fcrvite,cd 
amate mi manda ; acciò vi allieti 1 1 , qual- 
mente hà udito le voflre preghiere , ed egli 
per il fuo divino fpirito vi governerà in 
a feri vere l'Evangelio , che vi hà ordinato; 
xd incaricandoci e fi a, che non feri vene li 
miflcrj li quali toccavano a lei, Siccome 
detto aveva a San Matteo , nell'i fieno pun- 
to fcefe informavitibiledi fplendentifiì- 
ma luce lo Spirito S. circondando eflcrior- 
incnte l'Evangelifta , e riempendolo anco- 
ja di nuova luce nell'interno, e così alla 
prefenza della medefima Regina diede 
principio a fcriver l'Evangelio. Aveva la 
PrincipcHa del Cielo perallora feflanta, ed 
un' anno di età. E perchè S.Geronimo di- 
ce , che San Marco feri (Te in Roma il/Ito 
Ime ve Evangelio , ad iflanza de'Fcdcli , 
che ivi fi ritrovavano j perciò avvertilo) , 
che detto ferino in Roma fu un translato 
di quello, ch'aveva fcritto l'Evangeli Ila in 
Pa tellina, e perche in Roma li Crifliani 
non tenevano quello , ne meno altro i per- 
ciò lo ritornò a fcriver in lingualatina , la 
qual ben ve ria va in Roma. 
. „ 5 57 Due anni dopo , c he ieri (Te S. Mar- 
co , che fu della noi tra ialine quarantotto, 
e dell'età della Vergine feflanta tré i feriife 
San Luca l'Evangelio in lingua Greca, e 
per dar principio a feri vere, gli apparve 
pure Maria Santiflima , f:ccome agli altri 



O Vili. CAP. Vili. » ili 
due Evangelici , ed avendo conferito col- 
la Divina Madre, qualmente per manife- 
flare li Millerj dell' Incarnazione > e Vita 
dcldileiVigliuoloSantiGimo, era necci- 
fari o il dichiarare il modo, e l'ordine del- 
la Concezione dell' umanità a (Tonta dal 
Verbo., ed altre cofe, le quali toccavano 
alla verità di cfler l'Altezza Sua Madre na- 
turale di Cri (lo.: perciò ne venne poi, che 
fecondo, cheJeigli permefe, fi allargò S. 
Luca più, che gli altri Evangelici in quel- 
lo , che Ieri ile di Maria Santilìi m a , rifer- 
bando gli occulti miflerj, e meraviglie,le 
quali le appartenevano per cfTer Madre di 
Dio, come lei mcdeHma ordinò all'Evan- 
gelica » ed cflendo (cefo fovra di lui lo Spi- 
rito S. in prefenza della gran Regina inco- 
minciò a .fcriver l'Evangelio, conforme 
venne fpecialmen te informato dalla Di vi- 
na Maeftà . ReflòSan Luca poi di votili: - 
modi quella Signora,e giammai le gli can- 
cellò dal fuointcrno la fpccic, ò imaginc 
impellagli di avei veduto .quella dolci (li- 
ma Madre in quel Trono di maeflà , nel 
quale gli apparve in detta occafionejtalchè 
gli reflò vivamente imprefla per tutto il 
tempo, che elfo vifTc; però li ritrovava al- 
lora San Luca in A caia, edivi ebbe que- 
lla apparizione, ed ivi ancora fcriflc l'E- 
vangelia, .4 • .. ^ii m 
558 L'ultimo dc'iquattroEvangelifli , 
che ferine rEvangelio , fu l'Apoftolo San 
Giovanni , nell'anno dal natale del Signo- 
re cinquanta otto, c lo feriffe in Jingua 
Greca , efTcndo neli' Afia minore , e dopo 
del gloriofotranlìto , ed Afllmzionc di 
Maria Santiùltna, e contragli errori, ed 
erefic, Jc quali fubito dopo detto tranfito 
cominciòafcminarcil Demonio ("come 
fovra fi citò ) e queflc principalmente ten- 
devano a deflruggcr la Fede degli Articoli 
circa l'Incarnazione del Verbo Di vino « 
perchè come che quello mi/lcrio aveva 
umiliato, evinto Lucifero» perciò egli 
prete le fubito far la prima batteria colle 
crefie .contro di detto miflcrio; -e per la 
medefima caufa l'Evangelifla San G iovan- 
ni feri Ile così altamente, e con maggiori 
argomenti , per provare la Divinità reale, 
e vera diCrillo noflro Salvatore; avan- 
zandoli in queftofovra tutti gli altri Evan. 
geli/li. 

•5 59 E per dar principio a fcriver l'E- 
vangelio benché Maria Samillima foffe 

già 
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!;ià gloriola nel Cieloifccfc pure cfla in per- 
onacon ineffabile macftà, c gloria, ac- 
compagnata da molte migliaja di Angeli 
di tutte le Gerarchie , c Cori , ed apparve 
San Giovanni , e gli diflTc: Giovanni figli- 
uolo mio, eSeruo deirAltiflimo, adelfo 
è tempo opportuno , che fermate la Vita, 
eMiftcrjdel mio Figliuolo Santiflìmo, e 
diate notizia efprefla della di lui Divinità 
al Mondo > acciò Io riconofeano rutti li 
mortali per Figliuolo del l'Eterno Padre, e 
per vero Dio, come anco vero Vomo.Pe- 
ròlifegreti Mifterj, che auete conofeiuto 
circa la mia perfona ; non è tempo adeffo , 
cheli fcriuano,e manifefttnoal Mondo,il 
qualfitrouacosìauuczzato all'Idolatria ; 
acciò non conturbi Lucifero quei, li quali 
al prefentc hanno da riccuere la Santa Fe- 
de del loro Redentore , e della Bcatiflima 
Trinità; in tutto però affitterà con voi lo 
Spirito Santo, ed alla mia presenza voglio, 
che incominciate a fcriucre. Subito l'E- 
vangeli Aa adorò la gran Regina del Cielo, 
c fu ripieno di (pirico diurno, conforme 
fi è detto degli altriie ncU'ifteflo punto die- 
de principio a le r i ue re l'Euangelio affitti- 
to dal fàuore della pierofa Madre, e do- 
mandogli poi la di lei benedizione, e pa- 
trocinio, efla glie la diede, con offerirgli 
ancor la Tua protezione per tutto il rima- 
nente della di lui vita . E con quello fc ne 
ritornò alla deftradel Tuo Figliuolo San tif- 
fimo . Tal qua! fi è raccontato fu il princi- 
pio, ch'ebbero li Sagri Euangeliftt, cioè 
perrrvczo, ed i n te ru exit odi Maria San ti f- 
iìma,c l'hòdertoacciò tutti quefti bcnchV 
cj vendano riconofeiuti dalla Chiefa,cornc 
infitti furono operati », cioè per mano del- 
la ? ran Regina ì per continuare pero que- 
lla Iftoria èrtalo neceflario anticipar que- 
ntelazione, circa gli Euangel itti. 

560 Però nello ftato, che la gran Signo- 
ra aueua dopo del Conciliodegli Aperto- 
li , ficcome viueua più eleuata per la noti- 
zia , e vilìone artrattiua della diuinità, co- 
sì ancora fi auanzaua nella cura , e folleci- 
tudine della Chiefa, la quale giornalmen- 
te andauacrefeendo in tutto il Mondo i e 
fpecialmente attendeuacotne vera Madre, 
eMaeftraatuttigii Apoftoli, che erano 
come parte del fuo cuore, doue li teneua 
ferirti, e perchè fubito , che celebrarono 
quel Concilio, fi allontanarono da Geru- 
salemme, reftando iui folamcntc S. Gio- 



tta; di dio. 

uanni , e San Giacomo il minore , perciò 
con querta' fcparazione , ebbe la pictofa 
Madre certa naturai compaflìone de'tra- 
uagli , ed afflizioni, che patiuanogli Apo- 
ftoli, e li Difcepoli nella predicazione.- 
onde lt rimirò tutti compatendoli per le 
loro peregrinazioni , cliriuerìcon forn- 
irla venerazione per la fantità, e dignità , 
cheteneuano , come Sacerdoti , ed Apo- 
ftolidelfuo Figliuolo Santiflìmo, fonda- 
tori della Chiefa, Predicatori della dì lui 
Dottrina, ed eletti dalla Diuina Sapien- 
za, per mìnifterj così alti della gloria dell' 
Altiifimo . Talché veramente fu quafi ne- 
ceflario, che per attendere , edtnuigilare 
a tante cofe per tutto, e per quanto fi ftert- 
dc la Santa Chiefa, l'auer folleuato Iddio 
la gran Signora , e Maeftra allo ftato , che 
già teneua i poiché in altro più inferiore 
non aurebbe potuto con tanta conuenien- 
za, e comodità abbracciare a fuo conto 
tante cure, e con efle affieme godere Ja / 
tranquillità, pace, quiete, che nell'intc©< 



no ella teneua 

561 Oltre alla notizia, che la gran Re- 
gina aueua in Dio , circa lo ftato della 
Chiefa, incaricò di più efTa agli Angeli 
fuot, che te ne fiero cura di timi gli Ape- 
rtoli, c Difcepoli , li quali ttauano predi- 
cando, che attendeffe con tutta vigilanza 
a {occorrerli , e confolarli nelle lorotrihu*- 
lazioni ; poiché effi tutto lo poteuano ben 
fai e coli'attiuità della fua natura,fenza che 
s'impediflèro dal veder affieme con quello 
Iddio , e godere della di lui Diuina faccia* 

2uando che l' importanza di fondar la 
:h i e fa era così grande, che loro doueuano 
ajutar lei come Miniftri doH'Altiffimo,ed 
opere della di lui mano. Gli ordinòanco- 
ra , che le dafsero ragguaglio di tutto quel- 
lo, che opcrauanogli Aportoli ,e fpecial- 
mcnte quando auefsero Difogno di vetti- 
menti; poiché di qucfto ne volle tener la 
cura la vigilantiùlma Madre ; accio an< lai- 
fero veftiti uniformi , ficcome lo fcct' , 
quando ufeirono da Gerufalemme,del che 
fé ne parlò a fuo luogo; talché con quella 
prudentiflìma attenzione , per tutto il 
tempo , nel quale vifse la gran Signora , 
tempre ebbe cura, che gli A portoli andal- 
fòro vertiti lenza alcuna differenza nclT 
abito efteriore, e che tutti portaftero una 
foggia di vette in tutto fimi/c ancor nel co- 
lore a quella, ch'ebbe il fuo Figliuolo San- 
tini- 
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wflimo, ed a tal effetto filavaefla, cteffe 
va le Toniche colle fue proprie roani , aiu- 
tandola in qucftogli Angeli, lcqualipoi 
elfi medefimi portauanoagl Apoltoli, do- 
ve fi ritrouauano ; talché tutte le veftt loro 
eranofimilia quelle di Crifto noftro Si- 
gnore, la di cui Dottrina ( volle la gran 
Madre ) predicaflero gli Apoftoli ancor 
coli' abito citeriore; il rimanente pero del 
nèceflàrio, come il vitto, ed ali mento co- 
tidianolo lafciò alla mendicità, ed al tra- 
vaglio delle loro mani , ed alle elemofine , 
chele veniuano offerte. 

tfi Per via del medefimo mimfteno 
degli Angeli » e per ordine della loro gran 
Signora, furono fouuenuti gì* Apoftoli 
molte volte nelle pcregrinazioni,c tribula- 
aioni, ed affanni, che patiuano per le perfe- 
cuzioni de Gentili ? e de'Giudei , ed anco 
de'Demonj, li quali l'irritaiiano centrali 
Predicatori dell Euangelio; talché gì" An- 
V-jÉlili vifitauano molte volte vifibilmente 
apparendogli^ parlandogli^ confidandoli- 
da parte di Maria Santiflima . Altre volte 
ancora lo faccuano con ispirazioni , ed in- 
tcriormente lènza man ifcftarfi; in altre li 
liberati ano dalle carceri > in altre gli dava 

li, c delle trame , che 



molti degli A portoli ( oltre degli Euangc- 
Ulti , come già hò riferito) folamente farò 
qui memoria delle apparizioni , che fece c 
San Pietro, il quale come Capo della Chie- 
fa ebbe maggior necelfità dcll'afiìftenza , € 
conferii di Maria Santillana » e per queft* 
ragione li deftinauà più allo fpcfTo gli An- 
geli. Ed il Santo quelle cofc,le quali occor- 
rcuano , come a Pontefice della Chiefa glie 
le fcriueua , e così comunicaua con lei più, 
che gli altri Apoftoli.- onde dopo il Conci- 
lio di Gcrulàlcmmc , s'inviò San Pietro fu- 
bito verfo l'Afa minore j ma arriuato iti 
Antiochia, iui collocò la prima volta la 
Sede Pontificale, e per fuperar le difrìcultà, 
le quali fovraciògli auuennero, fi vide il 
Vicario di Crifto con qualche appretto , 
ed afflizione» del che Maria Santiuima ten- 
ne fubito notizia, e lui ebbe neceflìtà del 
fauor della gran Signora : onde per darglie- 
lo come conveniua all'importanza del ne» 
gozio » tu dagli A ngeli transferita alla pre- 
senza di San Pietro in un Trono di Mae- 
ftà , al modo altre volte già detto . Quando 
lei gli apparue , l'Apoftolo ftaua in orazia- 
ne , ed in vederla così rifplendcnte, fi pro- 
trò in terra col fuo (olito fèruorc,e parlan- 
do con la gran Signora , con molte lagri- 
contra loro veniuano ordite» In altre ligui- meJediflc: da dove a me peccatore; che 
dauano perii loro fentieri , eliportauano li Madre del mio Redentore, e Signore 



_ » 



peri 

da un luogo ad un'altro , dóue cònueniua , 
che predicafiero , e grinformauano di 
quanto doueuano fare, fecondo li tempi , 
luoghi, e Nazioni . Di tutto quefto poi da- 
vano auuifo li medefimi Angeli alla Divi- 
na Signora» poiché fola lei teneuacuradi 
tutti , c tra nasi i aua in tutti ,c più, che tutti, 
talché non è poflìbilc il riferire in partico- 
lare il penfìcro, le diligenze, e follecitudini 
di quella pictolaMadrejperchè non paflàua 
giorno, ne notte alcuna, nel la quale no ope- 
rarle molte merauiglie in beneficio dcgl* 
A portoli , e della Chiefa \ e di più , oltre a 
tutto il fu detto, gli fcriueua molte volte, 
con dargli diuine auuertenze, e dottrine, 
còlle quali gli animaua, cfortaua, eriem- 
pitia di nuouaconfolazionc , e Valore . 

56"$ Però quello, che fu di ma^gioream- 
rti razione fi è, che non fòloli vilìtaua per 
mezo degli A ngeli Santi , e per lettere ; ma 
ancora alcune volte gli appariua lei mede- 
lima in perfona , uuandorinuocauano,ò fi 
trouauano in qualche gran neceflìtà ,ò tri- 



bolazione * e benché que ilo fuccedette con 



venga doue ftd io '. La gran Macftra dell' 
umiltà Icefè dal Trono, doue ftaua , e 
minuendo lifuoi fplendori, fi pofé ingi- 
nocchioni, e domandò la benedizione al 
Pontefice , e Capo della Chiefa ; quefto pe- 
rò folocoh lui lo fèce, e non cogli altri 
Apoftoli, quandoj>erfimili occafionigli 
appariua; benché ^or delle apparizioni , 
cioè quando li parlaua, e (Tendo lènza mi- 
racolo aflìcme conefli , allora domandaua 
ad ogni uno di loro la benedizione ingi- 
nocchioni . 

564 Però come che S.Pictro era Vicario 
ci Crifto, eCapo della Chiefa, per que-. 
ftoprocedette con lui con tal differenza , 
che fcefcdaquel Trono di Macftà , nel 
quale ftaua come Regina , e lo riverì come 
Viatrice, che lei era; poiché come tale 
fi ftimaua fuddita di elfo , viuendo in 
carne mortale nella medefima Chiefa , 
nella quale luidimoftrauailCapo, e par- 
lando fubito col Santo Apoftolo , trat- 
tarono circa li negozf, li quali perciTer 
molto ardui , conueniua conferirli con . 

P effa 
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cfTa il Santo per rifolvcrli, ed uno di que- 
lli fu , che da allora in poi incomi nciafle- 
ro a celebrarli nella Chicli alcune ietti vità 
del Signore. Rifolutogiàilxutto, ripor- 
tarono gli Angeli Maria Santini ma da An- 
tiochia in Gerusalemme . Quando poi San 
Pietro fu da iui già pattato a Roma, per 
trasferirla Sede Apoftol tea in quella Cit- 
tà, fiecome gli aueua ordinatoti noftro 
Sai intere j apparve un altra volta la gran 
Regina al medefimo Apertolo, ediui de- 
terminarono, che nella Chicó Romana 
lui dafle ordine, che ficelcbrauela Fefla 
del Natale del fuo Figliuolo Santiifimo, ed. 
anco la Pantane , e l'Uttruzionc del SantiC- 
fimo Sagramento ; tutte due però quelle 
allìeme, ficcomelo fìlaChiefanel Gio- 
vedì Santo . Dopo molti anni poi fi ordinò 
lafeftività del ( Cvrpns Chrtfli ) fepara- 
tamente dalla Paflione , con aflcgnarglifi il 
giorno del primo Giovedì dopo l'ottava 
della Pentecoftc , conforme al prefente fi 
celebra. La prima però Solennità, che fi 
celebra nel Giovedì Santo , provenne da 
San Pietro, come anco il celcbrarfi la fetta 
della Refurrezione , delle Domeniche , e 
dcll J Afccnfione , c del f una, d'altra Pa- 
iqua , e di altre oflèruanze , che tiene la 
C li i c Sa Romana da quel tempo Si n o al pre- 
fente ,e tutte furono ordinate per determi- 
nazione , e confeglio di Maria Santiflìma, 
dopo col tempo venne San Pietro in Ifba- 
gna , e vi II tò alcune Chicle fondate da San 
Giacomo , ed aucndone lui innalzate delle 
altre, fé ritorno per Roma» 

tfj Jn un'altra occafionepoi, quando 
che fi andaua auuicinando il gloriofo tran- 
fito della Diuina Madre » ritrova ndoSi al- 
tra volta afflitto San Pift ro in Roma i per- 
chè fiera mofiaun alterazione contra li 
Criftiani } tantoché non folo San Pietro, 
ma con elfo tutti li Fedeli fi videro aflai an- 
gli ft i a ti , ed afflitti i r i cordatoli 1 ' Apoftolo 
dc'fàuori , che nelle fue tribuJazioni aucua 
ricevuto dalla gran Regina del Mondo , 
vedendoti in quella,che allora patiua man- 
cargli il di lei confeglio, ci vigore, che 
efla gl'infondeva colla fua prefenza , do- 
mandòagli Angeli, che lo cuttodiuano,ed 
afiìttcuano nell'ufficio, che teneva, che 
manireftafiero I! fuotrauaglio, ebifogno 
alla BcatiflìmaMadrewcciò Io Savori ile in 
quell' occalìone colla fua efficace interces- 
sone appo il fuo Figliuolo Samifiimo ; 



onde Sua Diuina Maeftà, la quale cono- 
Ice uà il femore t .e l'umiltà del fuo Vicario 
San Pietro, non volle dcfrodarlo,deTuoÌ 
defiderj, e cosi aulirne ordinòagH An- 
geli Santi, cheamttcvanocoirApciftoJo, 
cheloporuueroaGerulalemme/doue fi 
ritrouaua Maria Santiillma i efeguirono 
fubito quello precettogli Angeli, ctra- 
(portarono San Pietro nel Cenacolo alla 
prefenza della gran Regina, e Signora . 
Con queito (ingoiar beneficio , fi accreb- 
bero molto li fcrvorofi affetti aJl'Apoftoloi 
onde liproitro Jubttoin terra innanzi di 
Maria Santiflìma , , pieno di gaudio , e la- 
grime, vedendogià adempito quanto nel 
Suo cuore bramato aueua i però cornan- 
dogli lagran Signora, che fiaIzalTe,c pro- 
flratafi lei gli ditte : Signor mio date la be- 
nedizione allavoftra Serva, come Vica- 
rio di Crillo mio Signore , e mio Fi- 
gliuolo SantìflSmo ; ubbidì San Pietro , 
dandole Ja fua benedizione, e poi aflUuV' 
me diedero legrazieal Signore per il bè?^" 
neficio , che gli aueua fatto col fuo onnipo- 
tente braccio , concedendogli audio, che 
defiderava ; e benché fumile Mae/fra 
delle virtù fapeva molto bene la tabula- 
zione di San Pietro , e dé*Fcdeli , cheta- 
vano in Roma; nuli adi me no volle, che 
lui glie la raccon rafie , come era acca- 
duta. 

i66 Rifpofegli Maria SantiflGma ( fa- 
telo il tutto ) con informarlo di quanto gli 
conueniva Sapere, ed operare, perfedar 
quel tumulto , e pacificar Ja Chiefà di Ro- 
ma ; però parlo a San Pietro con tal fiipien- 
za, che fe bene lui reneua già al ti ili mo con- 
cetto della prudentiifima Madre > nullad i- 
mcnoin queftaoccafione la conobbe per 
nuoua fperienza,e nuouo lume j talché re- 
tto fuor di se per la merauiglia, e'1 giubi- 
lo , dandole umili grazie per quel nuouo 
fauore . Ed efla lafciandoio già bene infor- 
mato con molte auuertenze , per fondare 
la Chiefa Romana , gli domandò la bene- 
dizione un'altra volta , e lo licenziò > egli 
Angeli iftefli riportarono San Pietro in 
Roma i reftando Maria Sant ilfima protra- 
ta in terra , in forma di Croce , come cc£ * • 
ftumauaj poiché ftaua domandando al Si- 
gnore , che quietane quella commotione » 
conforme fubito l'ottenne ; talché ritorna- 
to San Pietro in Roma , ritrovò le cote in 
miglior flato , e , poi gli venne da'Confolt 
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permeflo a lui , ed a tutti li Profeflbrf della 
legge di Crifto, che liberamente Vafàr- 
vallerò . Hor da quelle merauiglie « c'hò 
riferitoci potrà andare intendendo alquan- 
to delle altre innumcrabUi, che operaua 
Maria Ssmtifllma; ncJlafliftcre cori gli A- 
poftoli , ed alla Chtefà ; poiché fc tutte fi 
srveflererda* fcrivcre , farebbero neceflarj 
più volumi dr librr y che quf non ferivo li- 
nee j dal che mi difcolpodal noffallargar- 
mipiù in quefto i acciò refi imi luogo di 
dire nel rimanente di quella Iftoria gì' in- 
aliditi, ed ammirabili benefici , che fece 
Crifto noftro Redentore Colla Diu ina Ma- 
dre negli ultimi anni della di lei vita ; ben- 
ché confèflo per quanto hò* intefo , che non 
dirò più, che qualche feirfplict indizioni 
quale la pietà Criftiana prender pofTa mo- 
ti vo di difeorrere , e lodar l'Onnipotente , 
: Autoredi tanto Venerabili Miftcrj . 



Dottrina , iberni diede la gran Regi- 
na degli Angeli . 



altre 
una 



#7 Tagliuola mia Cariùlma, in 
1: occafioni ti hò manifeftato 
guercia , eh 'hòtrà Icaltrécontrali figliuo- 
1 ideila Santa Chicfa, cfpccialmcntc con- 
rra le .Donne, nelle quali la colpa è mag- 
giore, e per me più aoborriblle r per quan- 
to fi oppone a quello, che io facevo viven- 
do in carne mortale , e voglio replicarla in 
quefto capitolo, acciocché tu m'imiti , e 
li allontani' da queHò,che ulano altre Don- 
ne ftolide, e figliuole di Bcliar. E qlitftb fi 
é, che trattano li Sacerdoti deirAItiffimo 
fènza riverenza} (Hata, e rifpetto* perchè 
qUcfta colpa crefee giornalmente tempre 
più ncJJa Chicfa , e per quefto rinoDO io 1' 
auuiifb, che altre volte hai già fcritfoJOim:- 
«li figliuola mia. , in qual giudizio può ca- 
pire , che Ir Sacerdoti unti dal Signore Con- 
lègratt , ed eletti per fantifieart il Mondo , 
ej>e* rapprefentare Crifto, ecònfegrareil 
«li Io? Corpo, e Sangue j quefti medefimi 
"tengano * fcruirc a certe Dònne vilf, im- 
monde, ererrene? e che qoefti diano in 
piedi , e cof capo feoperto , e facciano ri- 
verenza ad una Donna fuperba , emifera- 
flilc , folo perché fci è ricca , e lui povero 
dbmandb So fè il Sacerdote povero ha mi- 
nor dignità , che il ricco ? ò fe le ricchezze 
4aono maggiore ,óniglial dignità» , potcftà, 
ai «ccelJenza di quella che dboamio Fi- 



flo vm. cai*, rx. 

gli uolo Santilfimo a* fuoi Saccrdot i, e Mi- 
niftri? gli Angeli non riverifconoli ric- 
chi per la robba , che hanno f ma onora- 
no li Sacerdoti perla loro al tillì ma digni- 
tà > dunque come fi da luogo a quello abtt- 
fof e perverfità nella Chicfa , che li Crrfti 
del Signore fiano difprezzati ,c vili pc fi da- 
pl'ifteflì Fedeli, che li condirono, econ- 
feflano perfintificati dal medefimo Cri- 
ftor 

j68 Verità è, che fono molto colpevo- 
li , c riprendili li medefimi Sacerdoti, log- 
gettandoli con d ifprezzo del la loro d ign ita 
al fer vizio di altri Uomini ,• ed anco alla 
fcru i tù delle Donne *pcrò le li Sacerdoti in 
qualche parte vengono a difcolparfi per la 
fua povertà ; in qua] modo porteranno d I- 
fcolpa nella fua mperbta li ricchi ,< li quali 
;per ritrouar poucri li Sacerdoti , arrivano* 
•ad obbligarlrad eiTer Servi, quando infarti 
dr verità fono Signori ? Sappj figliuola , che 
quefta moftruofità è di grand' orrore a" 
Santi, e di morto difgufto agli octhi miei, 
per 1* venerazione Colla «Tuale io riveriva 
li Sacerdoti i talché con cflergrandela mi» 
dignità,<lTendo Madre del medefimo Dio, 
tuttavia mi proftrauaa' loro piedi , e mol- 
te volte Baciaua fa terra , che cui cai pe Ara- 
vano riputando ciò a gran fortuna* pero 
il Mondo per h Cut cerità, ofeurato, non 
^apprezza fa dignità Sacerdotale i perchè 
mcfcola il preziofo fu] cof vile, ed hà 
fatto, che nelle Leggi fidifordini, e'1 Sa- 
cerdote [b] fia Come il Popolo , talché 
dall' uno , e dal l 'altro fì lafcia fèrvire lènza 
differenza, e l'ìftcflb Miniftro, il quale 
.adeffo fiàncll'Artare, offerendo all'Altif- 
fimo il tremendo fàgrificio del diluiSa- 
gratilfimo Corpo , e Sangue * quefto mede- 
fìmo ufeito fiibito da quel fagro luogo , vi 
Temendo, ed accompagnando come Ser- 
vo anco le Donne . le quali per naturalez- 
za, e condizione fono tantoa loro inferio- 
ri, e tal volta molto indegne per li pec- 
cati 1 . 

jtfgr Voglio perciò figliuola mia, che 
tu procuri di ricompenfar quefta mancan- 
za, edabufo de'figliiiolidella Chicfa in- 
quanto ti farà poufbile - e ti faccio (apere , 
die da quefto Trono di gloria, che tengo 
in Cielo,rimiroa)n venerazione, e rifpet- 
to li Sacerdoti, che fono interra, cosran- 
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cor tu l'hai da mirar Tempre con tanta ri- 
verenza , come quando fonò nell'Altare , ò 
col San t i i fi m o Sacramento nelle lor mani , 
ò come quando l'hanno nel cuore* talché 
fino agli ornamenti , ò qualunque verte de' 
Sacerdoti hai da tenere in gran venerazio- 
ne» poiché con querta riverenza lavoravo 
iole Toniche a-yi A portoli, oltre alle ra- 
gioni , che hai fcritto, ed intefo fino adef- 
fo . Circa poi deH'irtcìTo Sagro Euangelio, 
e di tutte le altre Scritture divine, potrai 
ben conofeere la rtima , la quale devi farne 
da tutto quello , che in sè ftefle tali Scrittu- 
re racchiudono, e contengono, ed anco 
per il modo, colqualcordinòrAltiflimo, 
chcgli Euangelifti, egli altri Icfcrivefle- 
a-o, ed in tutti elfi vi fu lamftcnza dello 
Spirico Santo j accidia Santa Chtefa reftaf- 
.fe ricca , e profpera coll'abbondanza di 
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ISSSS ^Aummé 9 tanto 

per tutti h Fedeli m comune, comea*co 
in particolare per migliaia d'Anime , le 
quali per queftimeziefla condunc alla vi- 
ta eterna. Hor di quefte opere* fegreti non 
penetrati fenuero quello, che potrònegli 
ultimi capitoli , per noferoinfegnamento , 
ed ammirazione, edancoa gloriadique- 
Ita BeatUUma Madre: onde atiucrtifco 
che per molti priuilegj, dc'quali godeua 
la gran Regina del Cielo, tcncua femore 
preicnte nella fua memoria tutralavita 
opere , e mifterj del fuo Figliuolo Santim- 
mo, perche oltre della continua vifione 
al trauma , che aueua fempre della diurni- 
tà in qucftì ultimi anni , nella quale cono- 
Iccva tutte lecofc, le aueua di più conce- 
duto il Signore dal principio della fua 
Concezione , che non veniua in dimenti- 



i . - * ,.y . r * y. 7 , ~ r ■ ,ww r ». veniua in dimcnrt- 

dottrina,difcienza,edilumedemiftcr| canza in modo alcuno di quello, che una 
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del Signore, e delle di lui opere. Dipiùal 
Pontefice Romano hai da preftar fomma 
ubbidienza , e portargli venerazione fovra 
tutti gli uomini, e quando udirai nomi- 
narlo, gli farai riverenza, con inclinare 
il capo, conforme fai al nome di mio Fi- 
gliuolo Santiflimo, ed al mio; poiché in 
terra cflb ftà in luogo di Crifco , come an 
cor io quando viueua nel Mondo , e fenti- 
va nominar Sàn Pietro, gli raceuoriuercn- 
2a. Hor in tutto qucfto ti voglio attenta , e 
perfetta imitatrice, e feguacede'miei vc- 
itigj i acciò praticando la mia dottrina ri- 
troui grazia negli occhr dell 'A Intórno, a 
.cui tutte quefte opere obbligano molto, e 
«emina e picciola nel di lui colpetto, fc per 
amor di cifoli efeguifee . 



CAP. 



X. 




14, ed efercìz.] della Pacione del 
Signore , che faceva Maria Santijfima , 
e la veneratane , colla quale rice- 
veva U Santijfima Eucariflia , ed al- 
tre opere delia di lei perfettigima vi- 
ta. 

,570 O Enza tralafciar la gran Regina del 
v3 Ciclo cofa alcuna perii gouerno 
ffterior della Cbiefa, ( come fino aderto fi 
è detto ) faceva da per se fola altri eferci- 
zj, ed opere occulte, colle quali merita- 
va, cguadagnaua innumerabili doni, e 



voi ta conofecua , ed apprendeua , godendo 
inqucftoper priuilcgio quello, che hanno , 
gli Angeli per natura, come fi dille nellW- 
prima parte di quefta Iftoria . 

57» Anco dilli nella feconda parte , fet i- 
vendo la Pafsione di Gesù noftro Signore, 
qualmente la Diuina Madre inrelè nel fuo 
Corpo, ed Anima purifsima tutti li dolo- 
ri dc'tormenti, eh ebbe, e patì il noftro 
Saluator Gesù , fenza che cofa alcuna fc 
gli occultarti , ò lafciartc di patirla afsic- 
mecoirilteflb Signore,* e di più tutte quet 
Je imagini, e fpecic della Pafsione refta- 
rono imprclfe nel fuo interno all'iftelfo 
modo , come quando le riceuette ; perchè 
così lo domandò l'Altezza fua al Signore, 
e quelle non le le cancellarono, romeau- 
venne delle altre imagioi /ènfibili , delle 

3uali fovra fi diflc, p< ;r non eflcr d'impc- 
imento alla vifione della Divinità; anzi 
glie la migliorò il Signore, acciò con erte 
potefle rtare inficme miracolofamente il 
godere di quella virta, cdalfieme fentire 
li dolori della Pallìonc , conforme la grati 
Regina lo defideraua, e ciò léguì per tut- 
to il tempo, nel quale fu Viatrice, ed in 
carne mortale » talché a querto efe rei zi o lì 
dedicò tutta per quanto ei a da parte del- 
la fua volontà onde non permcttcua il. 
fuo fedeliflìmo, ed ardentiilimo amore, ' 
che erta viuefle fenza patire col fuodol- 
c illìmo Figliuolo . da dopo che lo vi- 
de ? e l'accompagno nella Pafllone, e ben- 
ché Sua Diuina Maertà le faceua tanto 
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Tiri benefici , e favori , come da guanto 1 
è detto in qucfta Iftoria , fi potrà intende- 
re f nero quefti regali furono pegni , e di- 
moft razioni dell'amore, che reciproca- 
mente le portttia il Figliuolo San t illimo , 
il quale ( » noftro modo d'intendere) non 
poteua trattcnerfi , ò lafciar di trattare fua 
Madre da quello , che lui era, cioè come 
Dio di amore , onnipotente , e ricco nelle 
mifericordie i peròla prudentiflima Ver- 
gine non li domandai] a, nè ricercaua in 
modo alcuno ; poiché folamcnte delìde- 
raualavita, per eflere crocefiffa con Cri- 
fto, e continuare in sè medi-lima li dolo- 
ri , rinculando la di lui Paùìonc nella pro- 
pria perfona ; talché fenza di quefto , le 
pareua oziofo, c fenza il viucr in Carne 
fallibile . 

$7* Per quefto ordinò le fuc occupazio- 
ni di tal maniera , che fèmpre a ne 111 nel fuo 
interno l'imaginc del fuo Figliuolo Santif- 
x Gmo addolorato , afflitto , piagato , ferirò, 
^^disfigurato da' tormenti della fua Paflìo- 
ne , e dentro di sè ftefla lo rimirava in que- 
lla forma , comeinunfpecchio chiarifli- 
mo , udiva le ingiurie, gii opprobrj,li rim- 
proueri , e le belle m mie , che foffH , e ciò 
colle circoftanzede'luoghi , tempo, e limi- 
li, con li quali il tutto craauuenuto, e lo 



vindicarfi ; tanto nel tempo della Paffione , 
quantonclreftodclladilui vita, per cia- 
ichcduna di quefte ingiurie ; ebeftemmie 
faceua un Cantico particolare, col quale 
daua al Signore la venerazione, ed onore, 
che li nemici pretefero togliergli ? ed ofeu- 
rargli , per altri getti poi , e per le burle , 
cdifprezzi, che gli fecero» perciafehedu- 
na di quefte gli faceua l'Altezza fua pro- 
fonde riuerenze. genufleflioni,e protra- 
zioni; ed in quella maniera and au a ricorri - 
penando , e quafi disfacendo gli opprobrj, 
e vilipendi, eh' ebbe il fuo Figliuolo San- 
ti lfimo nella fua vita, eraflionc; e con- 
fi flaua la di lui diuinità , l'umanità , la ian- 
tità, li miracoli, e tutte le opere, e la 
dottrina, e per tutto quefto gli daua glo-; 
ria, virtù, e magnificenza, ed in tutto 1' 
accompagnauano gli Angeli Santi , e ri- 
fpondeuano ftupiti della fapienza , fedeltà, 
ed amore, che in ella feorgeuano , conef- 
fcr pura creatura. 

574 E quando Maria Santiifima non 
auefte auuto altra occupazione in tutta la 
fua vita, fuor di qucfti clercizj della Pa£ 
fione, già per quefti folamente avrebbe 
con tal fatica meritato più, che ruttili San- 
ti , per tutto quanto han fatto , e patito per 
Dio i poiché lei colla forza dell'amore, e 



ai, con 11 quia ti tutto era auuenuto, e lo Dio } poiché lei col la forza dell amore, c 
rimiraua tutto aflSeme con unaviftaviua, de' dolori, chefemiuain quefti efercizj , 



e penetrante; e benché allaprofpettiua di 

3uefto sìdolorofo fpettacolo, per tutto il 
ecorfo del giorno fi efercitaua in eroici 
atti di virtù , e fentiua gran dolore , e co m- 
palfione; tuttauia nonreftaua foddisfatto 
al fuoprudentiulmo amore di quefte ap- 
plicazioni.* onde per alcune ore, e tempi 
determinati , ne'quali ftaua fola, ne difpofe 
delle altre, le quali faceua aflicmecon li 
fuoi Angeli ,e particolarmente con quelli, 
li quali ( come fi dfflc nella prima parte ) 
portauano (èco li (igni , ò impronte degl' 
iftrumenri della Paflìone; talché con que- 
fti in primo luogo cominciaua, e poi fè- 
guiua cogli altri Angeli , a far col loro aju- 
to,eda(Eftcn2ali feguentiefercizj. 

575 Per ogni forte di piaghe , e dolori , 
che pati CriftonoftroSaluatorc gli faceua 
particolari orazioni, e falutazioni , colle 
' quali l'adoraua, e gli daua fpecial venera- 
zione, e culto ; e per le parole ingiuriofe di 
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patì molte volte il martirio, quando che 
lenza dubbio in tali occafioni farebbe 
morta, fe per virtù diuinanon foflcftata 
perferuata a maggior merito , e gloria.Hor 
le tutte quefte opere efTa le ofteriua per la 
Chiefa , conforme infatti lo faceua con in- 
effabile carità iconfideriamo dunque il de- 
bito, che noi Fedeli fuoi figliuoli abbiamo 
a qucfta Madre di clemenza, la quale tan- 
to accrebbe il Teforo, del quale damo 
fouuenuti noi altri miferabili figliuoli di 
Eva; e perchè la noftra meditazione non 
rieica infipida, ò tiepida; dico, che gli 
effetti di quella, che faceua Maria San ni- 
fi ma furono inauditi ; perchè molte volte 
piangeua con lagr i me di fangue , fino a ba- 
gnarcele tutto il volto ; in altre fudaua con 
agonia, non folo acqua ; ma ancor /àn- 
gue , fino a feorrere in terra , e quello , che 
più di ftuporcfiè, che fe le dislogò alcu- 
ne volte il cuore , movendoli dal fuo na- 
turai luogo colla forza del dolore, quan- 
do però arriuauaa taleftremo, feendeua 
fubito dalCielo il fuo Figliuolo Santiffimo 
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per darle vigore,* e vita j cogliendole il 
cordoglio, e farandole la piaga, che l'a- 
mor di lui flcflbraueua cagionato, e per 
cfloauea patito lafuadolciflìma Madre, e 
V x t ì e Ilo Sign. la confortau a , e rinouaua i 
acciò auelTc potuto continuare ne" dolori , 
ed e lèrci zj fu detti . 

57 i In dar quelli fenti menti alla Diur- 
na Madre , folo cccct t uaua il Signore li 
giorni , ne quali eda eclebraua il mìftcrio 
della Refurrezione. come fi dirà, eque- 
ilo lo faccua ; accio corrilpondeflèro gli 
effetti alia calila, oltre che ne meno erano 
compatibili alcuni di qucfti dolori, e pe- 
ne > colli fauori da 'quali redundauano an- 
cor li lor dolci efièttinel Virginal Corpo 
di clTa i perchè il gaudio effetto de'fàuori 
cfcludcva la pena cagionata da'mifterj do- 
Jorofi ; Però giammaiperdeua dalla fua vi- 
lla l'oggetto della Paihonc, anzi con clTo 
fentiua altri effetti di compatitone, li quali 
erano compatibili , e quelli li mcfcolaua 
«olgradir Quello , cjic il fuo Figliuolo San- 
ti nimo patito aueua, dì maniera tale , che 
in quelli benefici, nc'quali godeua, Tem- 
pre vi entrata la Panlone del Signore, per 
attemperare in qualche modo con quello 
amaro , il dolce degli altri regali . Difpofe 
ancor coirEuaogeliiìa San Giouanni , che 
le per me t te He di ritirarli a celebrar la mor- 
te , ed efequie del fuo Figliuolo San t ilìimo 
il Venerdì di ciafeheduna fettimana, e quel 
giorno elfa non ufeiva dal fuo Oratorio , e 
San Giouanni affi frena nel Cenacolo, per 
ri) pondero a quelli , che la ricercauano , ed 
acciocché niuno fi accodato all'Oratorio, 
mancando l'Euangelifta, perciò in tal ca- 
io vi aflìileua un'altro Difcepojo. Talché 
fi ritiraua Maria SantUfima per quello 
efercizio nel Giovedì ad ore ventidue , e 
non ufciuainiìnoalla Domenica vicinoal 
mezogiorno , ed acciò in quelli tré giorni 
non fi manca ile al gouerno , ò graui necef- 
fità, fc alcuna fe ne offer iua > ordinò la gran 
Signora, che in tale occafione ufeifle un* 
Angelo in forma di lei mede li ma , c breve- 
mente daua fpedimento in quel tan t'era bt- 
fogno, fe pur lacofa non permetteua dila- 
zione i poiché tanto prouida , ed attenta 
era in tutte lecofe di carità pcrlifuoi fi- 
gliuoli, edomeftici. 

576 Non arri ua la noftra capacita a dire, 
ne meno a peniare quello, che in quello 
efcrcizio P aflaua la Diuina Madre per quei 
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fudcttitrè giorni, folo il Signore, -che Io 
difponcua lo manifeftarà a fuo tempo nella 
luce de'Santi j poiché ancor quello , che io 
hò conofeiuto , ne meno pollo ipiegado , e 
(blamente dico ? che in cominci an d o dalla 
lauandade'picdi, profeguiua Maria San- 
tifllma infinoal mulerio.dclla R correzio- 
ne i ed in ciafeheduna delle ore , e dc'tem- 
pi rinouaua in sé tutti li moti, opere , azio- 
ni , e palli oni , conforme nel fuo Figliuolo 
Santifiimo fi erano efeguite , faceua le me- 
defime domande , ed orazioni , che lui fit- 
to aueua, ficcome fidiaca fuo luogo i tal- 
ché fentiua dinuouo Japuriffima Madre 
nel fuo Verginal Corpo tutti li dolori, e 
nelle medefune parti, ed all'ifteflo tempo 
del giorno, ò della notte , nel quale li patì 
Crifto noftro Saluatore. Di più portatta 
la Croce , e fi poneua in efla ; per compren- 
derlo però tutto in brieue , dico , che men- 
tre v ine la gran Signora, fi rinouaua in lei 
ogni femmina tuttala Pa filone del di Iti / 
Figliuolo Santi Almo , ed in nueftoefcrcEb-v- 
Zio ottenne dal Signore gran nuori, e be- 
nefìci per quelli, che follerò diuoti della 
di lui Paùlone Sa n t i ili ma , e la gran Signo- 
ra , come poderofa Regina promi/è a quc- 
fti tali il di lei fpecial patrocinio , e la par- 
tici pozione deTefon della PafOone; poi- 
ché defidcraua con intimo affetto di cuo- 
re , che nel la Chiefa fi conttnuafle , e con- 
(èrvafle Quella memoria i ed in virtù di 
quelli deiiderj, e preghiere* hà ordinato 
il medefimo Signore , che dopo nella San- 
ta Chiefa molte Perfone abbiano fegu irato 
quelli efercizj della Paulone, imitando 
Con elfi la di lui Madre Santi Ili ma, chefù 
la pri ma Maeft ra , ed Aurora di così filma- 
bile occupazione. 

577 Si portaua con maggior fingolarità 
frà detti efercizj la gran Regina, quando 
celebraua Flnftituzione del Santiflìmo Sa- 
gramento dell'Eucariftia , tacendo nuoui 
cantici di lode , e digratitudine, e fcruoro- 
fi atti di amore , ed a tal fine con i fpecial irà 
invitaua gli Angeli fuoi , e molti degli al- 
tri, li quali feendeano dall'Empireo per af- 
fifterle, ed accompagnarla in quefte lodi 
del Signore, talché in ciòfuccedeua una,, 
meraviglia degna della Divina Onnipo- ' 
tenzaipcrchè tenendo la Divina Madre nel 
fuo petto Crifto Sagramentato , poiché 
f coroefovrafidùTe ) lefpecieconfegrate 
h cooièrvavano in cfla da una Comunione 
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ad un'altri;' perciò inviava Sua Divina 
Macftà molti Angeli dalle Altezze ; acciò 
vedeflero quel prodigio nella Tua Madre 
SantilTima , e gli dafTero gloria 2 , e lode,- per 
gli effètti ,• che egli faceua Sagramentato in 
quella creatura più pura . e Santa,- cheli 
medefimi Angeli , c Serafini ; anzi tale,che 
ne prima , né" dopo di lei villo avevano un 
altra opera" limile in tutto' iì refto delle 

creature. ... 

J78 ffoti era di minore ammirazione 
ptr loro f come anCò faràper noi , quando 
lo vedremo )* che corredarla gran Regina 
del Cielo difpoftaf, per Confer Varfi degna- 
mente nel Tuo petto Crilìo Sagramentato ; 
con tutto quello ,«per ricéverlodi nuovo ^ 






parava con maggior fèrvore,opere,-e divo- 
zione i talché in primo luogo offeriva a tal 
fetta tutto l'elercizio della Paflìone di 
cìafchedunà fettimana^ fu biro dopo detti 
efercizj della Paflìorie, quando (ì ritirava 
fa prima notte ; perchè precedeva al giorno 
della Comunione; incominciava altri efèr- 
tizj di proltrazioni * ponendoli in terra in 
fbrrrtadtCroce.cdaltrc senuflclliont, ed 
Orazioni; 
Dio , rfoL 

parlargli, e con quello lo fupplieava, effe 
non guardando la dì lei terrena battezzale 
Concedente la Comunione , e'1 fuo Figliuo- 
lo Santiuìmo Sagramentato, e che per farle 
fletto beneficio y ff obbligale dalla fua 
medefima infinita E>ontà,e dalla Carità dell' 
fftcflb Verbo ùmanalo, perla quale volle 
reftarfi Sagramentato nella Santa Cmtefa . 
Gli offeriva di più la di fui medefima Paf- 
fìone , e Morte , e l'eflèrfi degnato co mun i - 
earsè ftcflb, gli offeriva ancora l'untone 
dell'umana natura colla perfonadel mede- 
fimo Verbo * e tuttt le optrt di Crilìo cb- 
minciairdd dall'iftante , che s'incarnò il 
Inerbo ifteffo nel Verginal Ventre di lei 
Medefima » e tutta la fanti tà , e purità della 
Watura Angelica, e telovo opere* come 
anco tutte quelle de'Giufti * panati, pre- 
muti 1 1 futuri per tutti li fccoli . 

f ?9 Subito «topo a quefto , faceva interi- 
fi tomi atti dì profonda umiltà* corrfiderart- 
dofi poftére * e di natura terrena , la qua le 
in comparazione delltelTet divino, è infi- 
nitamente inferiore^ difuguafe; ed in que- 



lla contemplazione di quello, che lei : 
e di quellò,che è i'efler di Dio, il quale do- 
veva ricévere Sagramentato; faceva sì gran 
ponderazione , e tanto prudenti affetticene 
non vi fono termini abbattami pcrmani- 
felìarli ; perchè fi follevava tanto , che tra- 
palava l' ordirle deTupremi Cherubini, e 
Serafini. E come che cfTatrà le creature fi 
teneva l'ultimo luogo nel fuo proprio con- 
cetto; perciò invitava fubitó li fuoi Ange- 
li , e poi anco tutti gli altri , Applicandoli 
con affetto d'incomparabile umiltà, che 
dómandaueroaflieme Con lei al Signore , 
che ladifponefTe, e preparafTe per riceverlo 
degnamente ; poiché efa creatura a. tutti 
loro inferiore ? eflendo terrena ; l'ubbidi- 
vano in quefto |li Angeli , é con ammira- 
zione , e gaudio l'affitte vano , ed accom- 
pagnavano in dette preghiere ,• nelle quali 
(bendeva il più della notte precedente aliai 
Comunione < 

580 E come che la fapienza della grani 
Regina, benché in sè fteffa foffe finita,nul- 
ladimcnopernoié incomprenfibilc; per-> 
ciò giammai fi potrà bafìan temente inten- 
dere, fino dove arri vanterò le opere, eie 
virtù:, che effa efercitava , e gli affetti di 
amore, che in quelle occafióni faceva; poi- 
ché folevanoefief tali, che fi obbligava il 
fetoolte volte a vifitarla , ò a rifpon- 
derlc,dand ole à con ofeere il compiacimen- 
to y col quale veniva a Ilare Sagramentato 
nel di lei petto, e cuore, e che i vi dimoran- 
do, rinovarebbe li pegni del fuo infinito! 
amore . Quando poi veniva l'ora di comu- 
ni cadi , ai colta va prima la Meffa , la quale 
per ordinario la diceva l'Euangelifta ; e 
benché per allora non vi fofse F. pi ft ola , nè 
Euangelio da leggerli y perchè non erano 
ancora ferini , ed ordinati y comeadcfso » 
onde la dicevano con alcuni riti, e ceremo* 
nie, recitando molti Salmi, ed alcune Ora- 
zioni; peròlaconfegrazionc fulèmprela 
medefima . Circa il fine della Mefsa , fi ac- 
codava la Divina Madre a comunicarli , 
precedendo tré genuflelBoni profondiffi. 
me , e tutta infiammata riceueua il fuo me- 
defimo Figliuolo Sagramentato, al quale 
nel fuo talamo verginale aveva dato quella 
iftefsa umanità fantinìma; ricevuto che 
l'aveva nel fuo petto , e cuore jmriulmo , lì 
ritirava in modo tale, che (e non gli era 
molto necefsario l'ufcirdaivi, come per 
qualche gran bifognodel Profittino; efsa 
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profcguiva a ftarfene ritirata per tré ore 
continue, ed in detto tempo l'Éuangelifta 
meritò di vederla molte volte piena di 
fplendori , e che mandaua da sè raggi di 
luce , come riftefTo Sole . 

581 E per celebrarti decentemente il Sa- 
crificio incruento della Mefla , conobbe la 
prudente Madre , che conueniua auelTero 
gli Apofloli, e Sacerdoti differente orna- 
mento da! comune , e vefli mifteriofe , e 
non come le ordinarie, de'quali fi vcftiua- 
no. Con (jucfto fpirito , fece colle Tue pro- 
prie mani vefli ,ed ornamenti Sacerdotali, 
perdouer celebrarli con effe la Santa Mef- 
la ; dando lei principio a quello coflume.e 
ceremonia della Santa Chiefa . Ebcncné 
non erano detti ornamenti del tutto alla 
medefima forma , che oggi li tifa la Chiefa 
Romana» però ne meno erano da quefti 
molto differenti* oltreché la materia fu 
molto fìmile delle une, e le altre vefli, per- 
chè li fece di lino , e di fèta . e ricche , fatte 
per via delle elemofine, e doni, cheleof- 
ferferoa tal effètto; e mentre ftauatraua- 
Citando in quefti ornamenti , e vefli, ole 
piegaua , ò le addirizzaua , Tempre fé la paf- 
laua inginocchioni , ò in piedi , nè tale im- 
piego confidaua ad altri Mini Ari , fuorché 
agli Angeli, che l'affiflcuano , cl ajutaua- 
noin tutto quefto; talché applicauaparti- 
colar Audio in mondar tutti gli ornamenti 
ed ogni altra cofa, che fcruiua all'Altare , e 
da tali mani ufciua il tuto co cclefle fragra- 
za,Ia quale accédeua lo fpirito de'Miniftri. 

582 Da molti lUgni,eProuincic,doue 
predicavano gli Apofloli, veniuanoaGc- 
rufaJemmcdiuerfì Fedeli , e conuertiti, per 
vilitare , e conofecre la Madre del Reden- 
tore del Mondo , e le offeriuano ricchi do- 
ni,efrà gli altri la visitarono quattro Prcn- 
cipi, òPerfone principali, li quali erano 
come Regi nelle fuc Prouincie, e le prefen- 
taronomoltc cofedi valuta, acciò fc ne fcr- 
vifle, e ne daffe agli Apofloli , cda'Difcc- 

f>oli , a quali rifpofe la gran Signora , che 
ciera poucra, come fuo Figliuolo, egli 
Apofloli pure fi conformauano al loro 
Macftro, c che non conueniuano le ric- 
chezze alia vita ,che profefiauano . Repli- 
carono elfi , che per loro confolazione li 
riceueflc^e daffeli a'poucri,ò ches'applicaf- 
fcso al culto Durino : onde la gran Signora 
yer nondifguflarli,cpcrriflanza,che fè- 
*cro,acccttò parte di quello, che gli offeri- 
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vano , come alcune Tele molto delicate i 
delle quali fece ornamenti per l'Altare, el 
rimanente di quello, che riceuette,lo ripar- 
tì a'Poueri , ed agli Ófpitali , li quali vieta- 
va per ordinario , e colle fue proprie mani, 
fcruiua , e mondaua , dando a'Poueri delle 
limofine offertele , quali miniflerj , anco il 
dargli l'elemofìna lo faceua inginocchioni; 
confolando tutti gli afflitti, ed aiutando a 
ben morire tutti gli agonizantt, a' quali 
potcua affiftere, e giammai fi daua per 
flracca nelle opere di carità , quando l'cfè- 
guiuaeftcriormcnte,epure non lafciauadi 
domandare ,ed orar per elfi > quando fi ri- 
tir aua fola nel fuo Oratorio . 

583 A quefti Prencipi, ò Regi, che la vi- 
etarono , diede faluteuoli confegli, ammo- 
nizioni, ed i fi ru 2 ioni, per gouernare li fuoi 
Statiigl'incaricò,che guardaflero,ed amm i- 
niflralsero la giuflizia con egualità,e lenza 
accettazione diPcrfone, che fi riconofeef- 
fero per uomini mortali, come gli altri y\/ 
che temefsero iJ giudizio del fuprcmoGhi-?** 
dice, nel quale ogni uno ha da efsere giudi* 
cato fecondo le lue proprie opere , e foura- 
tuttOjche procurafsero l 'efaltazione del no- 
me di Criflo, c'1 ftabilire, e propagare la S. 
Fedcnclladi cui fermezza fi flabilifcono li 
veri Imperj, e Monarchie iperchè fenzadi 

2uefta , il regnare è una infelice fcruitù del 
demonio > e non lo permette Iddio , fé non 
per caftigo di quei , che regnano , ed anco 
dc'Vafsalli/econdoH di lui occultile fègre- 
ti giudizj . E*l tuttofi oflerféro di efèguire 
quei fortunati Prencipi, e dopo a qucfto 
confcruarono la comunicazione colla Di- 
vinaRegina per via di lettere,edi altre cor- 
rifpondcnze.il medefìmo accadde a quanti 
la vifitaronorifpcttiuamente parlancfo,per- 
che tutti dalla di lei yifta,cpref«nza parti- 
vano migliorati,picni di diuina luce, di al- 
legrezza^ confolazioncla quale non pote- 
vano fpiegare , e molti , che non erano an- 
cora Fedeli, in vederla, confefsauanoad al- 
te voci la Fede del vero Iddio, fen za poter- 
ti trattenere, e ciò per la forza , la quale in- 
tcriormente fentiuano Cubito che arriuano 
alla prefenza della Beatifìima Madre. 

'84 E non è gran colà , che fuccedefsew „ 
quanto fi è detto ; poiché tutta quefta gran 
Signora era un'iltrumento efhcarifsimo 
del poter di Dio, e della di lui grazia , a be- 
nefìzio de'mortali ; talché le di lei parole 
erano colme di aJtifsima fapicnza,cagiona- 
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Vitto ammirazione , c convincevano qual- 
fi voglia intelletto, comunicandogli nuo- 
va luce i poiché ficcome nelle fuc labra fla- 
va ( 4 ) fparfà la grazia per tramandarla in 
quei , a quali parlava , così ancora colla 
varietà della grazia, e bellezza del fuo af- 
fetto, e della piacevole maeflà della per- 
fona, c della modcflia dell' oneftiffima , 
grave , e grata prefenza , e dell'occulta vir- 
tù che da lei ufciva ( conforme del fuo Fi- 
gliuolo Santiffimo fi dice ( h) nell'Evange- 
lio ) tirava li cuori , e li rinouaua , ed in- 
duceua a miglior vita i onde alcuni reità- 
vano fofpefi, altri fi liquefacevano in la- 
grime , altri prorompevano in ammirabili 
ragionamenti , e lodi «confeflando di efler 
grande il Dio de' Criftiani, il quale avea 
formato una sì fatta creatura j talché vera- 
mente poteuano teftifìcar quello , che alcu- 
ni Santi han detto , cioè , che Maria era un 
moflro, ( c ) ò portento divino di tutta fan- 
ti . Eternamente lodata , e conofeiuta fia 
i tutte ( d) le generazioni come vera Ma- 
dre del mede limo Dio, il quale la fece tan- 
to grata agli occhi fuoi, ed ancor Madre 
più che dolce a' peccatori , fenza mifura 
amabile agli Angeli tutti » ad a tutti gli 
Uomini, ^ ^ 

che molto poco , e pur quefto poco lo 
prendeva per ubbidire a San Qiovanni,che 
ricercava, che lei fi ritirane la notte per 
rìpofare alquanto } però il fonno era più 
che una leggiera Colpendone de' fenfi , e 
quefto non più che mez'ora , ed al fommo 
un'ora intera , e lènza che perdette la (oli- 
ta vifione della Divinità, nel modo di fo- 
vra riferito i e'1 mangiare era alcuni boc- 
coni di pane per ordinario > benché alcu- 
na volta vi aggiungere qualche pefeet- 

?p , ad iftanza dell' Evangelica ? e per 
ar compagnia a lui * poiché fu cosi fortu- 
nato il Santo in quello particolare, confor- 

Pie negli altri Privilegi, che teneva come 
igliuolo di Maria Santiffima: onde non 
folamentc mangiava con lei in una iftefla 
menfa, ma ancora dalla gran Signora gli 
^eneva apparecchiato il cibo , e da lei pure 
miniflrato come fa la Madre col, fuo Fi- 

[ a J Pfai. 44. v. J. [ b ] Luca 6.v. 19. 
[ c J Ignatius M. Epifl, i,S. Zpyh. orat. in 
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gliuolo, e di più di ubbidiuà come a Sa- 
cerdote, c come fofliruito in vece di Cri- 
fio . E benché potette panar la gran Signo- 
ra fenza quefto fonno , ed alimento , il 
quale più tofto pareua ceremonia , che fo- 
mento della vita i nulladimeno loprende- 
uanonperneceflità, ma per efercitar l'ub- 
bidienza , che le veniua incaricata dall' 
Apoftolo, ed anco l'umiltà, per moftrar 
qualche riconofeenza , e pagar in qualche 
cofa la pendone della natura umana» poi- 
ché in tutto era prudenttt&ma . 

Dottrini , che mi diede la Regina degli 
Angeli Maria Santiffima. 

■ 

586 "[figliuola mia , da tutto il decorfo 
Ìl delia mia vira, conofeeranno li 
mortali la memoria, ch'ebbi, c'1 ri con o- 
fcimento> che io moftrai delle opere del- 
la Redenzione umana , come della Paulo- 
ne , e morte del mio Figliuolo Santiffimo, 
e (penalmente dopo ch'egli fi offerì nella 
Croce per la falute eterna degli uomini i 
però in quefto capitolo più in particolare 
hò voluto darti notizia della follecimidi- 
ne, cheioteneuo, e de' replicati efercizi , 
con li quali rinovava in me fteffa non folo 
la memoria, ma anco li dolori della Pat- 
tfone* acciò colla cognizione xli quello, 
che io facevo retti riprefa . e confina la 
moftruofa dimenticanza , che tengono gli 
uomini (già redenti col Sangue dell'A- 
gnello) di un tanto, ed incomprensibile 
beneficio . O quanto pelante , e quanto ab- 
boribile , e pericolofa ingratitudine è quel- 
la degli uomini ; poiché la dimenticanza e 
chiaro indizio del di (prezzo, ftante che 
niuno può dimentiearfi facilmente di quel- 
lo, che molto (limai in qual dunque di- 
feorfo, ò in qual giudizio può capire, che 
difprezzino, e fi dimentichino gli uomi- 
ni il bene eterno , che riccuettero?e l'amo- 
re , col quale l'Eterno Padre diede il fuo 
Unigenito Figliuolo in potere della morte* 
e la carità , e pazienza , colla quale il mede- 
fimo >(e ) Figliuolo fuo, ed ancor mio la 
(offrì per loro ? La terra benché infènfibile, 
pur grata, è benefica a chi la coltiva; gli 
Animali , benché fieri , fi domenicano, ed 
a mmanfano in riconofeenza del benefìcio, 
che ricevono > gli uomini fteffi lun coll'al- 
tro fi dannoper obbligati verfo li fuoi bc- 

[e] loan. l-v. to'. 
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olfattori i e quando gli vicn mancata que 
fta gratitudine , lò fentono , lo condanna 
no, e lo publicano per grande oflèfa. 

5?7 Dunque qual ragione vuole , che 
co! Colo Tuo Iddio , e Redentore fìan loro 
ingrati . e fi dimentichino di quello , che 
egli pad per ricattarli dall'eterna danna- 
zione ? e fòvra pagamento cosi cattivo ar* 
ri vanoyure a querelarli, fe non vengono 
foccorfi conforme defiderano . Hbr ac- 
ciocché in rem tano quanto vaglia contro 
dielfi quella sì vile loro /conofeenza » ti 
auvertifco, figliuola mia r che conofeen- 
dola Lucifero , e li Puoi Dcmonj in tante 
Anime ,. quelli vengono ài 1 ciò a fàr sì fat- 
ta conseguenza di ciafcheduna di elle , cioè 
quell'Anima non G ricorda , nè fà cafo al- 
cuno del beneficio y che le fece Iddio in 
redimerla i dunque teniamolo per ficuro , 
che quella , la quale è così flolida in quella 
dimenticanza , molto meno capirà li no- 
ftrt inganni , accodiamoci fenza timore a 
tentarla c difttugerla } giacché le manca 
la maggior difèfa , che pucV tener contro 
di noi j e perché colla lunga fpcrienza han- 
no provato eflèr quafi infallibile quella 
confeguenzaj ptrciò proviene , che- pre- 
tendono con midio sì fatto cancellar dagli 
uomini la memoria della Redenzione , e 
della morte di Crifloi e che fi renda dif- 
prczzcvolc il parlarne , e '1 predicarla > in 
manieratale» che l'hanno confèguito nel- 
la maggior parte del Mondo con lamente- 
vole rovina delle Anime . E per il contra- 
rio fi diffidano y e temono di tentare quel- 
li, che fono affile Fatti alla meditazione, e 
memoria della Paffione i perchè da quella 
rimembranza , che detti fanno * fentono 
contro di loro ItDcmonjunafbrzaveTrir- 
rtì, che molte volte non li lafcia avvicinare 
a quelli, li quali vanno revocandoli alla 
memoria con di vozione quelli rrofterj . 

j88 Voglio dunque dite, Amica* mìa , 
ehe non allontani dal tucr petto , e cuore 
quello rafeietto di mirra , e che m'imiti 
con tutte le tue fòrze in detta memoria , ed 
efercizj, che io facevo per imitar il mio 
Figliuolo SantilTìmo ne' fuoi dolori , e per 
ricompenfar gli aggravi , che ricevette nel- 
la foa divina pedona colle ingiurie, e be- 
ftemmic de' nemici , che lo crocch fiero . 
Prucura dunque tu adeflb nel Mondo di ri- 
farcir la brutta ingratitudine , e dimenti- 
~iaV mortali , e per far ciò» confor- 



me lo defidero, facci, chegiammatVfor 
te Ia memoria di Crifto ero-, 
cefiffo , afflitto ,ebeftemmiato . Perfevew 
in fare li fudem efercizj fenza tralafciarii 
fcnonvenghiperubbidienià. A*i.~ 




feti, che iófcntiva qiian'do^evo^e fu- 
dette opere. 

589 Per difporti ognidì per la Comu- 

nelhfteflb giorno , e poi m Imiterai nelle 
altre opere, e diligenze, c'hai cónofeiuto- 

fr fifti 0 ! S°P r,dt j a ? do r che fe io con ef- 
fer Madre del medefimo Signóre, quale" 
aveva da ricevere, non mi riputava derha. 
delIaSagratiffimaComunione, e ^pertan- 
tt mezi y follecita cerca va rendermi degna 
di ricevere così aitò Sacramento ; che cofa 
devi fòrru povera , e (bggetta a tante mi- 
lene, ed imperfezioni , -e colpe ? Purifi- 
ca il Tempio del tuo intemo, cfeminaftV/ 
dolo alla luce divina-,- ed? ornandolo coiT* 
eccellemr virtù g pcrchèf è Dio E tèrno- 
quello, chericevi, efolamenrelurmede- 
iimo fi* per sé fieno degno di riceverli Sa-- 
gramentato > Invoca Ti rtterceflìone degli 
Angeli, e de' Santi, acciò t'impetrino tal 
grazia da Sua Divina Maeflà , e fovratut- 
to ti avyertifco, che mi chiami , doman- 
dandoda me quefto beneficio, perchè ti 
faccio fcpere, che io fono Avvocata fpe- 
ciale, e Protettricedi quefli, chedefide- 
rano accoltarfi con gran purità alla SantiP 
(ima Comunione . E quando m'invoca- 
no atal fine , mi prefinto nel Cielo innari 
zi al Trono dell'Aftilfimo-, e domando il 
fuo favore , e grazia per quei , che cosi 
defidcrano ai riceverloSagramentato, co- 
nofeendo la dityofizione , che ricerca il 
luogo, nel quale deve entrare il medefimo 
Iddio. Io non hò perduta (cfTendo nel 
Cielo) quella cura, e zelo della di lui glo- 
ria, che con tanto frudio procurava , ri- 
tro vandomrnella Terra . E dòpo aver do- 
mandato la mia interceùlone , cerca im- 
petrar quella degli Angeli, li quali' anco- 
ra fono follechi r che le Anime fi avvi- 
cinino alla SagratifUma Eucariftia co»- , 
gran divozione e purità. 



CAP. 
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cffendo dunque Maria Santtffirna da parte 
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Sollevi il Signore con Altri nuovi benefi- 
ci Maria Santijfims /avrà lo fitto , 
the fi è riferito nel capitolo auavo di 
auefto libra. 

ma 0 VTEUtat&vocapitolo.di quefto li- 
f 7 bro fi fcriilc, che la gran Regi- 

na del C icio fùaliraentata con quel fomen- 
to, che il Signore le aflcgnò, cioè con lo 
/rato, e difpofizione , la quale ivi fi di- 
chiarò per mille , ducento , e feffanta gior 
jii , quali diflc rUvangclifta nel capitolo 
duodecimo £ 4 ] dcll'Apocaliflè > e perchè 
quelli giorni fanno tre anni ., e mezzo*, 
perciò con tua la. purilfimaMadre compì 
fi feflànt'aoni della Tua età, due meli , e 
pochi giorni più > c quello fu l'anno del 
natale dal Signor» quaranta cinque, e con- 
forme la pietra nel fuo moto naturale, col 
^uale corre al fuo centro , tanto maggior 
velocità vàacquiftando , quanto più vi fi 
va avvicinando , cosi J a h olirà gran Regi- 
na , e Signora delle creature ajpproùlman- 
dofi al termine , crine della iua vita fan- 
tiuima, tanto più veloci erano li voli , che 
prendeva co! fco purifluno ipirito , e gì" 
ìmpeti de' fuoiaccefi defiderj dt arriva** 
una volu al centro del Tuo eterno ripofeu ;è; 
quiete» conforme dai l'i (tante primo della 
lua Immacolata Concezione avea Sgorga- 
to , come un gran fiume dall' immenfo 
Oceano della Divinità, nella di cui men- 
te fe n'era ftata dagli eterni fecoli ideata; 
nata poi venne colla corrente di tanti doni, 
grazie , favori , virtù , lanci tà , e meriti ; 
crefeiura in tal guifa , che fc le rendeva 
molto anguria la sfera delle creature tutte > 
onde con un rapido moto, e quali impa- 
ziente della fua fa pien za, ed amore, fi af- 
fi Tettava per unirli col mare , [ b j d a I qua- 
le ufeita era per ri tornar fen e nel di lui feno, 
e poter poi altra volta colia fua materna 
clemenza innundarc la Chiefa . 

591 Viveva già la gran Regina in quelli 
ultimi anni colla dolce violenza dell'amo- 
re in una forte di martirio continuato ; per-. 
*^:hè lènza dubbio in.queiti moti dianimo, 
per vera filosofìa , il centro di una eofa 
quanto quella più fe le avvicina j tanto 
maggiormente, e con più forza l'attrae; 

L^}Apoc.\i.v.y [bj£f<7. 1.v.7. 



dell' infinito^ e fommo Bene con elfo in 
tal vicinanza, che folo la feparavadali£ 
( ficcome fidicene' [e] Cantici; il can- 
cello , ò il muro della mortalità , e quella 
non impediva, nè faceva, che non li ve- 
dettero, e rimirauero con vifta, ed amo- 
re reciproco, però dalla parte dell' uno , e 
l'altro hamezava l'amore tanto impazien- 
te circa il mezo , che impediva la total 
unione con l'oggetto amato i poiché ncl- 
funa colà più deiìde ra l'amore , che fu pe- 
ra r tal mezo, e mandarlo via per giungere 
a confeguir la colà amata , ed unirli con 
lei: onde de fide rando ciò il fuo Figliuolo 
Santiflìmo, lo tratteneva la neceflkà , che 
teneva la Chiefa di tal Maeftra ; e deae- 
randolo pure la dolcillima Madre; ben- 
ché li traetene va dal domandare a tal fine 
la morte naturale! tuttavia non po tea im- 
pedire la forza dell'amore,, che non fentif- 
le la violenza , la quale pativa per e (Ter 
impedita dalli legami della vita mortale» 
li quali trattenevano il volo. 

591 Pcròmentre non era già arrivato il 
tempo determinato dall'eterna Sapienza t 
nel quale doucuano feioglierfi li legami 
del corpo , fri quefto patiua li dolori dell' 
amore , il quale è forte come [d j la mor- 
*•* ^oodcchUmaua conefli il fuo Amato* 
acciò ufirHIe fuori dal fuo gabinetto *eTeJ 
Icendeflc nel campo, ed andafTc prenden- 
doli di porro in quella villa, vedendo K 
fiori [ fi cosi freganti , e li frutti tanto foa- 
ui della fua vigna . Talché con le freccie 
de' Tuoi occhi , e de* lùoi defii ven iua feri- 
to [g J il cuor del fuo A m ato , in modo ta- 
le, che lo faccuaf b] volar dalle altezze, 
e venire alla fua prelènza . E così fuc- 
cedette un giorno nel tempo, del quale Ilo 
parlando , che crebbero le anfietà amo 
rofe della Bcatiiììma Madre in sì fatta gui- 
fa, che con verità poteua dirli, che Ha 
ua inférma di amore; poiché lènza li dif- 
ft tri delle noli re terrene pa filoni, s'infer- 
mò per cagione degl'impeti, chericcueua 
il cuore, lino ad arri uare a /aitar dal fuo 
luogo, permettendo ciò il Signore, acciò 
conforme lui era la cagione del di lei lan- 
guire , così ancor folTe il Medico, ed anche 

l'iftef- 

Ce] Cam. i.v. 9. [ di Cunt. 8. v.6. 
[cj Cam. 7. *.tt. {CMbidemv.it. 
T KlCant.A.v.9. 
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l'iièeflà medicina . A He volte poi gli An- 
geli Santi , che l'aflifteuano ,merauigliati 
della gran forza, edeflètti dell'amore del- 
la loro Regina , le parlauano al fuo modo , 
( acciò ricevette qualche follieuo ) dalla 
fberanza così certa , che elfa teneva dalla 
defidcrata poffelfione del fuo Amato; però 

Suedi rimedj non arriuano a fmorzar la 
arama ; anzi maggiormente l'accendeva- 
onde la gran Signora non gli rifponde 



no 

ua altro, fe non con fcongiurarli , che di- 
cci fero al fuo Amato, qualmente fi ritro- 
vava inferma [ a ] di amore ; ed erti le re- 
plicavano , con ridire li fegni , che tene ua 
il Tuo Amato, fapendo, cheefTa ciò defi- 
dcraua. In tale occafione però, ed in altre 
limili di queiti ultimi anni auuertifco, che 
fpecialmente fi vcricarono in queftafingo- 
lariffimajC degna Spofadcll'Aitiflìmo tutti 
li mifteri occulti , e fegreti , che fi conten- 
gono ne Cantici di Salomone; talché fu 
neceflario ,che li Sovrani Prencipi,li qua- 
li in forma vifibile laùlftèvano , la trat- 
tenefTero nelle braccia per la veemenza 
de' dolori che lei fentiva. 

593 Scefe dal Ciclo il fito Figliuolo San- 
tiùlrao in detta occafione a vifitarlain un 
Trono di gloria , ed accompagnato da 
molte migliaja di Angeli, li anali eli da- 
vano Iodi, e magnificenza; ed avvicinan- 
doli alla puriflìma Madre la rinovò , e 
follevò dalla di lei languidezza, ed anco le 
dùTc : Madre mia dilettiflìma,ed eletta per 
il noftro beneplacito , l'ari ficca, e folpiri 
del voftro amorofo cuore han ferito [ bl il 
mio. Venite Colomba mia alla mia Ce- 
lere Patria, dove fi convertirà il voftro 
dolore in giubilo , le voftre lagrime in 
allegrezza , ed ivi ripofarete libera di 
ogni pena. Subito gli Angeli Santi, per 
ordine del medefimo Signore , pofero la 
Rigina nell'ifteuo Trono, alato del fuo 
Figliuolo Santiflimo, e con celefteraufi- 
ca falirono tutti al Ciclo Empireo, dove 
arriuati , Maria Santi&ma adorò la Bea- 
tiflima Trinità; c tenendola fempre al fuo 
lato l'umanità fantiifima di Crifto no- 
ftro Salvatore > apportava nuovo giubi- 
lo accidentale a tutti li Corteggiani del 
Cielo ; e quafi accennando il medefimo Si- 
gnore , ( a noftro modo d'intendere ) che 
porgeflero tutti nuova attenzione ; parlò 
coll'Etctno Padre, e diflè. 

[»]Gw.5.v.& [b]C4^4v.j. . . 



J94 Padre mio, e Dio Eterno, queir* 
Donna è quella, che mi diede forma di 
uomo nel fuo verginal talamo, quella , che 
mi nutrì al fuo petto , che mi fuftentò col 
Aio trauaglio; quella, che mi accompa- 
gno ne' miei affanni, e cooperò meco nel- 
le opere della Redenzione umana , che fÙ 
fempre fedelillima, ed efeguì in tutto la 
noftra volontà , con pieno noftro compia- 
cimento , è di più immacolata , e pura di 
ogni forte di diffetto , come mia degna 
Madre; e perle fuc opere, è arrivata al 
colmo di tutta la fantttà , oltre a' doni*, 
che il noftro infinito potere le hà comuni- 
cato, quando era già arrivata al meritato 
premio, potendo goder di elfo fenza la- 
rdarlo, fe ne privò per la noftra fola glo- 
ria; e ritorno alla Chieda militante, per 
alfiftercalladi lei fondazione, governo, 
e magifterio ; e viuendo in cfla per foccor- 
fo de' Fedeli , fé l'è dilungato il ripofo 
etèrno , qual per più volte ha gii meritate, t 
Nella fumma bontà, ed equità della no^W 
ftra previdenza , già fi trova ragione , per 
la quale mia Madre venga rimunerata dell' 
amore , e delle opere , colle auali fovra tut- 
te le creature ci obbliga, ne per effe deve 
correre la legge comune degli altri . Di pi ti 
fe io meritai per tutti gli uomini premj in- 
finiti, e grazia fenza mifura, è colà giu- 
ria , che mia Madre ne riceva fovra tutto il 
rcfto degli altri, li quali tutti aflìeme fo- 
no in sì fatta guifa a lei inferiori; poiché 
efla colle fue opere corrifponde alla noftra 
liberal grandezza ,nè tiene obice , ò impe- 
dimento alcuno, per il quale non fi mani» 
fefti in lei l'infinita portanza del noftro 
braccio, ed abbia pane de'noftri tefori, co- 
me Regina , e Signora di tutto il creato . 

59f A quefta propofizionc dell'umanità 
fantiflima di Crifto, rifpofe l'Eterno Pa- 
dre: Figliuolo mio dilettiamo , in[cj 
cui hò la pienezza della mia (bddtsiàzione, 
e compiacimento, voifiete il primogeni- 
to, Idlc Capo dVPredeftioati, e nelle 
voftre O] mani hòpofto tutte le cofe, ac- 
ciò [/] giudichiate con equità tutte le Tri- 
bù , e Generazioni , e tutte le mie creatu- 
re , diftribuendo li miei infiniti tefori , fa^ 
te dunque partecipe , a volontà voftra , la"* 
noftra diletta, la quale vi vetri di carne 
paflibile, conforme alla di lei dignità, e 

rncri- 

[ c ] M*tt. iy. v.1. {à~\j4d Rom. H. v. 29. 
£ej/^4W.3.v.JJt £fJ/M/7. j.v.22. 
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meriti tanto /limabili nella noflra accet 
razione . 

59* Con quello beneplacito dell'Eterno 
Padre, determinò Crifto nolìroSaluato- 
re in prefenza di tutti !i Santi , e quali pro- 
mettendolo alla Tua Madre Santimma , che 
da quel giorno in poi , mentre lei viuefle 
in carne mortale , folfe innalzata dagli An- 
geli al Ciclo Empireo ogni giorno di Do- 
menica , quando che lei daua fine agli efer- 
cizj , che faccua in terra, quali in detto 
dì corrifpondcvano alla Refurrezinne del 
medefimo Signore ; acciò Mando ini e ila 
alla prcknza dell' Altilfimo in anima, e 
corpo , cclcbrafTe con giubilo quel mifte- 
rio . Determinò ancora il Signore , che 
nella comunione , che faceva quafi ogni 
giorno, fclc manifeliaflelafua fantitfìma 
umanità unita alla divina perfona , per un' 
altro nuovo, ed ammirabile modo diver- 
go da quello, che aveva avuto per lipaflà- 
\ » fino a quel giorno i acciò quello bene- 
^Zcio ferviflc per ricco pegno, e caparra 
■della gloria, la quale flava appareccniata 
per la Tua Madre Santillìma Un dalla fua 
eternità . Conobbero li Beati , quanto 
foife giufto , che la Divina Madre ricevei 
fe queftj (avori , a maggior gloria dell' 
Onnipotente , e per dimoft razione della 
di lui grandezza , come anco per la nmti- 
tà, e dignità della gran Regina, e per Io 
degno riconofei mento, che fola lei con- 
tribuiva per tali opere i onde tutti fecero 
nuovi Cantici di gloria , e di lode al Si- 
gnore , il quale in efTe tutte era Santo , 
giuflo, ed ammirabile. 

597 Rivoltò poi Crifto noflro Salvato- 
re il fuo parlare colla fua Santiflima Ma- 
dre, eie diffe : Madre mia amantilfima 
con voi darò femprc per quello, che vi re- 
ila della vofìra mortai vita , e ciò farà per 
un sì nuovo modo, e tanto ammirabile , 
chefin'hora non è flato conofeiuto dagli 
^uomini, nè dagli Angeli. Poiché colla mia 
prefenza non terrete foli indine, e dove io 
Tarò, ivi farà la mia Patria, c così in me 
trovaretcripofo^quando farete agitata dalle 
anfic amorofe dei vofìro cuore ì io fteflb fa- 
^òla ricompenfadel voflrocfilio,delqua- 
ie pur farà brieve 11 termine , né vi faranno 
.pc noli legami del corpo mortale -, poiché 
prtllo di effe ne farete libera , e neD 1 ( in- 
terim) , nel quale fi và avvicinando tal 
giyrpata , io làrò il termine delle voftrc *P 
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dizioni , e qualche volta aprirò pur la 
cortina j la quale (là impedendo li volivi 
amorofi defidcrj, e per tutto quello ob- 
bligo la mia Rcgal parola .Tra quelle pro- 
mefTcj e fàvoriìì ritrovava Maria Santillì- 
ma nel profondo della fua ineffàbile umil- 
tà , lodando , cfaltando , e ringraziando 
l'Onnipotente , per la liberalità di tanto 
beneficio, ed annichilandone in sè flcfla per 
la fli ma, che faceva del proprio eflere> que- 
llo però mificrio non fi può fpiegar , ne in» 
tendere da noi nella vita mortale , che cofa 
fia fiato il vedere il medefimo Dio, che 
follieva la fua degna Madre giuflamcute a 
così fublime eccellenza, e concetto della 
diuina Sapienza, e volontà, e veder dall' 
altra parte lei in competenza del voler di- 
nino , 1 miliandefi , abballandoli , ed 
annientandoli , quando meritava la 
medelima efaltazione , che flaua ricc- 
uendo. 

598 Dopo quello fu illuminata, ed anco 
vennero ritoccate ledi lei potenze ( al mo- 
do già altre volte detto ) affine di efler ap- 
parecchiataper la vifione chiara , ed in- 
tuitiua, edelTendo poi già preparata-, fu- 
bito venne aperta la cortina, e vide Iddio 
intuititi anu n re , godendo foura tutt'i Santi 
per alcune ore la fruizione , e gloria eflen- 
ziale } c beuendole acque della vita nel me- 
defimo fonte; fàziaua li (noi ardcntillìmi 
defidcrj , e come giunta al fuo centro , ecf 
faua quel moto vclociffimo del fuo amore 

E er ritornare ad incominciarlo femprc df 
el nuouo. Dopo detta vifione, diede le 
grazie alla Beatilfima Trinità , ed interce- 
dette altra volta per la Chicfa , e tutta ri- 
nomata, e confortata fù riportata da' mo- 
dellini Angeli all' Oratorio, dove era ri- 
maflo un Angelo in vece del di lei corpo, 
nella maniera, che altre volte fi è detto ; ac- 
ciò non fi folle venuto incognizionc dell' 
aflenza di efla » fcefi che poi fù dalla nuuo- 
la, nella quale era (lata portata , fiproflrò 
in terra conforme al fuocoflume ,e fi umi- 
liò tanto, dopo ch'ebbe quello fauore, c 
beneficio , che avanzò quanto hanno fatto 
tutt'i figliuoli di Adamo per umiliarli, in 
riconofeenza de' loro proprj peccati , e mt- 
lerie.E da quel giorno in poi pert utto quel 
tempo, nel quale lei viflc nel Mondo, le 
le adempì la promclfa del Signore» poiché 
tutte le Domeniche , quando fìniua gli 
efercizj della Patfione , pallata la meza not- 
te, in 
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te , in- arrivar l'Ora della RcCurrezione , 
veniva fòllcvata dae.H Angeli, che l'Uìlle- 
vano in un Trono di nuvola i ed era por- 
rata al Ciclo Empireo y doue Crii lo Tuo 
Figliuolo ulema a riceverla > e con una 
fòrte d'ineffàbile abbracciamento l'univa 
(èco > c benché non Tempre fé k rrn ni re fra- 
na la Divinità intuitivamente, tuttavia 
fole» mancando a tal vifionc l'clTer intuiti- 
va itcncua tali, c tanti limili elètti a quel- 
la, e panfeipaua talmente di elCa, che ec- 
cede ogni umana capacità. Ed in tal occa- 
lìone le cantauano gliAngeli quclCanti- 
to: Re? tntt Cali lutare alleUtja y cd eragior- 
ro molto feiti vo per tutt'i Santi ,.e fpecial- 
mente per San GiuCeppe v Sant'Annaye San 
Gioacchino ,c per tutti gli altri di lei più 
intrinleci Parenti , e per gli Angeli luoi 
Cuftodi. Subito poi confultaua col Signore 
li.negozj più ardui dilla Chic! a , interce- 
dendo per lei , e fingolar mente per gli A po- 
poli ,e veniua ritornata in terra , carica di 
ricchezze , come la f> lNaue del Jvlcrca* 
u ante, la qu ale ri tei ifee Salomone nel. capi 4 
tolo trigelimo primo de' 'f uoi Prouerbj . 

S9<r Quello beneficiò * benché folTe fin' 
golar grazia dell' Al ti ili mo „ nulladimeno 
in qualche modo lì dóueua-alladi lei Bea- 
tiuijna Madre per due titoli ,uno dei quali 
lì è i perche lei medefima fi priuò volonta- 
riamente della vifionc beatifica, che per li 
fùoi meritile le doucua,cdancodr tal go- 
dimento ,. e ciò per attendere al governo 
dclla Chiefa » talché poi per tale impiego 
arrivava alle volte agli ultimi termini del^ 
là vita ,. per la viòltnza>dcll 'amore , edefi- 
derj di vedere Iddio, infilatale, che per 
confervar-lairrvita, era mezo molto con- 
gruente l'cflère qualche volta tralportata 
allaidi lui Diuina prclcnza , e quello, che 
era: poflibile ,. e conveniente, fi rendeua 

Suairdebito^. cheli daflcdaiFigliuoloalla 
ladre. L'altro titolo fi crai perche n no- 
mando eifa ogni fettimana in se medefima 
la Paùlone dei Tuo Figliuolo Santillimo, 
veniua a Cernirla in guilatale , che quali 
veniua a morir di nuouo col medefimo 
Signore ,. ed in confeguenza doueua refu- 
feitar con lui . E come che Sua Diuina 

MaeAìfi ritrouaua già gloiiofo nelCie- to, al quale effetto elfi auuifar ebbe no San, 
fai perciò era pollo in ragione, che nel- Giouanni , dandogli a Capere fa volontà 
la Tua medefima prclcnza facefle partecipe del di lui Maeflro i e così andò Cubito uno 
la Tua Santrllima Madre imitatrice del gau- d«gli Angeli dall' A portolo^ douelì ritro- 

; vav*. 
Ì.%} Proverb. |l. v. 2 4. i F [ b 3 Pfalm. I^.V. f- 



dio della Tua Re Tur regione ; acci oche con' 
allegrezza limile raceogliefle il frutto f b ]. 
de' dolori", e lagrime , che aueua Cerat- 
nato k 

6oo Nel fecondo benefìcio, che promeP 
Co l'aueua iUtio Figliuolo Santilfimocirca' 
laSagra Comunione, auuertifco , che fino 
aHctà,C rcmpo,dcl quale 1 ì iamo d i Icorren - 
do^a/ciaua alcuni giórni la gran Regina la 
Sagra Comunione , come fu nel viaggio 
"per Mare per Efcio, enei ritorno, come 
anco qualche volta , nella quale fuccedeua 
allontanarli S. Giouanni , ò per altro Ci- 
mile impedimento , che fc le offerì u a » 
"poiché la profonda- umiltà la obbligaua 
ad accomodarli a tutto quello , Cenza do- 
mandarlò agli Apoftolr, rimettendoli al-- 
laloro ubbidienza *, perché in tutto Cù la 
granSignora modello, e macftà di perCe- 
zione , dandoci per dottrina la fugge/ io- 
ne r la quale dobbiamo auere ( per imitar- 
la) eziandio in quello, che ci' pare P^W/ 
che finto , e conuenientei però ilSigne^ 
re,. che ripofa nc'cuori umili ,c foura tut- 
to volcuaviuere ; e dimorar con più Cpe- 
cialità in quelTo di Cua* Madre, per i ino- 
uar moire volte le lue mcrauiglie , ordinò, 
che in tempo di quello beneficio, del qua- 
le ftò trattando , comunicane ogni giorno 
per tutti eli anni, che le re franano di vi- 
ta . Quella voIòntàckU'A Itiffimo però co-- 
nobbe l'Altezza Cuxnel Cielo ; ma come 
prudentillimain tutte le Cue azioni , dif- 
polè ,■ che Cr efegu iflè la- volontà Diuina* 
per mezo dell'ubbidianzadi San Giouan- 
ni,- operando lei fèmpre come inferiore», 
come umile,-, e fòggetta archilagouema- 
ua in quelle, azioniv 

6 ot Perciò non volle manifeftare da per 
se ftefla aH'Euangelifìa , quanto aueua co- 
>nofciuto,. efler volontà del Signore}. Suc- 
cedette poi- un giorno,, che ritrovandoci 
molto occupato il Santo Apoftolo nella 
predicazione , ftatia di pafifare già l'ora 1 
della comunióne : onde né parto la Signor» 
cogli Angeli ^eonfulrandoli quello, che 
far dourebbe circasdi quello, li quali riC- 
'poCero , cHe doicua adempirli quello , che 
ti di lei FigliuoloSantiBmo aucuaordina- 
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vava egri predicandole dandofegli a co- 
oofcere, gli difle ; 'Giovanni., l'Altiulmo 
vuole , che Tua Madre e nollra Regina lo 
riceva Sagramentato per ogni giorno, 
mentre ella viveri nel Mondo. Con quello 
auu i lo ritornò Cubito Vìi i:an gel irta al Ce- 
nacolo, doue Maria SanrilUma ftaua riti- 
rata, appettando la comunione , e le dine: 
Madre, e Signora mia , l'Angelo 3cl Si- 
gnore mi hà notificato, qualmente vi è 
ordine del noftro Dio t e Maeftro , che vi 
-2 minili ri il fuo Sagrati llimo Corpo Sagra-' 
menato per ogni giorno, lènza trala retar- 
ne alcuno. JUfpofe Ja BeatiflGma Madre , 
e voi Signore, cne cofa mi ordinate in que- 
llo? RepltcòS.Giovannt. chefiadempi- 
Ica quello , che comanda il voftro Figliuo- 
lo, e mio Signore, «la Regina diflc ; qui 
flà la Tua Schiava per ubbidirvi . E così 
dall'ora in poi lo ricevette ogni giorno, 
ienza preterirne uno in tutto il rcflo del 
* T.rlhpo, nel quale lei viflc , eziandio ne' 
giorni degli eTercizj i talché fi comunicava 
il Venerdi^e'i Sabato, eccetto la Domeni- 
ca , perche allora veniva portata al Cielo 
Empireojconformc fi è dctto,e quel benefi-. 
ciò le le faceva in luogo della Comunione. 

6ox Nell'ifteflbpunto poi ,nel qualeef- 
la riceveva ne) filò cuore le fpecìe Sarra-, 
mentali , da quel -giorno in avvenire fe le 
mani fcfia va lotto di quelle Crifro noftro 
Signore nell'età, nella quallc egli in/ri mi- 
to aveva il Santiflimo Sagramcnto, c quan- 
tunque in quella vifionenon fi feoprifle la 
Divinità più , che col 1 aflrat t i va , la quale 
fe mp re con t i n ua va ; però l'umanità fanti f- 
iima fe le pale fa va gloriola molto più ri f- 
plendente , ed ammirabile di quando fi 
t r asfiguro nel Taborre , e di quella vifionc 
godeva tré ore continue , cominciando dal 
punto iftcifiuwl quale fi comunicava,e ciò 
con effetti tali, cne non poflono mani f e- 
llarfi con parole. Horoucftofù il fecondo 



quello Iti 

benefìcio; che ofienoìe aueua il luoTi- tirfi^néimpe&BIncofc alcuna 
gliuolo SanrMmo in ricompenfa della vo- 
lontaria dilazione dell* eterna gloria, che 
le teneva preparata . Oltre di quella ragio- 
ne, n'ebbe un'altra il Signore per operar 
*kt ta meraviglia, la quale fu una forte di 
anticipata ricompenfa , e foddhfàzione 
dell'aggravio , ed ingratitudine , tiepi- 
dezza , e mala difpofizionc, còlla quale 
li figliuoli di Adamo nc'fecoli avvenire, 
nella Chiefa avevano da comunicarli > ed 



an co ua trattare ilSagroMilrerto delI'Eo* 
cari fri a , e fe Maria San ti (li ma non avelie 
fupplito in quella mancanza di tutte le 
creature, non rèftarebbe degnamente ri- 
conofciutoquefto beneficio da parte dcl- 
laChicfa , ne il Signore reflarebbe foddis- 
fatto ddlalcorrifpondcnza, che gli devo* 
no*gli uomini per avergli dato tutto sè 
fieno ini quello Sagramcnto. 

Dottrind , che mi diede U gr*n RtgìnA 
degli Angeli . 

tfof. Tagliuola mìa, quando li mortali 
JT finito il brieve cor lo della loro 
vita, giungono al termine, che gli potè 
Iddio , per doverli meritar l'eterna ; allora 
fini feono ancora tutti li loro inganni , coM* 
efperienza dell'eternità , nella quale inco- 
minciarono ad entrare per hrgloria . òper 
la pena , c he g i a m mai avrà fine . A lfora di 
piuconofcerannoliGiuili, in ohe fi rac- 
chiude la 1 oro felicita , e'1 rimedio di un 
tanto pericolo, quanto è iI perdert)io ? e 
dannarli ; e li reprobi la loro eterna , e la- 
mentevole perdizione . O -quanto fortu- 
nata è , figliuola mia, la creatura, la qua- 
le nel brieve momcto della fua vita, procu- 
ra anticiparfinella faenza divina di q nel- 
lo, che molto preflo avrà da conofeerc per 
efpcricnzaj in quello confitte la vera fa- 
pienza , cioè in non afpettarc di conofeer e 
il fine al fine della vita ; m a bene al princi- 
pio della carriera , per correrla non eoa 
tanti timori di confeguir detto fine , anzi 
con qualche ficu rezza . Confiderà tu dun- 
que ade Ab , come dovranno flar -quelli , 
che al principio di una carriera Timi rafie- 
roun' j filmabile [ « ] premio pof io nel ter- 
mine, e fine di quel fpacio, d'avellerò 
da guadagnar correndo con rutta diligen- 
za ? Certo -è , che colloro parti rian o , e 
correriano con tutta velocità lènza diver- 
tirli, né impedirli™ cofa alcuna, che lì 
potere trattenere . E fe non correucro^ ò 
JafciafTero di rimirare al premio , e fine 
delcorfo, ò fariano riputati per pazzi, ò 
perrali , che non fapeflero quella cofa , 
che perdono . 

604 Quella è la vita mortale degli "uo- 
mini , nel di cui brieve corfo vi é per pre- 
mio l'eterna vita di gloria, ò per gaftigo 
l'eterno tormento, e quelli pongono fi- 
ne 

fa] MCor.^.v.i^ 
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ne alla carriera ; talché ogni uno de' fi- 
gliuoli di Adamo dal principio, nel qua- 
le nalcc, cominciaa correrla coli'ufo del- 
la ragione, e libertà della volontà; ed in 
quella verità non può alcuno allegare igno- 
ranza, e molto meno li figliuoli della Chie- 
fa. Dunque douc rifiede il giudizio, e'J 
fennodi quelli, c'hanno Fede Cattolica? 
perchè gfimbarazza la vanità ? perchè , ò 
a che fine s'imbrogliano nell'amor delle 
cofe apparenti , e lufinghieref perchè tal- 
mente fi rendono ignoranti del fine , al 
quale dovranno così in brieue arriuare ? 
come non fi danno per intefi in quello, che 
indubitatamente gli fourafta? non fanno 
per ventura, che nafeono per [4] mori- 
re , e che la vita [ b ] è momentanea , e la 
morte infallibile, il premio, ò.ilgaftigo 
ifcanfabilc, ed eterno? che rifpondono a 
qucfto gli amatori del Mondo ? quelli, che 
confumano la loro brieue vita (effendo la 
vita di ciafeheduno l reuiiìlma ) i n acqui- 
sir robba , accomular onori , ed in ifpen- 
dere le loro potenze , e forze in goder cor- 
ruttibili, e vifibili diletti» 

6of Oh figliuola mia , auuerti quanto 
fi a fallo , e disleale il Mondo , nel quale fei 
nata, ed hai agli occhi. In e fio voglio, 
che lìi mia Di (cepola , mia imitatrice , 
panode'mieidefiderj, e frutto delle mie 
preghiere ; dimenticnilo tutto con intimo 
abborimcnto , e non perder di vifìa il ter- 
mine , al quale fretto! ola camini ; ne meno 
il fine, per il quale dal niente ti formò il 
tuo Creatore , quello fempre anela ; in 
quello li applichinoli tuoi penfieri,c fofpi- 
rj, non ti diuertire alle cofe molitorie, 
vane ,e buggiarde , e follmente l'amor di 
uino viua in te,ed in effbhai da impiegare 
tutte le tue forte? poiché non è amor vero 
quello , che lafcia libere le fue potenze, per 
amare altra cola fuor di clTo , fenza fogget- 
tarle,e mortificarle, e tenerle in freno a 
tal fine ; fia in te dunque forte [r] come la 
morte, acciò Ila r incinta, ftecome deli- 
bero ; non impedire la volontà del mio Fi- 
gliuolo Sanriflimu in quello, che in te vuo- 
le operare , ed alficurati della di lui fedeltà; 
poiché rimuiic-i a più, che con cento [d J 
per uno. Attendi con umiltà, e venerazio- 
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ne a quello , che finliora ti fi è imnifcllatoj 
etieforto, edammonifeo, che facci elpe- 
rienza di nuovo della verità di tutto il fu- 
detto , ficcomc io te l'impongo; e fovra tut- 
to continuerai gli elércizj, che io facevo 
con tutta attenzione , fubito, che darai fine 
a quella Moria . E riconolci dal Signore 
queflo sì grande, e (limabile beneficio di 
aver ordinato , e difpofto per mezo de' 
tuoi Prelati , che lo ricevi per ogni giorno 
Sagramcntato , e preparandoti a mia imi- 
razione ; continua le domande , delle qua- 
li io ti hò ammonito, ed infognato. 

CAP. XII. 

Come celebrava Maria Santi ffima la fu* 
immacolata Concezione , e Nativi' 

tà , e li beneficj > c ^ e * n ^ ettA f°l* n * 
nirà riceveva dal /ho Figlinolo noìlr» 
Salvator Gesù . - 



606 



TUttt gli uflfìcj, e titoli onorifici^ 
che aveva Maria Santilfima nel- 



la Santa Chicfa di Regina, e di Signora, 
di Madre ,di Governatricc,di Maeftra, 
etutti gli altri, che li concedette l'Onni- 
potente Signore, non furono inutili , come 
fon quelli degli Uomini ; ma con la perfe- 
zione , e grazia fovrabbondante , la quale 
ciafeheduno di quelli ricercava , el me- 
delìmo Iddio poteva comunicarle ; e que- 
lla pienezza de' fudetti titoli era tale, che 
come Regina , conofeeva tntta la Aia Mo- 
narchia, e quanto fi lìendeva , come Si- 
gnora , fapeva fin douearriuaua il luo De- 
monio; come Madre concfccua turi ifuoi 
figliuoli, e familiari della fuaCafa; tal- 
ché niuno fe le occultaua per tutt'i fecoh , 
che dcuono fuccedere nella Chicfa; come 
Governatrice l'erano nothutti quei , -che 
correuano a conto fuo ; come Maeltra ri- 
piena di tutta la fapienza, era capace di 
ognifeienza, colla quale la Santa Chiefa 
per qualunque diuerfo tempo, ed età do- 
ueua elTer gouernara , ed infcgnata ( me- 
diante la fua interccuW ) dallo Spirito 
Santo, il quale l'aucua da reggere, ed in- 
tirizzare infino al fine del Mondo . 

607 Per quuefla cagione , non follmen- 
te ebbe la noftra gran Regina chiara noti- 
zia di tutt'i Santi , che precedettero , e do- 
ueuano fuccedere a lei nella Chicfa , come 
«ncodellalor vita^opcre , morte, c preroj* 

che 
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che avrebbero da ottenere nel Cielo; ma 
affieme con quefto ebbe cognizione anco- 
ra di tutt' i riti , ceremonic, determinazio- 
ni, e feftività ? che ncl?u fucccflìonc de' 
tempi difporrcbe, la CMelà , così anco 
delle ragioni, motivi, noceffità, e tem- 
pi opportuni , ne'quali turte quelle cofe fi 
larebbero ftabilitc, coli' affurenza dello 
Spirito Santo, il quale gli dà alimento a 
tempo più conveniente , per gloria deli' 
ifteflb Signore, ed aumento della Chiefa . 
E perchè di tutto qucfto fc n'£ toccato 
qualche cofa nel decorfo di quefta divina 
Iftoria, e particolarmente nella feconda 
parte; pcrciònonèncccuariodi replicar- 
lo in quefta parte . Però dalla pienezza 
della feienza , e della fantità, che gli cor- 
rifpondeva nella Divina JVlaeftra 5 nacque 
in lei un' emulazione fanta del riconofei- 
mento, culto, venerazione, e memoria, 
che ne avevano gli Angeli, e Santi nella 
* perufalemme trionfante, affine à* intro- 
durre il tutto nella militante , inquanto 
quella potefie imitar quella, dov$ tante 
volte aveva riconofeiuto tutto quello , 
che ivi fi faceva in lode, e gloria dell'Ai* 
tifiamo . 

incomincio a prattfearc in se ite Ila, molte 

delle ceremonie , rit i , ed efèrcizj , etye do- 
po hà offervato ad imitazione di vflà la 
Chiefa, conforme li propofè, edirrfegnò 
lei agli Apoftoii, acciò Tintroduccllero 
fecondo per allora era potàbile . E non fo- 
lo inventò gli cicrcizj della Paflìone,oome 
fovra fi diflè ; ma ancora molte al tre coftu- 
manze, ed azioni fante , le quali dopoi 
col tempo fi fono rinovatc , e ripigliate ne' 
Templi , Congregazioni, e Religioni . 
Perchè quanto conofeeva, che folte di cui 
to del Signore, òefèrciziodi virtù, tutto 
cercava difponcrlo ; tanto più , che era co- 
sì favia, che nulla l'era incognito di quel- 
lo . che fi doveva , e poteva fàpere . 
Tra gli altri efèrcizj, e riti, che lei in- 
ventò , urto fù il celebrar molte felle 
del Signore , ed anco di sè fteflfa , per 
jinovar la memoria de'bcncficj ( perii 
^fluali fi ritrovava obbligata all'AItifìì- 
mo ) tanto in comune fatti per rutto il 
genere umano , quanto per fola lei in 
particolare; ed anco per dare le grazie 
con adorazione, e culto all'Autore de' 
fudetti . E non ottante , che tutto il 
T 9 m. ir. 



vnr. cap. xl z4t' 

tempo di fua vita lo (pendeva in que- 
llo, lenza intervallo; perchè non pati- 
va dimenticanza^ ne meno inavverten- 
za ; con tutto ciò quando venivano le 
giornate, nelle quali erano accaduti que" 
Mifterj, cflà fi preparava molto più in 
fpcciale per celebrarli con altri nuovi 
efeicizj, e maggior riconofeimento . E 
perchè delle altre folennità ne dirò qual- 
che colà ne' capitoli fèguenti , perciò 
ivi lì parlerà di molte fefte, che lei fo- 
lennizava; onde qui fblo diremo il mo- 
do, come celebrava la fua Immacolata 
Concezione , e fua Natività , le quali 
furono le prime fette della di lei vita i 
e fe bene quefte commemorazioni , c 
fette le incominciò a celebrar dopolTh- 
carnazione del Verbo ; però con mag- 
gior ifpecialità profeguf a folennizarle 
dopo T Afccnlione di Crifto nottro be- 
ne, e molto più negli ultimi giorni del- 
la fua vita. 

609 II giorno ottavo di Decembre , 
ogni anno celebrava la fua Immacola- 
ta Concezione con (ingoiar giubilo , c 
compiacimento del fuo fpirito , fovra 
ogni efaggerazione ; poiché qucfto be- 
neficio fù per la gran Regina di fom- 
mo prezzo, e ftima; talché per corrif- 
pondervi col dovuto riconofeimento, fi 
riputava ìnfumcicnre , e meno abile . 
Incominciava però a celebrarlo dal gior- 
no innanzi al tardi , occupandoli tutta 
la notte in ammirabili efèrcizj, e lagri- 
me di gaudio , in fare riverenze , pro- 
bazioni, e cantici di lode al Signore, 
c frà qucfto andava ruminando , qual- 
mente era ftata formata dal comune 
fango , come difeendentc da Adamo 
per ordine univerfale della natura ; pe- 
ro eletta , cavata , e prefervata fola lei 
trà tutti loro dalla legge comune, e 
cosi efente dal pefantc tributo della col- 
pa , e conceputa con tanta pienezza di 
grazia, e di doni fovranaturali. Invita- 
va per quefto ?Ii Angeli; acciocché l'a- 
jutahero ad efler grata ali* Autor del tut- 
to, e con elfi alternava li nuovi Canti- 
ci, cheelTa componeva. Subito poi do- 
mandava fàceflèro l'ittefTo tutti gli altri 
Angeli , e Santi , che ftavano nel Cie- 
lo; dal che in tal guifa veniva ad infiam- 
marli nell'amor divino, che lemure era 
ncceflario folte dal Signore confortata , 

Q, * acciò - i 
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acciò non moriflc , c non fe le confumaffe 
il natura] temperamento. 

610 Dopo auer fpefo quali tutta la not- 
te in qucfti efereiz) , feendeua dal Cielo 
ditto no/troSaluacore, ed efla dagli An- 
geli veniua folleuata nel di lui Rcgal Tro- 
no, ed ineiTolaportauano al Cielo Em- 

Eireo, doue fi continuaua la folennitàdcl- 
1 feda con più nuouo giubilo , e gloria ac- 
cidentale da' Corteggiani della Celcflc 
Gcrufalcm m c . lui per prima co fa, la Bca- 
t mima Madre lì proftraua , ed adoraua la 
Santiùlma Trinità, e di nuouodaua le gra- 
zie Per il benefìcio dell' erTere efente da 
ogni colpa, e conceputa immacolata, e 
poi fubito veniua riportata alla delira di 
Crifto fuo Figliuolo Santiùlmo, il quale 
dando al fudetto modo , confefiaua per 
Creator del tutto, e per Autore di opere 
51 magnifiche l'Eterno Padre, e lodaualo 
più in ifpeciaJe per auergli dato Madre 
tanto degna, e piena di grazia, ed efente 
4alla comune colpa de' figliuoli di Ada- 
mo; eie tré Diurne Perfonc confermaua- 
no quel sì fpccial priuiJegio , chea lei auc- 
vano già conceduto ; talché quali ratifica- 
vano , edapprouauano la poileflione ,che 
di eflb teneua la gran Signora , compiacen- 
doli tutte tré di auerla tanto fauorita frà 
tutte le creature , e per teftificare di nuouo 
a'Bcati quella verità , ufciua una voce 
dal Trono a nome della Per fon a del Pa- 
dre, che diceua: Belli fono li tuoi [4] 
palli, figliuola del Prenci pc, e concepu- 
ta lenza macchia di peccato. Un'altra vo- 
ce come dal Figliuolo, la quale diceua : 
Pur illima, e fenza contaggio di colpa, è 
mia Madre, la quale mi diede forma per 
redimere con quella gli uomini . Ed un'al- 
tri come dallo Spirito Santo , e diceua : 
Tutta è bella la mia [ k J Diletta , e Spofa , 
tutta e beli»» e fenza [r] macchia della 
comune colpa..; 

611 Dopò a quelle voci, fi fentiuano 
quelle ditutt'iCori degli Angeli, e Santi, 
h quali con dolci Ili ma armonia diccuano : 
Maria Santini ma conceputa fenza peccato 
originale. A tutti quefti fauori, rifpon- 
deua k prudem illima Madre con ringra- 
ziamenti, culto, e lode, che daua all' Al- 
i i iìuno , c con si profonda umiltà , che 
auanzaua ogni Angelico intendimento , e 



[a] Cant.j.v.\. 
fcj Ibidem. 



[b] Omm-v.7. 



fubito per conduder.fi la feftiuità , veniua 
Maria Santiiiima ir/nalzata alla vifione in- 
tuitiua , e beatific a della Santiffima Trini- 
tà, egodeua per alcune ore della gloria ; e 
dopoquefto venjua riportata dagli Angeli 
al Cenacolo . Ir 1 , tal modo pure fi continuò 
la folennità della di lei Immacolata Conce- 
zione, dopcvl'Afcenfione del fuo Figliuo- 
lo iSantiflinyj al Cielo i ed al prefente lìce- 
lebraancora nel medefimo giorno i ben- 
ché con diuerfècircoftanze, come fi dirà 
in un'altro libro, (qual tengo ordine di 
fenuere ') nel quale fi tratterrà della Chie- 
fa, e Gcruialemme trionfante, tè pur no- 
ftro Signore mi concederà grazia di fcri- 
ucrlo. Dopo però dell'Incarnazione del 
Verbo la gran Signora incominciò a cele- 
brar quella feda , ed altre; poiché ritro- 
uandofi già Madre di Dio, diede princi- 
pio a rinouare li beneficj , che per tale di- 
gnità aucua riceuuto , ed allora fàceua 
queftedeftiuttàconli fuoi Angeli SantrV 9 
col culto , che daua , ci riconofet mento? 
che di OHI taceua verfo il fuo medefimo Fi- 
gliuolo, dal quale aucua riceuuto sì finte 
grazie , e fauori . Il rello poi , che lei fà- 
ceua nel fuo Oratorio, quando feendeua 
dal Cielo celebrata detta tetta} e'1 medefi- 
mo, che altre volte fi hà detto dopo altri 
benefit fimili i perchè in tutt* i doni , che 
riceueua, tempre crefceua la di lei ammi- 
rabile, umil ti . 

61 a La fèfiiuità poi, e memoria del fuo 
natale la cclebraua agli otto di Settembre , 
nel qual giorno era nata , ed jncomincia- 
ua dalla prima notte cogl'ittc-ui efercjzj > 
protrazioni , e cantici . che nella Con- 
cezione. Poi daua ancor le grazie al Signo- 
re, per eiTer nata colla vita alla luce di que- 
lìo Mondo, e per il beneficio, che ebbe 
fubito nel nafecre, cioèdieflèr fiata por - 
tata al Cielo, ed auer vedutala Diuinità 
intuiriuamente , fìccome fi diflè nella pri- 
ma parte a fuo luogo . Proponeua di nuo- 
uo, dopoquefto, d'impiegarli per tutto 
il tempo della vita nel maggior feruizio , e 
gufto deì Signore , per quanto arriuaiTc 
coli' altezza del fuo faperc a conofecre , c£ 
fèndolc già noto qualmente detta cogni-*»-. 
zione a tal fine le veniua data talché quel- 
la, la quale al primo patto, ed ingreiTo 
della vita, auanzònel merito li Supremi 
Santi, e Serafini, trouandofi poi già quafi 
nel termino ancor proponeua d'incomin- 
ciar 
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ciàr di bel nuovo a travagliare in tal gior- 1 
no, come fè fofie flato il primo, nel quale 
dava principio alla virtù, celi nuovo do- 
mandava al Signore, che rajuta(Te,e gover- 
nale in tutte Jc Tue azioni , e 1 "incarni nafle 
▼erfò il più alto fine della di lui gloria . 

61 1 Per il rimanente poi di quefla fe- 
tta , benché non veniva portata al Ciclo , 
come nel giorno ddladt lei Immacolata 
Concezione f però feende va il fuo Figliuo- 
lo Santiflìmo nel di lei Oratorio con mol- 
ti Cori di Angeli , e cogli antichi Patriar- 
chi, e Profeti , ed in particolare con San 
Gioachino, Sant'Anna, eS.Giufcppe.E 
venuto con quella compagnia Criftono- 
ftro Salvatore a celebrar la Natività della 
fua Beatiffima Madre in terra . La puriffi- 
ma trà le creature , alla preferì za di quella 
Celefte Compagnia , l'adorava con ammi- 
rabile riverenza, e culto, e di nuovo gli 
dava le grazie, per averla portata al Mon- 
Ao, e per li benefic;, che a tal effetto le 
•avevadafo. Subito poi gli Angeli faceva 
il medefimo,e cantavano 1* Antiphona, che 
Santa Chiefa dice : N*tivtt*s tu* , Dei Gè- 
mrrixyirgp, &c. cioè la tua nafeita, ò 
Madi ediDio, hà annunciato a tutto TU- 
niyèrfo gran gaudio i _poichèda te è nato il 
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no , e ritrovandofi il médefimo Signore 
nell'Oratorio cogli Angeli . e lì Santi,che 
lauiltevano, diceva la Mefla l'Evangeli- 1 
fra , e comunicava la gran Regi na,memre 
lei fc ne ftava alla delira del fuo medefimo 
Figliuolo, il quale Sagramentato veniva 
da effa ricevuto nel Tuo purilfimo cuore . 
Talché tutti quelli Milk rj erano una villa 
di nuovo gaudio a tutti que'Sant}, It qua- 
li ancor fervi vano quali Padrini nella co- 
munione piò. degna, che dopo a quella , che 
fece il medefìmo Crifto fi vide , ò fi vedrà 
giammai nel Mondo . Ricevuto «che ave- 
va la gran Signora il fuo Figliuolo Sagra- 
mentato } e (Tb faceva, che fé ne flafTe rac- 
colta in lui ftetib nel modo Sagra mentale, 
ed egli al modo , che aveva gloriole, e na- 
turale, fè ne ritornava al Cielo . O mera- 
viglie occulte della divina Onnipotenza f 
fe con tutti [ a 3 li Santi fi ma n i fc 1 1 a Iddio 
grande, ed ammirabile; checofa pollia- 
mo giudicar , che fia flato colla fua degna 
Madre ? la quale amava fovra tutti,pcrcui 
aveva nferbato il migliore, ed elquifito 
della fua fapienza, e della fua po danza? 
Tutte le creature lo confcffino, e gli dia- 
no gloria, vimì, e magnificenza . 




Cantici di gloria , e di conofeimeflto, co- 
me pure Adamo, ed Eva, perchèerana- eTij TJ Iglniola mia la prima dottrina di 
ta la riparatrice de'danni da loro cagiona- JT quefto capitolo voglio, che fia 

ti* cosìifPadrc, e Madre della Regina , 1- -:r^a-iì.<-r~r. »_ ^ 

perchè gli era fiata conceduta tal figliuola, 
e San G i ufcppc per aver ottenuto tale Spo- 
la . Subito poi il medefìmo Signore alzava 
Ja Divina Madre dalla terra , dove ftava 
>rofrrata, e la poneva alla fua deftra, ed 
vi già polla , le mani fella va nuovi mifte- 
rj, colla villa della divinità, la quale fe 
bene non era intuitiva, e beatifica, ma 
attrattiva , noiiadimeno era di fomma 
chiarezza/: di aumento grande fovra quel- 
la divina luce , che di continuo teneva , 
. 614 Con quelli favori così ineftàbili,rc 
ftava di nOovotrasformata nel fùo Figli- 
uolo San t illìmo, e fpiritu&lizata , ed in- 
fiammata dal defia di travagliar per la 
C hit fa, come fc avefle da incominciar da 
capo, in quefte occafioni meritò il Sagro 
E vangeli (la di aflaggiar alcuni rilievi di 
quelle nozze, efèftività, udendola mu- 
kca, colla quale gli Angeli la celebrava- 



no in quella Ifloria ; due follccitudini 
hanno alfalito l'animo tuo,' l'unaè, fc tu 
farai iflromento conveniente per ifcrivere 
quelli Arcani , overo farebbe meglio,chc 
li fcrivelfe altra Perfona più favia , c per- 
fetta nelle virtù , lacuale come tale gli da- 
ria piùautorità di re , la quale fei la piùin- 
fima , inutile , e più ignorarne dì tutti.Du- 
biti fecondariamente fe quelli , che legge- 
ranno quelli Miflerj, gli daranno credito 
per efier così rari, e giammai intefi, e par- 
ticolarmente alle vifioni beatifiche ed in- 
tuitive , le quali tante voke io ebbi nei 
corfo della mia vita mortale , Al primo 
de'quali dubbiti rifpondo, concedendo- 
ti , che fei la più infima , ed inutile di te ir- 
ti , come ancodaJla bocca dell ifteùo Si- 

[a] Pf4ip.67-v.fr 
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gnore l'hai intefo, ed io te l'affermo, eco- 
sì devi conofcerloi però avverti, che il 
credito , e fede , che fi hà da preftare a 
quefta Iftoria, ed a tutto quello, che in 
ella fi contiene non dipende daH'iftromen- 
toi ma dal primario Autore , il quale è la 
fomma verità i conforme da lui fteflb pro- 
cede la verità di quanto fi racchiude in 
quello , che (lai fcrivendo, talché niente 
potrebbe aggiungerli air ro fi romcnto , an- 
corché fofle un Serafico de' più fublimi , 
che la feri vene > ne meno tu gli puoi toglie- 
re, ò diminuire in cofa alcuna per la tua 
fearfezza di talento . 

616 Che l'aucfle fcritto un'Angelo, non 
era convenevole, perche da una parte gl* 
increduli, e tardi di cuore, anco allora 
r ro varcbbcrojnodo di calunniarla > e dall' 
altra parte era necefiario, che l'iftromcn- 
to folle fiato un' uomo i non conveniva pe- 
rò, che fofTc fiato il più dotto, e fàvio * 
poiché in tal cafo alla di lui faenza, e fa- 
pere fi attribuiva , ò almeno poteva equi- 
vocarfi la divina luce, conofcendolì me- 
no, ò applicandoli da chi la leggeva all' 
induflria , e giudizio umano . Maggior 
gloriadi D*oè, che l'abbia fatto una Don- 
na, alla quale niente può ajutaie il pro- 
prio fa pere, e la propria induftria; anzi 
io ftefla ricevo fpccial gloria , e compiaci- 
mento, che tu hi fiata l'ifiromentoi per- 
chè tu medelìma , e qualunque altro può 
ben conofeere , non vi cfler cofa alcuna del 
tuo proprio in quefta Ifioria , nè tieni 
motivo alcuno di attribuirla a te fte(Ta,più 
che alla penna , colla quale la ferivi} per- 
chè cu folamente fei iftromcnto della ma- 
no del Signore , ed Annunziati ice delle 
mie parole > e per cfler peccatrice , e la più 
vile» non perciò de vi temere, che neghe- 
ranno a me l'onore , qual mi fi deveda' 
mortali i poiché fe qualchcduno vi farà » 
che non darà tede a quanto ferivi , non of- 
fenderà te ; ma me ftefla , e le mie parole ; 
tanto più , clic fè bene li tuoi difetti, e tue 
colpe fiano molte > tutte però le può eftin- 
guercJa carità, che ti comunica il Signo- 
re -, eia di lui immenfa picca , colla quale 
per quello effetto non hi voluto eleggere 
ihro migliore iftromento , ma follevar la 
tu.abafTe7.za dalla poluerc, e per te man ì- 
fciUrlafua liberale pofTanza* impiegan- 
do quefta dottrina in perfona tale , dalla 
quajc (i$>otefJè meglio conofeere la veri- 
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ed efficacia , che in 



i-, w U u M ci«. viiv in se ftefia racchiu- 
de , ed al medefimo modo voglio , che l'i- 
miti, ed efeguifehi in te ftefla» acciò fii 
tale, quale ti defideri. 

617 Al fecondo dubbio , e follecitu- 
dine, che tieni, cioè fe daranno credito 
a quello, che tu ferivi, eflendo così arca- 
ni li mifterj, che vi fi contengono, ti hò 
rifpofto molto nel decor (odi quefta Ifto- 
ria: onde quella perfona, che farà dime 
degno concetto , e ftima ; non trovarà dif- 
ficoltà in darmi fede > perchè conofeerà la 
proporzione , e corrifpondenza, c' han- 
no tutti li beneficj, che ferivi, con quel- 
la della dignità di cfler Madre di Dio , al- 
la quale tutti corrifpondono ; perché Sua 
Divina Maeftàfà le opere fuc perfette, e 
(è qualchcduno dubitafle . e foffe incredu- 
lo in queftoj certo è, clie non conofee- 
rebbe quello, che è Dio, e quello, che 
io fono i e fe Dio fi è mani fella t o tanto 
poderofo, e liberale con tutti li fuoi Sa\ 
ti ; talché vi è opinione nella Chiefà , che* 
molti han veduto la Divinità nella vita 
mortale, come è già certo, che lun ve- 
duto Iddio , in che modo dunque , e con 
qual fondamento fi hà da negare a me que^- 

10 , che è ftato conceduto ad altri , tal- 
mente a me inferiori / tutto quello, che 
gli meritò il mio Figliuolo Santiifimo, t 

11 favori, che gli hà fatto, fono ftati or- 
dinati alla di lui maggior gloria , ed anco 
dopo di e I lo alla mia > hor fe dunque fi ap- 
prezza, ed ama il fine più, chehmezi,li 
quali per il fine vengono a ftimarfi » mag- 
gior fu lenza dubbio l'amore, chcincltod 
la volontà divina a favorir me, che tutti 
gli altri, li quali per me hà beneficato , 
e quello , che con loro fece una volta , 
non è meraviglia, che lo facclfe più vol- 
te con colei , la quale aucua eletto per 
Madre . 

61 X Già fanno le perfone ptc,e prudenti 
e così l'hanno ancora infegnato nella mia 
Chiefà , che la regola , colla quale fi devo- 
no mifurarc li favori , che io ricevei dalla 
deftra del mio Figliuolo Santiflrmo fu lai 
fua onnipotenza , eia mia capacità» per» 
che mi concedette tutte quelle grazie , che 
potè concedermi , ed iofuicapacc di rice- 
vere , e quel te non fletterò in me oziofc * 
ma tempre fruttificarono per quanto in 
pura creatura fu potàbile. E'lmedcfimo> 
Signore era mio figliuolo, epofTcntc. pe» 
\ operar 
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operar tutto ciò, ih che non viene impe- 
dirò dalla creatura ; dunque fc io giammai 



dito dalla creatura ; duna 
impedivalo ; chi terrà ardire di limitare le 
di lui opere, d'amor, elicmi portava , 
cornea Madre, la quale lui dello aveva 
fitto così degna dc'luoi favori, e grazie 
fovra W«o il redo de' Santi , quando che 
ned uno di loro halafciato di goderlo per 
un'ora, per ajutar la di lui Chicfa, come 
io hò fatto , e fe pure ad alcuno gli paja ef- 
fcr molto quello, che in me operò, voglio, 
che fappi quello tale , e qualunque altro, 
qualmente tutti li benefici, che effo mi fe- 
ce , fi fondarono , e racchiufero in avermi 
fatto concepire fenza peccato; perchè fù 
più il farmi degna , e capace della Aia glo- 
ria, quando non poteva meritarla, che 
manifcilarmeladopo , che già ero refa de- 
gna, e meritevole, e lènza impedimento 
di riceverla. . À 

' 6*19 Con quelli avvertimenti refteran- 
00 convinti, cfupcrati lituoifofpettije'l 
rimanente poi tutto corra a conto mio > da 
tua parte fol tenghi cura di feguirmi , ed 
imitarmi ; poiché in ciò confitte ilfinedi 
quello, che conofei , e ferivi : onde in 
quello hai da porre tutta la tua follccitudi 
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fpeciali grazie al Signore, a* mia imitazio- 
ne, e farai pure qualche cofa particolare 
di fervizio di elfo ; c fovra tutto devi pro- 
mettere in quel giorno il miglioramento 
di tua vita , ed incominciar di nuovo a tra - 
vagliare , ed all' ifteflb modo dovrebbe 
procurar di farlo ciafeheduno dc'Fcdeli .« 
non impiegare quella memoria in vane di- 
moftrazioni di allegrezza terrena nel gior - 
no del fuo natale . i 

CAP. XIIL 



Celebra Mari* Santiflìma con li /nei An- 
geli Santi Altre ftftivittL in memoria de 
»enejìcj ricevuti dal Signore , e {penal- 
mente per la fna prefentaxjone nel Tem- 
pio , e per la folennità di San Gioachi- 
no , di Sani' Anna , e San Giufeppe . 
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LA gratitudine , colla quale fi cor- 
riìponde a' benefici , che riceve 
la creatura dalla mano del Signore > è una 
virtù tanto nobile , che con efla fi confer- 
va il commercio , e corrifpondenza col 
medefimo Dio . Dandoci lui , come po- 



ne i proppACJwip/wmamentc di non trala- derofo, ricco, e liberale} e riconofeen- 
feiar virtù alcuna, la quale cono/cerai, di [dolo » ciò noi , come grati , poveri , ed 



cercarcon tutte le tue forze di elcguirla 
Ed all'ifteflbfine voglio, che attendi an- 
coraaquello, che operavano li Santi, li 
quali hanno feguitato il mio Figlio San- 
ttflimo , ed ancor me ftefia i giacché tu 
non devi meno enduro alla di lui milcri- 
cordia, ed io non con altro, come a te 
mi fon diportata tanto pietofa , e liberale} 
e così nella mia fcuola voglio , che ap- 
prendi l'amore , la gratitudine, e l'umil- 
tà di vera mia Difcepolaj perchè in que- 
lle virtù voglio, che fij (ingoiare, e mol- 
to ti avanzi; inquanto poi alle mie tefti- 
yità, le hai da celebrare tutte con intima 
divozione , invitando gli Angeli , e li 
Santi, che ti aiutino, efpecialmente nel- 
la fella della mia Immacolata Concezio- 
ne , nella quale io fui così favorirà dal- 
la Divina onnipotenza ^debbigiorno tut- 
to giubilo per sì fatto benefìcio, che anco 
al prefentegodo con particolarità, quando 
gli homini moflrano per efTp qualche ri- 
conofeenza , e lodano 1* Altiùlmo per 
queflo sì raro miracolo . Il giorno poi 
del tuo natale al Mondo , darai ancor 
. Tom. /r. 



umili 1 è però condizione di quello , che 
da , come liberale, egcnerofo;il contcnr 
tarli del folo riconofeimcnto fattogli da 
Quello, che come bifognofo gli Ùl ncoctlì- 
tà di ricevere il beneficio . Il riconofei- 
mento poi è una forte di reciprocanza , 
brieve , facile , e dilettevole , la quale 
foddisfaal liberale ; anzi l'obbliga a far li- 
ftefTo atto di piace volezza con chi è grato . 
Hor fe quello fuccede trà gli uomini di 
cuor magnanimo, e generofo;quanto mag- 
giormente deve fupporfi , che palfi trà 
Dio, e gli uomini, effondo noi l'i f rei fa 
mi le na, e povertà, cDioè[>] ricco, è 
liberalifilmo ; talché fe qualche neceflità 
polliamo imaginarci , che lia in eflb ,non 
farà in modo alcuno di ricevere , ma di 
dare . Però , come che quello Signore è 
così favio, giuflo, e retti illìmo ; perciò 
giammai ci ributta perelTer noi poveri , 
ma folo per eflcre ingrati . Vuole ' darci 
molto; con quello però , che vuole fiamo 
grati, eglidiamo lode, gloria, ed onore; 
le quali colè fono una lem pi ice gratitudine 

r , Jj „ Q. J . 

[a3 Ad Xom.io.v.1%. 
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talché per qtiefra corrifpondenza , che fc 
gli moftraoe'picci oli benefici, li obbliga 
alarne dc'maggiori , e fe per tutu da noi li 
fa qualche riconólcenza , cflo allora tutti 
li moltiplica, e «blamente quello, il qua- 
le è umile , 1'afficura tutti in un colpo;pcr- 
chè come tale qualunque beneficio aggra- 
disce; ecosìciafeheduno gli vicn molti- 

^6? i La Maeftra di quefta fetenza fù 
Maria Santiflìma ; perchèavendo lei fola 




un» pura w 

e niun ne lafciò di riconofecre , e gradire 
con tutta pienezza, e perfezione, che fi 
poteva ricercar da una pura creatura . Poi- 
ché per ciafeheduno de doni , ò di natura, 
òdi grazia, qual cooofeeva aver ricevu- 
to C de' quali niuno ne lafciava di conofee- 
re ) faceva Cantici particolari di lode , e 
di ringraziamento, ed altri p*TticoIari,cd 
ammirabili efercizj, con li quali ficeva 
memoria di effi con qualche fpccial cor 
Tifpondenza . Ed • <luefto effetto teneva 
augnati li giorni, eie ore per tutto Jan- 
no , de'quali rinovava queftì riconofci- 
menti de'beneficj , e gliene dava le grazie. 
A tutte poi quefte opere, e follecitudini, 
che eOa teneva fi aggiungeva quella , che 
aveva Rigoverno della Chiefa, e di dar 
molte volte documento agli Apoltoli , ed 
a'Difcepoli, cconfeglioaquei, che a tal 
effetto a lei ricorrevano, e venivano, li 
miali erano innumerabili, edcflaaniuno 
ciò nega v«, né mancava di foccocrcre al- 
ia neceffita di alcuno dVFedeli- 

«il E fe per il degno ricooofc intento fi 
obbliga tanto Iddio, che s'inclina a rino- 
vare, ed aumentare li fuoi benchcj; qiial 
intelletto potrà imaginarfi quanto fi i obbli- 
gane , e movefle il fuo cuore , per il rico- 
nofei mento, che penanti, e così fublimi 
favori la fua prudentiffima Madre con tan- 
ta pienezza, umiltà, lode, ed amor per 
tutti , e per ciafeheduno di eflì faceva ? 
Qiiando che tutto il rimanente de'figliuoli 
di Adamo, rifpcrtoa lei, fiamo ingrati , 
tardi , e molto pelanti di cuore ; poiché 
quel poco ( fc pur qualche cofa facciamo ) 
ci par molto ; ed alla diligente , e grata Re- 
gina il molto le pareva poco , ed operando 
il fomm o delle lue forze , fi giudicava tie- 
pida , e rimefla ; perchè come in altra oc- 
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cafione ho riferito, l'attività di Maria Satro 
tiffima tencua certa fìmiJitudine con quel- 
la del medefimo Dio, la quale è un' atto, 
puriffimo , ed opera col medefimo eflere 
di cfla,fenza che poi fa ce ila re nelle fue ope- 
razioni infinite i poiché di quella proprie- 
tà, ed eccellenza della Divinità , ebbe la 
noftragran Regina una forte di participa- 
zione, inquanto che lei tutta pareo» un' 
opera infaticabile, e continua, talché fe 
la grazia in tutti é impaziente, ibi per fra- 
re oziofa. In Maria, nella quale la grazia 
era fenza ralla , e (u noftro modo d'inten-^ 
dcre , fenza la comune mifura ) none mol- 
to, che participafTc dcll'effer di JDio, c 
delle di lui proprietà . 

623 Non pollo efprimcre, né mani fe- 
ftar meglio quello (egreto , fé non che coli 
ammirazione degli Angeli, a' quali era* 
maggiormente noto; e pure meravigliati 
di quello, che nella loro gran Regina, e* 
Signora contemplavano, hor fra sé fieli*, f 
edaltrc volte parlando con Sua Divina* 
Maeftà, dicevano Onnipotente, grande, 

c veramente ammirabile fi molti a Iddio 
in quella creatura fovra tutte le fue opere f 
molto ( per certo) in efìa ci eccede l'uma- 
na natura . Eternamente fia benedetto , ed 
«faltato il tuo Fattore, ò Maria. Tu fei il 
decoro , e la bellezza di rutto il genere 
umano. Tu lèi motivo di fanta emulazio- 
ne a' Cclefti Spiriti, e di ammirazione co- 
mune a tutti gli Abitatori del Cielo. Tu* 
fèi il portento del poter di Dio; l'oflen- 
taz ione della divina deilra , l'Epi logo del- 
le opere del Verbo urna nato, Ritratto al 
vivo4cHedilui perfezioni, efpreflb ve- 
ftigio di turi' i fuoi paflì, ftampain tutto 
fimilc al medefimo, acuì dalli forma nel 
tuo fagro ventre . Tu fei degna Maeftra 
della Chiefa militante, e gloria fpeciale 
della trionfante, onore del Popolo noflro, 
e Riparatrice della tua progenie; degna , 
che tutte le Nazioni ti conofeanoper la 
tua virtù, e grandezza, ertine le Gene- 
razioni ti lodino, e benedicano in eterno 
Amen. 

624 Con quelli Prencipi Celefli cele- 
brava Maria Santiffima le memorie de'bo- « 
nefìcj, e doni, che aveva ricevuti dal Si- 
gnore; d'invitarli, acciocché Faflìfteflc- 
ro, ed ajutafiero in quello rkonofeimen- 
to; nonfolonafòevadal fuo fervente, eà 
ardeattfTimoamore, il quale a tutto ciò 

lecci- 
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vi Tempre conforme a' loro Proverbj. N» 



] eccitava, e follecitava per via dell' ima- 
aiabile Terc , che cagiona il fuoco della .ca- 
rità nel cuore di quello, in cui ftà arden- 
do ; ma ancora operava in quefto la fua 
profonda umiltà , colla quale fi nconolce- 
ya obbligata fovra tutte le Creature, e co- 
sì l'invitava tutte , acciò lajurauero a fca- 
ricarfi lei di quefto debito i benché ntuna, 
k non che lei medefima poteva degnamen- 
te pagarlo * e fìrà quefto per mezo della Tua 
ìaviezza veniva a trasferirli in terra , e nel 
Tuo Oratorio la Corte Celefte , e del Sov- 
rano Rej e rendevafi la terra un nuovo 
Ciclo. 

6i< Il giorno poi, nel duale era acca- 
duta la fua jprefentazionc nei Tempio, ce- 
lebrava ella per ogni anno quefto benefi- 
cio , incominciando dalla Vigilia al tardi 
e fpeodeva tuttala notte in efercizj , e ren- 
dimento di grazie , come fi è detto , racc- 
v* «ella Concezione, e nella Natività i 
inoltrando riconofeimcnto del beneficio 
• .di averla condotta il Signore al Tuo Tem- 
pio, e CaTa di orazione in così picei ola 
età, e di tutti gli altri favori, che ottenne 
mentre ivi dimorò. PeròlacoTa piùam- 
JUirabile di quefta fefti vità era , che ritro- 
vandofi la gran Signora delle virtù ripiena 
di divina (apienza ,rinovava nclJ 
moria li documenti, e dottrina 
Sacerdoti , e dalla fua Maeftra 
vino , eflendo fanciulla nel detto Tempio, 
olmedetìmo riguardo teneva circa quel- 
lo, cheli fuoi Santi Progenitori Gioachi- 
Jio , ed Anna le avevano infegnato , ed an- 
cora quanto dagli A portoli per fuo docu- 
mento aveva apprefo } e tutto quefto lcfc- 
guiva di nuovo nel grado , che alla fua 
maggior per allora età , conveniva . E 
benché per tutte le Tue opere , e fovra ogni 
altro infegnamento le folle ftato badante 
quello delfuo Figliuolo Santilfimo; con 
rotto ciò Tempre rinovava di più quanto 
da qualunque aveva imparato; poiché in 
materia di umiliarli , e di ubbidire come 
inferiore, e laTciarfi infegnare , non per- 
deva punto , ne fegreto ingegnofo,per po- 
jer quefte virtù metterle in opera. O quan- 
to cfla follevò di grado li documenti del 
Savio , il qual dille : non ti appoggiare 
f * j alia tua prudenza ,.nè vogli elTer iavio 
appò di te fallo . Non difprezzar gli 

vifi , e dottrina [ b 3dc' Sacerdoti ,e vi- 

[a. 3 Pisvcrb. 3. v. S- tb] tccle/Xv.<)[ 



Oli 

vogliate fapere {* e ] altamente,nè eflcr pru^ 
denti appo voi fteflw maconfentite codi 
umili» tenendo l'un l'altro il medefimp 

P arere ' /« y» 

616 Calando celebrava quefta felli via 

la gran Signora , Tentiva quali un' aftezior 
ne naturale circa il ritiro , per averlo prat- 
ticato nel Tempio; talché noji 1 ottante l'a- 
ver prontamente ubbidito al Signore ia 
lanciarlo, ftaoti gli akiUimi firn , per ii 

Sua! ila volle fuo ri di elfo i con tutto que- 
lle rjcompcn fava cip Ja Tua divina libe- 
ralità eoa alcuni favori, cbe ncll'iftclTa 
folcnnità le faceva i onde Ice ade va Sua Di- 
vina Mteftà dal Cielo in detto giorno 
colla magnifica grandezza, e compagnia 
degli Angeli , conforme fi è detto in altre 
occafioni , echiamando la fua Bcatilfima 
Madre oel di lei Oratorio , Jc diceva : 
Madre, e Colomba mia , venite dame > 
ii quale fono il voftro Dio, edancovo- 
ftro Figliuolo i iovogliodarvi Tempio, 
ed abitazione più fu blime, più lìcura, c 
divina.» e quefta (arànci mio proprio eC- 
lère; venite Carilfima, ed amica mia al- 
la voftra Jcgitima llanza . Con quefte do!- 
c mime parole veniva follevata da' Serafini 




alzare ) e con celefte mufica venne polla 
alla delira del medefimo Signore; e Tubi- 
lo conofeeva, c /enti va, chela Divinità 
di Crifto la riempiva tutta (come Tem- 
pio) della fua gloria, e che 1 inzuppava, 
vaftiva, e circondava da per tutto, come 
fa il Mare col Pefce , e con quefta forte di 
unione, e quafi contatto divino « fentiva 
nuovi , ed inerbili effètti i perchè le ve* 
ni va data una forte di polle illune della Di- 
vinità, chenonpoflbfpiegare, e cadali- 
là fentiva la Divina Madre grande fcddif- 
faz ione , e giubilo j benché non vedeva 
Dio di faccia , a faccia , ed intuiuva» 
mente . 

6*17 Quefto gran &vore veniva chiama- 
to dalla prudente Madre il mio altiifimo 
rifugio , ed abitazione^ e la folennità ve- 
niva da lej nomata la &lta deU' clTerdi 
Dio; talché componeva ammirabili Can- 
tici per lignificar ciò, edancopergradijv 
lo . Dava poi fine alla celebrazione d i que T 

[e] AdRom.n.v.\6. 
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Ito giorno, con render grazie all'Onni 
potente , per aver mandato a! Mondo li 
Patriarchi, e Profeti antichi, incomin- 
ciandoda Adamo infino a' fuoi Progeni- 
tori San Giochino, ed Anna, li quali fu- 
rono l'ultimo fcopo di aver inviato gli al- 
tri Patriarchi > gradendo tutt' i doni di 
grazia, e di natura, che il poter Divino 
avea lor dato, e quanto avevano profèti- 
zato, e tutto quello, che di elfi vien rac- 
contato nelle Sagre Scritture. Si voltava 
poi con li fudetti fuoi Progenitori S.Gioa- 
chino, eSant'Anna, eli ringraziava per 
averla così bambina dedicata a Dio nel 
Tempio; gli domandava , che nella Ce- 
Icfte Geru/alcmmc , dove godevano della 
vifionc beatifica , gradile; o per Jci quefto 
benefìcio, echeimpetraflero dagl'Alci ili- 
irto, chele avelie intignato ad eflcr grata, 
clagoyernatfe in tutte le Tue opere , e fovra 
tutto li pregava di nuovo, che daffèro le 
grazie all' Onnipotente Signore > per aver- 
la fatta eièntc dal peccato originale, eleg- 
gendola per Madre fua; perchè queftidue 
beneficj femp re li riguardò, Come fra di 
loro ini èp: ira bili,* 

618 Il giorno della fefta di San Gioa- 
chino, e di Sant'Anna lo celebrava quafi 
con quefte medefime ccrcmonic, e tutti 
due li Santi Tccndcvano all'Oratorio con 
Oiftonoftro Salvatore, e con innumera 
bile moltitudine di Angeli, e con elfi gli 
dava lei le grazie , per averle donato Pro- 
genitori così Santi', e conformi alla volon. 
tà divina, e per la gloria, colla quale gli 
aveva rimunerati re per tutte quelle opere 
del Signore, componeva nuovi Cantici co- 
gli Angeli ed effl K replicavano con dol- 
cifiima | e (onora mufìca j oltre di quefto 
fuccedeva un'altra cofatn quefte fcltività 
de- di lei Progenitori , e quefto li era , che 
gli Angelicita mcdcfirm Regina, ed al- 
tri , li quali in tali occhioni feendevano 
tlallc. altezze: ogni Ordine, e Coro fre- 
gava alla gran Signora un'artributo T òper- 
lezione dell' cflTer di Dio, e fubito dòpo a 
quefto un'altro del Verbo Omanato » e 

Juefto colloquio cosìdivino, era per lei 
'incomparabile giubilo, e di nuovi in- 
centivi àgli amorofi fuoi affetti ,e S. Gioa- 
chino, eSant'Anna ricevevano di tutto 
ciò gran gaudio* incidentale; ed aL fine di 
tutti quelli Mifterj, la gran Signora do- 
mandava la benedizione a fuoi Progenito- 



ri, e loro fé ne ritornavano al Ci'clo/efr an- 
dò lei proftrata in terra,ringraziandol'Al- 
tilfimo di nuovo per quelli benefìci • 

629 Nella fefta del fuo anfcintinimo, c 
SantiffimoSpolbGiufcppe, celebrava e£ 
fa lo fpofalizio , per mezo del quale glie 
l'aveva dato il Signore. come compagnia 
fedcliulma, per tenere occulti li Mifterj 
dell' Incarnazione del Verbo; acciò con 
così alto fapere fiandafièroeflèttuandole 
opere miftcriofè della Redenzione Uma- 
na , e come che tutti quefti arcani dell' 
eterno, ed altilfimo coniglio del Concf- 
ftoro divino erano depolitate nel puriflf- 
mo cuore 'di Maria, e lei fi applicava 3 
confidcrarli con tutta ponderazione, có- 
me ricercavano; perdo veniva ad eflerc 
ineffabile il gaudio, e'1 riconofei mento, 
col quale celebrava quefte memorie. Vi 
icendeva alla fèfti vita il Santilfimo Spofo 
Giufeppe con fplcndori di gloria, e mi- 
gliaia di Angeli, che l'accompagnavano^ 
e con dolce armonia muficale celebravano* 
tal folennità con gran giubilo, ed allcgrez» 
za , contando gl'iftetiì Inni , e nuovi Caw 
tici , die componeva la Divina Maeftra 
in ringraziamento de'bcncfici, cheti fuo 
Santo Spofo , e lei medefi ma avevano rice*' 
vutodalla mano dell' Altifiìmo. » 

630 £ dopo aver (pelo in quefto molte 
ore , parlava lei per rfpaZio di altre ore di 
Quel giorno col lìtio gloriofoSpofo S.Giu*- 
feppe fovra le perfezioni , ed attributi di- 
vini » perchè quando efla non aueua pre- 
lènte ii Signore , allora circa qfuefto fofeua 
femore difeorrere, e conferire ; poiché in 
effe maggiormente dilettauafy l'Ama inali- 
mi Madre^ Per prender poi congedo dai 
fuo Santo Spolb * glidonwndaua , che pre- 
gate per le»alla prefénta-della Diuinka,e 
che lui lefaltalTe a fuo nome; gli racco- 
mandaua ancor le neceffita dellaS. Chiefav 
e degli Apoftoli; acciocché lui pregato 
per tutti , e dopo quefto gli domandata 
la diluì benedizione, con che ii gk>riofu> 
Santo fe ne ritornaua al Cielo , e ì Altezza 
fua rcftaua continuando gli atti di umiltà, 
e di riconofei mento, che coli umaua fare 
intaleoccafione; però deuono qui oiiaep- 
tirfi due cole ; la prima è , che jh> quefte fe- 
fttuità , quando il fuo Figliuolo viueua ani* 
cor nel Mondo, e fi ritrouaua prefcnte,al- 
lora foleua aililtcrc colla fua Santiflìmn 
Madre , manifeftandofele trasfigurato co- 



Digitized by Google 



PAR.TE III. LIBRO Vili. CAP. XIII. 



me nel Taborre.Talchè quello favore glie 

10 fece in molte occaGoni , e più allo fpelTo 
nelle dette felli vità; perche con ciò veniva 
a pagar con qualche forte di premio la di 
dì lei intima dìvoz ione , ed umiltà , r i no- 
va ndol a tutta con efretti divini , che le pro- 
venivano dall'iftcflo fudetto meravigliofo 
benefìcio , che le faceva . La feconda co- 
ia, che deve avvertirli è, che per cele- 
brar quelli favori , e beneficj , oltre a 

aliamo lì è detto, vi aggiungeva la gran 
.egina un'altra diligenza degna della fua 
pietà, edellanoflra attenzione, e quella 
era, che ne'giornigiàalTegnati,ed in altri, 
dc'qualiapprcfTolì parlerà , dava da man- 
giare a molti poveri , con apparecchiargli 

11 cibo, e fervirli a tavola colle lue proprie 
mani, polla inginocchioni alla prelenza lo- 
ro nel fervirli. eda tal fine difpofe coll'- 
Euangclifla^cne leccrcalfc poveri più mi- 
fcrabili,e più bifognolìje'ISiefeguiva pun- 
tualmente quanto, e come la gran Regina 
fe domandava . £ di più efla apparecchia va 
altre colè da mangiare di maggior momen- 
to, qual poi mandava agli Ol pi tali pergl- 
m fermi poveri, li quali non potevano por- 
tarli (ino a fua Cafa , andando lei dopo a 

confolarli , c rimediarli del rcfto dc'loro 
bifogn i col la fua prelènza . Hot quello era 

il modo , col quale celebrava Maria Sa n ti f- 
i ì ma le fèlle, e'1 quale infegnò a'FedeJi. ac- 
ciò l'i m ita fiero in riconofccrc li beneficj , 
che fi ricevono dal Sig. per q uanto è potà- 
bile, con iàgrificj di lodc,ed anco di opere. 

• 

Dottrina , che mi diede la grati Regina del 
Cielo Maria Santiflima. 

C31 Tagliuola mia, il peccato dell'inora- 
XT titudine verfo Dio , è uno de'più. 
brutti di quei, ne'qua incorrono gli uomi- 
ni, e per li quali fi rendono maggiormente 
indegni. ed odioft agli occhi del medefimo 
Sig.e de'Santiipoichè tutti tengono una for- 
te di errore a quella brutta ruftichezza.de'- 
mortali,e pure con eflèr q uefta per loro co- 
sì pernicio(a>tuttavia niuna colpa commet- 
tono con- sì poca ri rie ilìonc , e di continuo 
come qucfla,eciafchedunoin particolare. 
-Verità è, che per non reflar tanto mal fod- 
«lisfatto l'illeflo Signore da quella ingratif- 
li ma, ed univerfaljtlimcntieanza , che ogni 
uno tiene de'd il ujieneficjihà voi meuche la 
«anta Chiefa in col n me ricompcnlauè in 
gualche parte tal difètto, eh* li futi figli- 
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uo!i,e tutti gli altri uomini incorrono, per 
l'edere ingrati a Diojtalchè per riconofeen- 
za de'di lui beneficagli fà il corpo tutto del- 
la Chiefa tante orazioni, e preghiere , e fa- 
grifìcj di lode, e gloria , conforme giàflan 
difpofli dall'i! leffa Chiefa > però comecché 
li favori,e le grazie della Divina, liberale^ 
ed attenta Providcnza toccano non folo al- 
la comunità de'Fcdeli, maancoraalla per- 
fona particolare , la quale riceve il benefir 
ciò, perciò non li toglie quello debito col* 
la fola comune gratitudine; ilante che ciaf* 
cheduno in particolare tiene il fuo debito , 
per quanto gli tocca foddisfarc alla liberar 
lità Divina . 

6*3* Quanti vi fono de'mortali , H quali 
in tutto TTtempo dclla-lor vita non han mai 
efercitato un vero atto di gratitudine verfo 
Dio, per avergli dato l'iftelfa vita, e per 
avergliela confcrvata; perchè gli dà la fallir 
te, le forze,ralimento, l'onore,Ia robba, ed 
altri beni temporali, e di natura ?. Altri vi 
fono,che le qualche volta confèlTano quelli 
beneficj.nulladimeno non fanno ciò,pérchè 
veramente amano Dio,il quale glie la dato 
maper amore , c'hannoa se medefimi » poi- 
ché folo fi compiacciono in quelle ifteflfe 
cole temporali, e terrene , e fi rallegrano di 

f>oflederle, lenza palTar più oltre, nè elevar 
a mente loro» Dio . Quello inganno fi co- 
nofceràdadueindizj, uno è, che quando 
perdono li detti beni terreni,e trandtorj , ù 
contattano, fi turbano , ed aflligono in tal 
guifa, che non fanno penfàre in altra cofa « 
ne altro fan domadarc,ò apprczzarc;perchc 
folo (limano dette cofe apparenti, c tranlìr 
torie; talché gli dovrebbe fèrvire per bene- 
ficio del Signore più delle volte il perder la 
,falute,ronore,!a robba, ed altre cole Cimili» 
acciò non venilfero difordinatamcr«e,ed 
alla cicca imbarazzati per effe , e pur loro 
ciò ricevono per isfbrtuna , ò difgrazia i e 
fempre vogliono, che il fuo cuore flia at- 
taccato alla cofa, che in brieve finilce , e 
termina, per perir adìeme con quella. 

6$$ L'altro indizio di quello inganno ti 
è, che colla cieca appetenza delle cofe tran- 
fitorie , non fi ricordano de'bcnefici (piri- 
tuali, né fanno con of cerli , nè gradirli . 
Quella colpa è brutti Alma , e formidabile 
frali figliuoli della Chiefa, alii quali l'in- 
finita mi (è ri cor di a , lènza che alcuno l'ob- 
bligane, òche lo meritane, volle condur- 
re nel lìcuro fenderò dellx-terna vita, ap- 

plican- 
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alleandogli con fpecialità li meriti della 
Trilione , e morte del mio Figliuolo San- 
tiaimo ; poiché qualunque , che al preferi- 
te vive nella Santa Chiefa,poteva tra/cere in 
altri tempi, e fecoli, prima che venifTc 
Dio al Mondo , e pur dopo lo poteva crea- 
re rra'Pagani , Idolatri , Eretici , ed altri 
infedeli , dove farebbe fiata inevitabile da 
quella parte la di lui eterna dannazione , c 
così lènza meritarlo venne chiamato alla 
Fede , ed hà avuto cognizione della foda 
verità, è ftato giuftificato per mezo del 
J&ittefìmo, tiene Sagramcnt^lVìintitr i, dot- 
trina , e luce dr vita eterna , e fi ritrova già 
nel ficurofènticrojchc ve lo conducc } tiene 
àjuti Ib vraimaturaJi,vien perdonato quan- 



do pecca, è fol levato dalle cadute, afpct- Dio, (fe 

• ** ili ■ ì* ? \ t 



tato a penitenza , invitato dalla mifericor- 
dla , premiato, e rimunerato con Jibera- 
liffima mano dall'ifteflb- Signore , difefo 
per mezo degli Angeli, riceve Tifteffo Dio 
in cibo , e nutrimento della vira fpiritua- 
le , ed anco per pegno del l'ere rna gioria,e 

Ecr quello mede f i ma fine riceve iimumera- 
ili benefìcj ; in guifatale , che non palla 
giorno; anzi ora alcuna , nella quale non 
k gli aumenti , ed accrcfca quello debito . 

634 Dunque dimmi , figliuola mia , 
qual gratitudine fi deve a tanta liberale , e 

£ aterna Clemenza? Senza dubbio, chc'l 
sneficio degno di maggior confiderazio- 
nc fi è, clie per sì fatta ingratitudine- non fi 
fianagià ferrate le pone , e leccate le fonta- 
ne delia Divina mifericordia , e ciò pro- 
viene per efière infinita , però la radicc/ja 
«love principalmente fi origina quella sì 
formidabile feonofeenza negli uomini,!! è 
la fmifùrata ingordigia , ed avvi dita , che 
tengono alli beni temporali, apparenti, e 
trarrtkorj j talché da quella lete mfaziabile 
«feriva l'ingratitudine; perchè bramando 
con tanto affetto le cole temporali ;gli pare 
/èmpre poco quello, che ricevono, e non 
vengono a riflettere a detti beneficj per gra- 
dirli , e molto meno fi ricordano de'fpiri- 
tuali , e con quello divengono ingrati ilìmi 
per gli uni,e per gli a It ri ai la quale poi così 
brutta frolidezza ve ne fogl iono aggiunge- 
re un'altra maggiore ,e quefta è di chiedere 
a Dio non folo quello , del quale fono ve- 
ramente bifognolì ; ma anco qualunque co- 
fa eziandio di capriccio, e che forfè gli ha 
Scagionarla rovina. Hor (è trà gli uomi- 
ni è cofa fiera, .che uno domandi ,c ricer- 



chi qualche beneficio da colui , che gli Uà 
otfefo, e molto più orribile farebbe, felo 
domandafle per magiormeate offenderlo i 
con qual dunque ragione un'uomo vile , e 
terreno, efTèndo nemico di Dio, ardifee 
domandar la vita, la fallite, l'onore, la 
robba, ed altre cofe, le quali giammai 
feppe gradire, nè riconofeerc, anzi per 
altrocfercizio non fi è fcrvito di dette cofèy 
che per offendere l'iftef fo Dio ? 

6$f E. le a rutto quello vi fi aggiunge , 
che giammai hìgradito il beneficio di ci r 
ferda Dio creato, redento, chiamato, ap- 
pettato, e re folo fuo amico, dandogli la 
grazia giitft rfrcante , e prop arandolo per i' 
ifteffa gloria ,della quale gode il medesimo 



uomo 



pretende guadagnarla.) 



certo è,chc farà sfacciata temer ità,c grande 
audacia il domandarla,effendofenc refoih* 
degno per la fua ingratitudine, fe prima 
non chiede perdono con vero dolore di ta- 
li offcfc. Ti affittirò Carilfima, che Ote- 
llo peccato così» reiterato d'ingratitudine 
contra Dio y è il maggior fegno di elTer rei 
probi, principalmente in coloro , che di 
continno lo commettono fènza farvi riflcP 
(ione alcuna ? così anco c molto malo ind. i- 
z io , che il giufto Giudice conceda li ben- 
tcmporali a quei , cheli domandano, of- 
fendo ingrati al beneficio della Redenzio- 
ne, c giuftificazione; perchè tutti quelli 
non ri flettono a'mezi della vira eterna , e 
così domandando le cofe tranfitoric , G 
vengono a follccitar J r iftruniento della lo^ 
ro inorte eternai talché il concedcrfegli 
quanto domandano , non è beneficio ; 
ma gaftigo della loro cecità* ; 

616 Tutti quelli malori ti dichiaro ; 
acciò I i remi> ti allontani dai lor pericolo; 
peròfappj, che la tua gratitudine non hi 
da ellère ordinaria* e conformcagli altri ; 
perchè li tuoi beneficj eccedono la tua pon- 
derazione i onde non devi lafciarti tran, or- 
tare , ed ingannare fotto titolo di umiltà» 
non gradire , e inoltrar la riconofeenza, e 
ftima, che devi de'beneficj, che ricevi poi- 
ché già fei feientc dello ftudio , col aual« 
il Demonio và cercando, che fvanifeano 
in te le opere , e favori del Signore , ed an- 
co li miei alla villa delle tue mancante , e 
mifèrie > precurando, che non polli no ac- 
coppiarli in te dette tuelmancanze con li 
be«i,c nai ricevutole le verità, cfcai cono- 
feiato. Da qucf\o inganno. Uaiila finire^* 

fcuo- 
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feifoterti col ronofccrc , che allora ma#- 

5 tormente ti abbaili , cdannichili , ouan- 
o più attribuirci a DioJi beni , che dalla 
di lui prodiga roano ricevi, e quanto più 
gli devi , canto più pavera ti troverai , 
per ricompenfàre il maggior debito, ve- 
dendoti non poter foddisfar Ja partita più 
picei ola. Efappj, che il conoscere quefla 
verità non è prefunzione , ma prudenza > 
c'i trafruirarla none umiltà, ma molto ri- 
pi cn libile floiidczza; perchè non puoi 
gradir quello di che non Tei Icrcnte , ne 
puoi amar quanto devi , fenon ti conofei 
obbligata , e (limolata da'bencBcj, li qua- 
li ti obbligano a farlo- E benché li tuoi 
timori f»ano .di non perder la grazia, ed 
amiftà del Signore , del che con ragio- 
ne devi paventarne; perchè egli hà ufato 
teco quanto balìa per giuflificar molte 
Anime, nulladimenoccofa molto dirfe- 
rcn te il temer con prudenza di non perder- 
la^ e'1 metterla in dubbio, Demandargli 
•redito : onde il nemicocolia ma afluzia 
pretende farti equivocare in queflo; tal- 
ché in vece del timor Cinto cerca, che s'in- 
troduca in te una pertinacia molto incre- 
dula, la quale và coprendola col manto 
della buona intenzione, e dei timor (anta 
H così awertifei , che il tuo t i more hà da . 
confìiiere in culi odi re il tuo te foro , le prò» 
curar -una purità di Angelo, imitandomi 
c^n diligenza , ed efeguendo tutta la Dot- 
trina, che a tal effetto ti dono in quella 

itoti. 

C A P. XIV. 

L'ammirabile modo , col quale Maria Sa» 
tijjima celebrava il AfijPerio dell' Incar- 
nazione , e della Natività del Verbo* 
V man aio , e come gradiva cosi gran be- 
nefit j. 



*J7 /"\Uella, la quale fi portava da sì 
v«^. fedele, ancor nel poco, come 
faceva Maria Santiffima, non è dubbio , 
che farebbe Hata fedelini ma nel molto ; e 
Jc nel gradire piccioli benefici fù così dili- 

Snte | follecita, e fpedita ; ceno è , che tal 
•ia con tutta perfezion nelle opere , e be- 
nefìcj maggiori, che dalla mano dell'Al- 
ti Aimo ricevette lei .e tutto il genere uma- 
na. H or frà tutti sii altri , il primo luo- 
go-tiene l'opere dell'Incarnazione del Ver 



bcrEterno, che fi celebrò nell'Utero Sa- 
grofànto della di lui Beatilfima , c puritfì-: 
ma Madre; perchè quella fù l'opera più 
eccellente t e la maggiorgrazia di quelle , 
alle quali li potè llenderc il potere , e fa- 
pienza infiniti verfo gli uomini i poiché 
tn eflà fi unì 1 cfler umano alla Peribna deh 
Verbo Divino, con unione Indiatici „ 
la quale fùj>rincipiodi tutti li don i , et- 
nchcj , che hà fatto l'Onnipotenza di Dio 
alla natura degli uomini, e degli Angeli . 
Con quella inimaginabUe meraviglia i\ 
pofe Iddio in tal impegno , che C a nollro 
modo d'intendere )non avrebbe potuto 
riufeir l'intento con tanta gloria , fè nort 
avelie avuto da fua parte nella me deh ma 
natura umana una Peribna , la quale facei- 
fc ficurià per tutti , e nella ài cui iàntità , 
e riconofeimento vernile guadagnato con 
tanta pienezza sì raro benefìcio j conforme 
a quello, che fidine nella prima parte di 
quella Ifloria . Si farà però più intelligibi- 
le tal verità , le fi fuppone quello , chevc- 
infègna la Fede , cioè che dalla divina 
Sapienza fù preveduta nell'eternità l'ing; la- 
titudine de'reprobi, e quanto malamente 
detti fi vale ri ano , e fi approfitta ri ano di 
così ammirabile, e (ingoiar favore , come 
è l'eilèrfì Dio latto v omo vero, Mac/ìro, e 
Redcnrore,cd eie mpJardi tutti li mortali. 

6}H Perdutilo la mede lì ma i nh ni ta Sa- 
pienza ordì nòquefta meraviglia ,di manie- 
ra tale , che tra gli uomini vi fotte chi ri* 
competi fa Ile quella ingiuria, e dtsfaccll e 
qucflo aggravioychc farebbero quei^che lo* 
no ingrati a così alto bencflcio,e con degno 
riconofeimento s'interpancflè frà loro, e 
irà il mede limo Dio per placado,e foddis- 
fàrlo inquanto era pollibi le da parte della 
natura umana. Or quello fi fece inprimo 
luogo dall'umanità fanti (lima del noflro 
Redentore^ M adiro G ics ti , il quali fù il 
OJMediatore appo l'Eterno Padre , r icori» 



cibando con elio tutto il genere umano , 
dando fodisfàzione per le colpe di tutti lo- 
ro con fovrabbondantecccclTo di meriti ,c 
pagando per tutti il noflro debito.Però co- 
me che quello Signore era inficine Dio ve- 
ro^ vero uomo,pcr ciò pareva,che la natu- 
ra umana anco re ftalle debitrice a lui mc- 
defimo,fe trà le pure creature non vi lì fofle 
ritrovata quale h ed una , la quale pagane 
queflo debito per tutti,in quanto daikloro 

porte 
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Brtc era podi bile colla grazia divina . 
or quefta ricompenfa ftipulò la di lui 
medcfima Madre , e noftra Regina» perche 
fola lei fu la Depofitaria de' miftcrj del 

Sran Confeglio,e l'Archivio de'di vini mi- 
:erj , e Sacramenti lei fola li conobbe , li 
ponderò, e gradì così degnamente quanto 
daHa natura Umana pura ? e fenza Divinità 
fi può pretendere ; fola lei ricompensò , e 
fupplì la noftra ingratitudine, deoolezza,e 
villania, colle quali a comparazione di ef- 
fa corrifpondono li figliuoli di Adamojfo- 
la lei feppc, e potè toglier di fdegno »c Sod- 
disfare al fuo medeumo Figliuolo dcll'ag- 
gravio ricevuto da'mortali , per non aver- 
Jo accettato per loro Redentore, e Mae- 
ftro , nè per vero Iddio umanato , venu- 
to affine di operar la falute di tutti . 

6$6 Quefto però incomprcnfibilc Mi- 
fterio fù n cJla gran Regina così fiflb,c prc- 
fente nella di lei incmoria,che giammai eb- 
be a dimenticarlo per un folo iftante;anzi 
di continuo rifletteva fovra l'ignoranza , 
che tenevano tanti figliuoli di Adamo di 
unsi fatto benefìcio , e per gradirlo lei da 
parte di sé fteftà,ed anco di tutti gli uomini 
taceva ogni giorno molte vòlte genuflef- 
fìoni,proftrazioni,cd altriatti di adorazio- 
ne^ replicava continuamente per divérfi 
modi la feguente orazione: Signore, e Dio 
A Iti ffimo, a Ila voftra Rcgal prefenzapro- 
ftrata,a mìe nomc,ed anco di tutto il gene- 
re umanojf er l'ammirabile beneficio della 
voftra incitabile Incarnazione vi lodo, be- 
nedico ? magnifico, con fc fio , ed adoro nel 
mifteno dell'unione Ipoftatica dell'umana 
natura colla Divina Pcrfona del Verbo 
Htcrncce fe dc'mifcrabili figliuoli di Ada- 
mo, molti non tengono notizia di quefto 
beneficio , e quelli , li quali lo conofeono , 
non lo gradirono degnamente, ricordatc- 
vi,pieto(ìffimo Signore,e Padre noftro,che 
vivono in carne fragile, e pieni d'ignoran- 
2c,e paulonie non polfono venire [4]a voi 
fc non vengono condotti dalla voftra clc- 
mentiffima benignità.Pcrdonate,Dio mio 
quefto difetto,mentre è parto di una sì fra- 
gile natura. Io fchiava voftra , e vii verme 
della terra, da per me , e da parte di ciafec- 
duno de'mortali,vi dono le grazie per que- 
fto beneficio, in compagnia di tutti i cor- 
reggiani del CieJoj ed a voi,Figliuolo,e Si- 
gnor mio vi fupplico dall'intimo dell ani- 

L a ] Ioxn. 6. 44. 



ma mia, riceviate a conto vòfirò quefta' 
caufa degli uomini voftri fratelliiacciò efiv 
vengano ad ottenere del loro fallo il perdo-* 
no dal voftro Eterno Padrc.Favorite colla 
voftra ira me n la pietà li miferi , che fono* 
ftari con ce piu i in peccato , e non conofeo- 
no il loro proprio danno, ne fanno quello, 
che facciano, nè che devono fardo vi do- 
mando per il voftro,c mio Popolo} poiché 
inquanto,che tìcte uomo,fiamo tutti della 
voftra natura; non vogliate dunque rifiu- 
tarci ed in quato Dio,date pure infinito va- 
lore alle opere voftre , e fiano effe la ricom- 
penfa , e la foddisfàzionc degna del noftro 
debito; poiché folo voi potete pagar quel- 
lo , che tutti abbiamo ricevuto , e dobbia- 
mo all'Eterno Padre r che per [b] annun- 
ziare il rimedioa'povcri , e per fanare li 
contriti di cuore , volle inviarvi dal Ciclo 
in terra»date vita a'morti, arricchite li po- 
veri, illuminate [ c ] li ciechi , voi liete 1% 
noftra falute, il noftro bene , e tuttofi, 
noftro rimedio. • 

640 Qucftaorazione,ed altre fìmili face- 
va per ordinario la gran Regina del Mon- 
do; ed oltre a tal continuo, e cotidiano 
riconofeimcnto , fempre aggiungeva altri 
nuovi efercizj , per celebrare il fovrano 
Miftcrio dell'Incarnazione ; quando veni- 
va il giorno, nel quale aveva prefo carne 
umana il Verbo Divino nelle fuepuriflì- 
me vifcere,ed in detta giornata veniva più> 
favorita dal Signore , che in altre fcfti vita, 
le quali celebrava; perche quefta non era 
di un giorno folo; ma anco per li nove con- 
tinui, ed immediatamente precedenti al 
dì ventèlimo quinto di Marzo , nel quale 
(ì era effettuato quefto gran mifterio, colla 
preparazione , che lì difle nel principio 
della feconda parte di quefta Iftoria , nel 
qual luogo fi dichiararono con nove capi- 
toli le meraviglie, che precedettero ali In- 
carnazione , alfine di preparare degnamen- 
te la Divina Madre, per dover concepire 
il Verbo umanato nel fuo verginal ventre , 
come anco nella fua fantiùìma mente. Il 
che qui è neceffario fupporlo, e repli- 
carlo brevemente , per poter manifeftarc 
il modo col quale lei celebrava , e rinova- 
va il riconofeimcnto di quefto fommo mi- 
racolo, e beneficio. 

641 Incominciava quefta fclcnnità dal 
giorno fcftodccimo di Marzo al tardi , e 

. P c «" li 
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per U nove dì feguenti , infino al giorno 
ventèlimo quinto Tempre flava ritirata fen- 
za mangiar , nè dormine » talché (blamen- 
te per la Sagra Comunione l'aflìfteva r- 
Evangelica per amminiftrargliela per li 
fudetti nove giorni,e lei niente più compa- 
riva . E irà queffo rinovava l'Onnipotente 
tutti li favori, ebeneficj, che fatto aveva 
a Maria Santiflìma ne'primi nove dì , che 1 
precedettero all'Incarnazione j benché in 

?uefti vene aggiungeva degli altri il Tuo 
igliuoloSantiflìmo, e noftro Redento- 
re} perchè Sua Divina Maeftà , come già 
nato dalla pietofiifima, e degna Madre , 
prendeva a conto fuo 1 aflìftcrle , regalarla 
e favorirla in quefta fcftività . Per li Tei 
primi giorni precedenti alla folennità dell' 
Incarnazione del Verbo già umanato , fuc- 
• cedeva , che dopo di alcune ore della not- 
te, nelle quali la Santiffima Vergine ave- 
va continuato ne'fuoi foliti efèrcizj , feen- 
déVa nel di lei Oratorio il Verbo Eterno' 
h manate dal Cielo colla maeftà , e gloria , 
colla quale ivi rifiede, e con migliaja d'- 
Angeli > che l'accompagnauano , e con 
detta grandezza entrava nell'Oratorio alla 
prefenza di Maria Santiflìma . 
"«4* La prudentiflìma Madre fu b ito 
protrata in terra , adorava il fuo Sant iffi- 
mo Figliuolo, c Dio vero, coll'umiltà J 
adorazione, e culto, qual lei fola lapeva 
degnamente fargli col fuo altitfimo fapcrc i 
dopo a quefto per opera degli Angeli Sant'i 
veniva lei folle vata dalla terra , doVe ftava 
proftrata , e porta alla delira del medefimo 
Signore nel ni lui Trono , dove riceveva 
un'intima, ed ineffabile unione colla irìe- 
defima Umanità , ed anco colla Di v in i ù , 
per la quale veniva trasforma», e riempi- 
ta di gloria, e di tali nuove infjuenzc x <che 
non poflono con paròle fpiegarfi . Ed in 
quel ffato rinovava il Signore in eflà le me 
raviglie,chc aveva in lei operato ne'g^orni, 
che precedettero all'Incarnazione, corri- 
fpondendo il primordi quefti al primo di 
quelli , c'1 fecondo al fecondo » '&c. con 
aggiungervi degli altri favori, ed effetti 
ammirabilijfecondo allo ftato /che teneva 
l'iftelfo Signore ,eladilui Beqftiffima Ma- 
dre per alloraje benché in lei ù confervàffe 
fempre la feienza abituale di tutte le cofe , 
che (ino'allora avea conofcìutoi tuttavia in 
quefta oécafione con maggior intelligenza 
e lume divino vcniva,«pplicato il .^i lei in- 



0 Vili. CAP.' XIV., 2T3 
telettoall'ufo,ed efèrcizio dt detta feienza , 
con maggior chiarezza, e nuovi effètti . 

64$ II giorno primo di quefti nove, fe 
le maniièftavano tutte le opere , che fece 
Dio nel primo dì della creazione del Mon- 
do » l'ordine , e*l modo , col quale furono 
create tutte le cole che toccano a detta gior- 
nata cioè il Cielo, e la Terra, l'A biffo , col- 
la fua longhezza , latitudine , e profondità; 
la Luce,le Tenebre^ la divilìone ? che pofe 
frà loro; così anche tutte le proprietà , vir- 
tù, e qualità di quefte cofe materiali , e 
vifìbili : E delle cofe inviiibili/e le moftrò 
la creazione degli Angeli tutte le loro fpe- 
cie,e qualità .quanto perdurarono in gra- 
zia , la difcowia trà gli ubbidienti , ed Ap- 
poftati, la caduta di quefti, e la conferma- 
zione in grazia degli altri ; e tutto il rima- 
nente, che con mifterio racchiude Mòisè 
[4 ] nelle opere del primo giorno della 
Creazione;fe le palefàrono parimente li li- 
ni, ch'ebbe l'Onnipotente in creare quefte 
cofe,ed anco tutte le altre,come per comu- 
nicar la fua divinità , come anco per mo- 

1 Ira ri a per mezo disdette creature,così pari- 
mente, acciocché tutti gli Angeli,egh uo- 
mini,come capaci di ragione loconofcefle- 
ro,clodaffero. E perche il rinovare quefta 
feienza non era oziofo nella prudentiffima 
Madre ; perciò le diceva il fuo Figliuolo 
Santi Aimo: Madrc,e Colomba mia di tutte 

3ueftc opere del mio infinito potere ve ne 
iedi notizia prima di prender carne uma- 
na nel voft ro Virginal Ùtero; acciò vi foffe 
man i re fra la mia grandezzarcd adeffo la ri* 
novo,per darvi altra volta la pofTeflìonCjC'i 
dominio di tintele cole, come mia vera 
Madre, alla quale gli Angeli , li Cieli , la 
Terra,fa luce,e le tenebre voglio.chc ferva- 
no, ed ubbidilconoi ed acciocché voi diate 
degnamente le grazie all'Eterno Padre, e 
lo lodiate per il benefìcio della creazione , 
che limonali non fanno riconofeerc . 

644 A quefta volontà del Signore, e4 
anco al debito degli uomini, rifpondeva, è 
fòddisfaceva a pieno la noftra gran Regino 
con far la riconofeenza dovuta tantoda fua 
parte,quanto da parte di tutte le creature > 
per'quefto incomparabile beneficio .Ed in 
tale efercizio , ed in altri molto mifterio fi 
palla va il giorno,infìno che il fuo Figliuo- 
lo San ti Hi mo fc ne ritornava al Cielo . Ne} 
fecondo giorno col medefimo ordine,fcen* 

deva 
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dtvaSuaDivinaMaeftà a mcza notte, e 
nella Divina Madre rinova va la cognizio- 
ne di tutte le opere del fecondo dì della 
creazione , cioè come fu formato in mezo 
[4 Jalle acque il firmamento, per divide- 
re le u ne* dalle alrre i come anco del nume- 
ro, e difpolìzione de'Cielij dell'ordine 
frà loro , ed armonia , qualità y e natura, 
grandezza» e bellezza i il che tutto cono- 
Ice va con infallibile verità ,. come infatti 
accadde y e fènza opinioni ; benché cono- 
iceflc ancora quello , che fovra ciò /èri vef 
fero li fagri Dottori Y ed altri Scrittori, Il 
terzo giorno fc le manifèftàvaj di nuovo 
quello y che fi ri feri Ice nella ferir tura cf 
Ver flato fatto in- detto dì y cioè come con- 
gregò Dio Te acque . [ b ] che erano fbvra- 
Ja Terra ,* le quali cniamò Mare , feou ren- 
do la Terra, acciò dalfe le frutta- confor- 
me fubiro lo fece all'imperio dèi ino Crea- 
tore^ producendò piante , erbe, alberi , 
ed altre cole r che 1 abbeUifcono , ed ador- 
nano » le fu moftrata la naturar, qualità , 
e proprietà di tutte quelle piante , e*I mo- 
do, come potevano elle re utili , ò nocive 
c che ogn i cola era per fèrvizio degli uomi- 
ni-. Il quarto giorno fe le man ile flava in 
particolare la formazione del [c J Sole , 
della Luna, e delle Stelle , de' Cieli y di 
più la lor materia, forma T qualità,, in- 
fluenze , e tutti li moti , con lrquali opra- 
no, diilinguendo li tempi, gli anni, eli 
giorni, Il quinto giorno fc le inoltrò la 
creazione, ò generazione degli \ d\ Uc- 
celli del Ciclo, e dc'Pefci del Mare , li 
quali tutti furono formati dalle acque, e'1 
modo , col quale fi eseguirono quefìe pro- 
duzioni nel loro principio, eia maniera , 
che tenevano nella propria confèrvazione, 
ed anco nella propagazione , eturte le fpe- 
cie, proprietà, e qualità di detti animali 
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dell'uomo r e di piti vedeva tutti gli altri 
Miller) della divina Sapienza-, li quali in 
aueft'opcra, ed in quella della creazione 
di tutte le altre cofclravanoracchiiifi ,. tc- 
ftificando l'infinita grandezza, e Maeftà 
dell'Autore. 

645 Inciafchedunodi quelli giorni fa- 
ceva la gran Regina un Cantico particola- 
re in lode del Creatore , perle operecrea- 
te in tal giorno, ed anco per li Miller j, che 
in quello lei conofceva,faccvapoi gran pre- 
ghiere per tutti gli nominile più in partico- 
lare perii Fedeli,acciò fodero riconciliati 
con-Dio,e fe glrdafle Jumedella divinità,c 
delle di vincoperc r acciocché in efle,e per 
effe conofeeflero, anfanerò , e lodafTcro 1' 
Ohnipotente.E come che arri vava a cono- 
feererignoranzadi. tanti Infedeli, li qua- 
li non fariano per giungere a quefta cogni- 
zione , ne alla Fede Cattolica^rhe fc gli po- 
trebbe comunicarci e che moltr Fedeli ; 
benché confcfTarono quefìe opere dell' Al- 
tiuìmo, nulladìmcno dovevano eflcr rr- 
meffi^e negligevi in gradirli?, come devono 
perciò faceva per tuttiquefti d i flètti de'fi- 
gliuolidi Adamo Maria Santiffima opere 
eroiche,edammiraBili per ricompen farli . 
E per quefta corrifjpondenza veni va fàvo- 
rira,efollevatadalfuoFigliuoIoSantiflimo 
a nuovi doni,c maggior partici nazione-dei 
Ja Divinità ,. e declivi ni attributi, accu- 
mulando in lei quello» che demeritavano 
I» mortali, perla fua ingratiùlirm corrif 
p ondenza > dandole di prù per ciafeheduna 
ii«Ue opere di quel giornonuova potcftà,e 
dominio; acciocché tutte fe creature Jk-rf- 
conofee fiero , c fcrviflcro come Madre del 
fux) Creatore coftituita eia per Sourana 
Rogina di tutto quello-, che erafhto crea- 
to in Cielo, eéjnTerra^ 
| 6\rjc» Nel àttimo giorno fè le rinovava- 
deU'aérc; edel'marc, 11 giorno fcfto &k no, gavazzavano quelli divini favori r 
dava nuova luce , e cognizione deHarwa- 
zione t e j del refto degli animali , erddl'- 
vi omo r come fine di tutte fcalrrc creature 
materiali i intendendo moke bene Ja di 
lui compofiz ione, ordine » ed armonia' , 



ftrava poi il Miflcrio dell'In carnaztone . 
aJlaquale fi ordinava quefta formazione 

[cJ/M.v.14. [d]/*iW.v.io. 
[ e j ibidem, v. 11. 



perclwnon fcendev3 dal Cielo y in 
tre giorni , il Tuo Figliuolo Santiifiino;mx 
veniva la Divina Madre follèvata, e con- 
dotta, come accadde ne'trè giorni prece- 
denti all'incarnazione, a'qualiquefti tré 



folla quale da tutte le fue parti vicn cofti- corrifponiievanq. E cosìainezanottc^per 
mito con modo sì jnaravifcliofo . Sekmo- ordinedclt 



inedel i.uedefimo Signore larrasfèriva- 
nogli AngcI > al Ciclo^ Empireo ? «love do- 
poaver lei adorato l'efler ài Dio, fu Luto 
veniva adornai* da 'I u preuii Serali ni , con 

1" una vefte più pur*, e candidacene la neve, 
c pili fi i^jp jt Jì^i^fl te j ^Ivc il ^J^jjc j la cingeva- 
no .poi 
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PARTE III. LlflRO Vili. CAP. XI\r. 
r > poi con una cintura intefluta tutta di 



pietre così belle ; e preziofe , che non li 
trova nella natura tutta a chi compararle ; 
perchèciafehedunadi quella eccedeva lo 
fplcndorc , che tramanda il globo del me- 
delìmoSolt; anzi di molti Soli afliemati. 
Dopo a quello l'adornavano con un prc- 
zioliùlmocollare, e con ricchilfimi brac- 
ciali , e con altri Cimili adorni, propor- 
zionati alla perfona,che li ricevcva,ed an- 
co a quella , che adornar la faceva ; perchè 
Tutte quelle gioje le portavano li Serafini 
con ammirabile riverenza dal medefimo 
Trono della Bcatiflirna Trinità, la di cui 
partici pazionc denotavano, e manifellava- 
no tutti, eciafehedunoindiverfomodo ; 
quelli adornamenti perònon folo lignifica- 
vano la nuova participazione,c comunica- 
zione delle divine perfezioni, che fi dava 
alla gran Regina;ma ancora il medefimo ii- 
gniheavano li Serafini , che l'adornavano, 
qaalì erano fci * poiché ancor citi rappre- 
tentavano il miflerio del fuo minifterio . 

647 A 'detti primi fei Serafini feguivano 
altri fei , che davano un'altro nuovo orna- 
mento alla Rcgina,e quello era , che ritoc- 1 
cavano tutte le di lei potenze , conferendo- 
gli una felicità , bellezza , e grazia ,'I a qua- 
le non fi può manifcllarcon parole .Sovra 
tutto quefto adorno , venivano altri lèi Se- 
rafini, e fecondo il =fuójnintfterio, le da- 
vano certa qualità,, e lume, con quale veni- 
va elevato il di lei intelletto , e volontà per 
h vifione intuitiva 9 e fruizione "beatifica ; 
ed cfTendola gran Regina così adornata , e 
gjà piena di bel lczza,allora tutti quei Sera- 
hniCH quali erano dieci, ed otto)l'innalza- 
vano al Trono della Bcarilfima Trinità, e 
la ponevano alla deftra del fuo Uriigenito,e 
noflro Salvatore.Ed ivi veniva dalle divine 
ì } c r fon e domandata,che colà ricerca flè?che 
cofa v ole He , e che cofa defideraffe? e lei co- 
me vera Efter,TÌfpondeva,diccndo:chiedo 
Sig. mircricordia[4]pcr il mio Popolo,ed a 
nome di elio, c mio, defidcrio, e pretendo 
aggradire il favore , chegli hà fatto la vo- 
ilra mifericordiofa onnipotenza , facendo 
prendefle forma umana V Eterno Verbo 
nelle mie vifecre, per ricomprarlo dalla 
fervitù del peccato, à quc'fte parole , edo- 
mande , feguiua ad ag^tungeruene altre d'- 
imeomparabile carità, e fapienza, pre- 
dando per tutto il gencreumano, ed in 
fpecialc per la Santa Chicfa . 



648 Subito il fuo Figliuolo Santitlìmo 



parlaua coll'Eterno Padre, e diceua ; Ioti 
confeflo , e lodo. Padre mio , e ti onerilo 
queita creatura figliuola di Adamo } grata 
già alla tua accettazione, come quella , ciic 
e fiata eletta trà le altre creature per Madre 
mia ,e per teftimonio de'noftri infiniti at- 
tributi i lei fola degnamente , ed a pieno sà 
(limare, riconofccrc,e gradire di tutto cuo- 
re il bcneficio,che io feci agli uomini ave- 
llendomi della loro natura, per infornar- 
gli il fenderò dell'eterna falutc, e ricom- 
prarli dalla feruitùdel peccato , e liberarli 
dalla morte eterna; lei fola da noi dilata 
eletta per placare il noftro fdegno contrai - 
ingratitudine,e mala corri fpondenza degli 
uomini; ella fola ci da il debito riconofci- 
mento, che gli altri non poflbno,ò non vo- 
gliono ; talché non polliamo rifiutare le 
preghiere della nofrra Diletta la quale per 
elfi tutti ci o'fferifce con tutta pienezza di 
fantità,e'lommonoftrocompiarimcnto. 

649 "Si Teplicauanotuttequellc mcraui- 
glieperli tre giorni ultimi di quella noue- 
na,e nell'ultimo, che era il ventefimoquin- 
to di Marzo, ali ora illcfla dell'Incarnazio • 
ne, le le manifcflaua la Din ini tà intuiti uà- 
mente con maggiorgloria di 0 uella,che go- 
dcuano tutti li Beati . E benené in tutti li 
fudetti •giorni riceueuano li Santi nuoti l» 
gaudio accidentale,™ quello ultimo però 
era più felltua, e flraordinaria l'allegrezza 
per tutta quellaGerufalemmc trionfante . 
LÌ fauori poi , li quali rifalla Beatiflìma 
Madre riceueua ne'fudetti giorni , eccedo- 
no Jénzamifura la ponderazione di ogni 
umana mente;perchè tutti li priuilegi,gra 
zie,e doni le veniuano ratificati,ed aumcn- 
fatt,dairOnnipotenfeperun modo inefra- 
bilc,ecomeche era viatriccper meritarci 
conofceua tutti gli llati della Santa Ghiera 
nel feco!o,nel quale fi trouaua, ed anco ne* 
fu tu ri i perciò comandò, e meritò per tut- 
ti li tempi gran beneficj , e per dirlo me- 
glio , tutti quanti il poter d tu ino ne hi 
operato, ed opererà infìno al fine del Mon- 
do cogli uomini. 

6jo In tutte !cfeiìhtità,che celcbraua la 
gran Signora , impctraua gran conuerfione 
d'innumerabili Anime, le aitali per allora, 
ò còl tempo fon venute alla Fede Cattolica; 
però nel giorno, che folenntzaua finca i-na- 
zione, era maggior l'abbondanza de'bems 
ncficj,pcrchd meritò per molti Rcgm,Pro> 

uincie > 
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vincic,e Nazioni benefiche fattori tali,che 
già chiamati aificme,fi fonoaggregati alla 
Santa Chic la, talché quei, li quali più han 
perfeuerato nella Santa Fede Cattolica , fo- 
no più degli altri debitori alle preghiere . 
e meriti della Diuina Madre. Di più mi fi e 
dato a conofeere una colà molto fpeciale , 
c quefta fi è, che ne'giorni, ne 'quali cfla ce- 
Jcbraua il Mifteriodcll'Incarnazione,otte- 
ncua la liberazione di tutte le Anime , che 
Italiano in Purgatorio, e lei dal C ielo, doue 
fc le concedeua qucfto fauorecomea Re- 
gina di ogni cofa creatale Madre del Ripa- 
ratore del Mondo, dcftinaua gli Angeli , 
che le andaflero a cauar da quel luogo ,e le 
conduce fiero la fsù, le quali già arriuate,ef- 
là oflèriua all'Eterno Padre, come frutto 
dcirincarnazionc,e del benefìcio fatto agli 
uomini cii auereinuiato al Mondo il fuo 
Unigenito Figliuolo , per ricuperare le 
Anime, le quali il lor nemico aueua per sì 
lungo tempo tiranneggiate; per tutte poi 
quelle Anime gli faceuanuoui Cantici di 
lodeje per fine con quello giubilo di lafciar 
già aumentata quella gran Corte del Cielo 
con le fudette anime, che reftauano iui glo- 
rificate, efTa riportata veniua a terra , doue 
di nuouo rendeua le grazie per tutti quelli 
beneficj, colla fua foi [ita umiltà ; ne paja ad 
alcuno incredibile quefta merauiglÌ3;poi- 
che nel giorno , nel quale MariaSantimma 
era fiata innalzata all'immenfa dignità di 
Madre del mcdefimo Dio , e di Signora di 
tutto l'Uniucrfo, non è gran cofa che fi 
apriflero ct>n tanta liberalità li Tefori del- 
la Diuinità verfo li figliuoli di Adamo, li 

3uali erano di lei fratelli, c figliuoli, quan- 
ti detti Tefori ad efTa furono con libera 
poteflà confegrati,quando ri ccuct te il Ver' 
bo Fremo nelle fue fagratc vifeere per 
unirfegliipoftaticamcntela natura umana 
formata dalla di lei medefima foftanza,e fo- 
la la fua fapienza ariuaua a póderare quello 
beneficio proprio per lci,e comune a tutti . 

651 Lafolennitadcl natale del fuo Fi- 
gliuolo Santillìmocelebraua con altro ino- 
do,c riceuctia ancor diuer fi fellonie quefta 
purlincominciaiiadal Vefpro precedente 
cogli efercizj, Cantici , e d 1 fpof ìz i on i, c he 
nelle altre fcftiuità,ed all'ora ifteffapoi del 
natale feendeua dal Cielo il fuo Figliuolo 
Santiflìmo con migliaja di Angcli,c con la 
gloria,e Maeftà, colla quale altre volte ve- 
nir foleva, accompagnato ancora da'Patri- 
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archi S.Gioachino.S. AnnajS.Giufeppe,e S. 
Elifabetta Madre del gran Bardita, e da al- 
tri Santwed efTa fubito dagli Angelùpcr or- 
dine del Signorc,veniua alzata dal fuolo , e 
polla alla delira dell'umanità fantiffìma , il 
che fatto cantavano con celeflc armonia il 
Cantico dellafrfj gloria, che fu da loro me- 
defimi cantato nel giorno della natiuità 
deH'ifteno Signore,ed altri, che la gran Si- 
gnoraaueua compofli in riconofei mento 
del fudetto millcrio, e beneficio in lode, 
della Diuinità,c delle di lei infinite perfe- 
zioni. E dopo auer pausato in quelle lodi un 
buon pezzo di tempojdomandava la Diui- 
na Madre licenza al fuo Figlinolo Gesù di 
fcenderedal Trono,e fcefa fi proflrauaalla 
di lui prefenza di nuou< *,ed in quella forma 
l'adoraua a nome di tutto il genere umano, 
e Io ringraziaua di cfTcr nato nel Mondo 
per rimediarlo,dopo quello faceua una fcr- 
uorofa preghiera per tutti , e più fpecial 
mente per li figliuoli della Chicfa,rappriv- 
fentando la fragilità della condizione urna; 
na,e la nec alita , che uueuano della grazia , 
ed ajuto della diuina def tra per follevarfi, c 
venire alla cognizione del Sig. e meritar 
la vita eterna, allegando in loro fa li ore la 
mifericordia il teda del Signore,colla quale 
aueua voluto nafeere dal Tuo virginal Ute- 
ro, per rimedio dc'figliuolì di Ad amo , ed 
anco la pouertà,nella quale nacque,! i traua 
gli,ed afHizionijchc eziandio da allora ac- 
cettòil'averlo lei alimentato al fuo perto,ed 
allevato come Madre,e tutti gli altri mille- 
righe in quelle opere intervenncro.Qucfta 
orazione gradiua il fuo Sant iifimo Figliuo- 
lo, enoftroSaluatore, ed alla prefenza di 
tutti gli Angeli,e Santi .che l'aflifteuano fi 
daua per obbligato dalla carità ,e motiui , 
che apportaua la feliciflima Madre in do- • 
mandare la falutc del fuo Popolo,e di nuo- 
uo le concedeua , che come Signora , e dif; 
peri istrice di tutti li tefori della grazia, gli 
applicale, ediftribuiflc trà gli uomini a 
fua libera volontà. Quello faceua lapru- 
dentiffima Regina con ammirabile fapicn-. 
za,e frutto della Chiefa,c per fine di quella 
folennità domandava li Santi ,chc lodaflc- 
ro il Signore per il gran millcrio del San- 
tiflìmo di lui Natale a nome di efTa, e di 
tutti li mortali; ed al fuo Santi&mo Fi- 
gliuolo domandava la benedizione , la 
qua! dando la Sua Divina Maeftà, faceua 
ritorno all'Empireo. , 
£aj Lxcéi.v. 14. Dot- , 
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Dottrina , che mi diede la gran Signor* 
degli Angeli Maria Santijfìma . 

tfji Tagliuola, e Difecpola mia, l'am- 
ia mirazione, colla quale ferivi li 
miften , che della mia vita, e fatuità ti 
manifefto, vogliochela converti tutta in 
lodar per elfi 1 Onnipotente , il qualc^fì 
portò meco sì liberale, e di più in follc- 
varti fovra di te , per la confidenza , colla 
quale devi domandar la mia poderofa in- 
tcrccflìonejperòfc ti mcravigli,che mio Fi- 
gliuolo Santiflimo cumulane in me grazic ? 
fovra grazia ? e doni fovra doni , e che cosi 
allofpcflbmi vifitafTc, ò mi portafle alla 
fu a prefenzand Cielo incordati di quello, 
c'hai fcritto, cioè, che io mi privai della 
vinone beatifica, per governar la Chiefa, 
e quando quefta carità non avcfTc meritato 
appo l'Altiflimo la ricompenfa , che per ef- 
fe mi diede per quel tempo, nel cnjalc-vUfi 

10 in carne mortale ; pure per li titoli di cf- 
fere teMadre di elfo , e lui mio Figliuolo , 
avrebbe fatto meco opere , e meraviglie ta- 
li , le quali capir non porrebbe mente crea- 
ta, e li quali convenir non potevano ad al- 
tra creatura i poiché la dignità di Madre di 
Dio eccede tanto tutta la sfera delle nature 
create , che farebbe ftolida ignoranza il 
negare a me favore alcuno ; benché non fi 
trovi elTcr ftato concedutoad altro Santo, 
c'1 prender carne umana dalla mia foftanza 

11 Verbo Eterno , fu un'impegno di tanto 
momento nel medefìmo Iddio , che ( a tuo 
modo d'intendere ) non farebbe ufetto dal- 
le mie vifeerc , fe non aveffe prima operato 
meco tatto quello, che l'Onnipotenza far 
può , ed io era capace di ricevere . Poiché i 1 
poter di Dio è infinito , e non fè gli può dar 
fine in modo alcuno, ma fempre retta infi- 
nito; e quello, che comunica fuor di sé 
ftcflbfemprc è finito, ed hàil fuo termi- 
ne; ccosìeffendoiopuracreatura, efinita 
in comparazione deireffere infinito di 
Dio, fono, (conforme è ogni altra cofa 
creata ) benché tanto ricca di donf eccelli- 
vi, un femplice nulla, e l'iftefTb niente. 

65? Peròcon tutto quefto, da mia par- 
te, io non vi polì impedimento ; anzi me- 
ritava , che l'Onnipotenza opcralle in me 
fenza limite , e mifura , comunicando- 
mi tutti li doni , grazie, e favori, a' qua- 
li fenza ripugnanza poteva ftcnderfi . E 
.Tom, IV. 



1 come che da una parte tutti qucfti erano 
finiti per grandi, ed ammirabili , cheli 



fonerò, e dall'altra il potere, e l'efferdi 
Dio era infinito, e fènza termine , per- 
ciò ne feguiva, (conforme puoi bene in- 
tendere ) che poteva egli fempre in me cu- 
mular grazie fovra grazie, e benefici fo- 
vra beneficj} e non folo lo poteva fare, 
ma ancor conveniva , che cosilo fàcefTe, 
per operare con tutta perfezione aueft' 
opera, e meraviglia, cioè di farmi degna 
Madre di lui II etto ; quando che nefluna 
delle di lui opere hà da reftar nel fuo ge- 
nere imperfetta , ò con aualche mancan- 
za j e perchè in quefta dignità di Madre 
di Dio fi contengono tutte le mie gra- 
zie , come nel fuo fonte , e principio , 
dal quale fgorgano , per quefto nel gior- 
no, nel quale mi conobbero gli uomini 
per Madre di Dio* conobbero ancora im- 
plicitamente , e mtafi nella propria cau- 
fagli effetti, cioè le prerogative, che per 
tal eccellenza mi convenivano ; e pure fi 
lafciò tutto il retto alla divozione, pie- 
tà, e cortefiade'Fedeli , acciò per oboli- 
gare il mio Figliuolo Santiffimo, e mari- 
tarli la mia protezione , andafTcro degna- 
mente ponderando li miei doni, e la mia 
fantità. e'1 tutto cavafTero, e confettarte- 
ro conforme alla foro divozione , ed alla 
mia dignità ; e per quefto ifteflò a molti 
Santi Dottori , Scrittori ed Autori fi è 
data particolar feienza, e lume, ed altre 
rivelazioni, c'hanno avuto circa di alcu- 
ni favori ed anco di molti Privilegi con- 
cedimi dall' Altiffimo. 

654 E come che in quefto molti de' 
mortali fono frati , alcuni ( benché per 
buon zelo) timidi , altri per la poca divo- 
zione più tardi di quello, che dovevano 
in notificar le mie eccellenze; perciò hà 
volutoli mio Figliuolo Santiflimo con la 
Paterna benignità , ed in tempo più op- 
portuno manifeftare alla fua Santa Chiefa 
quefti occulti mifterj ; fenza fidarlo all' 
umanodifcotfo,ne meno a quanto fi può 
(rendere la feienza demortali j ma folo ta- 
lendofi della medefima Divina luce, e ve- 
rità, acciocché gli uomini ricevano ntio- 
vaallcgrezza, efperanza. fapcndo quan- , 
to ioli pofla favorire , e diano poi all'On- 
nipotente la gloria, elalodc, chedevono 
per le opere della Redenzione umana, ed 
anco per me . 

R. 65$ In 
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In quefta obbligazione voglio fi 
gliuolamia. che tu ti giudicm come pri- 
,ina, e Più debitrice, che tutti gli altri > 
perchè io ti eletti per mi a {pccial hgl iuola , 
eDifccpola; acciocché Ieri vendo la mia 
Vita, fi follevaneil tuo cuore con più ar- 
dente amore a fcguitarmi per l'imitazione, 
aUa quale t'iovito , e chiamo > e la dottrina 
di quello capitolo farà, che tu mi fiegua 
nel degno riconofeimcnto, che io facevo 
circa ti bcaeticio , ed ineffàbile miiierio 
dell'Incarnazione del Verbo Eterno cele- 
Uratonelle mie vilcerc . Scrivi nel tuo cuo- 
re quefta roerauiglia dell' Onnipotente i 
acciocché giammai te la dimentichi i j ed 
auanzati Tempi e più in quella memoria ne' 
giorni, che corrifpondono a tutti gli al- 
tri mifterj , cric dt me hai fcritto . Tal- 
ché in elfi, a mio nome voglio, che ce- 
lebri in terra quefta feftiyità con (ingoiar 
difpofizionc , e giubilo dell' anima tua , 
facendo degno riconofeimcnto per tutti 
lì mortali , per cfTerfi incarnato Dio in 
me per loro rimedio , ed ancora lo lode- 
. rai per la Dignità , alla ci uale m'innalzò , 
con farmi ma vera Madre ; ed auucrti- 
(ci, che gli Angeli, e li Santi nel Cielo 
dopo della cognizione , che hanno dell' 
enere infinito di Dio » nefluna altra cofa 
gli cagiona maggior ammirazione, che 
il vederlo unito all'umana natura» e ben- 
ché fera p re più, e più con oleario quello 
mifterioi tuttavia puriémpre più gli re- 
i la , che conofecre per tutti li fécoli de' fc- 
coli . 

<Sf6" Ed acciocché tu celebri, e rinovi 
in tequefti benefici dell' Incarnazione, e, 
del SantUfimo Natale del mio Figliuolo 
Santillìmo, voglio, che procuri poflede- 
re una umiltà, e puricà di Angelo, che 
con quefte virtù farà accetta al Signore la 
gratitudine, che gli devi, e con audio 
contracambio pagherai un poco il debito, 
c'hai , per eflerfi Dio fatto uomo, e limi- 
le a te . Confiderà , e pondera bene quanto 

Gfano le colpe degli uomini , dopo che 
nnoOifto per fratello, quaiuloche de- 
generano da que Ira eccellenza, ed obbli- 
gazione. . Confiderà» come ritratto , ò 
imaglnedi Dio uomo, echedifcrezzi, e 
cancelli da te tal ritratto con qualunque of- 
felà , che commetti ì poiché rii quefta nuo- 
va Dignità, allarmale fù follcuata la na- 
tura umana, ne tengono molta dimeni i- 
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canza H figliuoli di Adamo , e non voglio- 
no fpogliarfì degli antichi coli u mi , e mi- 
ferie per veftirfi [ a J di Crifto ; però tu fi- 
gliuola mia dimenticati [ b ] della cala dell' 
antico Padre , e del tuo Popolo, e procu- 
ra rinouarti colla bellezza del tuo "Ripara- 
tore » acciocché fii grata agli occhi dei Su- 
premo Re. 

- 

CAP. XV. 

£)* altre fattività t che celebrava Mori* 
Santijjima , come della Circomìfionc ài 
Cesa , dell' Ador axJeae fattagli da' 
Magi , della di lei Pttrificaxjone , del 
B Atte [imo , e digiuno di Criflo , del? 
Iftititzjonc del S antiSimo S Agramente % 
della Paffione , e ^efurrexjone del me- 
defimo Signore , 

6*57 XTE1 rinouare la memoria de'mi- 
i\ fterj, vita, e morte di Crifto 
nodro Salvatore, non folo pretendeva la 
noftra gran Regina fargli il debito ricono- 
fei mento da per sèlle Ha, e per tutto il ge- 
nere umano, ed infegnare alla Ghie fa que- 
lla divina feienza, come Maeftra di tutta 
fatuità , e fapienz* , ma ancora oltre di 
foddisfàre a quello debito pretendeva ob- 
bligare il Signore , che inclinane la fua in- 
finita bontà alla mifericordia, e clemen- 
za . della quale conofeeva tener bifogno 
lafragilità, e miferia degli uomini» poi- 
ché conofeeva la prudentiflima Madre, 
che iìfuo Figliuolo Santiflìmo, el'Htcr- 
noPadrc venivano aciò molto diipbhli- 
gati daUi peccati de' mortali, © che nel 
Tribunalc r della Divina mifericordia non 
tencuaoo, che coià addurre a tauor loro 
fuor dell» carità infinita , colla quale 
lifteffoDio gli amò, e riconciliò fcco, 
quando che erano ancor giàU] peccato- 
ri, cfuoi nemici . E come che quella ri- 
conciliazione l'avea fatta Cnlto , come 
noftro Riparatore, colle fue opere , vita, 
morte, e mifterj, per quefta ragione 1» 
giorni, ne quali accaddero tutti quelli be- 
ne6cj, veniuano giudicati dalla Divina 
Signora, appropofitp, per moltiplicar le 
fue preghiere ; acciò s'inciinailc 1 Onni- 
potente, per mezodeliefue domande, ad 
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amar gli uomini i perchè già gli aveva 
amtti , e che li chiamane alla Aia fede, ed 
amiftà, per avergliela lui ifteflo meritata, 
c che in effetto H giuftificaffe , per avergli 
ancora eflb medefimo acquiftata la [ * ] 
giuftificazione , e la vita eterna . 

6*58 Giammai arriveranno gli uomini, 
nè meno gli Angeli iftefli a ponderar de- 
gnamente il debito, che tiene il Mondo 
alla materna pietà di quella Signora , e 
gran Resina, rtèanColi molti favori, li 
quali eflfa ricevette dalla dcftra dell' Onni- 
potente > e tante volte replicati , e partico- 
larmente come Te le manifeitò la divina 
Effenzacon vifione beatifica, eftendolei 
Tuttavia in carne mortale , e quelli non fu- 
rono benefìci , per efsa fola * ma ancora per 
noi altri j perchè in tali occafioni arrivo la 
fuadiviriafcienZaalfommo, che può ca- 
pire una pura Creatura » ed a tal milura de- 
lidcrava la gloria dell' Altiflimo , per meZo 
della falvàzlone delle creature ragionevo- 
li , e come che aflieme con quefto fi trova- 
va in iftato di Viatrice per meritargliela , e 
guadagnargliela ; perciò eccede tutta la 
creata capacita l'incendio dell'amore , che 
nclfuo purilfimo cuore ardeva, per far, 
fi dannala: di duelli, li quali 



qua! patì per tutto 11 tempo aciia iua vita , 
c quefto era atto a confumarla ogni ora » ed 
ogni iftante. fe il poter dì Dio non l'avef- 
fe miracololamentc conferva» , e trattenu- 
ta > poiché penfava , che tante Anime fi 
avrebbero à dannare, e Tettando prive eter- 
namente di vedere , e goder di Dio , e che 
avrebbero da patire gli eterni tormenti 
dell'Inferno, lenza fperanza del rimedio, 
che difprezzato avranno . 

6<9 Quefta infelicità così lacrimevole 
fattiva la dolciulma Madre con immenfo 
dolore i perchè la conofee va , la pelavate 
la ponderava con ugual fapienza ; e come 
che a quefta corri fpondcnla la fua arden- 
ti flì ma cantai perciò non avrebbe ritro- 
vato folle vo in qu erte pene, fe fi fofse In- 
foiata alla forza del uio amore , ed alla 



dolore, ed alcune volte per miratolo té 
confermava la vita j altre la divertiva coir 
diuerfe intelligenze} ed altre volte le da- 
ua notizia di molti occulti fegrcti della di- 
uina , ed eterna prede fonazione i ^cioc- 
che conofeendo le ragioni, e l'equità, del- 
la diuinagiuftizia , vcnifse a quietarli il 
fuo cuore. Di tutte quefte, e di altre di- 
uerfe inuenzoni fi valeua Crifto noflro Sal- 
uatore , acciocché la fua Santiifima Ma- 
dre non morifse alla villa de' peccati, e 
dell'eterna dannazione de' reprobi. Hor 
fe quefta infelice , e sfortunata forte prcue- 
duta dalla Diuina Signora potéafHigere $1 
fattamente il di lei candidiflimo cuore, e 
nel fuo Figliuolo, e Dio vero ebbe a cagio- 
nar tali effetti i che per rimediare alla ro- 
uina degli uomini , (ì efibì a tanti pati- 
menti , ed alla morte di Croce ì con le qua- 
li parole potrà dichiarfi la cieca ftolidezza 
de* mede! imi uomini, li quali così preci- 
pitofamente , e con cuori tanto infenfibilì 
li danno in preda a tanto irreparabile, e 
giammai ben ponderata rovina di loro me- 
delìmi ? 

660 Però quello , con che il noftro Sal- 
vatore, eMatftroGesù, al k geriva mol- 
to più quefto dolore della fua a man tiffi ma 




li Tuoi infiniti Tefpri , e meriti > fa- 
cendola fua limofìniera maggiore, e te- 
diando alla di lei pietofa volontà la diftri- 
buzione delle ricchezze della fua mifèri- 
cordia, e grazie» acciò lapplicafTe alle A- 
nime , fecondo colla fua feienza conofeeva. 
eflèr più conveniente . Quefti fauori , che 
il Signore faceua colla fua Bcatilfima Ma-- 
drc, erano così per ordinario, e di conti- 
nuo come erano le cure, e le orazioni , 
colle quali da parte della pietofa Regina 
veniuano domandate , e 1 uno , e l'altro 
fi aumentaua più nelle feftività, che efsa 
celebrava de* miftcrj del fuo Figliuolo 
Santiffimo . Talché in quello della Cir- 
concifione , quando veniua il giorno ; 
nel quale accade » incominciava gli eferci- 



confiderazione di quello , chi operò il zj foliti all'ora delle altre feftività , ed 
coltro Salvatore, c di quanto patì per ri- in quefta feende va ancora il Verbo 11 ma- 



ltratta re gli uomini dall eterna perdizione. 
Però il Signore preveniva nella fua fcdelif- 
fima Madre gli effetti di quefto mortai 

.... 
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nato nel di» lei Oratorio, cella Maeftà, t 
compagnia d'innumerabile moltitudine 
di Angeli, e di Santi, che altre volte fi è 
detto i perchè quefto mifterio fu quello, 
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nel quale il noftro Redentore incominciò 
a fparger fangue per gli uomini , e nel qua- 
le fi fossetto alla legge de' peccatori , co- 
me fc folle flato uno di loro i perciò erano 
ineffabili gli atti, che la di lui puriliìma 
Madre faceva nella comemoraztone di 
tal benignità , e clemenza del fuo Fi- 
gliuolo San ti ili ma". 

66 1 Si umiliava la gran Madre (ino al 
profondo di quefta virtù , e fi doleva tene- 
ramente di quello > che patì il bambino 
Di o in tal tenera età > grad iva quello bene- 
fìcio per tutti li figliuoli di Adamo ; pian- 
geva l'uni verfal dimenticanza, ed ingrati- 
tudine de' mortali, per non efler da loro 
ben fttmato quel preziofo Sangue fparfò 
tanto a buon'ara, per rifeatto di tutto il 
genere umano i e. vedendo non pagarli que- 
llo beneficio, fi trovava quafi arrolfita al- 
la prelènza del fuo mcdcfimo rigliuolo 
onde fi offeriva a morire , e fpargerc an 
cor lei il Aio fangue, e dar la propria vi- 
ta in ricompenfadi quello debito, ad imi- 
tazione del fuo efcmplarc, e Maeftro . So- 
vra quelli defidcrj , e domande pafTava 
dolcilfimi colloqui col medelìmo Signo- 
re per tutto cuci giorno . E benché Su? 
Divina Maeltà accettava queflo sì fatto 
fagrificio; come però, che non era conve- 
niente ridurre all'efccuzìone l'infiammato 
delio dell 'amantiflìma Madre; perciò lei 
aggiungeva altre nuove invenzioni di ca- 
rità per li mortali* e così domandò ai fuo 
Figliuolo Santillìmo, che de' regali, ca- 
rezze, e favori, li quali lei riceveva dal- 
ia di lui poderofa delira, egli ne ripartir 
k con tutù gli uomini fuoi figliuoli , c 
lolo* nel patire per amor di cflo fotte lei 
(ingoiare , talché eziandio nelncevcre la 
licompenfa del patimento, entraflero an- 
cor tutti alla parte , e tutti gufraflcro 
della foavirà, e dolcezza del divino {pi- 
rico j- acciò eucndo tenuti , ed obbligati 
da dette, carezze, venifTcro tutti al fentic- 
ro della vita eterna, ccosìnefTuno fi per- 
dette , nè incorrefTe nell'eterna morte >do- 
po che il medefimo Signore fi è fatto uo- 
mo, edbà patito per, [>] tirar tutte le co- 
lta sèftelTo. Offeriva poi fubito all'Eter- 
no Padre il fangue, che il fuo Figliuolo 
Gesù aveva fparfo nella circoncifione, e 
l'umiltà 9 che efercìrò nel farli circoncide- 
re da peccale, c/Fendo impeccabile . Di 
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più l'adorava come Dio, ed uomo vero,' 
e fatte da efTaquefte, ed altre opere d'in- 
comparabile perfezione il fuo figliuolo 
Santillìmn la benediceva , e fè ne ritor- 
nava al Cielo alla delira del fuo Eterno 
Padre . 

66i Per l'adorazione , che li Magi ave- 
vano fatto a Gesù Bambino, fi preparava , 
alcuni giorni prima, che arrivane la fedi- 
vi tà , quafi che andato avefse cumulando 
doni da potere offerire al Verbo umanato . 
La principale offerta però, la quale la pru- 
dentiffima Signora chiamava ( Oro) eta- 
no le anime , che lei riduceva allo fiato 
della grazia, e per far quello fi prevale- 
va molto prima del min idei io degli An- 
geli , dandogli ordine , che l'ajutaflero 
ad apparecchiar quello Dono ; lollecitan- 
do ellì molte Anime con grandi r e fac- 
ciali i fpi razioni > acciò follerò venute alla 
cognizione del vero Dio, e convertiteli 
alla vera Fede, e T tutto veniva efeguifo 
per minifterio degli Angeli, e molto piùY 
per le orazioni , e preghiere, che lei face- 
va, con le quali ne cavava molte dal pec- 
cato , ed altre ne riduceva alla Fede, $ 
Battemmo, ed altre, le quali fi trovavano 
nell'ora della morte, le liberava dall' 
ugne del Dragone infernale . A quello 
detto primo Dono', vi aggiugeva quel- 
lo della Mirra , ch'erano le proflrazio-; 
ni in terra, ed in forma di croce, umi- 
le riverenze, ed altri efcrcizj penali ,chc 
faceva per apparecchio, e per aver, che 
cofa offerire al medefimo Figliuolo . La. 
terza poi offerta , la quale chiamava , 
C Inccnfo ) erano gl'incendi r e voli dell 
amore , le parole r ed orazioni giacoa- 
torre, ed altri aflettt dolcilfimi , e pieni, 
di fàpienza. 

6$$ Per ricevere quella offerta , ( ar- 
rivato il giorno, e l'ora della feflività > 
fccndeva dal Cielo il fuo Figliuolo San- 
tiùlmo con innumerabile moltitudine d i 
Angeli , e Santi ) ed effa in prefenza di 
tutti invitava li Cortcggiani del Cielo i 
acciò l'ajutanew) , e fubito gli offeriva 
con ammirabile culto , adorazione , ed 
amore li fudetti doni , e per tutti li mor- 
tali faceva afllcmc con quella offerta una 
fcrvorofa orazione ; qual fatta veniva inv 
nalzata al Trono del fuo Santillìmo Fi- 
gliuolo , e Dio vero , ed ivi participa- 
va là gloria della di lui umanità fantif- 
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finta per un modo ineffabile ; iettando 
ammirabilmente unita con efla , e quafi 
trasfigurata con la di lei chiarezza , e 
fplcndori ; ed alcune volte , acciò pren- 
deflc qualche ripofo negli voli degli fuoi 
ardentilfimi aftètti, la reclinava il mede- 
(imo Signore trà le Tue braccia; quefti fa- 
vori però erano di condizione tale, che 
non ritrovo termini a propofito per ifpie- 
gargli; perchè l'Onnipotente fèmprè ca- 
vava giornalmente da'iiioi tefori benefici 
antichi, e nuovi. _ ' 

664 Dopo di aver ricevuto quelli bene- 
fìcj, e favori, elfa ftendeva dal Trono , 
e domandava mifericordia per gli uomini, 
concludendo quefte preghiere con unCan- 
tkro di lode in riconolci mento di elfi, e 
domandava alli Santi , che 1 aveffero in ciò 
fare, accompagnata. Succedeva però in 
quello giorno una colà molto meravigl io- 
fa , la quale era , che per dar fine alla folen- 
nftà , domandava lei a tutti li Patriarchi , 
t Santi , che ivi aflittevano, pregafléro all' 
Onnipotente Signore ,che J'auHteire,e go- 
vernaflè in tutte ledi lei azioni, e cosi da 
uno in uno continuava sì fatta ri chic J t a , 
umiliandoli innanzi di loro, come che ic 
crii an vicinaiic per baciargli la mano, ed 



acciocché la Maeftra del l'uro iità eiercual- 

ie quefta virtù con li fuoi Progenitori^ 
con li Patriarchi , e Profèti , li quali erano 
della Aia filetta natura , g,iie ne veniva data 
Hcenza da! fuo Figliuolo Santiflimo con 
incomparabile compiaci mento di elfo* pe- 
rò non faceva queila fommifiione cogli 
Angeli; perchè erano fuoi Minifteri, e non 
aVevacon la gnm Signora il parentato del- 
la natura, qo.al teneano li Santi Padri; e 
così raffilavano , ed accompagnavano li 
Spiriti ccletti a folennizarc detta fetta per 
un'altro mòdo di oflequio , che con lei 
ilice vano in quell'eie rei zio . 

66f Dopo Setteggiava il Bartefimo di 
Crittonoftro Salvatore, con folenne rin- 
graziamento di quello Sagra mento , in- 
quanto il mcdcfimo Signore l'aveva rice- 
vuto,* per dargli principio nella Leggedi 
grazia. Dopo dette preghiere , che faceva 
per la Chiefa, fi ritirava per quaranta gior- 
ni continui , per celebrare il digiuno del 
noitro Salvatore , replicandola all'ifteflo 
modo ; nel quale Sua Divina Maeftà , e lei 
ancora ad imitazione del Signore fatto i'a- 
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vevano , come lì ditte nella leconda^partc 
di quel ti Ittoria a fuo luogo, e ne' detti 
quaranta giorni non dormiva , non mar> 
giava, nè ufcivadal fuo Oratorio, fenon 
occorreva qualche gran ncceffità, che rir 
cercalTe la di lui prefenza , folo convcrlàva, 
coli' Evangclifta San Giovanni, per rice- 
vere dalia ma mano la fagra comunione , e 
foedire li negozj, de' quali era neccflaris> 
dargliene parte il buongoverno della 
C hiefa ; talché in detti giorni aflifteva più 
indefeflo l'amato Di fcepolo, non allonta- 
nandoli , le non che rare v ol te da Ila Cala 
del Cenacolo i e bcnchèvenilfcromoltt bi- 
fognofi, ed infermi, egìf gli rimediava, c 
curava, applicandogli qualche colà della 
poderofa Regina , come medicamento 
mortale , e miracolofo . Venivano molti 
indemoniati frà gli altri , ed alcuni prima 



di arrivare ivi , recavano liberi ; perchè 



non ardivano li Dcmonj au vicinarli, dove 
flava Maria San ti ili ma . Altri toccati co- 
me infermi dall'Evangelica col manto, ò 
col velo , ò altra cofa della Regina , fi pre- 
cipitavano li Dcmonj al profondo , e le 
alcuni di elfi erano ancora ni beili j allora 
la chiamava l'Evangelica , e nell'iddìo 
punto , che arrivava lei alla prefenza delle 
pazienti; ufcivanoli Demonj, prima che 
glie lo comandarle, per la virtù della fola 
prefenza di efla . dT^*q j 

666 Delle opere, e meraviglie, chele 
fuccedevano ne'fudetti quaranta giorni , 
farebbe neceflario feri verli molti libri, le 
tutte fi avclTero da riferire j poiché fé ella 
non dormiva, non mangiava, nèripofa va* 
chi potrà raccontar tutto quello ,chc la fua 
veloci ili ma attività, e diligentìflima fol- 
lecitudineopcrafle intanto tempo? Batta 
follaperc, che tutto l'applicava , e l'offe- 
riva per l'aumento della Chiefa, per la 
giuftificazione delle Anime, per la con - 
verfione del Mondo tutto , ed in facciale 
per foccorrcregli Apoftoli , e li Dilctpoli* 
ii quali al mede I ; mo fme da per tutto anda- 
vano predicando. Finita poi quella qua- 
refima, laprefcntava in regalo al fuo fi- 
gliuolo Santi llìmo , quafi per convito li- 
mile a quello, che gli Angeli fatto aveva* 
no al medefimo Signore, quando terminò 
quella del fuo digiuno, come iìdifTe a fuo 
luogo; ella però aveva ancora li fuoi regali* 
e '1 maggior frà tutti era, che fi ritrova* 
va preferiteli medefimo Signore fioriofo» 
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c pieno di ma Jh , accompagnato da mol- 1 ftòa disputare , però la verità cattolici m* 
ti migliaja di Angeli , alcuni de'quali le inlègna,che il medefimoCrifto, per ine£ 



amminiftravano il cibo, altri che canta 
vano con ed clic, e divina armonia; c '1 me 
ed imo Signore colle fue proprie mani le 
porgeva quello , ohe mangiava l'Amanti $ 
lima Madre ; talchi era quefto giorno di 
molta dolcezza per lei, più per la prelènza 
di fuo Figi iuolo Santiflimo , e per le carez- 
ze, che lui Icfaceva , che per la foavità di 
quei regali del mangiare , e ccleftc nettare, 
che riceveva. Per rendimento poi di gra- 
zie del tutto, lì protrava in terra, e do- 
mandava al Signore la benedizione, ado- 
randolo con tutta umiltà, e Sua Divina 
MaeftàgJic la dava, e fé ne ritornava al 
Ciclo . In tutte quelle apparizioni di Cri 
fto noftro Signore, faceva la pietofiflima 
Madre grandi, ed eroici atti di umiltà, 
fommiffionc, e riverenza! e baciando le 
mani al Aio Santiflimo Figliuolo , ricono- 
fetndofi indegna di quei favori gli doman- 
dava nuova grazia per meglio fervirlo 
ne 11' auucnirc colladi lui protezione. 

667 Sarà potàbile , che qualcheduno 
con umana prudenza giudicalTe eflcr mol- 
to eccedente il numero delle apparizioni, 
che le faceva il Signore , come qui ferivo, 
effendo sì frequenti , ed in occasioni tanto 
replicatc,conformc fi é detto, che gli fa- 
ceva i però chi quefto penferà , è obbli- 
gato mi furar la iàntità della Signora 
delle virtù, e della grazia, e l'amor reci- 
proco di tal Madre, editai Figliuolo, ed 
allóra potrà feorgere quanto fovravanzano 
quelli favori , come effetti, la regola, colla 
quale fi mi fura tal (antità, ed amore come 
c a 11 la de'rauori, poiché la fede, e la ragione 
(limando da non poterfi mifurarc la (anti- 
tà , ed amor del la R egina coli' u mano giu- 
dizio? A me balla per non ritrovar dubbio 
in quello , che dico, la luce, colla quale ciò 
riconofeo , c'1 fa pere , che ogni giorno , ed 
ora, anzi ogni illantc feendedaf Cielo Cri- 
fto noftro Salvatore nelle fpecie conlcgrate 
in mano del Sacerdote» c&legitiinamcn- 
te confagli in qualfif» parte del Mondo . 
Il che s'intende , che feenda non per moto 
corporale dimenavo, come gli altri cor- 
pi j ma come corpo fpirttualc per far total 
coi"' verdone, ò tran fu ilari z ianzionc del pa- 
ne, e vino nel fuo fagrato corpo, e £wgue*e 
«benché quefto fiegua per diverfomodo, 
\\ quale io al preicntc non dichiaro, ne 



fabile modo fi fi preftnic , e fi ritrova ncll* 
Oftia coniègrata • Hor fe quella meravi- 
glia opera il Signore così continuate vol- 
te per gli uomini » e per loro rimedio j 
benché ve ne fiano irà efli degl" indegni, e 
forfè anco di quelli , che lo con/àgrano . E 
dall' altra parte fe per qualcheduno fi daffe 
Crifto per obbligato a continuar quefto 
beneficio > fola Maria Santiliìma farebbe 
quella , per la quale lai ebbe , come infatti 
principalmente per efla lo diijpofe,ficcome 
in altra parte fi è dichiarato i in niun modo 
dunque deue parer cofà ecctflìua , che lei 
fola vifmflc il Signore unte volte, quan- 
doché fola lei fù quella , che feppe , e potè 
ciò meritare perse, e per noi. 

668 Dopo del digiuno celebraua la gran 
Signora la felli vita della fua Purificazione, 
edella prestazione del bambino Dio nel 
Tempio . E per offerire queft'Oftia/e 
per efler accettata dal raedefimo Signore, 
le appariva nel di lei Oratorio tutta la Bea- 
tilfima Trinità con li fuoiCorteggiani ce- 
lefti, ed offerto, che aueua lei il Verbo 
umana to; veniua veftita fubito, ed ador- 
nata dagli Angeli colle medefime gale, e 
ricche gioje, de' quali fi diffe nella fèftività 
dell'Incarnazione. Adornata poi, faceua 
una lunga orazione , nella quale domanda- 
va per tutto il genere umano, ed in ipeciale 
per la Chicfa ; c'i premio di quefta orazio- 
ne , e dell'umiltà , colla quale fi era fug get- 
tata alla legge della Purificazione, come 
anco degli e fere i z j , che faceva in detta fo- 
lennità , era per lei un nuouo aumento 
di grazia, e nuovi doni , e favori * e per 
gli altri r tn l'ottener grandi ajuti , e 

benefìci» r.tp 

669 La memoria della Paflione del fuo 
Figliuolo Santiflimo , l'iftituzione del 
Santiflimo Sacramento, e la Rcfurrczio- 
nc, tutte quefte non folo le celebrava ogni 
fèttimana ( come fovra fi è detto) ma anco- 
ra anno per anno , quando ritrovava il 
giorno , nel quale erano fuccedute ; faceva 
un'altra particolar memoria , conforme ai 
prefente fà laChiefa nella Settimana San- 
km talché oltre gli efercizj ordinandi ogni 
fèttimana, vene aggiungeva molti altri, 
e nell* ora , nella quale Gesù fù croceailo» 
fi metteva in croce , ed in efla flava tré 
ore , rinovando tutte ic domande , che 

fece 
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(crt if medefimo Signpte all' Eterno Pa- 
dre , con tutti li dolori * e ntifterj * che in 
quel giorno accadéro * la Domenica pe- 
rò feguentc * la quale corrifpondcva alla 
Refurre2i6ne y per celebrare tal feftivi- 



i6< 



gior parte de'Fcdclij anziché per molti fi 
converta quefto beneficio in maggior ga- 
ftigo nella loro dannazione, e '1 medefimo 
Demonio fe gli opporrà nel Tribunale del- 
la divina Giuftiziai perchè non folamcn- 



tà , era innalzata dagli Angeli al Ciclo Ite ne' giorni più fanti , e fedivi non han 
Empireo*, dove quel giorno godeva del- 1 feguito lo fpirito della Santa Chiefa, inv 



h vilìone Beatifica* quando che nelle al 
tre Domeniche dell'anno aveva la vifio- 
ne attrattiva. 

Jbottrinà , che mi diede U Revin* degli 
Angeli y ed ancor noftr** 

©70 "p'igliuola mia , Io Spirito Divino, 
JT la di cui fapienza* e providenza 
governa Ja$anta Chiefa y hà ordinato a 
miaintcrceflìone, che in effe fi celebraf- 
(eto tanti giorni di diverfé feftivitàj non 
folamcnte acciò fi rinovalTc la memoria 
de'divini Mifterj, e delle opere della Re- 
denzione umana, della mia vita fantitii- 
ma, e degli altri Santi *e cori ciò gli uomini 
foffero grati al fuo Creatore * e Redentore, 
e non fi dimcnticall'cio dc'bcnehcj , li quali 
giammai potranno degnamente gradire ; 
ma ancora fi thf pofero q ne 1 te I ol en n i t à ; ac- 
ciocché in quei giorni loro vacaflcro dagli 
efèrcizf temporali , ed attendtflero alle 
opcrefante , e fi ritiraflero interiormente 
dal molto , che in altri giorni fi fotìó fparfi 
nelle follccrtudini delle colò temporali i e 
coH'cfcrcizio delle virtù* e buon ufo de' 
Sacramenti , \ eni fiero a ricompenfar quel 
tanto y del quale y divertiti, hanno fatto 
perdita y ed imitaftero le virtù * c vita 
de Santi * e cercafToro la mia interceflio- 
rie 0 me ri tallero la rem ti itone de' loro 
peccati, la grazia* e li benefici * che con 
tali meli hi dcfttriato dargli la Divina mi- 
fericordia . . 

^ 671 Quefto è lo fpirito della Santa Chic- 
li , col quale defide ra governare, ed ali- 
mentare Jt fuoi figliuoli , come pictofa 



Madre* ed io * che pur fono tale per tu ni* chele riempifehi di opere fante, e grat 

*i per quella via a] [tuoSignore i ma rielli giorni feftivi.a? 



pretefi obbligarli, e tirarli pei 
«ila fi cu r re zza della faluazionc , 



piegandoli in opere di virtù, e culto del 
Signore) ma àncora in tali giorni fono in- 
corri in più gravi colpe, come per ordina- 
rio fuccede agli uomini mondani , e dati al 
icn fo. Grande c per certo , e molto riprenfi- 
bile dimenticanza , e difprezzo quello y 
che comunemente fanno ti i quefta verità li 
figliuoli della C hie/a , profanando li gior- 
ni fanti, e (agri, occupandoli ordinaria- 
mente in giochi 1 diletti * ed ccceffi * e nel 
mangiar, e bere con maggior di lordine ; 
talché quando dovriano placar l'Onnipo- 
tente y allora irritano più la di lui Divina 
giufiizia * ed in luogo di vincere li fu oì 
nemici invifibiliy reftanoda quefti mife- 
rarnente fupcrati * e Vinti* dando alla lo- 
ro altiera fuperbia , e malvagità il trionfo, 
che dovevano effi confèguir per la folen- 
nità , che fi celebra . 

671 Piangi* figliuola mia, quefto gran 
danno ; ciacche- ade fio non poflo farlo io , 
ficcome lo facevo nella vita mortale , e 
procura di rtcompcnfarlo per quanto dalla 
di li ina grazia ti farà conceduto* e trava- 
glia di a juta re li tuoi fratelli in quefta si 
comune . tràfeuraggine. È benché la vira 
degli Ecciefiaftici non dovrebbe far diffe- 
renza* come quella de' Secolari nella dj- 
uetfit» de' giorni ; ftante che gli Ecciefia- 
ftici ftanno occupati fempre al culto divi- 
no, orazione, e fanti efercizj »c cos» voglio, 
che l'in legni alle tue fuddhe* acciò lo fac- 
ciano ì però con fingolarità voglio , che tu 
con effe ti applichi a celebrar le felle, e tan- 
to maggiormente quelle del Signore, e le 
mie con più preparazione, e purità di co- 
feienza . Tutti li giomi * e le notti voglio « 

è 



pero 1 



eonfèglio del Serpente infernale ha procu- 
rato fempre* e maggiormente in quefti in- 
filici fècoli * ne'quali vivi* impedire li 
indetti fanti fini cfel Signore * ed anco li 
miei r talché quando non può pervertir 
i ordina della Santa Chiefa * allora cerca al- 
meno fare, che non fi guadagni dalla mag- 



ai ,w< >. , givi tu twin , ag- 

giungerai nuoui cferciZ] interni, ed elìci - 
ni > ed infervorerai il tuo cuore, ricon- 
centrandoti tutta nell'interiore, e fé ti pa- 
reri , che fai molto ; allora travaglerai 
più * per far [ * J certa maggiormente la tua; 
vocazione * ed elezione , giammai lafcierai 
efercizio alcuno per negligenza . Corrfidc- 

K 4 »» 

CaJ/ff. T.t/.icv 
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ra, che li giorni [4] fono mali, eia vita 
fparifee , come [ b '} ombra > attendi folle- 
eira , per non ritrovarti vacua di meriti ,e 
di opere fante, e perfette, afTegna in ogni 
ora il fuo particolare impiego, come fai, 
che io facevo , e molte volte te ne ho ani' 
monita, ed infegnata. 

671 Per tutto queflo, ti auuerto , che vi- 
vi con molta attenzione alle fante ifpira- 
zioni del Signore, e fi àgli altri beneficj, 
che riceui , tenghi ancor in gran pregio 
J'efTerti conceduta tale attenzione ; però il 
penfierohàdacffere in maniera, che nef 
funa opera di virtù , ò di maggior perfe- 
zione, la quale arriverà alla tua mente , ab- 
bia tralafciar di mettere in opera nel mo- 
do, cheti farà potàbile i e ti afficuro Ca 
riifima , che per quefto difprezzo , e di- 
menticanza, perdono li mortali i in me n fi 
tefori di grazia, e di gloria . Sappj, che 
tutto quant*io conobbi, e vi. li , che mio 
'Figliuolo Santillimo faccua mentre io vi- 
ncita con lui, l'imitauai c'J più fanto, e 
perfètto delle virtù, che m'ifpirava lo Spi- 
rito Divino, l'cfeguiva, conformegià tu 
l'hai intefoj talché in quella sì auuida fol- 
lccitudine viueua di continuo , come nella 
naturai rcfpirazione, e con tali affetti fi 
obbligaua il mio Figliuolo Santiflìmo a 
farmi li favori , eie vifitc, che tante vol- 
te mi fece nel tempo della vita mortale. 

674 Voglio ancora, per imitarmi tu , 
come anco le tue Religiofc, die nc'ritira- 
menti,e folitudini, che ioofleruaua,afFodi 
nel tuo Mona/reno il modo, col quale fi 
hanno da praticargli efercizj, che colli- 
mate fare; talché fliano ritirate q uelle Mo- 
nache, le quali facci onodetfimiramcnti 
per li giorni , che l'ubbidienza li concede; 
poiché già tieni efperienza del frutto, che 
li raccoglie in quelli efercizj di folinidi- 
fte i mentre che Wririraflìento hai fcrirto 
quafi tutta la mia viraf/c nella folitudine 
ancora il Signor* ti hi vifitato con mag- 
giori benefici,efauoriiacciòconclliaveiri 
miglioratola vita, e vinto li tuoi nemici ; 
ed acciocché in quelli efercizj intendano 
te Monache , come fi hanno da portare, per 
tifarne con maggior frutto, ed utilità, vo- 
glio , che ferivi un trattato particolare, nel 
quale gJiaffegni tutte le occupazioni, ed 
anco le ore, e li tempi , li quali l'hanno 



r *]Ad Ezh.f. v.l6. 
I b\Pj,tl. i^.v. 4. 



da ripartire , il che (la di m .mici a tale, 
che non manchi alla comunità quella ,Ia 
quale (farà negli efercizj , perchè quella 
ubbidienza, ed obbligazione di aliiftere 
alla comunità fi hà da preferire a tutte 
le particolari t nel rimanente parò olfcr- 
ucranno inuiolabile fìlenzio, ed anderan-- 
no col volto coverto dal velo per quei 
giorni > acciònon fìano conofciutc,enef 
funa delle altre le parli parola > quelle poi, 
le quali avranno unScj , non per queflo 
hanno da cfTer priuc di tanto bene; onde 
tali cariche l'i mjporrà l'ubbidienza ad al- 
tri, li quali Iefeguifcano per detto tem- 
po. Di più domanderai al Signore lume j 
per fcriuere quanto ti hò detto, ed io ti 
affitterò ; acciocché maggiormente pofifi 
intendere quello , che io faccuo , e poi 
porlo per dottrina. 

• 

CAP. XVI. 

* 

Come celebrava Maria Santifftma le fe- 
divi tà dell* Afccnfionc di Cri fio nofiro 
Salvatore , e della venuta dello Spirito 
Santo, degli Angeli, de Santi , e come 
faceva altre fefiive memorie circa li 
beneficj da lei flefa ricevuti. 

67 f ciafeheduna delle opere , e de' 
A mifteri della noftra gran Regina, 
e Signora , ritrouo femprc nuoni fegre- 
ti da penetrare , nuotii moriui di mera- 
viglia, edi efàggerazione ; ma mi mar- 
cano nuoue parole , colle quali poflà pa- 
lefar quello ? che mi fi moftra ; per lo 
che mi fi è dato a conofeere, qualmen- 
te l'amore, che portaua Crifro noftro Si- 
gnore alla fua puriffima Madre , e di- 
si: ni fli ma Spofa , fecondo l'i nel inaziono, e 
forza di tal carità parmi» che Gesù Gri- 
ffo noftro Signore più tolto fi farebbe pri- 
vato del Trono della gloria, e compagnia 
de' Santi, per fiarfene colla fua amantilli- 
ma Madre , fe per altre ragioni non folle 
fiato conveniente il dimorare il Figliuolo 
nel Ciclo, e la Madre in Terra per il tem- 
po, che durò quefla feparazionc,e lonta- 
nanza corporale frà loro . E non s'intenda 
perciò , che quefta ponderazione dell' 
eccellenza della Regina deroghi punto a 
ciucila del eli lei Figliuolo Santifismo, e 
dc'Santi; perchè la Divinità del Padre , c 
dello Spirito Santo, fi ritrova in Crifto^ 

indi- 
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iiidiuilàmente unafenzadiuerfitàdi forre 
alcuna , e ciafeheduna delle tré Perfone lì 
ritroua in ogni una delle altre per infepara- 
bi le modo d'inefifìenza , talché giammai 
la Perfona de! Verbo, puòllaxe fènza quel- 
la del Padre , e dello SpiritoSanto . Di più 
la compagnia degli Angeli , e de* Santi 
comparata con quella di Maria Santilfima; 
certo è , che per il fuo Figliuolo Santiflimo 
era di minor (lima, che quella della fua 
degna Madre.Qucfìo però li è così cònfidc- 
rando la forza dell'amor reciproco di Cri- 
flo, e di Maria Santiflìma. Ma per altre 
ragioni conveniua, che il Signore termi- 
nata 1* opera della Redenzione umana , fè 
ne ritornale alla delira dell'Eterno Padre , 
e che la fua felicilfima Madre rdlafle nella 
Chicfa; acciocché colla fua induflria, e 
meriti ficftguiflc l'effetto della medefima 
Redenzione, e lei fomentale , c mandaf- 

Jp a luce il parto della patitone , e morte del 
uo Figliuolo Santiflimo . 

676 Con quella ineffabile, cmiflcrio- 
faprouidenza, ordinò Criflo noftro Sal- 
vatore le Aie opere, lafciandole piene d' in- 
finita fapienza , gloria , e magnificenza } ed 
aucndo confidato [ a ] il di lui cuore per 
tutto tn quella Donna torte , coi ne lo dilli 
per Salomone ne' Proucfbj , non reftò pun- 
to defrodato della fua confidanza; poiché 
fa prudcofiflìma Madre conliTcfori de' 
meriti acquiflati per la Paflìone, e San- 
gue del meddìmo Signore, applicati per 
mezo < J cllc di lei fatiche , e lòllecitudini ; 
comprò al fuo Santiflimo Figliuolo il cam- 
po , [ i> ì nel auale piantò la vigna della 
Chiefa, la quale durerà inlinoal fine del 
Mondo , colle vite delle Anime de'Fedeli, 
nelle quali già nata li confcruerà fino al 
detto tempo; perpoidouer trasferirli ne' 
Predeftinati alla Gerii (alcm me Trionfan- 
te per tutti li lècoli de'fecoli: onde le fu 
cohueritente » che tutta quell'opera , a mag- 
gior gloria dcirAltiffimo , fi appoggiane 
sù le fpallc di Maria Santiflìma ; acciod- 
rhé il noftro Salvator Gctùemraire nella 
gloria di fuo Padre dopo della fua meraui- 
gliofa Refurrezionc. Altrettanto ancora 



fibile, al quale veniua obbligato, nonfo- 
lamente dal fuo proprio amore, che le por- 
taua ; ma ancor dal d ? lei (lato , e della me. 
defimaimprefa, nellaqualela gran Signo- 
ra era impiegata in Terra , doue la grazia' 
li mezi , li fauori , e li beneficj fi doueuano 
proporzionare colla caufa , e col fine altif- 
limo di così occulti milìerj . Hor tutto 
quello fi confèguiua gloriofamente colle 
vifite tanto frequenti , che il medelìmo 
Figliuolo fa ceua alla fua Santi (fi ma Madre, 
e col folleuarla tante volte al Trono della 
fila gloria ; acciò l'inuitta Regina non flaf- 
fe {empre fuori della Corte del Sovrano 
Rè} ne li fimi Corteggia™ per tanti anni 
priui della defiderabile villa dellaloro Re- 
gina, e Signora j poiché era già potàbile 
quefto godimento , e conveniente per 
tutti. 

677 Unodc'giorni, ne'quali fi rinoua- 
vano quelle merauiglic (fuor di quclJ^che 
(ìfòno giàfcritti ) era quello, nel quale 
cfTa celebrava ogni anno l'Afcenfione del 
fuo Figliuolo Santiflimo al Cielo ; e quello 
giornoera digran folénnità , e molto fe- 
lli vo per il Ciclo, ed anco per lei ; perchè 
effa fi prcparaua dal giorno, nel quale cc- 
lebravafi la Rcfurrezione del fuo Santiflì- 
o* c poi per tutto quel tempo 
tde'favori ,c benefici, che 
ricevuto aveva dal fuo Santi/fimo Figliuo- 
lo io tale occafione , e dalla compagnia de- 
gli antichi Padri, e de' Santi, che erano 
flati cavati dal Limbo; e di tutto quanto 
l'era fucceduto in quei quaranta giorni , 
uno per uno , rendeva le grazie particolari 
al Signore , con far nuovi Cantici , ed altri 
efèrcizj , come (e allora quello flalfe lùcce- 
dendo; poiché il tutto teneva al vivo pre- 
ferite nella fua indefettibile memoria. Non 
mi trattengo però in riferir le particolari- 
tà di quelli giorni ; perchè da quel , che già 
fi è detto negli ultimi capitoli della fecon- 
da parté di quefla 1 fiorii , fi può comprerà 
dercilrefto: onde fblo dico , che in que- 
fta preparazione , riceveva la noftra gran 
Regina incomparabili favori , e nuovi in- 
fluii! dalla Divinità, con li quali fi ren- 
conueniua, che con la fua Santiflìma Ma- deva fempre più , e più deificata, edi/po- 
drc, Ja quale egli amaua fenzamifura, la- 
rdandola persi alti fini nel Mondo,confèr- 

vaflc la corrtfpondenza , e commercio pof- 

-urt ;r«-,' ..' -Hi j. •. 

fa] Proverb. jt.v. 11. 
Lb ] ìbidem v. iC 




fta per gli altri, che aveva da ricevere nel 
giorno della fiidetta feftività . 

Arrivato dunque il miftcriofogìor*- 
no , ii qmlc in ciafehedun anno corrifpon 
deva a quello , nel quale il noftro Salvator 

, Gesù 
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Gesù (aliai Ciclo, fccndeua da elio Sua 
Diurna- Macftà in perfona nell'Oratorio 
della Tua Beatiifima Madre y accompagna- 
to da innumerabilc moltitudine <Ji Ange- 
li , da' Patriarchi , c damanti, li quali egli 
condotto aueua fèco nella Tua gloriof* 
Afcenfione . Attendeva la gran Signora 
q ut f la vifita , profi rata in terra , come fo- 
Jeva , annichilata . ed abbiffata nel profon- 
do della Tua ineffabile umiltà ; elevata pe- 
rò Covra ogni penderò umano , ed Angeli- 
co , infìno al più fublime grado dell'amor 
diurno r potfìbilc-ad una pura creatura . E 
manifeirandofcle fùbito il Tuo Figliuolo 
Santilfimoin mczode'Cori de'Santi,rino- 
vaua in lei la dolcezza delle Tue benedizio- 
ni i frà quello ordinaua l'ifteflb Signore 
agli Angeli , che le allerterò alzata da terra, 
e portala allafiia dertra , come infatti ve- 
niua efeguita fubito la volontà del Saltato- 
re; poiché poncuauo-li Serafini nel di lui 
Trono colei, la quale aueua dato al me- 
defimo Signore l'ehcr umano, errandoci 
iàgià iui affila le domandaua il fuo Fi 
gliuolo Santkfimo : che cofa dcltderaua I 
cherteercaua? e che cofa voleua ? A que 
ita richieda, rifpondeva Maria Santini 
ma: Figliuolo mio, e Dio Eterno , defi- 
lerò la gloria, ed cfaltazione del vortro 
Santo Nome. Voglio inoltrar riconofei- 
menro di quanto pcrturto il genere urna 
no abbiate operato,, e più inifpeciale per 
il beneficio di auer folleuato colla voftra 
onnipotenza in quello giorno la noftra 
natura alla gloria , e felicità eterna r e vi 
domando per gli uomini , che tutti vi co- 
nofeano, e lodino y e che magnifichino 
anco- lavortra diuioità, ed umanità fan- 
rifsima. 

679 Le rifpondcua il Signore.- Madre, 
«Colomba mia, ckttafrà le crcanirc per 
mìaabftazione , venite meco alla mia Pa- 
tria cclefte, doue fi adempiranno li voftri 
defidcrj , c fi darà fpedimento alle vollre 
domande , e goderete della folennità di 
queito giorno y non tra li mortali figliuoli 
di Adamo r ma nella compagnia de' mici 
Corteggiani , e Cittadini del Cielo . E fu 
bito s'incaminaua rutta quella celefte Pro- 
cessione per la Regione dell'aria , ficcome 
accadde rreiriftcfto giorno dcll'Afcenfio- 
jic, c così giungcuaal Ciclo Empireo 



arrivar , che faceva al fupremo luogo , do-- 
ve ordinatamente fi audaua fermando tur-: . 
ta quella Compagnia , fi léorgcva nel Cic- 
lo, come un nuouo filenz io, ed attenzio- 
ne , non folamente de* Santi ; mà anco dell' 
ifreffo Santole' Santi. E fubito la gran 
Regina domandava licenza al Signore , e 
feendeva dal Trono, eproftrata con gran- 
de umiltà aUantila Beatiifima Trinità , 
faceva un Cantico molto ammirabile di 
lodi, nel quale comprendeua li Mirteti 
dell'Incarnazione, e Redenzione, con tut- 
ti li Trionfi, e vittorie , che acquiftato 
aueua il fùo Figliuolo Samiflùno nella vi- 
ta mortale dal principio, fino che ritor- 
nò gloriofo alla delira dell'Eterno Padre 
nel giorno della fua ammiratile Afccn- 
fione.- 

6K0 Di qtierto Cantico, e Iodi mortra-- 
val'Altiirimoilgufto , e compiacimento, 
che ne tenui a, e li Santi tutti rijpondcua- 
no a'verfi d i quello con altri verff , e Carf- 
tici nuoui di Ride , glorificando l'Onnipo- 
tente in quella cosrammirabile creatura , 
ricevendo tutti nuouo giubilo colla prc- 
fenza e venuta della loro Regina . Dopo 
qucfto, perordine del Signoresca folleua-- 
vatio gli Angeli un'altra voltaalla delira 
del di Tei Figliuolo Santiifimo, edivi fele 
manifeflauala Diuinità per vifioneintui- 
tiua , e gloriofa , precedendo le illumina- 
zioni , ed ornamenti , che in altre occafio- 
ni limili fi fon dichiarati . Di quella viiio- 
nc beatifica gode 11 a la Regina per alcune 
ore di quclgiorno, ed in effe le daua il Si-- 
gnore di nuouo la pofTelIionc di qUcl luo-- 
go, che per tutta l'eternità Jc tcrreuaappa^ 
recchiato ; come li dìflc nel giorno dell' 
Afcenfionc . E per maggior mcrautglia ,e 
debito nortro, auuertifco, che ogni anno 
in quello giorno era domandata dall'ilici 
fo Signore .• fé voieflc reftarfi inqUell'crer' 
no godimento pCrfemprc, ó ritornar in 
l'erra; per fauorir JaSahtaChtcf»? e la/cia- 
to ciò a fuo ar bi t r io,cd elezione; lei rifpon- 
dvUa : che Ce fofle volomà-dcll'Ohni poten- 
te m defidcraua fàr ritorno a t Tanagliar per 
gli uomini, li quali erano il frutto delta- 
Redenzione , e della morte del fuo Figli- 
uolo Santiflimo . 

681 Qucffa raffinazione replicata ognf 
anno acce nana flmpre di bel nuouo la S an- 



dando fcmprela Vergine Madre alla de- tilfima. Trinità con ammirazione de'Bea- 
ftra del fuo Figliuolo Sajitilsimo. Però in ti ; dimaniera che non una volta fola; m» 

1 mol- 
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moire, e molte 0 priuò ia Din ina Madre Vfcftivitàdcll'Alccnfione , ordir 
del Rodimento ddlavifione Beatifica: per Regina, per-cclebrar più deg 
quel tempo , ne I quale ville dopo l'Alien- venuta dello Spirito Siamo, e 
lione del Saltatore, e ciò per veni re al 
Mondo, e gouernai la ChieCa , ed arric- 
chirla con tali , e tantoinetfabili meriti } 
e poiché non può la noftra tenue capacita 
dichiararli ; perciò non farà mancanza di 
quella 1 1 1 ori a il rimettere tal cognizione , 
perquandola confeguicemo nella vifione 
beata della Diuinirà . Però tutti quelli 
premj frauano con Ter nati , come in un Ieri- 

5 no nella diuina accettazione ; -acciocché 
opoa Cuo tempo nella pofTeflìone , Cofle 
Consigliarne all'umanità Santtffima di Tuo 
Figliuolo nel grado potàbile , comccolei, 
che meritamente dovea lìar per tutta l'e- 
ternità alla di lui delira , c neiRegal Tro- 
no di eflb. A tutte quelle mcrauiglie , fè- 
f.uiuanole domande, chela gran Regina 
la cena nel Cielo per 1 esitazione del nome 
cTcll'AltilTimo, per la propagazione della 
Chic fa , per laconucrlìone dd Mondo 
e per le vittorie controdel Demonio , 
tutte fé leconcedeuano nel modo , nel qua- 
le fi fono già polle in elocuzione , e fi van- 



m 

nawa lagcri 
namentc li 
con c ili it 

prcparaua i n quei nouc giorni , che corro- 
no trà le fudette fèiHuità ; talché continua- 
va li Cuoi.eCcccizj ineeflanremente con ar- 
dentiflimi delìderj, chcrinouaflTc in lei il 
Signore li doni del Tuo di nino fpirito ; e 
quando poiarriuauail giorno, fiadempi- 
vano .quelli defiderj colle opere della Di- 
vina Onnipotenza i perchè ncinftcfla ora> 
nella quale fcefè la prima voltane] Cena- 
colo , Covra quel (aero Collegio ; feendeua 
ognianno Covra l'iftefla Madre di Gesù , 
Spofa, e "Tempio del medefimo Spirito 
Santo i e benché quella venuta non Cofle 
meno fòlenne , che la prima ; perchè veni- 
va in forma v i libile di fuoco, con ammira- 
bile Cplendore , e ikepito i tuttauia quelli 
legni non erano manifelìi a tutti , come Cu- 
rano la prima voltai perchè allora fri ne- 
cdTario, edopononconueniua , che tutti 
rintendeflero , Cuor che la Di vina Madre , 
e qualche^ cofa , che ne pcrcepiua TEuan- 
gelifla. L'affi lìcuano in quelìoiàuore mol- 
te migliaja di Angeli, con dolciffima ar- 



no eCcguendo per tutti li fecoli nella Chic* I monia , e Cantici , che faceuano al Signo- 
• e farebbero molto maggiori li fa U ori , | re , e Io Spirito Santo l'infìammaua tutta , e 



fé li peccati del Mondo 
con rendere indegni li r 
Dopo quello ri portauanogli Angeli la lo-, 
ro Regina nel l'Oratorio -del Cenacolo con 
ce Ielle tnuiìca , ed armonia, ed ella arri- 
vata , lubito fi proflraua in Terra, e con 
tutta umiltà gradiua di nuouo quelli fàuo- 
ri Auuertilco però, che l'Euangelrtìa San 
Giouanni colla notizia , che aucua di que- 
lle mcrauigiie , meritò participar qualche 
colà degli .effetti di e fi c ; perchè Coletta ve- 
der alle volte la Regina con piena di Cplen- 
tlori , che non la potcua rimirare in viCo, 
per la diuina luce , «che tramandaua , e co- 
me che la gran Macllra dell'umiltà Cempre 
andaua come per Terra , ed a* piedi dell* 
Huangelilìa, chiedendogli licenza genu- 
flefla di qualunque coCa per minima fi {of- 
fa perciò aucua il Santo molte occafio- 
ni di vederla , e col timore riuerenzia- 
le , chele apportaua 4 veniua più delle 
volte a turbarli alla Prefenza della gran 
Signora , benché quello fèguiua con am- 
mirabile giubilo , e con effetti éi gran 
santità . 

6B1 Gii effetti, c benefici di quella gran 



n fòvrabbondanza di doni, e 
fi di cue!li,«hc in moJtocmi- 
nente gradogia pofledett* . Subito gli dalia 
la gran Signora Umilrgrazie perquelto be- 
neficio, e per quanti ne aucua fatto anco 
agli A pòrtoli , ed à'Difcepoli , riempendo- 
li di Capienza, e ntiouidoni , accio follerò 
degni Mi ntftrt dèi Signore , ed idonei fon- 
datori della fua Santa Chiefà , epcrauer 
colla Cua venuta CuggéUato le opere della 
Redenzione umana . Domandaua poi con 
lunga orazione allo Spirito Diuiuo, cheli 
degnane continuar nella Santa ChieCa per 
li fecoliprefcnti .« da venircgTinflum* elei- 
la Cua grazia , e laptenza , e non li Cofpen- 
deflein tcmpoalcuno per li peccati degli 
uomini, con li quali l'avrtano a diCobbli- 
gare, ed a demeritar tali Cavori. E tutte 
quelle preghiere venfuano CubitoammeC- 
ledalloSpirito Santo per foddisCar l'unica 
Cua SpoCa , e'1 Cruttodi elTe godeua la Santa 
ChieCa, c li goderà ancora infino al fine 
del Mondo . 

68$ A tutti quelli Mifrcrf, efèiriuiti 
del Signore, ed anco di sé fletta; aggiun- 
geua la noflra gran Regina altre due, te 

quali 
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quali celebrarla con ilbecial giubilo, e di 
vozione in altri due giorni nel dccorfo del- 
l'anno, una per gli Angeli Santi , e l'altra 
per tutti li Santi della natili a umana. Per 
celebrar dunque le eccellenze, e fanti tà del- 
la natura Angelica, fi preparai» alcuni 
giorni cogli elercizj, cheli fon detti, fa- 
celia nelle altre fette, cioè con Cantici di 
Lodi , e gloria ; e pilogando in elfi l'opera 
della creazione di detti Spiriti Angelici , e 
maggiormente quella della grazia fantifi- 
cante , che riceuettero,e della glorifica2Ìo- 
nc ancora, colli Mifterj, e fegreti,, che 
di tutti, e di ciafeheduno di cluconolce- 
va. Arriuatopoi il giorno desinato , gì' 
jnuitaua tutti ,e feendeuano molti miglia- 
ia di ogni ordine,e Coro cclcfte, e fè le ma- 
n ifcftau a no con ammirabile gloria , e bel- 
lezza nel fuo Oratorio . Quali fcefi , fi for- 
jnauano fubitodue Cori, nell'uno vi fla- 
va la noflra Regina , e nell'altro tutti li 
Spiriti celelti, ed alternando livdrfi, co- 
minciaua la gran Signora , .e rifpondeuano 
gli Angeli con celcfte armonia per tutto 
quel giorno i talché fc folle Ih to potàbile 
jnanifeftare al Mondo li Cantici tanto mi- 
fieriofi , che in detti giorni formauano 
Maria SantilUma, e gli Angeli, farebbe 
fiata una delle merauiglie grandi del Si- 
gnore , di ftupore a tutti li mortali > tanto 
chenon ritrouo iofuhScienti termini, ol- 
tre che non tengo tempo per dichiarar quel 
pcco , che di quello Mifterio hò conolciu- 
to , dirò pure qualche cola come potrò ; e 
quello fi è , che gli Angeli in primo luogo 
lodati ano l'eli cr di Dio in se Ilei io , ed in 

tutte le di lui perfezioni , ed attributi, che 
loro conolccuano ; e la gran Regina lo be- 
nedilla , ed efaltaua per quello, che Sua 
piuina Maeftà fi eri manifcftato nelle 
òpere della Di u ina Sapienza , ed Onnipo- 
tenza , in auei creato tante »c cosjbelle lo- 
flanze fpiri tuali, c4 Angeliche ; e per auer- 
li adornato con tanti doni dlnatufT, e di 
grazia } e dedicati a sUiti miniflerj , eler- 
cizj, ed oflèquj, come fi è l'adempire la 
volontà di Dio, edaflìflere, e gouernar 
gli uomini, ed aoco ogni altra inferiore 
all'uomo vifibile natura . A quelle lodi 
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li creato, ed anco per aucrfi efloeletto per 
Madre una Vergine tanto pura, e fama, 
edegn de'fuoi maggiori doni, e fauo-> 
ri, e perauerladi più lol Iettata fovra tut- 
te le creature infamità, e gloria, edaucr- 
le dato il dominio , ed imperio fopra 
tutte i facendo che effe laferuifi'ero, ado* 
ralfcro, e predicaffero per degna Madre 
di Dio , e Riparatrice del genere uma- 
no. 

684 In que fta maniera di /correvano H 
Spiriti Sovrani delle grandi eccellenze del- 
la loro Regina , e benediceuano Iddio in 
lei; e l'Altezza fua dilcorreua delle gran- 
dezze degli Angeli, e daua lemedefime 
lodi aU'Altiflìmo. Conche veniuaadcf- 
fer quello giorno di ammirabile giubilo , 
e dolcezza aJJa gran Signora , e di gran 
gaudio accidentale agli Angeli, efpecial- 
menre per li mille, che per ordinaria cu- 
Jlodia 1 aflìflcuano : fe bene tutti pan ici pa- 
vane a fu o modo della gloria , che dauanb 
alla loro Regina, e Signora, e come clic 
ne da una, nè dall'altra parte vi era impe- 
dimento d'ignoranza , nè mancanza alcu- 
na di (apienza ; e di più tencuano in gran- 
de l}inia li Milterj , che confcffauano > per- 
ciò quello colloquio riufeiua degno d'in- 
comparabile venerazione , tale anco fa- 
rà per noi quando nel Signore lo cono- 
fccremo. 

6*8 j Un'altro giorno celebraualareftfc 
vita di tutti li Santi della natura umana * 
preparandoli prima con molte orazioni , 
edefercizj come fi è detto fàceua in altre 
felle i ed in quella feendeuano a celebrarla 
colla loro Riparatrice tutri gli antichi Pa- 
dri , c Patriarchi , e Profeti cogli altri San- 
ti, chcdopodellaRefurrezionedt Criflo 
erano panati alla gloria . In ocello giorno 
eflà fjtceuanuoui Cantici di riconofcimcn- 
toper la gloria di tutti quei Santi, e per 
efìer Hata efficace i n loro la Redenzione , e 
la morte del fuoSantilfimo Figliuolo . Ld 
era grande il giubilo, chela Regina alle- 
va in guefta occasione i poiché conofecua. 
coli 'e (per ien za il fegrcto della prcdeili na- 
zione de*Sanrii li quali conaucr vifiiito ir» 
carne mortale, e yita tanto pericolofa ; 



della Regina rifpondeuano gli Angeli, per nulladimcnoftauano già inficuro, e nella 



controcambiarc, e ricompenfare in qual- 
che modo il fuo debito, perii detti bene- 
fìci da loro riceuuti dall'Ohm potente can- 
tando al Signore ammirabili lodi per auer- 



fèlicità eterna . Perquello beneficio, be- 
nediceua il Signore, e Padre delle milcri- 
cordic , e repilogaua li fa u ori , e le grazie, 
le quali racchiudcuain quelle lodi , che 

. ' cia- 
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ciafchedunò de" Santi aueua n cernito ; poi 
gli domandaua , che prega (Fero per la San- 
ta Chiefa , e per quei , che in lei militaua- 
no , e coniinuauano la battaglia , con pe- 
ricolo di perdere la corona, che efli già 
pofledeuano. Dopo a tutto quefto face- 
va cfla memoria, enuouo ringraziamen- 
to delle vittorie, e de* Trionfi, che col 
poter diuino aucua guadagnato lei mede- 
lima contra il Demonio nelle battaglie paf- 
fàtej e per quelli fauori , e per le Anime, 
che dal poter delle tenebre aiieua rifeattate» 
faccua altri nuoui Cantici, ed umili , e 
fcruorolì atti di riconofeimento appretto 
Dio. 

6H6 Di ammirazione grande farà per gli 
uomini, conformefu per gli Angeli, che 
una pura creatura in carne mortale operaf- 
fe tante, e così continue merauiglie , che 
a molte Anime unite aflìeme farebbe im- 
ponìbile operarle i benché foflero dette 
/fnime infiammate, come Serafini fupre- 
mii poiché la noih agran Regina teneua 
certa participazione dell'Onnipotenza di- 
vina, colla quale era inefla molto fàcile 
quello, che negli altri è imponibile. In 
quelli ultimi anni della fua vira Santiflìma, 
crebbe in lei tale attività , di maniera , che 
non vi arriua la noftra capacità a ponderar 
come incefTantemente operaua lenza far 
mai internatio, né ripofar punto di gior- 
no, ne di notte) perchè già non l'impedì 
va Ja mortalità , e 1 pefo della natura cor- 
porea; anzi operaua, come Angelo infa- 
ticabile, e più lei fola, che loro tutti af- 
fìcrne , ed era tutta una fiamma, ed un 
immenfo incendio nell'attiuità . Talché 
con quella virtù diuina, che partecipala, 
le pareuano brieui li giorni , poche le oc- 
cafioni , e limitati gli clercizj > perchè fem- 
pre fi ftcndeua l'amor fuo in infinito più di 
quanto fàceuaj benché quclto, che ope- 
rava era lènza mifura . Io hò detto poco 
è niente di tali merauiglie rifpettoa quel 
lo, che erano in sé (tette, e così iocono- 
feo, e confetto; perchè feorgo un'inter- 
vallo, ò diftanza quali infinita trà quel- 
lo, che hòconofeiuto, e frà quello, del 
«uale non fon capace d'intendere in que- 
fta vita: onde fedi quanto mi lì e mani fe- 
flato non pofib dar piena notizia i come la 
darò di quello, che non sò, e del quale 
non conofeo altro, k non che ne fono igno- 
rante? Procuriamo non demeritar la lu- 
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ce , la quale ci attende per vedete il tutto 
in Dio, che fblo quclto premio, e godi- 
mento potrà obbligarci ( quando da noi 
non fi afpettafle altro) a t Tanagliare , e pa- 
tire infino al fine del Mondo tutte le pene» 
e tormenti de' Martiri j e farefiimo molto 
ben pagati col gaudio di conofeer la digni- 
tà , ed eccellenza di Maria Santiflìina , ve- 
dendola alla delira del Ino San ti Ili mo Fi- 
gliuolo, e Dio vero, folleuata fovra tut- 
ti li cori de'fpiriti Angelici, c de* Santi 
del Ciclo. 

* 

Dottrina , che mi diede la gran Regi- 
na, degli Angeli. 

6$7 Tagliuola mia, al paflb , che dai 
XT nello Ieri uc re il dilèorfo delle 
mie opere, evita mortale, dciìderoio , 
che ti auanzi , ed inoltri in (eguirc , e per- 
fettamente imitar le mie pedate , quello 
defidcrio crefee ancor femprein me, lic- 
come fi aumenta in te la luce, e l'ammira- 
zione di quello , che intendi , e fcriui. Già 
è tempo, che rifiorì quello, che lin'hora 
hai tralasciato , e chefollieui il volo del 
tuo fpirito allo flato, al quale ti chiama 
l'Ahiilìmo, ed al quale anch'io t'inuito. 
Adcmpifci le tue opere con tutta perfezio- . 
ne, e fantità; ed auuerti, che e empia » 
e crudele la contradizione , che ri faccio- 
noli tuoi nemici Demonio, Mondo, c 
Carne, e non ri è'polfibilc il vincere tan- 
te difficoltà, e tentazioni, fc non accendi 
nel tuo cuore un feruorofo zelo dell' onor 
di Dio , ed un' ardentillìmo amore, col 
quale con tutta violenza fi attrauerfi al- 
le machine del vclenofo Serpente , fin 
che gli tracolli il Capo ; poiché non Ia- 
Icia con diabolica aftuzia di prcualcrfi di 
ogni forte d'infidie per precipitarti , ò 
almeno trattenerti nella cominciata car- 
riera i acciocché non arriui al fine , che 
delìderi , ed allo flato , al quale ti promo- 
ve il Signore, auendoii già eletta per eflò. 

688 Non deuitu lafeiare diauucrtire , 
figliuola mia, la vigilanza ,ed attenzione, 
che tiene il Demonioa qualunque dimen- 
ticanza , trafctiraggine , ò minima in- 
nauuertenza delle A n ime, poiché fempre và 
[a] circuendo , ed indagando chi devora- 
re,e di qualunque lor negligenza fi prcuale, 

iènza 

[a] i.Per. 
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lenza perdere occafióne a fcuna d'introdur- 
re con aftuzia le fue tentazioni, inclinan- 
do , c movendo le loro paflìoni fecondo 
quello , nel quale le (copre incaute} accioc- 
ché ricevanola ferita della colpa, prima 
che la conofeano ; e quando dopo la Temo- 
no, e del id erano il rimedio; allora fa , 
che ritrovino maggior difficolta , e cosi 
per alzarli già cadute, abbiano neceffìtà di 
maggior abbondanza di grazia , e maggior 
«forzo di quello , che tenevano di bifògno 
per refifrere innanzi di calcare; poiché col- 
la colpa fi debilita l'Anima nella virtù , el 
luo nemico prende maggior brio , e le paf- 
lìoni fi rendono più indomite , ed inope- 
rabili , e perciò cafeano molti , e fi follcva- 
no puochi . Il rimedio però contro a que- 
llo pericolo , (ì è il vivere con vigilante at- 
tenzione, anfietà, e continui defiderj di 
meritar la diuina grazia, iftando inceflan- 
tementein operar fempre il migliore, e 
non lafciar pad are inutilmente parte alcu- 
na di tempo; talché il nemico mai trovi 
l'Anima difoccupata , inauuertita , e fenza 
qualche eferetzio, ed opera di virtù perle 
mani . Oltre che con quefto fi alleggerire 
iiinedefimo pefo, che cagiona la natura 
terrena, fifoggettano le paflìoni, e male 
inclinazioni , fi fpaventa rifletto Demo- 
nio , fi follie va lo f pi rito , e prende vigore 
contra la carne, e dominio fòvrala parte 
inferiore . e fènuti va , e fa , che Aia refa al- 
te volontà divina. 

6X9 Per tutto quefto hai vivo efempio 
nelle mie opere , ed acciò non lo trafeuri , 
per quefto le ftai feri vendo, ed io te l'hò 
manifeftato con tanta luce, c'hai ricevu- 
to. Attendi dunque rari Ili ma a tutto q uel- 
lo , che in quefto chiaro Specchio ti fi rap- 
rrefenta ; e fc mi conofei , e confefli per 
Mac lira, e Madre tua, e di tutta vera fan- 
tità , e Perfezione , non ti ritardi d'imitar- 
mi > «feguirmi .E benché none poffib ile, 
ehe tu ò altra creatura giunga alla perfezio- 
ne, ed al re 7 za delle mìe opere, né a que- 
fto ti obbliga il Signore , nulladimeno é 
molto poQibìJe colla fua divina grazicene 
colmi fàtua vita di opere di virtù, cfanti- 
tà , e ene in e ile impieghi tutto il tempo ,c 
«irte le tue potenze, aggiungendo fanti 
«ferci2> & quelli , che accoftumi di fare, co- 
me anco orazioni adorazioni, preghiere 
a preghiere, e virtù a virtù* lenza che in 
nefftm tempo, giorno , ed ora della tua vi- 



ta manchi opera buona , conforme già co- 
nofei , che 10 lo facevo. Per quello a quel- 
lo, chedi continuo operaua , vi aggiun- 
gevo le occupazioni del gouerno della 
C hiefa , e di più cclebraua tante folennità 
nella maniera , c hai conofei uto , e ferino, 
e dando fine ad una , principiava l'apparec- 
chio per l'altra ; in modo tale, che niuno 
iftante della mia vita fofTe renato vuoto di 
opere fante, e grate al Signore. Tutti li 
figliuoli della Chicfa fe vogliono , pofTono 
molto bene imitarmi in quello , e tu lo de- 
vi fare con maggior ragione , che gli altri; 
poiché per quefto ordinò Io Spirito Santo 
le folennità , e le memorie del mio Figliuo» 
1d Santilfi mo , ed anco di me frcfTa , e 
degli altri Santi, le quali celebra liftefl* 
Chicfa. iati' 

690 In tutte voglio, cheti rendi fingo- 
larefrà gli altri, come più volte ti hò in- 
caricato, c fpecialmentc circa li Mifterj 
della Divinità, ed umanità del mio Fi- 
gliuolo Santiifimo , ed in quelli della mia 
vita , e della mia gloria. Dopo alli fudetti y 
voglio , che porti fingolar venerazione, ed 
affetto alla natura Angelica, tanfo perla- 
loro grand* eccellenza, fanmà, bellezza, 
e minifterj, quanto ancora perii grandi 
&v°ri , ebenefìcj, che per quelli Spiriti 
Celati hai ricevuto. Voglio ancor , che 
procuri afTomigliarti a loro nella purità 
dell'Anima tua , e nell'altezza di fanti pen-' 
fieri nel!' incendio dell 'amore, e nel viue- 
re, come fc non aueffi corpo terreno , ne* 
meno le di lui paflìoni. Talché detti An- 
geli Santi hanno daeflèreli tuoi amici , c 
compagni nella tua peregrinazione; acciò 
tal i ancor fiano dopo nella Patria . Con elfi 
hàdacfierla tua convenzione , e tratto 
familiare, nel quale ti nianifeffaranno le 
condizioni, efegni dei RioSpofo. e ti da- 
ranno certa notizia delle di lui perfezioni ; 
t'infegn, ranno li retti fèntien della giu- 
ftizia, e della pace, ti difènderanno dal 
Demonio, ti daranno ragguaglio dc'dt 
lui inganni, e nell'ordinaria Scuola di que- 
fti CèTcfti Spiriti* MiniftrideirAlttfltmo 
apprenderai le leggi dell'amor diurno ; 
AfcoltaH, ed ubbidifcili in tutto, e per 
tutto. 
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la. Il Verbo Eterno di lei gii per l'umani- 
tà Figliuolo, la Tua amata» c ci Ititi ili ma 
Madre. E lo Spirito Santo dcfdcraua li 
cari abbracciamenti della Tua bclliiììm» 
Spola . Gli Angeli fi moOrauano auui i * 
della vUla dell'imperatrice del Mondo .Li 
Santi bramavano lafpetto delia loro gran 
Signora , e tutti li Cieli con mate voci do- 
mandai! a no la fu a abitatrice , e Ja loro Re- 
gina, la quale li riempile tutti di gloria 
colla Tua bellezza, c leggiardia, talché fo- 
loallegauanoa fauor del Mondo , e della 
Chiefa Ja necellìta, cheaueuadi tal Ma- 
dre, eMaeftra, eia carità, con la quale 
amauaU mcttefimo Dio li miferi figliuoli 
di Adamo. 

693 Peròeflèndo incuimbile, chearrt- 
vafTe la meta , e"l termine della carriera 




U Imhs.fùatAddL' Alttfsimo , fi'fWe Ma- 
ri, %S ani 1/ urna daU' Angelo San Gabrie- 
le ^ per la quaic l avviso , qualmente te 

, rena vano tré anni di %-it a . g«ello 9 che 
/accedette con que/tawifo del Cielo a 
San Giovanni , ed amitele creature del- 
la natura . 

691 T)Er riferire quello , che mi retta 
X circa gli ultimi anni delia vita 
della noftra unica, e diuinaFcn ice Maria 
Santilfimai parai i gì ufto, che il cuore, e 
gli occhi lamini ni (Irina il licore, col qua- 
Te dovrò ( come defidero ) fcriucrc tanto 
dolci, e tenere, ouanto fallìbili mcraui- 

flic .• onde auuertifco le Anime devote de* I della vita mortale della no/Ira Regina; per- 
edeli, che non le leggano , néconfidcri- ciò fi trattò ( a noftro modo d'intendere) 
no come già pattate, etrafeorie; poiché la ! : 
dbderolà virtù della Fede può far molto 
Den prelenti le verità già antiche) e le da 
vicino fàran rimirate colla dovuta pietà , c 
Criftianadiuozione ; fenza dubbio fi rac- 
coglierà il fuavilfimo frutto di elfi , e Pen- 
tiranno li, Joro effetti , godendo il noftro 

6gz Arriuata Maria Santini 
difcfTanta fett'anni, fenza auer giammai 
interrotto la carriera delle opere fue ftu- 
pende, né trattenuto il volo , né mitigato 
l'incendio del fuo amore , ne menoarrcita- 
to dal cumular meriti a'roer iti , dal primo 
i dante della fua Immacolata Concezione, 
edeflèndocrefeiuto tutto quefto per tutti 
Ji momenti della di lei vita, già gì' ineffà- 
bili doni, benefici , e favor i del Signore , 
la teneuano tutta deificata , e fpiritualiza- 
tti talché gli anetti, gli ardori, lidefide- 
r j del fuo infiammato cuore non le permet- 
te vano ripofar in alcun modo , fuor del 
centro del fuo amore , li legami , e prigio- 
nia della carne lerendeuano violenta Fin- 
clinazionc , e quali pefo (che a noftro mo- 
do d'intendere ) teneva l'titcflo Dio di 
unirla fecocon eterno , e tiretto laccio, era 
già arri vatoal fommo , e la medefima Ter-? 
ra per li peccati de'mortaIi,indegna fi feor- 
geva di trattenere in sé il Tcforo de'Ciel i , 
né poteu a coaferuarlo più , lenza riftitui r- 
loalfuo legitimo Signore. L'Eterno Pa- 
dre defidcraua la fua unica , e verafigliuo- 



neldiuino Conciftoro, circa l'ordine, * 
modo , col quale doueua glorificarti la 
Beati (firn a Madre , e fi pesò l'amore , che 
a lei fola fi doueua , attendo foddis&uo co- 
piofamentc alla mi (cricord ia verfb gli uo- 
mini penanti anni , ne' quali le raueuagi* 
goduta la Chiefa , come fua fondatrice, e 
Maefira. Determinò, A Iti fimo confidar - 
rie qualche trattenimento per via 
irle U poco , che le rcftaua di lùa 
vita i acciò già certa del giorno , e dell'ora 
da lei tanto defiderata, lieta artendelfc il 
termine del fuo efìlio . Perciò fpedì la Bea- 
ti flfuna Trinità l'ArcangeloSan Gabriello 
con gran moltitudine di Corteggiani del 
Cielo, acciò ratifica Aero alia loro Regi- 
na il quando, e f l come adempirebbe ter- 
mine della fua vita mortale, e panerebbe 
all'eterna . 

694 Diicefc il Santo Prenci pe cogli altri 
fuoi compagni nell'Oratorio della gran 
Signora nel Cenacolo di Gerusalemme , 
doue la ri trottarono protfraa in Terra in 
forma di Croce, domandando mi (èri ra- 
dia oer Ji peccatori . Penò eccitata dall* 
ratifica, e per la prc&naa degli Angeli San- 
ti , fi aitò da quel fito, e refiò eenofleua per 
intendere , e vedere l'Ambafiriador del 
Cielo, eli di bri compagni, li quali tutti 
con vedi bianche, e rifplendenri la cir- 
condarono con ammirabile piacevolezza, 
eriuerenza. Veniuano tutti con Corone, 
e Palme nelle mani , e cLJcheduna di quel- 
le era differente > però tutti rapprefentaua' 
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no con ineftimabile prezzo , e bellezza di 
verfi premi, e glorie della loro Regina, e 
Signora . La falutò l'Arcangelo Santo col- 
la falutazione dell' {Ave Mèri* ) e prose- 
guendo , difle : Imperatrice , e Signora 
noftra, l'Onnipotente , e Santo de* Santi 
c'inuia da voftra Maeftà dalla fua Corte , 
acciò da parte Tua vi annunziamo il termi- 
ne feliciffimo della voftra peregrinazione, 
ed cfilio della vita mortale. Già Signora, 
verrà prcflo il giorno , e l'ora tanto da voi 
defidcrata ; nella quale per mezo della 
morte naturale del corpo , riceverete la 
polfeffionc eterna dell' immortai vita, la 
quale vi attende in gloria alla delira del 
voftro Figliuolo Santiffimo , e noftro 
Dio i talché tré anni in punto vi refta- 
no da oggi in poi , iìn che fiate fbllevata , 
e ricevuta ncll' interminabile godimen- 
to del Signore, dove tutti li di lui Citta- 
dini vi afpettano , defiderando la voftra 
prefenza . 

<?9? Udita da Maria Santiffìma quella 
imbafdata con ineffàbile giubilo del Tuo 
«uriflìmo, ed ardentiifimo fpirito , pro- 
trata di nuouo in Terra, ìifpofeairiftef- 
fomodo, che fatto aucua neirimbafeiata 
dell' Incarnazione del Verbo , ( Ecce 
[a] Aneti/* Dammi fi*t ntibì JecHndum 
yerbumtMum ) cioè qtiìftàla fchiauadel 
Signore, facciafiin me fecondo la voftra 
parola. Domandò poi fubito agli Angeli 
Santi, eMiniftridell'Altiulmo l'ajutafTe- 
roa dar le grazie per quel beneficio , ed 
annunzio di tanto gaudio fatto all'Altez- 
za fua, ed incominciò la gran Madre un 
nuouo Cantico , rifpondendo li Serafi- 
ni , e gli altri Angeli alternatamente li 
verfi di detto Cantico per ifpa2io di due 
ore continue; e benché per loronatura, 
è per li doni fovrannaturalì , che tengo- 
no, fono molto follcciti , fa vj, ed elegan- 
ti tutti li Spiriti Angelici ; con tutto ciò la 
Diuina Madre ccccdeua in ogni cofa a tur 
ti , come la Regina , c Signora 1 
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Vaflalli i poiché" in lei abbondaua Ja fa- 
pienza , e la grazia , come in Maeftra , 
ed in elfi , come in Difcepoli . Finito 
quello Cantico , umiliandoli di nuouo , 
incaricò a' Spiriti Sovrani, pregaflero il 
Signore , che le preparane per il paffag- 
gio doueua far dalla vita mortale all'eter- 
na , ed a nome di lei domandaflei o dagli 

1*1 JL*ca t.«jà 



altri Angeli, e ^anti del Cielo, che fa- 
cefTero l'ifteMbj le rffpofero, chein tut- 
to farebbe ubbidirà , e con quello l'Ar- 
cangelo Santo prefe congedo , e fe ne ri- 
tornò «11* Empireo con tutta la fua com- 
pagnia, v ■ - 

696 La gran Regina , eSignora di tutto 
l'Uniuerfo , reftatagtà folanel fuo Orato- 
rio, tri le lagrime di umiltà, e di giubilo 
fi proftròin Terra ,e parlando-con enY, ed 
abbracciandola come comune Madre di 
tutti, difTe quelle parole : Terra io ti do- 
no le grazie , che ti devo; perchè fenza 
meritarlo mi hai foftenuta perfeflanta, e 
fetteanni; tu fei creatura deU'AItiffimo , 
e per la di lui volontà mi hai conferuata 
fin'hora; iotipriegomiajuti còme per fi 
paftato, per quel tempo , che mi refta di 
cfler tua abitatrice; acciocché Eccome di 
te , ed in te fon (lata creata ; così da te , e 
pene giunga al fine defiderato della villa 
del mio Fattore. Rivoltoci poi ancora ver- 
fo altre creature, e parlando con effe, le 
difTe : Cieli, Pianeti, Aftri, edeJemen- 
ti fabbricati già dall'onnipotente mano del 
mio Diletto, teftimonj fedeli, e Predica- 
tori della di lui grandezze, ed ammirabi- 
lità ; io vi gradifeo per quel tanto, che auc- 
tc operato colle voflre influenze , e virtù 
nella conferuazione della mia vita natura- 
le, e vi Icongiuro, mi ajutiatc pur per V 
innanzi , acciò io poffa col diuin tauorc 
migliorare li miei coftumi, perlo fpazio 
del tempo ? che refta per arriuare al termi- 
ne della mia carriera , e per rendermi mag- 
giormente grata al mio, e vofìro Crea* 

torc. ,, ji:^»'*fcT ? ' 

<*97 II giorno, nel quale accadde que- 
lla imbafeiata, fecondo le parole dell'Ar- 
cangelo , dobbiamo giudicare ila flato nel 
mefedi Agofto, il quale corrifponde al 
gloriofoTranfitodi Maria San ti ili ma, il 
anale fi efeguìin tal mele, dopo tré anni 
da detta imbafeiata , del che fe ne par- 
lerà appretto . Però da quell'ora , nella 
quale riccuette qucfto auuifò, effa di tal 
maniera s'infiammò di nuouo nell'in- 
cendio dell'amor ditiino, che moltiplicò 
con maggior continuità tutti gli efercizj; 
come fe atielTe auuto neceffità di riftorar 
qualche cofa, che per negligenza, ò me- 
no fèruorc aueflè tralafciato inlìnoa quel 
giorno , ( quando che era fiata ftupo- 
re degli Angeli ) talché faccua come il 

vian- 
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viandante, che affretta il paflb, quando 
feorge. cheglifinifce il giorno, egli re- 
Ih molta parte del viaggio ; ò come che il 
travagliatore, e mercenario, che avviva 
le forze. quandovcdedeclinareilSole, e 
non ha dato fine all'opera traflatagli ; ben- 
ché la noftra gran Regina non faceva ciò 
per timor della notte, né per il rifehio 
della giornata ; ma per il grand'amorc , 
<e brama dell'eterna luce ; talché affretta- 
va il parlò delle ftic opere eroiche, non 
per arrivar più prima » ma per entrare più 
"ricca , e profpera nell'interminabile godi- 
mento del Signore; onde (crifTe fubito a 
tutti gli Apoftoli, e Difèepoli già fparfi 
perii Mondo per la Predicazione, affine 
di animarli di bel nuovo alla convcriìone 
delle Anime; e replicò più volte quefta 
• diligenza in quelli tre ultimi anni; e co- 
gli altri Fedeli che erano prefenti , fece 
, rqaggiori dtmoftrazioni , cfortandoli , e 
confermandoli nella Fede;c benché il tutto 
teneva fegrcto ; tuttavia le opere erano co- 
me di chi attendeva a fpedirfi, e defidera- 
valafciar tutti ricchi, profperi, e pieni 
di celefti benefici . 

698 Coll'EuangeliiraS.Giouanni però 
coTreVano cKffetentirifpettt, che cogli al- 
tri } perchè Tt> fti mava da Figliuolo , ed cf- 
fo le afìftcva , e fervi va (ìngohrmente frà 
rutti. Per quefro parve alla gran Signora 
Conveniente dargli notizia dell' avvifo , 
ch'aveva del Tuo tranfìto , e cos ì paffati al- 
cuni giorni , gli parlò , domandatagli pri- 
ma la fua benedizione , e licenza , la qua- 
le avuta , gli dilli-: già fàpete FigIiuoIo,e Si- 
nor mio,che trà le creature dell'Altilfimo, 
io fonola più debitrice, ed obbligata a ftar 
iòggetta , e refa alla di lui divina volontà 1 
talché fe ogni co fa creata prende dal divino 
bencplacito,certo fiè,che qucfto in me fi hà 
di adempire intieramente in ogni tempo , 
e per tutta l'eternit* . Ai che voi,Figliuo1o 
mio, dovete ajutarmw poiché conofeete li 
titoli , per li quali -io 'fono tutta del mio 
Dio, e Signore. Horlàppiare, chela di 
lui infinita benignità , e mifericordia fi e 
degnata mamfcftarmi i qualmente prefto 
arriverà il termino della mia vita mortale 
per far pafTaggio all'eterna ; talché dal gior- 
no , nel quale ricevei quefro a vvifo,mi re- 
ftanofolo tré anni per dar fine al mio efì- 
lioìr che perciò io vi fupplico Signor mio, 
che mi aiutiate in quello brieve tempo 
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acciò io mi affatichi in render le grazie all' 
AltifOmo, e cercar di corrifponderc in 

Gualche co/à agl'immenfi benefici , che 
al fuoliberaliflimo amore hò ricevuto . 
pregate per me, conforme coir intime 
del mio cuore ve ne fupplico. 

699 Queftc parole della Beatiflima Ma- 
dre diuilcrolamorofo cuore di San Gio- 
vanni , e non potendo trattener le lagrime' 

Ker il gran cordoglio ; le rifpofe , dicendo: 
ladre, e Signora mia , alla volontà dcll'- 
Akiiììmo, edalla vofrra dò rafTegnato , 
per ubbidire in tutto quello, che mi co- 
mandate» benché li miei meriti non ar- 
rivino a proporzionarli all'obbligazione , 
che tengo , né le mie opere al mio defidc- 
rio; però voi,Signora,e Madre mia come 
pictoiiffima , degnatevi fovvenir qucfto 
Figliuolo voftro, che fi hà da veder folo , 
ed orfano fènza la voftra defidcrabilc com- 
pagnia. Non potè San Giovanni proferi- 
re altre parole , oppreflb già da'fìngiozzì y 
e dalle lagrime cagionate dal gran cordo- 
glio; e benché la dolciflima Regina l'ani- 
mò, econfolòcon foavi, ed efficaci ffime 
parole ; con tutto ciò da quel giorno inpof 
rcftò il Santo Apoftolo col cuor trapanato 
daundardo di dolore, e mitezza tale , 
che lo debilitava, c rendeva macilenre , 
come fuccede a"hori , li quali colla prc- 
fenza del Sole apparirono tutti belli , e 
giocondi» ma quando poi fc gli allonta- 
na, enafeonde; benché l'abbiano lieti fe- 
guito. ed accompagnato nella carriera dì 
tutta la giornata ; nulladimcno al cafear 
del giorno fvengono , e languifcono , per- 
chè lo perdono di villa . In queft 'angofeia 
furono molte pictofe le promeffe, che gli 
fece la Reatiflìma Madre , acciò a San 
Giovanni non venifle meno la vita; tal- 
ché lailìcurò, che lei gli farebbe fempre 
Madre, ed Avvocata apprelfo il fuo Fi- 
gliuolo Santiflimo. Dato poi ragguaglio 
di quefto fcgretodall'E vangeli/la a S.Gia- 
como il minore, il quale come Vcfcovo 
di Gerufàlemme affilreva ancor lui al fer- 
vizio dell'Imperatrice del Mondo ( come 
a fuo luogo fi dille avergli ordinato co- 
sì San Pietro J perciò li detti due Apoftoli 
daallorain poi ftavano più avvertiti, e 
più frequenti nellafliftere alla loro Regi- 
na, e Signora , e fpecialmcntc l'Euangc- 
liftaj talché non gli baftava l'animo di 
difeoftarfi dalla di lei prefenza . 

S 700 E 
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700 E Mando già correndo quefti tré ul- 
timi anni della vita della noftra Regina, c 
S'ignora, difpofc il poter divino con oc- 
culta , e foave forza , che la natura tutta 
ih comincia (Te a fentire , e moftrar légni di 
pianto , e di lutto per la morte di colei , la 
quale colla Tua vita perfezionava, ed ab- 
belliva ogni cola creata . Gli A portoli an- 

5ora;benchè fi trpvavano fparfi per il M°n- 
o, incominciarono purea lenti re una fol- 
kcitudine, che egli rubbava l'attenzione 
jie'loro affari, col timore di quando gli 
mancherebbe la loro Macftra , e'1 di lei pà- 
tfocinio } poiché giagli accennava nell'in- 
terno la divina Juce, che non poteva mol- 
to dilungarfi quefto termine , eflèndo ine- 
vitabile. Gli altri Fedeli, cne abitavano 
inGerufalemme, e ne f luoghi convicini 
per la Paleftina > riconofeevano in se ftefli 
quafi un'interno avvifo , che il lor Teforo 
ed allegrezza, che tenevano, non era per 
durargli a lungo tempo . Li Cieli , gli 
Aftri , e li Pianeti perdettero molto del 
lor bello , ed allegrezza , conforme lo per- 
de il giorno, quando fi avvicina la notte ■ 
Gli uccelli del Cielo fàcevan fingolar di- 
moftrazione di triftezza negli ultimi due 
anni ì poiché gran moltitudine di elfi folc- 
ano appreflarfi per ordinario, dove fta- 
■va Maria Santilfima, e facendo per allora 
ancor TiftelToi circondavano però il di lei 
Oratorio con Oraordinarj voli, e moti» e 
formavano in luogo di Cantici, diverfe 
voci melanconiche, come di chi fi lamen- 
tava, e gemeva per dolore , inlinoa tan- 
to, che fiitefla Signora gli comandava , 
che lodalfero il fuo Creator con li loro 
Cantici naturali , e fonori . Di quella me- 
raviglia fù più volte te (limonio San Gio- 
vanni , il quale accompagnava detti Uc- 
celli ne'Jamcnti , e pochi giorni prima del 
tranfito della Divina Madre» concorlèro 
a lei divertì Uccelletti , li quali colla tetta 
per Terra, beccavano li foto petti quafi 
gemendo, come ehi prende con gran cor- 



doglio combiato perdoverfi feparar Per 
fempre , e quali domandando l'ultima be- 
nedizione . 

701 E non folamentc gli Uccelli deli - 
aria facevano quello » ma eziandio gli 
animali bruti della Terra mostrarono l- 
ilteflb fentimento ; poiché ufeendo la gran 
Regina del Ciclo un giorno per villtare li 
Sagri Luoghi , dove fi erano operati li Mi- 
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fterj della noftra Redenzione , conforme 
coftumava, arrivata* che fù al Monte 
Calvario ? venne circondata da molte fie- 
re filveftri , le quali da diverfe montagne 
lì erano ivi congregate per aipcttarla, al- 
cune delle auali fi proftrarono in Ter- 
ra , altre abbaiarono le lor cervici 
alla di lei prelènza, e tutte formavano la- 
mentevoli veci , quafi piangendo eque- 
Me fi ebbero a trattener per alcune or? , 
mani fi fianco il dolore, che iene ivano y 
per doverli allontanar dalla Terra (dove 
ellì vi veano) colei , la quale riconoiceva- 
no per Signora , ed onore di tutto il Mon- 
do, Però la maggior meraviglia, chefuc- 
cedette in quefto pniverfal cordoglio , 
e movimento di tutte le creature fù, che 
perdimeli, li quali precedettero il tran- 
fito di Maria San tiifima , il Sole , la Lur 
na,e le Stclje diedero men lume di quello } 
che fino allora aveauo dato a'mortali, el 
giorno del felice paleggio fi eclifìàrono* , 
conforme fuccedette nella morte [a] del 
R.edentor del Mondo ; e benché molti uo, 
mini favi , ed accorti vennero a notar quo 
Ite novità, e mutazioni qegji orbi Cele- 
ftii nelTuno però di eflilèppe la cauli; tal- 
ché folo potettero meravigliarfi } ma gli 
Apoftoli . eDifccpoJi ( come apprettali 
dirà ) afliltcrono aldi lei dolci HI mo , e fe-* 
lice tranfito , e conobbero allora J'univer- 
fal fentimento di tutta la natura eziandio 
infenlìpile, la quale tutta degnamente an- 
ticipò il fuppianto; quando che la natura 
umana capace di ragione non teppe pian- 
gere le perdi» attuale della fua Jegitima 
Kegimi, e Signora, e fu» vera bellezza , 
gloria, edonore^ NeUealtre creature poi 
pare, che fi fia adempita I* Profezia [b } 
di Zaccaria, cioè che in quel giorno fa- 
rebbe per piangere la Terra, e |e Famiglie 
della Cala di Dio una per una , ciafchcdu- 
na da parte fua, e farebbe quello pianto , 
come quello , che fuccede nella morte del 
Primogenito , Ibyra del quale tutti fog lio- 
no piangere. 



nv/ v4tM«^vi v. , intende ndo il Profeta dell'- 
Unigenito dell'Eterno Padre, e Primoge- 
nito di Maria Santillana Crifto Gesù no 
ftro Salvatore. Quefto ancora fi doveva, 
molto bene alla morte della fua Santilfima 
Madre rifpettivamente, come a primoge- 
nita, e Madre delia grazia, c della vita j 

c con- 
fi a ] Matt. u. v. 43. 
|£b J inceli, imo. tf'iz. 
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è Conforme !i V affali fedeli , e li Servi ben 
accorti , non folo nella morte del loro 
Prcncipc, ò della lor Resina lì coprono 
di lutto i ma ancora nel pericolo fi atrri- 
fiano, Con anticipare il dolore alla per- 
dita cosi le creature irragioricvoli avan- 
zarono gli uomini nel fentimento , c nè'fc- 
gniditriflezza, quando fi avvicinava il 
tranfito di Maria Santiflima . 

702 Solo T Evangelica San Giovanni 
accompagnava toro jn qucflo dolore , efù 
il primo , c folo , che (enti fovra tutti que- 
lla perJira, fenza poterlo diiììmularc, nè 
occultarlo alle Pedone , colle quali più fa 
miliarmente trattava nella Cala del Cena 
colo-* talché alcune di quella famiglia > < 
fpeeialmènte due Donzelle figliuole del 
Padrone dell» Cafa * le quali alfiflevano 
molto colla Regina del Mondo , e la fcr- 
vivanoj lefudettc, ed altre molto divotc 
vennero a qualche notizia della triflezza 
die teneva i'Apolrolo San Giovanni j poi 
chè fi accorfero più volte del di lui Jagri- 
marc , e come che fàpevano la naturale af- 
fabilità, e piacevolezza del Santo , gli 
parve, che quella novità fupponeva gual- 
che fucccfTo molto grave ì onde con pieto- 
fo dtfiderio molte volte gli domandarono 
cori tftanza la cagione della fua triflezza j 
acciò lWfTerofolIevato per quanto foflc 
ihto potàbile . Il Santo A portolo però dif- 
mulava il fuo dolore * e per molti giorni 
occultò tal Cagione ; ma finalmente non 
fenza divin volere, coftretto dall'import 
tunità de'fuoi divoti , gli manifèflo qual- 
mente già fi auvicinava il fortunato paleg- 
gio all 'altra vita della fua Madre,e Signora» 
poiché con tal titolo nominava 1 ' Luangc- 
lifla Maria San ti ili ma , non eftendo lei 
prefénte ì e per queflo mezo s'incominciò 
a divulgare > e piangercoer qualche tem- 
po prima , che fuCCedclTc quefìo travaglio 
il quale fovraflava alla Chiefa frà alcuni 
più intimi della gran Regina, poiché nef- 
fu no di quei , che Io (èppero fi poteva con- 
tenere dalle lagrime, per l'irreparabile tri- 
ftezza, e da allora in poi frequentavano 
molto più le vifite,e le afliflenzc con Maria 
Santini ma,buttandofi a 'di lei picdi,bacian- 
dola Terra, dove calpcflravano le fagre 
piante di eflà , domandandole li benedice f- 
H-,c conducete (eco, non fc li di menti ca (Te 
q ìando farebbe nella gloria del Sig.dovc 
porta vafi già t uti li cuori ck'fuoi fervi . 



.. . 

703 FùgranMifèricordia. eprovicicri- 
za dei Signore, che molti Fedeli della 
primitiva Chiefa avellerò quefra notizia , 
così anticipatamente , del tranfito della 
loro Regina . perchè Iddio non invia tra- 
vagli, nè male alcuno al Popolo, chepri- 
ma non glie lo manifefli per mezo dcTuoi 
Servi, ficcome ci notificò per il fuo Pro^- 
fetaOJ Amos; e benché quella tribula- 
zionc fofle inevitabile per li Fedeli di quel 
fècolo , nulladimeno ordinò la Divina. 
Clemenza, che in quanto fbfle poffibile 
ricompcnlaflela primitiva Chiefa la per- 
dita della fua Madre, eMacflra, con ob- 
bligarla per mezo delle fuc lagrime , e fen- 
timenti ; acciò vcnifTe per quel fpazio 
di tempo , chcreflava invita alla Regina 
da lei favorita > ed arricchita de' Tefori 
della divina grazia, li quali come Signo* 
ra di efli tutti poteva diftribuii lì per con- 
fidarli nel licenziarfida loro, come in ef- 
fetto fucccdettc ; perchè le materne vifee- 
re della Pietofiffima Signora fi commofle- 
ro a quella eflrema pietà , colle lagrime di 
quei Fedeli; talché per ellì , e per tuttoil 
reflo della Chiefa otttene negli ultimi gior- 
ni di fua vita nuovi benctìcj , e mifericor- 
die dal fuo Figliuolo Santiflìmo , e per non 

ftrivar di quelli favori Ja Chiefa , non vol- 
è ilSfgnorc togliergli d*improvifo la Di- 
vina Madre, nella quale tenevano patro- 
cinio , coniolazione , allegrezza . e ri- 
medio nelle ncceffità, follievo nc'trava- 
eli , confcglio nc'dubbj , falute nell'in- 
fermità > foccorfo nelle afflizioni , e tutti 
li beni inficine. 

704 In nefiun tempo, ne occafione fi 
ritrovò defrodata la fperanza di quelli ,chc 
nella gran Madre della grazia confidava- 
no i poiché Iti fempre rimediò , e focorfe a 
tutti quei , che non han fatto refiflenza 
alla fua amorofà pietà ; però negli ultimi 
due anni della fua vita, né fi poffono rac- 
contare, nè ponderarle meraviglie, che 
fece in beneficio de'mortali , e'1 gran cori- 
corfo, che di ogni forti di Gente perciò an- 
dava , e veniva da leij /tante à tutti gl'infer- 
mi , che fè le poféro avanti , gli diede la 
falute del corpo, ed anco dell* Anima 
convertì molti alla verità della Fede Evan- 
gelica, tirò innumerabili Anime allo fla- 
to della grazia , cavandoli dal peccato, ri- 
mediò necelfità grandi di poveri , ed alcu- 

S 1 nidan- 



Digitized by Google 



XfA MISTICA CIT 

ni dandogli quello, che aveva, e l'era Ha 
to offerto ; edadaltrifoccorrendolimira- 
colofa menici confirmava tutti nel timor 
di Dio, nella Fede, ed ubbidienza della 
Chiefa Santa, e come Signora, e Tefo- 
riera unica delle ricchezze della Divinità 
e de'meriti della vita, c monetici Aio 1 1 
gltuolo San ti ili mo , volle {palancar le por- 
te di detto Tcforo con liberal mifericordia 
prima di partirti da quella vita , per lafdar 
ricchi li Fedeli della Chiefa fuoi caratimi 
figliuoli ,da'quali doveva allontanarfi.Ed 
oltre a tutto quello li confolò, ed anim» 
colle promeflc di quello, che per cflì fareb- 
be in Ciclo,conform'e al prefente ci favori- 
Ice alla deftra del fuo Figliuolo Santiuimo. 

Dottrine , e he mi diede la gran Re- 
gin* degli Angeli. 

705 TJ 1 Igliuola mia, acciò s'intendefle 
JL il giubilo, che cagionò nell'Ani- 
ma mia lavvifo del Signore, che già fi 
avvicinava il termine della mia vita mor- 
tale, è neceflarro conofccrc la forza del 
mio amore, e'1 defidcrio , che teneva per 
arrivare a veder Dio , e goderlo eterna- 
mente nella gloria , clic mi teneva appa- 
recchiata; però tutto quello fegrcto ecce- 
de l'umana capacità, e quello, di cui ne 
potrebbero conseguir per loro confblazio- 
neli figliuoli di Adamo, non lo merita- 
no , ne fe ne rendono capaci > perchè non 
fi applicano alla luce interiore , ne meno a 
purificar le loro cofcicnzc per riceverle . 
Hor teco lìamo flati molto liberali , mio 
Figliuolo Santilfimo, ed io, in ufàr di 
qu«fta mifericordia , come anco di altre 
fimili , eti afiTicurOjCariulma, che faran- 
no aflai fortunati gli occhi ,che vedranno 
quello, c'hai veduto tu , egli orecchi ch'- 
udiranno quello, c'hai intefo tu .Confer- 
va bene il tuo Tcforo,e ponloperdcre^ra- 
vaglia con tutte le tue fòrze , per godere il 
f rutto di quella fcienza,cdel£miadottri 
na. E voglio di re, che una parte fia in imi- 
tarmi^ di/porti per 3deflb fubito per l'ora 
della tua mortc;poiche quando avelli di ef- 
fe già nota l'ora detcrminata , allora qualfi- 
voglia termine ti dovrebbe parer molto 
bricvc,per accertare il negoziojchc fi ha da 
rifolvere della tua gloria, ò pena eterna . 
Kcfluna delle creature ragionevoli ebbe 
giammai più ficuro il premio, che io/: con 
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efler quella verità, cosi ìnfalJtbi!e> nblladt- 
meno mi fi diede tre anni prima l'avvifo 
della mia morte, e con tutto ciò , come hai 
conof cinto, io mi difpofi , e preparai co- 
me creatura mortale , e terrena , col timor 
fanto, che li deve avere di quell'ora; ed 
in quello operai quello, che mi apparte- 
neva, in quanto era mortale, ed anco co- 
me Maeflra della Chiefa; con che diedi 
efempio di quello, che gli altri Fedeli de- 
vono fare , come mortali , e veramente 
bifognofi di quella prevenzione , per non, 
incorrere loro nell'eterna dannazione . 

706 Trà gli altri inconvenienti ,c falla- 
cie che li Demonj hanno introdotto nel 
Mondo ; nefluno è maggiore , e più perni- 
ziono , che'l dimenticarli gli uomini l'ora 

della morte, e quello, che nel giufto giudi- * 
zio del rigorofoGiudicegli hà dafuccede- 
re.Confidcra;figliuo!a mia , che per quella 
porta entrò il peccato nel Mondo; poiché 
alla prima Donna la principal cola , clte » 
pretefe pcrfuadergli il Serpente, lìfùjche, 
non [*jmorirebbe;chc perciò non trattafle 
di qucllo,c con quell'inganno continuato , 
fono infiniti li ftolidi, che vivono fenza 
tal ricordo , c muojono come fmemoratt 
dell'infelice forte,chcgIi fòvrafta;cd accio^ 
che tu non inciampi in quella umana per- 
verfità,fubito dati per a v ver t ira, che hai da 
morire inevitabilmente, e c'hai ricevuto 
molto,e pagato poco, e che il conto hà da 
etferc tanto più foretto, quanto il fupremo 
Giudice è fiato piùliberalenc'doni,e taknj- 
ti,chc ti hà datole nella foffcrenza,c'hà tc-j 
nuto. Non voglio dite pfù,nè men di quel^ 
lo , che devi al tuo Signore f e Spato, cjo£ 
che operi fempre il meglio in ogni luogo , 
tempo ,cdocca(ìonelefi2atrafcuragginc , 
inter vallo > òdinfenticanza. ,' 

707 E fe come debole incorrerai in 
qualche ommiifionc/j ncg1i;enza,nou tra- 
monti il Sole, nè fi palli il giorno fenza do- 
lerti,e confeflarti (fe poi) comefe allora 
dov retti render l'ultimo conto, proponen- 
do l'emenda ; benché fia leggeriulma la 
colpa ; poi incominciarai a iatigar con 
grande , e nuovo fcrvore,cdapplicazione, 
come a chi fegli finifee il tempo di confc- 
guirc cosìarduo,c tra vagliofo premio qual 
è la glòria, e felicità eterna; acciò non ti 
fovraggiungaall'iraprovifo la morte, e'i 
tormento fenza fi .ie. Quello hà da efiere 

[ a ] GV*. $. v. \. 
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il continuo impiego di tutte ie tue potenze 
ede'fenfii acciocché la tua fperanza [* j 
fi a certa, e con allegrezza , ed acciò non 
travagli [ b] indarno, ne corri [c] all'in- 
certo , come corrono quei , che lì conten- 
tano con alcune opere buone , e frà quefto 
ne commettono molte riprenlìbili ,c brut- 
te , poiché quefti tali mai poflbno carni- 
nar con iìcurczza , e godimento interno 
della fperanza della Coronai perchè la mc- 
dc lima cofeienza li difanima : ed att r iftajfc 
non quando vivono fmemorati , e colla 
ftolida allegrezza della carne : onde tu per 
compir tutte le tue ope/e «continua gli efèr- 
cizj, che ti hò infegnato , ed ancora quei, 
che fei folita fare della morte , come anco 
tutte le orazioni , proftrazioni, e racco- 
mandazioni dell'Anima; efubitodopo a 
quefto riceverai mentalmente il Santiffimo 
Viatico , come chi ftà già di partenza per 
l'altra vita» domandando licenza dal pre- 
fante viverc,dimenticandoti di tutto quan- 
to vi è in Terra ; accendi poi il tuo cuore 
con defiderj di vedere Iddio, e fbllevati 
infìnoalJa di lui prelènza , dove hà da elic- 
le la tua abitazione , ed anco al prefenre la 
tua [ 4 J convenzione . 



cap. xvm 




Come crebbero negli ultimi giormi di Ma- 

* 'i di veder iéV 
e da.il a 
tefttmen- 

~to coli* étjfislcnzj* della Santi/firn* Tri- 
nità . 

708 "O là povera di parole, e di concet- 
Jt ti mi ritrovo nella maggior necef 
fìtà, dovendo riferir qualche cofa dello 
fiato, al quale giunfe l'amor di Maria San- 
tiffima negli ultimi giorni della fua vita , 
gl i mpeti • e li voli del fuo purhfimo Spiri- 
to,li defidcrU'anfictà incomparabile di ar- 
ri varcalio ft retto abbraccio deHa Divini- 
tà.Non ritrovo cofa flmilc,e proporzionata 
in tutta la natura,e fe qualchcduna di eflc 
può (èrvireal mio in tento, quefto fi è l'ele- 
mento del fuoco, per la corri/pendenza , 
che tiene colle proprietà dell'amore i fon 
Tom. ir. 

^AdCor.i.v.'j. 

'bìAdPbil.i.v.16. 

e} \.AdCor.^.v.x6. 
là}AdFbiL}.v.\Q. , 



vili. cap. xvm. 177 

te che l'attività , e forza di quello elemen- 
to è molto ammirabile fovra ogni altra co- 
fa» neflunoè più impaziente, che lui nel 
f offrire prigionia » perchè ò in ella fi eftin- 
gue, ò vero la rompe per volartene eoa 
Ioni ma leggicrczza alla fua propria sfera ; 
fe fi ritrova carcerato trà le vifcere della 
Terra, la fa crepare, talché divide li 
monti, fracaùa le pietre, e confomma 
violenza le ributta da fe, ò le manda da 
rimpctto fin dove dura l'impeto, che egli 
hàimpreflb; e benché la carcere folTe di 
bronzo ancora, fe non la rompe, alme- 
no apre le di lei porte con ftrepitolà vio- 
lenza, e terrore di quei , che gli fon vici- 
ni, e per elle frange il globo di metallo , 
che l'impediva con modo tanto violento , 

Suanto 1 efperienza iftefTa c'infègna , di si 
itta gu i fa e la condizione di quefta i n fen- 
libile natura . 

709 Peròfe nel cuor di Maria San ti 111 ma 
fi ritrovava nel fommo grado l'elemento 
del fuoco del divino amore(non pofTo fpie- 
garmi con altri termini ) chiaro e , che gli 
effetti avevano da corrifpondere alla caufa ? 
e non dovevano eflere più ammirabili 
quelli dell'ordine della natura , che queftL 
h quali fono nell'ordine della grazia , ef- 
fondo quefti in grado tanto eccedente , ed 
Infornino; talché fé tempre la noftra gran 
Regina , vivendo in carne mortale , fù 
peregrina nel Mondo^d unica Fenice nel- 
la Terra, quando però fta va già di parten- 
za per il Cielo , e certificata del felice ter- 
mine della fua peregrinazione i benché il 
fuo verginal corpo li tratteneva in Terra » 
tuttavia il fuo purilfimo fpirito , per la 
fiamma dell'amore, con velocitimi voli 
fi follevava infino alla fua sfera , che era 1- 
iftefla Divinità poiché non poteva tratte- 
nere, né impedire gl'impeti del cuore» né 
pareva, chctcneUe dominio dc'fuoi mo- 
vimenti interni, né che avelie libertà dt 
volontà fovra di loro, perche il fuo ar- 
bitrio, l'aveva dato in potere all'imperio 
dell'amore, ed a* defiderj della poflellio- 
ne, che affettava del /omino Bene, nel 
quale viveva trasformata , e dimenti- 
cata della terrena mortalità . Talché 
il non rompere quefte catene , era più 
tofto per via di miracolo, che per mo- 
do naturale: onde il non portarli vialo 
fpirito feco il corpo mortale, e pelan- 
te , proveniva j perchè non era ancor 

S 5 giunto 
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giunto il termino, benché la forza dello I l'è ben nota ; ditegli, che per dargli gufto 



fpirito, e dell'amore avrebbe già potuto 
rapirlo dietro a sè fteflo; tuttavia con tal 
dolce, econtentiofalotta, le fofpendeva 
tutte le operazioni vitali della natura; in 
maniera tale , che «quell'Anima così deifi- 
cata pareva , che riceveflè la vita fol dall'- 
amor Divino ; poiché per non confumar- 
fì per via naturale, era neceiTario di con- 
fervarla miracololamentc , e che v'intcr- 
venifTe un'altra caufa fuperiore, la quale 
la vivificafle i acciò non fi rifolvefiè, co- 
me poteva per ogn'iftante. 

Ì\o Molte volte gli accade in detti ulti- 
mi giorni , che per dar qualche refpiro a 

Snelle violenze ? ritirata fola , rompeva 
filenzio , accio non fé le di videfle il cuo- 
re, e parlando col Signore, e diceva: Amor 
mio dolciflimo , unico bene , e teforo del- 
l'Anima mia , portatemi già dietro l'odo- 
re[ 4]dc*voltri unguenti de'quali avete fat- 
to già partecipe altre voltre la voftra 
Serva, e Madre; benché ancor peregrina 
nel Mondo; poiché la mia volontà e (lata 
tutta Tempre impiegata in voi , il quale lie- 
te la fomma verità , c'1 vero mio bene , 
rianimai teppe amare altra cofa fuor di voi 
o unica fperanza , e gloria mia ; non fi trat- 
tenga più la mia carriera , né fi dilunghi il 
termino della mia bramata libertà . Scio- 
gliete , hormai li legami C b ] delia morta- 
lità , che mi trattengono , compifeafi una 
volta il termino , e giunga già il fine, al 
quale tende il mio camino dal primo man- 
te, nel quale ricevei da voi refler , che 
tengo . La mia di mora [ c ] fi è molto pro- 
lungata trà gli abitatori di Cedar, e pur 
tutta la forza dell'Anima mia , e le di lei 
potenze Itan rimirando il Sole , che le dà 
la vita, eficguonola fifla Tramontana , 
che le guida; però già fvengono fenza la 
pofleflìonc del bene , che ; afpettino. O 
fpiriti fovrani perii nobihffima condizio- 
ne della vollrafpirituale , ed Angelica na- 
tura, per la fortuna, perla quale godete 
della villa, e bellezza del mio Amato , 
del quale giammai liete privi ; vi chieggo, 
che abbiate pietà di me,amici mici^ondo- 
lctevi di quefta peregrina frà li figliuoli di 
Adamo, ed inprigionata trà le carceri del- 
la carne. Ditealvoftro, e mio Signore , 
la cagione del mio [d} languire, la quale 

CaJC4»M.v.5. eh] />/ 14» 
[c]/>/ii9.<M. £djC4ffM.v.§. 



abbraccio il patire nel mio efiito , e così 
lo voglio; però non pollo voler viuere in 
me , ma folo in lui . Hor le vuole , che vi* 
ua, come potrò viuere . ftando già lonta- 
na dalla mia vita? poiché da una pane mi 
dà la vita, e per l'altra mela toghe; per- 
che non può viuere lènz* amore la vita j 
dunque come potrò viuere fenza la vita , 
la quale è colui , che folamente amo? la 
quefta dolce violenza languifco ; riferite- 
midi grazia le qualità del mio Diletto ; 
poiché con quelli aromatici fiorif e pren- 
deranno qualche r i fk>r o li deliquj del mio 
impaziente amore. 

711 Con quelle, ed altre più fenfitiue 
parole accompagnaua la Beati filma Madre 
gì' incendj del fuo infiammato fpirito , 
con ammirazione , e godimento degli An- 
geli Santi , che l'afiiflcuano , e fèruiuano, 
e come intelligenze ben accorte, e ripiene 
della diuinafapienza, in un'occafionc ài 
quefle, rifpoleroa'dileidefiderj colle fe- 
quenti parole : Regina , e Signora noftra 
ledi nuouo volete udir le maniere, che 
delvoftro Amato conofeiamo, lappiate, 
che egli è l'iftelTa bellezza , e racchiude in 
sé tutte le perfezioni , le obliali eccedono 

3ualunquc defiderio ; egli e amabile fenza 
ifètto , dilctteuole fenza pari , p i a ce u ole 
fenza fofpetto, nella fapienza è medi ma- 
bile, nella bontà fenza mi fura , nella po- 
tenza lènza termino nell'elTcre ìmmenfo , 
nella grandezza incomparabile , nella 
Maeftà inacceflìbile, è illuminato in tut- 
to quello, che in se contiene di perfezio- 
ne; è inelcrutabile ne'fuoi C/J giudizj 1 
terribile Igl ne'fuoi confcgli, nella giu- 
ftizia [ b ] rcttiflimo , ne'penfieri fegrctif- 
fimo, nellefue parole [i'J veridico, nel- 
le opere Santo, e nella mifericordia [^3 
ricco; lofpazionon gli dà ampiezza, nè 
la flretczza lo limita , la melanconia [ / J 
non Io conturba , nè l'allegrezza l'altera , 
nella fauiezza non s'inganna, nella volon- 
tà non fi muta, coll'abbondanzanon fer- 
menta, né colla neceflità manca, la me- 
moria non gli aggiunge , nè la dimentican- 
za gli toglie; quello, che già fiì,nonèper 
luipaflato, nè il futuro per lui fuccede % 

• non 

[e]C4»M.v.5. IflMtom. ii.v.JJ. 
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non diede il tempo principio, ò origine 
al di lui edere , nò giammai da ragli fine , 
fenza aver caufa. laqualcdafTealui prin- 
cipio, egli lo diede [4] a tutte le cofe ; 
non perche tenefle bifogno .[ b 1 di alcuna 
di elle ; però tutte n cecilie ano della di lui 
partici pazionc > le conferva fenza trava- 
glio, le governava fenza confufionej chi 
lo (cguita[r ] non camini in tenebre, chi 
lo conofee è fortunato » chi l'ama, e sà 
acquiftarlo, è felice} perchè a'fuoi amici 
l'ingrandifce, ed al fine in eterno li glori : 
fica colla compagnia, e vifta di sé 
(fello. Qucfto è Signora il ben, che voi 
amate , Tuli cui abbracciamenti in brieve 
goderete, e per tutta l'eternità mai laici a- 
rete . Sin qui diuerogli Angeli . 

7U Si replicavano qucfti colloquj mol 
co allo fpeflb trà la gran Regina , e li di lei 
Miniitrij ma come che al fìtibondo, per 
un'ardente febre, non fe gli cftingue tanto 
facilmente la fetei anzi l'accendono mag- 
giormente le picciole goccie di acqua, così 
al pari, ne meno mitigavano la fiamma 
del divino amore qucfti rinfrefehi nell'- 
amantilfima Madre, perchè rinovavano 
nel fuo cuore la cagione del fio dolore ; e 
benché in quefU ultimi giorni della di lei 
vita fè le continuavano li favori , che fov- 
ra fi fon riferiti nelle fefHvità , eoe celebra- 




cele trattenimento, ed animarla in quefle 
angofeie amorofe , la vi (ita va il fuo Fi- 
gliuolo Santi llimo per fonai mente più allo 
fpcfTodcl paflato; ed in quefte vifite la ri- 
cercava , e confortava con ammirabili fa- 
vori, e carezze; e di bel nuovo la certifi- 
cava, che farebbe molto brieve il di lei 
ctilio, e che la porca rebbe alla fua delira , 
dove il Padre, Egli, e lo Spirito Santo - 
la porrebbero nel fuo Regal Trono, af- 
forca nell'abbiffo della divinità , farebbe 
nuovo godimento perii Santi , li quali tut- 
ti & fravano afpettaodo , e defiderando, ed 
in qjiefre occafioni moltiplicava la pietofa 
Madre le domande , ed orazioni per la 
Siota Chie(à, pergh'Àpofroli, perii Di- 
feepoii, cpertiutiglialtriMiniltri, che 
oc fccoli auventre l'avevano da fcrvirc nella 
ivcdicazione dell'Evangelio, e converfio- 

fc 
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ne del Mondo, ed acciocché tutti li mor- 
tali l'accettafTero , e veniffero alla vera co- 
gnizione della divina verità . 

713 Trà le meraviglie , che fece il Si- 
gnore colla fuaBeatiffima Madre in quelli 
ultimi anni , una fu manifefta non fola- 
mente all'Evangelica San Giovanni, ma 
eziandioa molti Fedeli, e quella fu che 

auando fi comunicava la gran Signora , re- 
ava per alcune ore piena di fplendori, e 
chiarezza così ammira b i le, che pareva tras- 
figurata , e con doti di gloria , il qual effet- 
to le veniva comunicato dal Sagro Corpo 
del fuo Figli uoloSantiflìmo,che(comc fov- 
rafi riferì ) fc le manifefta va trasfigurato, e 
e più gloriofo di quello , che lì mofrrò nel 
Monte Taborre , talché tutti quei,che co- 
sì la riguardavano , li lafciava pieni di gau- 
dio, ed affetto tanto divini , che più po- 
teanofentirli, che dichiararli. 

714 Determinò la pietofa Regina liccn* 
ziarfi da'Luoghi Santi ,prima delle fua par- 
tenza per il Ciclo , e domandata licenza a 
S. Giovanni , ufcì da Cafa in compagnia di 
effo, e de'mille Angeli , chcl'ailiftevano* 
e benché qucfti Prcncipi Sovrani tèmpre 
la fervi vano , ed accompagnavano in tutt'i 
di lei affari, occupazioni, e viag?i,fènza 
averla mai falciata per un'iftantc fola , dal 
punto della Natività di cfla > tuttavia in 
quella occafìone fc le manifeflarono con 
più bellezza, efplendore, come quelli , 
che participa vano del gaudio di cller già 
di viaggio, e diftaccataf ila Divina Prin- 
cipe fi a dalle occupazioni umane, per invi- 
arli alla propria , e vera Patria, vihrò tutt'i 
luoghi, ne'quali s'erano operati li Mifterj 
della noftra II edenzioncjtalchc licenzia va- 
fidaognunodi quelli con abbondanti, e 
dolci lagri me , e con dolorofè memorie di 
quello, che patito aveva il fuo Figliuolo 
Santi (Omo , facendo fervorofillìme opera- 
zioni^ed ammirabili effetti, con le fue pre- 
ghiere, ed orazioni in tutt'i Fedelini quali 
dovevano vii ita r con di vozione,c riveren» 
za que*Sagri Luoghi per tutt'i futuri fecoli 
ne'quali durerà la Chicfa,c nel Monte Cal- 
vario fi trattenne per più fpazio di tempo , 
domandando al fuo Figliuolo Santiffimol' 
efficacia della di lui morte, e della Reden- 
zione, la quale egli operato aveva in quel 
luogo per tuttele anime redentc,ed in que 
Ita occafìone fi accefè tanto nella fiamma 
della fua ineftinabile carità , che fi fareb. 

S 4 bc ♦ 
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be con fu mata la vita mortale , fè non fofle 
/tata prefervaìa dalla virtù divina . 

715 Scefefubito dal Cielo in perfona il 
fuo Figliuolo Santiflìmo, e fe le manifellò 
in quel luogo, dove egli morto era , erif- 
pondendo alle di lei preghiere , le dine : 
Madre, e Colomba mia di luti ili ma, e 
Coajutrice nell' opera della Redenzione 
umana ; li voflrl deùder j , e domande fon 
già arrivate al mio udito , ed al mio cuore, 
io vi prometto,che fàròliberaliffimo cogli 
uomini, e li darò della mia grazia continui 
ajuti,e favorijacciò colla loro volontà libe- 
ra, pollano meritare, in virtù del mio San- 
gue , la gloria, che gli hò apparecchiato , 
fe li medefimi non la difprozzcrannojE nel 
Cielo farete loro mediatrice^ Auvocata; 
talché tutti quelli , li quali li avran guada- 
gnato la voftra intcrcctàone,riempiròdc' 
miei tcfori,cmifèricordieinfinitc.Qucfta 
promefTà rinovò Criflo noftro Salvatore 
nel medefimo luogo , nel quale foflimo re- 
denti, e la Beatilfima Madre proftrata a'di 
lui piedi , gli refe le grazie , e gli domandò, 
che in quel medefimo luogo confegrato col 
preziofo Sangue, e morte di cflb, le dalle la 
fiia ultima benedizione . E dandogliela Sua 
Divina Macflà, le ratificò la Aia regal pa- 
rola in tutto quello, chs leavea promeflo,c 
fc ne ritornò alla delira del fuo Eterno Pa- 
dre . Retto Maria Santilfima confortata 
nelle fue angofeie amorofe ,e continuando 
gli efercizj di pietà, al fuo folito baciòla 
terra del Calvario,c l'adorò,diccndo:Tcrra 
Santa,c luogo confegrato colla morte di un 
Dio umanato,fin dal Ciclo ti rimirerò col- 
la venerazione, che ti dcuo;quando farò in 
quella luce, la quale manifelta il tutto nel 
ino medefimo fontc,ed originerà douc an- 
cora ufcì il Verbo dittino, il quale in carne- 
mortale ti arricchì . incaricò poi di nuotio 
agli Angeli Santi, che auUlcffero alla cu- 
ftodiadi que 'Sagri Luòghi , e che ajutauc 
rocon fante ifpirazioni li Fedeli, Il quali 
con venerazione gli andauaiv: a vifitarc > 
acciò riconofeeflero, e flirnalferoil bene- 
ficioammirabile della Redenzione, che 
per loro era flato operato, e gli raccoman- 
dò ancora la difefa di quei Santuari} talché 
fè la temcrità,e li peccati degli uomini non 
aueftèro demeritato quefto fauore , fenza 
dubbio gli Angeli Santi gli aurebbero dite- 
li; acciò gl'Infedeli , e Pagani non aueffero 
ardito profanarli , come pure in molte 

— 



occafioni anco al prefèntc li difendono." 

Ji6 Domandò ancora la Regina a'mc- 
defimi Angeli Santi , li quafi aflìfleuanoa 
quei Sagri Luoghi, come anco all'Euan- 
gelifla, che iui le dall'ero tutti ch'ila bene- 
dizione, per eflcr l'ultima licenza, e con 
quefto fe ne ritornò al fuo Oratorio, pie- 
na di lagrime di affetto, col quale tanto 
teneramente amaua quel Sagro Luogo . E 
proftrata (abito in terra,fàeendolì una cola 
ifteffa colla poluere, colla fua faccia fu'l 
Aiolo fece una lunga, e fcruorofa orazione 
per la C ha là, e continuò in e Ha ini in che 
per la vilìonc aftrattiua della Diuinità le 
diede il Signore rifpofta,e quella fù,che già 
erano Mare intefe , e concedute ledi lei do- 
mande nel Tribunale della fua clemenza > 
e per dar in tutto il compimento della fan- 
tità alle fue opere , domandò licenza al Si- 
gnore di prender congedo dalla Santa 
Chicfa, diflc : Altiffimo, efommobene 
Redentordcl Mondo, Capo dc'Santi ,«e 
PredeflinatijGiuflificatore, e Glorificato- 
re delle Anime, figliuola fono della Santa 
Chiefà, acquietata, e piantata col voflro 
preziofiffimo Sanguc,datemi Signor licen- 
za, acciò prenda congedo da Madre così 
pictofa,e da tutti li fratelli,e figliuol voftri, 
che in effa tengo . Conceflcle quefto bene- 
placito il fuo Figliuolo Santiflìmo, e rivol- 
ta efTaal Corpo della Santa Chiefa, le parlò 
con dolci lagrime in quella forma : 

7 1 7 Chiefà Santa, e Cattolica,che ne'fu- 
turi fecoli ti chiamerai Romana , Maire, 
e Signora mia,tcforo vero dell'Anima mia 
tu fei fiata la confo! azione unica del mio 
efìlio , tu il rifugio , e follicuo de'mici tra- 
uagli , tu il mioconforto, la mia allegrez- 
za , la mia fpcranza , tu mi hai confegrato 
nella mia carriera, in te hòvifTuto peregri- 
na ,c lontana dalla mia patria,ctumihal 
fomentata dopo che riccuu in te l'eficr di 
Grazia , per il tuo ,c mio Capo Criflo Ge- 
sù , mio Figliuolo ? e Signore -, in te fon dc- 
polìtati li tefori ,e le ricchezze de'di lui in- 
finiti meriti ; tu fei per li Fedeli figliuoli 
diclToficura feorta per portarti alla terra 
promcfTa i tu gli afficuri nella loro pcrico- 
Iofa, ediffìcile peregrinazione, tu lei la 
Signora delle genti , a cui tutti dcuono pre- 
dar riuerenza, intcconfcruanole ricche 
giojed'ineflimabile prezzo, quali fon le 
anguflic, e li trauagli , le vergogne , li 
fudori , li tormenti , la Croce , la morte , 
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come confegrati prima da quella del tuo , c 
mio Signore, Padre, Maeftro, e Capo di 
tutti , riferbati per li Tuoi più maggiori , e 
cari amici > tu mi hai ornata , ed arricchi- 
ta colle tue belle gioje,per entrare alle noz- 
ze dello Spofo» tu mi hai abbondata di 
profpcrita , e delizie, ed in te ftefla trattie- 
ni il tuo Autor Sagramcntatoj fortunata 
Madre mia Chiefa militantei ricca fei , 
ed abbondante d'imprezzabili tefori, in te 
hò fempre pofto tutto il mio cuore, eli 
miei penfieri } però già è tempo di partire, 
ed allontanarmi dalla tua dolce compagnia 
per giungere al fine della mia carriera , ap- 
plicami già l'efficacia di tanti beni, lava- 
mi copiofamente col fagro licore del San- 
gue dell'Agnello in te depofitato , il quale 
può fantificar molti Mondi pieni eziandio 
di peccati, io vorrei a prezzo della mia 
vita per mille volte fagriheata , far tue tut- 
te le Generazioni , e Nazioni de'mortali ; 
à*cciò veniflero a goder de' tuoi tefori . 
Chiefa mia, onore, e gloria mia, già ti 
Jafcio nella vita mortale; ma nell'eterna 
ti troverò gloriola, in queirefTer,nel qua- 
le lì racchiude ogni cofa , da quel luogo ti 
rimirerò con affetto, c domanderò fem- 
pre li tuoi avanzi, e progredì , ed ogni tua 
riufeita. 

718 Quella fù la forma, colla quale fi 
licenziò Maria Santi dima dal Corpo mi- 
mico della Santa Chiefa Cattolica Roma- 
na Madre de' Fedeli per documento di tut- 
ti , quandoarriverà alla loro notizia la ve- 
nerazione, edamore, chele portava, e'1 
prezzo, cne ne faceva, conforme lo tefti- 
iìcavano le dolci lagrime, che frà quello 
Ipargeva, e le altre cfprcflìoni. Dopo di 
aver prefo quella licenza , determinò la 
gran Signora, come Madre della Sapienza, 
difporre il fuo Teftamcnto , Cd ultima vo- 
lontà» onde palefato al Signore quello pru- 
denti Aimo defidcrio , Sua Divina Maeftà 
medefima volle autor iza rio colla fua Re- 
gai prefenza} c perciò difeefe tutta la Bea- 
t ilfima Trinità iteli' Oratorio della diletta 
fua Figliuola , Madre, e Spofa con miglia- 
ia di Angeli , li quali alliftevanoal Trono 
della Divinità, e fubito,chclaprudentif- 
fima Regina adorò l'etTcr infinito di Dio , 
Jufcì una voce dal Trono , che diceva.-Spo- 
fa ed eletta noftra, difponi la tua ultima 
volontà , conforme lo defidcri i poiché 
tutta farà adempita , e confermata dalla 



noftra infinita portanza . Ebbe allora qual- 
che renitenza la prudentiflima Madre per 
la fua profonda umiltà > perchè defidera- 
va fapcr la volontà del l'AJtiifimo prima 
di manifeftar la propria , però il medefimo 
Signore rifpofe a quello defidcrio , ed alla 
renitenza di Maria Sanrillima, con dirle 
la Perfona del Padre quelle parole .• Fi- 
gliuola mia, la tua volontà farà di mio 
beneplacito, e gufto non ti render pri- 
va del merito delle tue opere , in difpo- 
ner l'anima tua per la partenza dalla vi- 
ta mortale > poiché io foddisfarò li tuoi 
defiderj, e'1 medefimo confermarono il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo , "e con 
quefte promefTc ordinò Maria SantiÙÌ- 
ma il fuo Teftamcnto nella feguentc for- 
ma: 

719 A Iti ilimo Signore , e Dio Eterno, 
io vile verme della terra vi confelfo, ed 
adoro con tutta riverenza dall'intimo de ll' 
Anima mia, Padre, Figliuolo, e Spirito 
Santo,trè Perfonc di! tinte in un medefimo 
efiere indi vi fo, ed eterno, una foftanza, 
una maeftà infinita negli attributi, e per- 
fezioni» io vi confeflb per unico vero, e 
lolo Creatore , e Con fer valore di tutto 
quello , c' hà eflere e nella voftra Regal 
prefenza dichiaro. edico,chela mia ulti- 
ma volontà è quefta ; cioè, che de'beni del- 
la vita mortale, e del mondo, nel quale 
io vivo, niente hò, chefafeiare» perchè 
giammai hò poffeduto , ò amato altra cofa 
fuor di voi, che fiere il mio oggetto, ed 
ogni mio bene } onde ringrazio li Cicli, le 
Stelle, gli Altri, eli Pianeti, gli Elementi, 
e tutte le altre creature > perchè ubbidendo 
alla voftra volontà , mi hanno foftentata 
lènza io rrieritarloje con affètto dell'anima 
miadefìdero, e gli domando, che vi fer- 
vano, e lodino in efeguir gli uffici mtni- 
fterj, che gli avete impofto, echefoften- 
tino, e benefichino gli uomini miei fra- 
telli» ed acciò meglio lo facciano, io ri- 
nunzio » e trafporro ne'mcdcfimi mei fra- 
telli la pofleflìone,ed Ci" quanto c potàbi- 
le ) il dominio , che Voftra Macfta mi hà 
conceduto fovra tutte quefte creature irra- 
gionevoli i talché pollano lèrvirfène li 
miei profiìmi nelle loro occorrenze . Due 
Velli, ed un Manto, quali hò ufato per 
coprirmi , lafcio a Giovanni ; acciò ne 
difponga , come gli parrà più espediente ; 
poiché lui reputo come Figliuolo . Il mio 
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corpo priego la Terra , che lo riceva in of- 
fcquio voftro; perchè lei è Madre comu- 
ne de mortali , e vi ferve come fattura del- 
le voftre mani . L'Anima mia fpogliata 
già dal corpo, e da ogni colà vifibile, la 
confegno, Dio mio. alle voftre man i, ac- 
ci ucchc vi ami , ed culti per tutta l'eterni- 
tà* li miei meriti, c Tefori, che per me- 
zo della voftra divina grazia , ed anco per 
le mie opere , e travagli hò acquiftato» del 
tutto lafeio per univerfal Erede laS. Chie- 
fa mia Madre , e mia Signora, e con licen- 
za voftra per lei li depomo , e vorrei , che 
folfcro molto più, edefidero, che in pri- 
mo luogo fervano per levitazione del vo- 
ftro Santo Nome, ed acciò fi fàccia Tempre 
la voftra fama volontà nella Terra, come 
fi fa in Ciclo,ed anco acciò le Nazioni tut- 
te fi riducano alla cognizione , atnore,cul- 
to ? c venerazione del vero Dio , che ficte 
voi. 

710 In fecondo luogo gli offerifeo per 
gli A portoli miei Signorie per li Sacerdo- 
ti preferiti , e che faranno per l'innanzhac- 
cio la voftra ineffabile clemenza li faccia 
idonei Mini tiri, e degni del fuo ufficio, c 
ftato,e fi portino con tu tra fapienza^ virtù, 
e fanti tà » con che edifichi no,e fanti hchino 
Je Anime redente col voftro preziofìilirrro 
.Sangue. In terzo luogo gli applico perii 
bene ipiritualcde'mici divoti clic mi fer- 
vi ranno , invocheranno , e chiameranno» 
acciocché ricevanola voftra grazia, e pro- 
tezione, e dopo al fine l'eterna vita. In 

Suarto luogo defidero, che vi diate per ob- 
ligatodc'mici travagli ,e fervizj per tutti 
li peccatori figliuoli di Adamo» acciò ef- 
canodalloftato infelice della colpa, e da 
quefto punto propongo , c voglio fempre 
interceder per loro nella voftra divina prc- 
fenza , mentre durerà il Mondo . Quefta è 
Signore, e Dio mio , la mia ultima volon- 
tà, per fempre peròrefa al voftro divin vo- 
lere, e beneplacito. Conclufo dalla Regina 
quefto Tortamente , laSantifiimaTi inità 
lo confirmò, ed approvò , e Crifto noft io 
Redentore , quali autori zandolo in tutto, 
lo firmò, imprimendone! cuor di fua Ma- 
dre quelle parole , cioè facciali conforme 
volete , coordinate. t 

721 Quandoli figliuoli di Adamo, e 
ipecialmente quei , li quali i 1 amo nati nel- 
la Legge di Grazia , non aveflimo altra 
•bligaziooe a Maria Santiifinu fuor , che 



l'averci lafciati eredi dc'fnci immenfi me- 
riti, e di tutto quello, che fi contiene nel 
fuo b ri e ve , e mifteriofo Teftamentoinoti 
fariamo baftanti adifobbligarci da quefto 
debito, ancorché per foddisfazionc dief- 
foefponeùlmo la vita, con patir tutti li 
tormenti, che han patito li più valorofi 
Martiri, ed altri Santi della Chiefa; vor- 
rei dare qualche comparazione ( per fàrmi 
meglio intendere) coglinfiniti meriti, © 
Tefori , che Crifto noftro Salvatore ci la- 
fciò nella Chiefa» però non trovo cofaa 
propolìtoi tuttavia quale fculà, edifeari* 
co potranno addurre li reprobi, li quali 
ne gli uni, né gli altri fi fono approfittati* 
e'1 tutto han difprezato, e pofto dietro le 
fpalle , ed al fine han perduto ? che tormen- 
to , e che flagello farà preparato per elfi , 
quando fenza rimedio conofeeranno , che 
han perduti per fempre tanti beni, e si gran 
Tefori, per un dilettosi vile, e momenta- 
neo ? confelfino lagiuftizia,e rettitudini, 
colla quale degna , e giuftiulmamentc fono 
gaftigati e difeacciati dalla fàccia del Si- 
gnore, e della di lui pictofiflima Madre, la 
quale con ftolida temerità hanno difprez- 
zato . 

711 Dopo che la gran Regina difpofc il 
fuo Teftamento ? diede le grazie all'Onni- 
potente , e gli chiefe licenza di fargli un'al- 
tra domanda , e poi foggiunfe ,e diflcrGIe* 
mentiùlmo Signor mio , e Padre delle mt- 
fericordie , fc farà di gloria voftra.c bene- 
placito, defidera l'Anima mia, clic per il 
mio tranfito fi ritrovaffero prefenti gli 
A poftoli miei Signori , e voftri unti, ed 
anco gli altri Difcepoli, acciò pregaliero 
per mc,e colla loro benedizione partillì da 
quefta vita all'eterna; A quefta petizione 
rifpofe il fuo risjiuoloSantiUimo j Madre 
mia amantiiliina , già verranno li mici 
Apoftoli alla voftra prefenza , e quei, che 
fon vicini, gi ungeranno da loro ftepì quà 
inbr'evc, e pernii altri, che fon più lon- 
tani, dcmneròde'miei Angeli, acciò li 
conducano : pei che è mia volontà,che tut- 
ti afliftanoal voftro gloriofo paftaggio,per 
voftra confblazione , ed acciò ancor eflì fi 
confolino in vedervi prima di partirvi 
verfola mia eterna abitazione, ci tutto fi 
farà a maggior gloria mia ed ancor voitra ■ 
Quefto nuovo favore, ed anco tutti gli al- 
tri, che ricevette in quefta occalìone gra- 
dì Maria Santiffima prostrata in Terra, c 
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Albico le Diuinc Perfonc fparirono,e Gic- 
sù fé ritomo al Cielo Empireo . 

Bottrind, che mi diede Ugrtn Regìn*dc- 
gii Angeli Mart in Sunti ffim*. 

72 3 Igli noia mia, per quanto ti (ci me~ 
JT rauigliata della (t i ma, che io feci 
della Santa Chiefa, e dell'amor grande,che 
ioleportaua, dedderoinferuorare più li 
tuoi affètti» acciò tu ancor conce pi Ica di 
lei nuoua ftima , e le porti nuoua venera- 
zione ; e benché non puoi arriuare a pene- 
trare ,e(Tendo in carne mnrtale,q ucllo,chc 
per il mio interno pafTaua, quando guarda- 
uà la Santa Chiefa , nulladtmeno per quel- 
lo» c'hai concici uro , ne potrai intender 
qualche co fa ; e tanto più le confedererai le 
cagioni , che a ciò molerò il mio cuore .• e 
quelle furono l'amore i e le opere del mio 
Figliuolo Santi (fimo ve rio la mede lima 
Oh ic fa , e le iftefTc hanno da efTer la mate- 
ria della tua meditazione di giorno, e di 
notte, poiché in quello, che Sua Diuina 
Maeftà fece per la Chiefa; conofeerai l'a- 
mor, cheleportaua; quandoché perei 1 
1er [ 4 ] Capo di cfTa in qucfto Mondo , ed 
in tutta l'eternità per li Predelìinati , Iceie 
e fi 0 dal feno dell'Eterno Padre, e pr&fe car- 
ne umana nelle mie vi feere . E per ricupe- 
rare li fuoi figliuoli f b J perduti per cagio- 
ne del peccato di Adamo , prelè detta car- 
ne mortale, cpalfibile. E per lai ci a re un' 
[r ]efempio della fua vita incolpabile, e 
la dottrina vera , c (aiutatole, viffe^con- 
uersò r d ] cogli uomini trenta tré anni . E 

{>er [ e J redimerli con aflètto,e mcrirar per 
oro infiniti beni di grazia , e di gloria , li 
quali non poteano efli meritare, patì durif- 
(ima Paùlone , fjwrfe il fuo preziofo San- 
gue, ed accettò sì dolorofà, e vergognosa 
£/3 morte di Croce; ed acciò dal fuo Sa- 
gratiflimo Corpo già defonto, ne ufeiffe 
fuoramifteriofamente la Chiefa, & lola- 
fciò ferir colla {* ] lancia . 

7*4 E perchè l'Eterno Padre fi compia- 
cque tanto delia fua vita , Paflione,e mor- 
te, ordinò il medefimo Redentore nella 
Chiefà il Sagrificio del fuo Santiflimo 
Corpo, e Sangue in cui fi rinouafle la di lui 
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memoria , e li Fedeli l'oflèritTero , per pla- 
car l'Altiulmo, e foddisfare alla Diuina 
giudi zia , ed a Hi e me con quello fi reiiafTe 
Ih ] Sagra mentito perpetuamente nella 
Chiefa , per alimento fpirituale de'fuoi fi- 
gliuoli » talché aueflero (èco il medefimo 
fonte della grazia, il Viatico, c'ì pegno 
ficuro della vita eterna. E fouratutto cid 
inuiò foura la Chiefa lo Spirito CI] Santo, 
il quale la riempifle de'fuoi doni , e fapien- 
za , affidandola , che fèmore da c ilo fareb- 
be guidata , e goueraata lenza errori , len- 
za fofpetto ,ò pericolo alcuno . Di più l'ar- 
ricchì con rutti li meriti delia fua Paffione 
vita , e morte , applicandogli per mezo de* 
Sagramcnti , li quali difpofe fecondo quel - 
lo , nel quale erano ne ce il a r j per ogni Irato 
degli uomini, cominciando dall'ora, nel- 
la quale nafeono infìn che mojono , per la- 
nari con elfi de' peccati , c per acquiftarii 
gli ajuri efpcdicntt per conferuarfi in gra- 
zia, ed auer la di te fa con tra gì' infiliti de* 
Demonj, e per fu per ari i colle Armi delia 
Chiefa, come anco per (oggi ogar le pro- 
prie , e naturali paluoni ; lafciandogli Mi- 
niftri proporzionati , e conuenienti per il 
tutto, Talché conuerfa nella Chiefa mili- 
tante familiarmente colle Anime fante, e 
k fa partecipi de'fuoi occulti , ed arcani fà- 
uori, opera miracoli 1 e merauiglic per ef- 
fe, e quando conuiene a maggior fua glo- 
ria, fi dà per obbligato per le loro opera- 
zioni , onde le preghiere fatte per sé fteflè, 
e per altre, acciò nella Chiefa fi confcrui la 
comunione dc'Santi . 

71% Lafciòdipuìineffa un'altro fonte 
di luce , e di verità, che è il S.Euangelio,e'l 
refto delle Sagre Scritture dettate dallo Spi- 
rito Santo,le determinazioni de'fàgri Con- 
cili, le tradizioni certe; ed antiche. Le 
hà minato in tempi opportuni Dottori 
Santi , e pieni di faptenza ; le hi dato uo- 
mini dotti, e Maeftri, e Predicatori, e 
Minifrri in abbondanza;] hi illuftrara con 
ammirabili Santi, l'hà adomata con diuer- 
fità di Religioni , nelle quali fi conferua,e 
profefTa vita di perfezione , ed Apoftolica; 
la goueraa di continuo con molti Prelati , 
e dignità » ed acciocché il tutto procedente 
con ordine, e concerto, pofè in lei un Ga- 
po[<Jc Superiore, ii quale è il Pontefice 
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Romano, è quefto è di lui Vicario, e tie- 
ne contutta pienezza , fuprema, e divina 
poteftà, come Capo & quefto corpo mi- 
«ico, ebelliffimo, acciò egli lo difenda, 
c lo guardi infino al fine del Móndo da 
qualunque potetti della Terra, e dell'In- 
ferno, etràtutti quefti benefìci, che ha 
fatto, e fa di continuo alla Chiefa fua di- 
letta ; non fù il minore il lafciar me in cfla 
dopo la fua ammirabile Afcenfione al Cie- 
lo; acciò la governatile piantati! colla mia 
i i c fin za , e con li miei meriti ; talché da 
allora in poi tengo per mia quefta Chiefa, 
e'1 Sovrano Signore me n'ha fatto donazio- 
ne, ordinandomi, clic avelli cura di lei, 
come Madre , e Signora di efla . 

716 Quefti fono Cari Hi ma , li titoli 
grandi,eli motivi li quali io cbbi,e quelli, 
che al prefènte tengo dell'amore, che hai 
conofeiuto io porto alla S.Chiefa;e gl'iftef- 
fi voglio, che rifveglino , ed accendano il 
tuo cuore,ad imitarmi in tutto quello, che 
ti appartiene come a mia Difcepolà. e fi- 
gliuola mia , ed ancor della medefima 
Chiefa. Amala rifpcttala,c ftimala con tut- 
to il tuo cuore, godi dc'di lei Tefori, nego- 
zia le ricchezze del Cielo , che aflìeme col 
medefimo Autor di elfa fono depofitate 
nell'ifteffa Chiefa ;procura unirla teco, e 
te ftefTa con lei ; poiché in effa hai rifugio, 
rimedio, e confolazionenc'tuoi travagli , 
fperanza nel tuo efilio , verità , e luce , che 
t illumina frà le tcnebie del Mondo : onde 
per quefta Chiefa S. voglio, che travagli 
per tutto il tempo, che ti roterà di vita > 
poiché a quefto fine ti fi è concefTo, e tifi 
concede, acciò m'imiti , e mi fieguinell' 
infuperabile follecitudine , che io tenni di 
lei nella mia vira mortale , e quefta é la tua 
maggior fortuna, la quale devi eternamen- 
te riconofeerc j e voglio , figliuola mia,che 
avvertifehi , qualmente con quefto inten- 



to, e dcfideriori hò applicato molta parte 

de'Tcfori della Chiefa, «ciS feri veffi la 
mia Vita ,c'l Signore ti hà eletta per fru- 
mento , e fegretaria de'fuoi Miftcr j i ed oc- 
culti arcani, per li fini della fua maggior 
gloria; e non t'imaginare,che per aver tra- 
vagliato alquanto in quefto; perciò gli hai 
dato parte del controcambio, per andarti 
di (obbligando di queftodebito; anzi più 
tofto refti adtflb maggiormente tenuta , ed 
obbligata di mettere in efecuzione tutta la 
dottrina , c'hai ferino i e mentre non kr jà- 



raijfempre farai povera,non fbddisfacendo 
al tuo debito, e poi con rigore ti fi doman- 
derà conto della ricevuta . Adeflbé tempo 
di travagliare {acciocché ti ritrovi eli f oc- 
cupata , e preparata nell'ora della mone , e 
fenza impedimento per ricevere il tuoSpo- 
fo. Confiderà come ftavaio fuor di ogni 
imbarazzo , aftratta , e libera da ogni affet- 
to a cofa terrena , e per quefta regola , vo- 
glio , che ti governi ; acciò non ti manchi 
l'oglio della luce, e dell'amore, per poter 
entrar nelle [*] nozze del tuo Spofo, con 
aprir per te le porte della fua infinita cle- 
menza, emifericordia. 

CAP. XIX. 

Ilfcliciffimo , e glori o/o tranfito di Miri* 
San tifimi , e come gli uipofioli^ e Di- 
fcepoli arrivarono in Gerujalemme , pri- 
ma che avvenire , talché vi fi ritrovar o?. 
no prefenti . -~ - • • ■ 

7*7 C I avvicinava già il giorno determi- 
•3 nato dalla divina volontà , nel 
quale la vera , e viva Arca del teftamento 
aveva da eflcr collocata nel Tempio della 
ccleftc Gei u fa lem me con maggior gloria » 
egiubilo di quella, colla quale fù la di lei 
figura pofta da Salomone [i»J nel Santuario 
fotto le ali de'Cherubini . L tre giorni pri- 
ma del felicifiimo tranfico della gran Si- 
gnora, fi videro già congregati gli Apofto- 
li,e Difcepoli in Gerufalemmc, nella Cafa 
del Cenacolo. Il primo però, che vi arri- 
vò, fù S.Pictro, perche lo portò un'Angelo 
S. da Roma , dove fi ritrovava in quell'oc- 
caftone ;ed i vi gli api»rvc,e€Jidifle,come 
eragià vicino il trantìto di Maria Santiili- 
ma , c che il Signore ordinava , che eflb ve- 
niflefeco in Gerufalemmc, per ritrovarla 
prefènte, e datogli l'Angelo quefto avvifo; 
fu bi to 1 o con du fle d a I l'I tal i a al Cenacol o , 
dove flava la Regina del Mondo ritirata 
nel fuo Oratorio ; le forze corporali della 
quale andavano già alquanto cedendo a 
quelle dell'amor divino; perché quanto 
più lei fi avvicinava al lommo Bene, ed 
ultimo fine ; tanto maggiormente partici- 
paya delle qualità dell'amore , che è Iddio, 
e ciò con più efficacia. 

7 1 8 Ufcì la gran Signora alla porta del 1' 
Oratorio a ricevere il Vicario diCrifto 

noftro 
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nortro Salvatore , e pofta inginocchioni a' 
di lui piedi , gli domandò la benedizione, 
e gli dille: rendo le grazie, e lodo l'Altif- 
lìmo, ed Onnipotente Signore, che mi na 
qui condotto il mio S. Padre » acciò mi af 
lilla nell'ora della mia morte . Arrivò poi 
fubito S. Paolo, a cui fece rifpettivamentc 
la medelima riverenza, con ugual dimo- 
rt razione di gurto , che teneva di vederlo . 
La falutarono gli Apolidi , come Madre 
del medefìmo Dio, come Regina di loro 
fteuS, e Signora di ogni cola creata ; ma 
non hi in elfi meno il dolore, che la rive- 
renza le fecero ; fapendo , che erano venu- 
ti per il di lei fi- li ci Himo paflaggio da que- 
lla vita . Dopo li due fudetti Apoftoli , 
giunfero gli altri, ed anco li Difcepoli li 
quali per allora lì trovavano vivi, e tre 

• giorni prima del tranfìto della Regina fu- 
rono già tutti affìeme nel Ccnacolo,e tutti 

t ricevette la Divina Madre con profonda 
irtnìfrà, riverenza, e piacevolezza .doman- 
dando a ciafeheduno la bencdizione,il che 
tutti efeguirooo , falutandola con gran ve- 
nerazione, e per ordine della medefima Si- 
gnora, dato a San Giovanni, furono tut- 
ti alloggiati , e commodamente ricettati > 
a flil fendo ancora in quello con S. Giovan- 
ni l' A portolo S.Giacomo minore » r -i? 

719 Alcuni degli A portoli, che furono 
condotti per minti brio degli Angeli , era- 
no già informati della cagione della loro 
venuta ivi.- onde infervorati , con gran 
tenerezza confìderandoche avevano da re- 
ffar privi della coniazione, e patrocinio, 
che (ino allora avevano tcnutoj fpargeva- 
no copiofe lagrime j altri però ciò non fa- , 
pevano,e fpccialmentc li Difcepoli,li qua- 
li non videro citeriormente gli Angeli,ma 
folo ebbero alcune inteme ispirazioni , ed 
unfiuve, ed efficace impulfo, col quale 
vennero a c«nofccre efTcr volontà di Dio , 
che follerò andati in Gerufalemme , come 
fubitoefeguirono. Conferirono però poi 
con San Pietro per faper la eagion della lo- 
ro venuta j acciò rcrtaflerotutti informa- 
ti della novità , che occorreva , poiché 
aveva ogni uno concepito, che le non vi 
f oflc cofa di nuovo , non gli avrebbe chia- 
mati il Signore con tanto grande impulfo, 
che loro intefo avevano . L' A portolo San 
Pietro, come Capo della Chielà, li con- 
gregò tutti , per informarli delia cagion 
della loro venuta , ed c (Tendo tutti alfieme, 
£ii difll: Cariflimi figliuoli, e fratelli miei, 



VITI. CAP.-XVIIT. i9f 
il Signore ci hà chiamati , e' condotti in 
Gerufalemme da parti così remote, non 
fenzagran cagione i madifommo noftro 
dolore . S. D. Macftà vuole condurre fubi - 
tp al Trono dell'eterna gloria la fua Beatil- 
lìma Madre , noftra Maertra , e noftra pro- 
tezione , e folazzo . Volle ancor con fu», 
divina difpofìzione ,chc tutti folli mo pre- 
fenti al di lei feliciffimo, e gloriofo tranft- 
to. Quando il noftro Maeftro, e Redento- 
re falì alla delira del fuo Eterno Padre; ben- 
ché ci lafciaflc Orfani , lenza la fua delìde» 
rabile villa i nulladimcno ci reftò la di lui 
Madre Santi ili ma per noftro rifugio^ vera, 
confolazionc nella vita mortale jinaadcllìv 
che la noftra Madre , e luce anco ci lafcia ; 
che cofa faremo?che patrocinio, e che fpe- 
ranzaavremo, che ci dia animo nella no- 
lira peregrinazioncPNefTun' altra ne ritro- 
vo,fe non che tutti la feguitaremo col tépo.. 

730 Non lì allargò più S. Pietro, impedì - 
to già dalle lagrime,* fìnghiozzi, le òualà 
non poteva lui trattenere, ne maio gli al- 
triper un buon pezzo di tempo, nel qua- 
le sfogarono illor dolore proni m penda 
in lagrime, e fofpiri, che venivano dall'in- 
timo del cuorc.Però dopo,che il Vicario di 
Crifto prefe qualche poco di fiato per par- 
lare t fòggiunfe»e diflcandiamo alla prelen- 
za della no/tra Madrc,e Signora,accompa- 
gniamola in quello reltodi tempo della vi- 
ta , e domandiamole ci Jafci la fua benedi-. 
zione ; e così andarono tutti con S. Pietro 
all'Oratorio della gran Regina , e Jaritro- 
uarono inginocchiata fovra una pradella ,. 
la quale folcva tener per reclinarli, quando» 
ripofava qualche poco, la videro tutti bel-, 
lilfima.c piena di celellc fplendore,ed accó- 
pagnata da mille Angeli, che l'alfiftevano . 

73 1 La naturai dilpolizionc del di lei fa- 
grò, e vcrginal corpo , e l'alpetto pure,cra. 
il medefimo, che avuto aveva eflèndo di 
età di trenta tre anni; perchè da quell'età 
('come fi di (Tè nella feconda parte di quella 
Iftoria) giammai fece mutazione alcuna 
dal fuo flato naturale,ne meno intefe gli ef- 
fetti degli anni, né della vecchiaja,nè ebbe 
rughe nelle mani,ò nel vi fo,ò in altra par» 
te del corpo, nefùpiù fiacca, debole, d 
macilente cogli anni , come accadde ne-, 
gli altri figliuoli di Adamo, li quali colla, 
vecchiezza van mancando . e li sfigurano, 
perdendola leggiadria,che nan tenuto nel- 
la gioventù , ò età perfetta . La fudetta 



Digitized by Google 



iPt MI5TICÀCI 
però immutabilità , fu fpecial privilegio 
conceduto fola mente a Maria Santinìma ; 
acciò avelie quefta corrifpondenza alla 
{labilità della di lei puriflìma Anima, co- 
me anco acciò corrilì>ondefle,e fi moftrafie 
derivar quello privilegio da quello di efler 
efentc dalla colpa di Adamo , gli effètti del- 
la quale ne meno ebbero luogo alcuno nel 
di lei SantilDmo Corpo, conforme non 
avevano tenuto ingrano nella Aia puriiìi- 
ma Anima. Gli Apoftoli, eli Difcepoli 
entrati già con altri Fedeli nell'Oratorio 
di Maria Santilfima ? lo riempirono , e fi 
poterò tutti con ordine alladi lei prefen- 
za ; talché San Pietro, con San Giovanni 
Ita vano al capezzale della pradclla, e poi 
legni vano gli altri fecondo conveniva . La 
gran Signora li rimirò tutti colla (ùa folìta 
modeftia , e riverenza , e parlando con 
erti, dine: Cari (fi mi figliuoli miei , date 
licenza alla voftra Serva diparlare alla v fi- 
ltra prelènza , e di inani (citarvi li miei 
umili delìderj. Rifpofe San Pietro, che 
tutti 1 afcoltarebbcro con attenzione , e 
l'ubbidiruno in tutto, come lei coman- 
dava; però la fupplicò, che fedeflè nella 
pradclla , per parlar loro ; dante che pare- 
va a San Pietro, che le fòrte alquanto in- 
commodo 1* elfcr (tata per tanto tempo in- 
ginocchio!» ,-oltrc che quella politura fer- 
viva per orare al Signore , ma per parlar 
con loro era giufto, che lei fedine , come 
Regina di tutti. 

7U Però quella, la quale era la Mac fi ra 
dell umiltà, ed ubbidir voleva fino alla 
morte » adempì con quefte virtù in quel!' 
ora , c rifpofe , che farebbe quanto l'era 
importo, con quello, che le dattero tutti 
la loro benedizione, e fi degnane permet- 
terle quefto per proprio condolo, e così 
avuta licenza da S. Pietro; ufcì dalla pra 
della, e porta colle ginocchia avanti al mc- 
dclìmo Apoftolo, le diffe- Signorc,comc 
Pallore univerfale , e Capo della S.Chiefà, 
vi fupplicò y che in voftro nome , ed anco 
da parte di cfTa tutta mi diate la voftra (an- 
ta benedizione, e perdoniate a quefta Ser- 
va voftra, per avervi poco (èrvito nel tem- 
po della mia vita, dovendo già palTar da 
Quella ali eterna ; e fc farà di voftra volon- 
tà , datemi licenza, che Giovanni difpon- 
ga delle mie vcft i , ( che fonoduc toniche) 
standole a Certe Donzelle povere, le quali 
più volte con la loro carità mi hanno ob- 



TT A' DI DIO 
bligata. £ ciò detto, fi proftrò fuMtcf, e 
baciòli piedi a S. Pietro, come a Vicario 
di Crifto , con grand abbondanza di lagri- 
me , e con maggiore ammirazione, che 

filanto del medefi ino A portolo, e di tutti 
i circoftanti . Poi da S. Pietro pafsò à San 
Giovanni, e porta ancora a'di lui ptedi,glt 
difle: perdonatemi, Figliuolo mio,e mio 
Signore, per non aver efercitato con voi 
l'ufficio di Madre , come doveva , e mi 
fu ordinato dal Signorc,quando dalla Cro- 
ce vi publicò per Figliuolo [a] mia , ed a 
me per Madre voftra ; io vi dono umili , e 
fpeciali grazie per la pietà, colla quale da 
Figliuolo mio mi avete alfiftita ; e voi da- 
temi la voftra benedizione, Per arrivare 
alla compagnia, ed eterna vifta di colui y > 
che mi creò. 

IH Seguitò la dolciflìma Madre a par-* 
lare , e licenziarli da ciafeheduno degli 
Apoftoli, così ancor da alcuni de' Dilcc- 
poli , e dopo dagli altri circoftanti tutti arT- 
fieme, li quali erano molti . Fatta quefta 
funzione, fi alzò in piedi, e parlando» 
tutta quella S. Congregazione in cormine y 
dine : Cariulmi figliuoli miei, e mici Si- 
gnori , (empre vi nò conlèrvatonell'Ani- 
ma mia , (crini nel mio cuore , nel quale 
vi hò teneramente amato colla carità, ed 
amore , che mi comunicò il mio Figliuo- 
lo Santillimo, il quale io hò riguardato 
fempre in voi altri , come veri eretti , e 
cari amici di elfo. Hor per efeguir la di 
lui Tanta y ed eterna volontà , mi parto per 
la Celeftc abitazione; dove vi prometto r 
che come Madre vi terrò prefènti nella 
chiariflima luce della Divinità, la vifta 
della quale (pera , e defidera V Anima mia 
con tutta ficurezza . La Chicli mia Madre 
vi raccommando come anco l'efahaZione 
del Santo Nome dclP Altinìmo , la propa- 
gazione della fu a Legge Lvangelica y Ip 
ftima, ed apprezzo delle parole del mio 
Figliuolo Santità mo; la memoria della fca 
vita , e morte , e l'efccuzionc di tutta la 
fua donrina. Amate, figliuoli miei, la S.' 
Chiefà, e di tutto cuore ancor l'un[Z>J 
l'altro, con quel vincolo di carità , e pa- 
ce , che fempre vinfegno il voftro Mae- 
ftro, ed a voi Pietro Pontefice Santo vi 
raccomando Giovanni mio Figliuolo , ed 
a tutti gli altri - 
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734 Terminò dijarlar Maria Sauiiul- 
ma, leparole della quale , -coroc dardi del 
fuoco diuino pcnctrauano , eliqucfaccua- 
noli cuori di tutti li circoftantt, e rom- 
pendo ciafchcdufio in riui di lagrime, per 
l'irreparabile dolore .fi buttarono tutti in 
Terra concerniti, cfinghiozzitali, che 
modero ad inteneri rfi al (bramo la picto- 
Jìflìma iMadre ; onde pianfero tutti, e pian- 
ge ancor lei con loroi jìon potendo già più 
refiftere a così amaro, egiufto pianto de' 
i'uoi carilfimi figliuoli ; e dopo qualche 
fpaziodi tempogli parlò un'altra volta , e 
gli domandò, che con lei , e per lei oraf- 
jero tutti in filenzio,e così lo fecero. Ed in 
quefta pacifica quiete Htfcefc dal Cielo il 
Verbo umanato in un Trono d* ineffabile 
gloria, accompagnato da tutti li Santi della 
umana natura, e da innumerabile molti- 
tudine di Cori Angelici ; talché venne tut- 
ta riempita di gloria la Cafa del Cenacolo. 
Maria Saneiflima proftrata a'piedidel Si- 
gnore, gli li baciò, e l'adorò , facendo 
queilo ultimo , e profondiltimo atto di 
fòggezione. e di umiltà nella vita morta- 
le, col quale auanzò tutti gli uomini, li 
quali fi fono umiliati ^ ò (ì umilleranno 
nel lauuenire , in rkonofciraenro delle lo- 
ro proprie colpe i talché tutta fi raccolte in 
sé ftefla , e fecefi un'iftelTa colà colla polue- 
re i benchè.foffe puriffima frà Ie.creature,e 
Regina delle altezze . Le diede poi il Tuo 
Figliuolo San t illìmo la benedizione, ed 
in prefenza de'Corteggiani del Cielo ledif- 
f e que/te parole : Madre mia Cariffima , 
la quale hò eletto per mia abitazione, e già 
venuta l'ora , nella quale aviere da pattar 
dalla vita mortale ali eterna , e dal Mondo 
alla gloria del mio Padre, ed ancor mia, 
douc vi irà già preparata la féd ia alla mia 
delira , ed ini goderete di efla per tutta l'e- 
ternità. E perchè io feci , che come Ma- 
dre mia entrane nel Mondo libera,ed.efen- 
rc di colpa i perciò nell'ufcirdadTo *on 
hà la murre di ri ito , ò pcrmiffionc alcuna 
da me di rocca m i i n modo alcuno i fé dun- 
que non volete panare alla vita eterna per 
efli, venite meco fenza morire, a parti- 
cipar della mia gloria, la quale auete già 
meritato . 

. 735 Si prottròla prudemiflìma Madre 
alla prefenza del fuo Santiulmo Figliuolo , 
e con lieto afpetto gli rifpofe : Figliuolo, e 
Signor mio, io vifupplico, chelavoftra 
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Madre ; e voli ra Serua entri nella vita e ter* 
na per la porta comune della morte natu- 
rale, come gli altri figliuoli di Adamo j 
poiché le voi , che fiete mio vero Dìo, vo- 
iefte patirla fènza auere obbligazione ci 
morire, molto giufto farà, che conforme 
io nò procurato feguirui in vita, così vi 
accompagni ancora nel morire . Approuò 
Crifto noftro Saluatore il fagrifìcio , e la 
volontà della fua Madre Santiffima , e di f- 
fè t che fi foire adempito, quello, che lei 
defideraua > onde fubito tutti gli Angeli 
incominciarono a ramare con cele/le ar- 
monia alcuni verfi de'Cantici di Salomo- 
ne, ed altri uuoui, che e ili componeua- 
no-> e benché della prefènza di Cnfto no- 
ftro Saluatore folamcnte alcuni Apoftoli 
con S.<jiouanni,perifpeciale illuftrazio- 
ne, ne ebbero notizia» talché gli altri fo- 

10 intefèro nel fuo interno diuini , e pode- 
rofi effetti; però la mufica degli Angelila 
km irono con li proprj fenfi,tanto gli Apo- 
ftoli. e Discepoli, come anco molti altri 
Fedeli , che iui erano . Sai i u a ancor da iu! 
una fragranza diuina . la quale a iiìcme col- 
la mulìca fi lenti ua nella Pi rada . Di più la 
Cafa del Cenacolo fù riempita dì ammira- 
bile /pie n dorè, qual tutti vedeuano, el 
Signor.difpafe, che per tclìimonjdi que- 
lla nuoua merauiglia, concorrefle molta 
gentedawttatf>eruiàlemme a talché veni- 
ua ad impedire il paflàggio nelle ir rade . 

73<5 All'intonar, che fecero gli Angeli 

11 primo verfo della raufica , fi reclinò Ma- 
ria Santi iCLma nella fua pradella, della qua- 
le fi feruina di letto, reflandole la tonica 
quafi unita al fagro corpo , epòfte le mani 
gionte, e gli occhi filli nel fuo Figliuolo 
Santiulmo, fè ne itaua tutta accefà nella 
fiamma del diuino a more. E quando poigti 
Angeli nel cantare giunterò a quei vedi 
del capitolo fecondo de'cantici : Surge pro- 
pera amica me* &c. c i oc al za t i , [a] affret- 
tati , amica mia , Colomba m ia,bclla mia, 
e vieni j poiché già è pafTato rinuerno,&c. 
in quelle parole pronunziò hi quelle , che 
dille il fuo Figliuolo Santiulmo nella Cro- 
ce , cioè > Nelle tue [b] mani Signore rac- 
comando il mio fpirito , etfèrrati gli occhi 
fuoi verginali , fpirò ; talché l'infermità, 
chela tolfe di vita, fu l'amore, fenz'altra 
cagione, ò accidente di ipccie alcuna , e'I 
modo fu quello , cioè che il poter diuino 

fofpefe 
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fofpcfcilconcorfomiracolofo, col quale 
veniuano per allora confcruate le di lei 
forze naturali , per non rifoluerfi come Im- 
perate dall'ardore , e fuoco fenfibilc , che 
1 Jeapportaua l'amor diuino : onde ccfTando 
queffo miracolo , il fuoco dell'amor diui- 
no fece il Tuo effetto , confumando l'umido 
radicale del cuore, econqueftole mancò 
la vita naturale del corpo. 

7$7 Pafsò quella puriltima Anima dal 
fuo vcrginal corpo alla dcfl ra, e Trono del 
fuo Figliuolo Santilfimo, doue in un'iftan. 
te.fù porta con immenfa gloria , e fubito fi 
•cominciò a fentirc dagli Apoftoli, e dagli 
altri che fcco ftauano , che la mufica degli 
Angeli fi allontanaua già per la Region 
dell'aria ; ftantc che tutta quella procefl&o- 
nedicelcfti Spiriti, cdiS. accompagnan- 
do il loro Re, e Regina, sinuiauano vcr- 
fo il Cielo Empireo. Il fagro Corpo di 
Maria Santilfima , i 1 quale era ftato Tem- 
pio, e Sagrario di Dio viuo, reltò tutto 
pieno di luce, cfplendore, ctramandaua 
così ammirabile, e nuouarfragranza , che 
ruttili circolanti veniuano ripieni di foa- 
.uitàncll'eftcriore, ed anco nell'interno. 
Li mille Angeli della cuftodia di Maria 
Santilfima recarono alla guardia dell' in- 
amabile teforo del di lei Vcrginal Corpo 
Gli Apoftoli, cliDifcepoli, tràlclagri- 
medi dolore, e di giubilo per le mcraui- 
glie, che vedeuano,reftarono, come Cu- 
pidi per un pezzo di tempo , e poi fubito 
cantarono molti Inni , e Salmi in ofTcquio 
di Maria Santilfima già paflataall>ltra vi- 
ta. Occorfequefto gloriofo tranfito della 
gran Regina del Mondo in Venerdì , circa 
le ore venti , e meza in vent'una , alla me- 
defima ora , nella quale aucua rpirato il fuo 
Figliuolo Santilfimo ; pero al h tredici del 
mefedi Agofto, ed agli anni fettanta del- 
la Aia età i venti lèi giorni prima di com- 
pirli, li quali fono quelli , che corrono 
dalli tredici di Agofto nel quale paiso da 
quefta vita infino agli otto di Settembre , 
nel quale nacque , ed aurebbe com può gli 
anni fettanta. Dopo però della morte di 
Criflo noftroSaluatore , foprauiflc la Di- 
uina Madre nel Mondo anni ventuno , 
quattro meli, e diecinoue giorni ,e dal fuo 
vcrginal parto correua l'anno cinquanta 
cinque; c'1 omputodel tuttofi farà facil- 
mente in quella maniera ,cioè quando na- 
cque Crifto noftro Saluacore , aucua di età 
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laSantiflima Vergine Madre quindecl an- 
ni, trèmefi, edìecifettegiorni;e poi vif 
fe il Signore trenta tré anni, e tre meli; di 
maniera, che al tempo della di lui Sagra- 
tiflima Paflione , aueua Maria Santifltma 
dietàquarant'ottoanni, fei meli, e dieci- 
fette giorni, aggiungendo dunque a que- 
lli, altri anni venti uno; quattro mefì, e 
diecinoue giorni , fanno li fettant'anni , 
meno li venticinque, ò venti fei giorni , 
che corrono dal tranfito alla Natiuità . 

778 Intcrucnncro molte, egranmera- 
uiglie , e prodigj , in quella preziofa mor- 
te della Regina; perchè fi ccclifsò il Sole > 
("conforme fi dille di foura) ed in fogno di 
lutto, nafcofela fua luce per alcune ore . 
Alla Cafa del Cenacolo concorfero molti 
Uccelli di diuerfe fpccic, e con Jamentc- 
uoli cantiche gemiti fi trattcncro per qual- 
che pezzodi tempo, come fuflurrando ; 
talché moucuanoa pianto tutti quei, che 
li fentiuano . Si commolfc ancor tutta (5e- 
rufalemmc , e mcrauigliati correuano 
molti, confelfando a gran voci il poter dì 
Dio , e la grandezza delle di lui opere , al- 
tri fi vedeuano attoniti , e come fuor di se. 
Gli Apoftoli, eliDifcepolicon altri Tc« 
deli fi liquefaceuano in lagrime , e fofpiri. 
Vi corfero ancor molti infermi , e tutti 
furono guariti. Ufcironodal Purgatorio 
le Anime, che vi fi trouauano , e la mag- 
gior mcrauiglia fù , che allo ifpirar di Ma- 
ria Santilfima, nell'iltcfla ora fpirarono 
ancora un'uomo in Gcrufalcmme, e due 
femmine, chcftauano vicine al Cenaco- 
lo, e morirono in peccato fenza peniten- 
za, conchefidannauano, mainarriuarc 
la lor caufa al Tribunal di Crifto ^ornan- 
do per elfi mifericordia la dolcillima Ma- 
dre , e furono reftituiti in vita ; talché do- 
po li emendarono in talguifa, che final- 
mente morirono in grazia, e fi faluaruno. 
Qual priuilegio però non li fiele per tutti 
quei , che in quel giorno morirono nel 
Mondo, ma folo rcr li detti tre, li quali 
concorfero nell'iftcfla ora, e ftauano in 
Gerufalcmme. Di quello poi . cheinter- 
uenne nel Cielo , e di quanto fcftiuo folle 
quello giorno nella Gerufalcmme trion- 
fante, fi dirà in altro capitolo, per non 
mefcolario col lutto, che fecero li mortali. 
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Dot tr in a , ette mi diede iagré* Regina del 
Cielo AiariaSanrrflìm* . 

739 T? Igliuola mia oltre di quanto hai 
AT intcfo, cfcrittodelmio g Iorio- 
Io tranllto voglio dichiararti un'altro Pri- 
vileggio, che mi concedette mio Figliuolo 
Santi ili ino in quell'ora .Già fai , qualmen- 
te S.D.Macflà la/ciò ad elezione mia,fe vo- 
leva accettar il morire, òpalTare lenza gu 
fìar morte alla vifione beatifica , ed eterna; 
talché fe io avelli ricufato morire, fenza 
dubbio me l'avrebbe conceduto J'Altinl- 
mo ; perchè come in me non ebbe parte al- 
cuna il peccato, così ne meno doveva aver- 
ne in me la pena , che fu la morte,come an- 
cora farebbe flato i 'il te Ilo per il mio Figli- 
uolo San ultimo, e con maggior titolo, fe 
lui non lì aveflè [ a ] addogato il foddisfa- 
re alla divina giuftizia per li peccati degli 
i»mini per mezo della fua Paliione,e mor- 
te . Pero elellì io di volontà mia il morir 
per imitarlo, elcguirlo, conforme fatto 
aveva nell'aver voluto fentir la di lui dolo 
rofa patitone ; e perchè avendo già veduto 
morire il mio Figliuolo , e vero Dio ì lè 
ricufava io la morte , non avrei foddisfat- 
toall amor, che gli doveva j ansi farebbe 
rimafla una gran mancanza nella fimilitu- 
dine, e conformità, che io defìdera va te- 
ner coll'i/leffo Signore umanato, come an 
co Sua Divina Macflà voleva , che io mi 
foùl in tutto raffomigliata colla fua uma- 
nità hm i itimi , e di pili non potendo poi 
rimediare a detta mancanza , non avrebbe 
l'anima mi* la pienezza del godimento » 
che al prelènte tengo per effer morta , con- 
forme morto era il mio Iddio, e Signore . 
740 Perciò gli f iì così grato, che feie- 

fliefli io il morire, che fi obbligò tanto la 
enignità fua della mia prudenza , edel 
mio amore , che in ricomperi fa, mi fece 
lubito un fingolar favore per li: figliuoli 
della Chicfa , conforme a'miei defiderj , e 
quello fu, che tutt't miei divoti, li quali 
m'invocheranno ^flcrfdo vicini alla mor- 
te , interponendomi per loro Avvocata 
appreflb Dio , acciò li (occorra in memo- 
ria del mio felice tranfito, e per la volon- 
tà 1 colla quale eleflì il morire per imitare 
il mio Satinili mo Figliuolo > li fudetti 
Jtiano fotto la mia fpccial protezione, in 

Tom. ir. 
(a] ffa. tf.v.it. 
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quell'ora ; acciò li difenda dal Demonio , 
gl i alììfh , e protegga , ed al fine li preferiti 
nel Tribunale della Divina mifericordia, 
ed in elio interceda per loro . Hor per tut- 
to queflo mi concedette nuova poteltà , e 
commeflione } e'1 medefimo Signore mi 
diede parola , che gli darebbe grandi aiu- 
ti della Divina grazia tanto per morir be- 
ne , quanto ancor per vivere con maggior 
purità, fe prima di avvicinarli a quel pun- 
to, airillclfomodom'invocairero, vene- 
rando quello milterio della mia preziola 
morte; e così voglio, figliuola mia, che 
da oggi innanzi con intimo alletto, e di- 
vozione , facci continuamente memoria 
del mio tran lìto, e che benedi chi, magni- 
ficili, e lodi l'Onnipotente il quale volle 
meco operar tante ammirabili meraviglie 
in benefìcio mio , e de' mortali; e con tal 
diligenza , che farai , fi darà per obbli- 
gato il medefimo Signore, ed ancor io» 
acciò in queir ultima ora ti difèndia- 
mo. 

741 E perchè alla qualità della vita lìe- 
gucla morte % ed ordinariamente fi corri f- 
pondonoflà loro; perciò la ficurtà più fer- 
ma della buona morte, fu la buona vita, 
e l'allontanare il cuore , e icuoterfi dall' 
amor delle colè terrene, il quale in queli' 
ultima ora affligge, ed opprime l'ani ma, e 
la fbggetta con forti catene; acciocché non 
tenga intiera libertà , nè fi follevi ad amar 
cofa fuor di quella, c'hà amato nel corfo 
della fua vita. O figliuola mia > quanto 
diverfamente capifeono quella verità li 
mortali , e quanto al contrario di efla ope- 
rano ; poiché Dio gli dà la vita , acciò con 
efla fi disbrigafTerodagli enetti del peccato 
originale, per non dover fèntirli poineU' 
ora della morte, e gl'ignoranti, e miferi 
figliuoli di Adamo fpendono tutta quefta 
vita a giungerli nuovo pefo di affanni , e 
catene per morir (chiavi delle loro padro- 
ni, e (otto il dominio di nemico tanto ti- 
ranno. Quando che io non avendo avuto 
parte nella colpa originale , nè fovra le 
mie potenze aveano ragione alcuna li di 
lui mali effetti, con tutto queflo villi or- 
dinatiùlma , e da povera fama , e perfèt- 
ta, lènza affezione a cofa terrena , della 
qua] fanta libertà ebbi bene a goder nell' 
ora della mia morte , quando coll'cfperien- 
za la riconobbi meglio Avvertifci dun- 
que,fisliuola mia, ed attendi a queflo vivo 
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riempio, edifoccupailtuo cuore fèmpre 
pi», c più ogni giorno» di maniera tale, 
che cogli anni ti ritrovi maggiormente li- 
bera, efpcdita, e lenza affezione alcuna 
a colà vifibile » acciocché quando loSpo» 
foti chiamerà alle nozze, non fiicoftret- 
ta di andar cercando la liberta , e la 
prudenza » la quale allora non potrai ri- 
trovare . 

CAP. xx: 

Come fi diede fepoltkr* al Sagre- Corpo- di 
Maria Samijjìmay. tqutll<r y . che in eie 
J 'ne ceda te . 

741 A Cciocchè gli Apoftoli, li Difce- 
jtJL poli , e molti altri Fedeli non 
fofferoreftati opprcllì, ed acciò alcuni di 
elfi non mori lièto col dolore, ch'ebbero 
nel tranfito di Maria Santi filma y fà necef- 
iàrio, che il poter di vi no, con fpccial prov- 
videnza dau*e Toro qualche confuolo r con 
comunicargli parti colar coraggio^ , col' 
quale venilferoa follcvarc il cuore in così 
incomparabile afflizione j perchè il cor- 
dogliodi non pt»:er rifiorar nella vira pre- 
dente limile perdita ,non li faceva ritrovar 
conforto, e la privazione di un sì ftante- 
ioronongli inoltrava ricompenfaiecomc 
che la dolce affabilità, e fbave, caritativa, 
ed amabiliffima conversatone della gran 
Regina ave va già rubbato il cuore* e l'a- 
more di ciafeheduno di erti » perciò tutti 
fenza di lei reftarono fenza anima , e fenza 
Jpirito per vivere ; efTcndo privi di tal 
compagnia, e patrocinio. Però il Signo- 
re, checonofcevalacagiondicosì giuflo 
dolore , aflifterte con elfi colla fua divina 
virtù; animandoli occultamente acciò non 
veniflero meno » anziporellero alfifterc a 
quanto convenia di (pone circa il Sagro 
Corpoj fecondò ricercava l'oecafione . 

745 Con quefto gii A portoli Santi , a' | 
quali fpcttavxprincipalmenre un tanto af- 
fare, difpoferofubito di dar fepoltura. al 
Corpo Santi ilìmo della foro Regina, e Si- 
gnora. Deputando nella Valle di Giofa- 
fatte un Sepolcro nuovo , che flava mifte- 
riolà mente apparecchiato dalla previden- 
za del fuo Santitfìmo , Figlinola e ricor- 
dandoti gli Apoftoli, che il Corpo deifica- 
to delmcdciìmo Signore era flato unco [«] 

[a] Ioan. 19.V. 40. 



con unguenti preziofì, fecondo al coftu- 
me de'Gìudei li quali prima di dar fepol- 
tura al Cadavere , l'ungevano , e l'involge- 
vano in un panno di lino , come infatti fù 
anco involto il Corpo Santiffimodi Gesù 
nella Santa Sindone, e portogli il Sanfo Su- 
dario nel volto per ciò parve a gli Apoftoli 
doverfi tare il medefìmo col Corpo vergi- 
nale della diluì Beatiffima Madre, fenz* 
paflarpiù oltre, ò far rifleflione ad altra co- 
fa; onde per efeguir querto interno, chia- 
marono le due Donzelle, le quali alleano- 
in vita alfiftito più volte alla Regina , ed 
erano fiate degne di rimaner credi di eira 
nel teforo delle due Toniche, ed a quefre 
due diedero la commeffione , che ungeflc- 
ro con fomma riverenza , e riguardo il Sa- 
gratifàmo Corpo della Madre di Dio, e 
l'invoIgelTcro in un lenzuolo per poi po- 
ncrlò nella Bara ; entrate però le Donzelle 
con gran venerazione , e* rifpetto nell'Ora- 
torio , dove flava nella fila predella il Co r r- 
pofpi rato della venerabile Vergine ; tro- 
varono' che tramandava un sì fatto fplen- 
dorc , che lè trattenne , ed offufcò la villa' 
in maniera tale , che non potettero toccar- 
lo ne meno vederlo , nè tampoco détermi- 
natamenre fàperc in che lt:ogo fi folfc . 

74<t Ufcirono dall'Gratorio le Donzel- 
le con maggior timore , e riverenza di 
queira , col fa quale erano entrate , e molto* 
turbate , ed ammirate , diedero ragguaglio' 
agli Apoftoli di quel tanto era fuccedtitoj* 
onde effi dopo aver conferito frà loro(non 
lènza ifpiraz ione del CieloJ determinaro- 
no, che non fi doveva toccare , ò maneg- 
giar coir ordine comune quella Sagratim- 
ma Arca del Ttftamcnto» entrarono pur 
fubito San Pietro , e San Giovanni nel me- 
defimo Oratorio, e viddero lo fplendorc ed 
aflicme con quefto intefcro la ccl'cfte raufi- 
ca degli Angeli, li qualj canrauano, di- 
cendo: Dio ti fàlvt Maria piena di grazia,, 
il Signore è reco ; Altri rcplicavano,diccn- 
do: Vergi ne pr ima del parto , e nel 1 parto, 
e dopo del 1 parto ; onde da quchempo ifter- 
fo molti Fedeli della primitiva Chicfa pre- 
fero fa divozione di replicar quefto divi- 
no Elogio di Maria Santiffima > e così per 
tradizione fi è andato comunicando agli 
altri , conforme al preferite Turiamo, e la 
Santa Chicfa l'hà abbracciato . Gli Apo- 
froliSao Pietro, e San Giovanni veduto 
ciò, rellaroRo per alquanto di tempo fof- 
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pcfi per l'ammirazione di quanto udiva-j 
jio , e vedevano circa il Sagratifiìmo Cor- 
po della Regina ; eper deliberar quello , 
che dovevano fare, fi pofero genti ile ffi in 
orazione , domandando al Signore, che 
glie lo mantfertarte .• onde intdèro iubito 
una voce, che gli ditte: nè fi feopra, ne fi 
tocchi il Sagro Corpo . 

745 Con quella voce, ebbero aflìcme 
l'intelligenza della volontà divinai e (libi- 
to portarono una Bara , ò fèretro, e mode- 
ratoli alquanto quclfplcndorc, li avvici- 
narono li due A portoli alla predella , su la 
quale flava il Sagro Corpo, e con ammii a 
bile riverenza legarono la Tonica dall' 
uno, e l'altro lato fenza fconciarla in cofa 
alcuna, e Cubito alzando il Sagro., eVcr- 
« ginalTeforo, locollocaronoin detto fè- 
v. retro colla medefima politura che aveva 
nella pradella i il che tutto potettero facil- 
mente elèguirci poiché non fentirononel 
• twfportarlo pefo alcuno, ne col tatto per- 
cepirono altro , fuor che la fola Verte, c 
quella quafì impcrccttibilmentc.Portopoi 
già nel feretro, fi mitigò più il lume,ed eb- 
bero luogo di feorgerc, e conofecre chiara- 
mente colli viltà corporale la bellezza del 
verrinai Vifo, t delle mani difponcndolo 
così USignorc per comune con fola zio ne di 
tutti quei , clic vi erano prafenti; ma nel ri- 
manente ocultò la Divina Onnipotenza 
quel Santiulmo Talamo della fua abitazio- 
ne, in modo tale, che ne in vita , nè in mor- 
te poterle alcuno veder parte per minima 
dieffb, fuor di quello, che era neceirario 
per la convenzione umana , come il di lei 
oncrtilTimo volto, per cflerconofciuta,e le 
mani , con le quali doveva travagliare . 

74<S Tanta fu in Gesù nortro Salvatore 
l'attenzione, e cura deH'onertà della fua 
Beatillima Madre, che in querta parte non 
zelò tanto il Tuo medefimo Corpo deifica- 
to, quanto quellodella puriflima Vergine: 
onde fe nella Concezione Immacolata, c 
lenza colpa , la fece limile a sè Hello , ed an- 
cora nella natività , nel non farle fentirc il 
modo comune; e naturale, col quale nafeo- 
nogli altri, difendo coll'ufò perfetto della 
ragione; e di più la prefervò, e guardò 
dalle tentazioni , e peniìcri impuri ; tutta- 
via nerfoccultarc il di lei Verginal Corpo 
fece con cfla , per efler Donna, quello, che 
non fece con se fteffo ; perchè egli era Mo- 
'mo, c non donna, c dove va ancor egli ri- 
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comprare il Mondo, per mezo dei fu^rifi- 
ciooeJJa fua Paffione , ed oltre a qucfto.la 
Puri&ma Signora in vita gli aucua do- 
mandato , che nella morte le faceflè querto 
beneficio, cioè, che nefluno verterteli fuo 
Corp ode forno, e così glie lo adempì. Do- 
po a querto trattarono gli A portoli di dar» 
lefenoltura, e con la loro diligenza,c col- 
la diuozione de 'Fedeli , de'quali ve n'crn- 
no molti in Gcrufdemmc, fi unirono gran 
numero di lumi,cd in erti accadde una nc- 
rauiglia; poiché efièndo flati tutti acceft 
per quel giorno , eper altri ducfiiffeguen- 
ti, peròncflunafcn'ertinfe, nè fi disfece, 
ò fi minuì in modo alcuno . 

747 Ed acciocché querta mcrauiglia , e 
molte altre ; che il braccio onnipotente 
operò in tale occafione folle più notoria ad 
Mondo, morte il medcfimo Signore tutti 
gli Abitatori della Città ; acciò concor**cf- 
fcro quando fi daua fcpolturaal Corpo Sa- 
gratifrtmo della fua Madre Santiflìma , ed 
appena rcftò Pcrfona in Gcrufalemmc, co- 
sì de* Giudei, come anco de'Gcntili , che 
non venifTealIanouità di cuierto auueni- 
mento. Gli Aportoli poi alzarono il Sa- 
gratiflimo Corpo , e Tabernacolo^ Dio, 
e portandofoura le fpallc quefti nuoui Sa- 
cerdoti della Legge fcuangclica , i! Propi- 
ziatorio de' Divini Oracoli, e fauori,con 
ordinai a proceffione partirono dal Cena- 
colo per incaminarlì dalla Città per laVal - 
le di Giofafatte , e querta fu la compagnia 
vifibile, che fecero quei , che rtauanoin 
Gerufalcmme . Però oltre della fbd ctta,vc 
n'era un'altra inuifibile, cioè de'Corteg- 
giani del Ciclo; perche in primo luogo vi 
erano li mille Angeli de lla curtodia della 
Regina , li quali andavano continuando 
la fua mulìcacelertc, la quale veniua udi- 
ta dagli Apoftoli, cDifcepoli, e da mol- 
ti altri, e querta perfeucrò tre giorni con- 
tinui con gran dolcezza , e foauità . Sede- 
rò ancora dalle Altezze altri molti miglia- 
ia , e legioni di A rigeli , artieme cogli anti - 
chi Padri, e Profeti , e ipccialmenrc con 
S.Gioachino, Sant'Anna, SanGiofcppc, 
Santa Elifàbctta , e'JBattirta, e con altri 
molti Sant i , che dal Cielo imi io il nofrre 
SaluatorcGcsù ; acciò aflirtelfcro alle cfè> 
quic , e fepoltura , che fi doueua dare al Sa- 
gro Corpo della fua belltflìma Madre . 

748 Con tutta querta compzgnia del 
Cielo, e ddla Terra, vifbikjcd in vifibile, 

T 2 carni- 
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camini nauano col Sagratilfimo Corpo , e 
nella ftrada v' interuennero varj miracoli ; 
talché farebbe necetfario trattenermi mol- 
to per riferirli. In modo tale, che tutti 
gli ammalati di di uerfe infermità (\i quali 
in gran numero vi accorfero ) reftarono 
perfettamente guariti i di più molti inde- 
moniati diuennero liberi , fenza tener ar- 
dire li Demonj , che fi auuicinaftero al Sa- 
grati (fimo Corpo le Perfonc da loro oflèflc. 
Però molto maggiori furono le meravi- 
glie, chefuccedcttcroinconuertirfi mol- 
ti Giudei , e Gentili , perche in quefta oc- 
cafìone di Maria Santiffima , fi aprirono li 
tefori della Diuina mifericordia , con che 
vennero molte Anime alla cognizione di 
Crifto n oli r o bene , ed ad aita voce lo con- 
feflauano per Dio vero , e Redentore del 
Mondo , e domandauano il Battefimo > 
talché per molti giorni dopò ebbero gli 
Apoftoli, eli Difcepoli, che trauagliarc 
in catechizare , e battezzar quelli , che fi 
conuertirono in quel giorno alla Santa Fe- 
de . Di più gli A portoli nel portare il Sa- 
gro Corpo, intefero ammirabili effetti del- 
la diuina luce, e gran confolazione, del- 
ia quale nt furono ancorpartectpi li Di- 
scepoli rifpcttiuamcnte . Tutto poi il con- 
corfo della Gente per la fragranza, che tra- 
mandaua il Sagro Corpo, e per la foauità 
della mufica, chefiudiua, e per altri le- 
gni prodigiofi , che auueniuano, rcftaua 
come attonito, e tutti predicauano Iddio 
per grande , e poderofo in quella creatura; 
ed in fecie di quefta rieonofeenza pcrcote- 
vano li loro petti con dolorofa compun- 
zione . 

749 Giunfèro poi a quel luogo , douc 
/bua il fortunato Sepolcro nella Valle di 
Giofafattc , e li medefimi Apoftoli S. Pie- 
tro, eS.Giouanni, che porto aueuanoil 
celefteTeforo dalla Pradella nella Bara, lo 
cauarono fuori colla medefima riuerenza,. 
e facilità, e lo depofero nel Sepolcro, e lo 
coprirono con una Touaglia , operando 
più in tutto quefto le mani degli Angeli , 
che quelle degli Apoftoli, ferrarono poi 
il Sepolcro con una pietra, conforme all' 
ufo delle altre Sepolture, e li Corteggiarti 
del Cielo fecero ritorno all' Empireo , Te- 
ttando li mille Angeli alla curt odia del Sa- 
gro Corpo della Regina f continuandogli 
l'ifteflà mufica , colla quale l'aucano iui 
portato. Il concorfo della Gente filicen- 



ziò, e li Santi Apoftoli, eDifccpoli con 
teneriffime lagrime ritornarono al Cena- 
colo, ed in tutta quella Cafa, per un'an- 
no intiero, fi conferuò il foauilfimo odore, 
che lafciò il Sagratiflìmo Corpo della gran 
Regina, e nell'Oratorio durò per moiri arv 
ni; tanto che reftò in Gcrufalemmc per 
Cafa di rifugio quel Santuario per tutte le 
occorrenze , e neceffità di quei , li quali in 
efia cercauano rimedio ; perchè tutti lo ri- 
trouauano miracolofamente tantp nelle 
infermità, quanto nelle altre rjihulazio- 
ni, e calamità umane. Però per li pecca- 
ti , jgli Abitatori di Gcrufalemme , frà gli 
altri gaftighi , meritarono ancora di reftar 
priui di quefto beneficio tanto ftimabile 
dopo di aicuni anni, ne'quali continuate 
erano quefte mcrauiglie . 

750 Nel Cenacolo determinarono gli 
Apoftoli, che alcuni di loro, e de* Difce- 
poli affifteflero al Santo Sepolcro della Re- 
gina, mentre in eflb conti nuaua la celefle 
mudca ; perchè tutti afpettauano il fine di 
quella mcrauiglia i e fecondo la fudetta de- 
terminazione alcuni aulfteuanoa' negozj , 
che occoreuano nella Chiefa , come a ca- 
techizare ^battezzar quei , che fi conuer- 
tiuano alla Fede* altri benché fi erano già 
partiti da iui , nulladimeno fecero fubito 
ritorno al Sepolcro , e tutti gli altri Io fre- 
quentauano per quelli tré giorni; però S. 
Pietro , e San Giouanni furono quafi Tem- 
pre affilienti , e continui ; e benché andaf- 
icro alcune volte al Cenacolo , ritornaua- 
no fubito, doueftaua il fuo cuore, e'ilor 
teforo ; ne meno falciarono d'interuenirut 
tutti gli animali irragioneuoliaU' efequie 
della comune Signora di tutti; perchè in 
arriuarc il di lei Sagro Corpo al Sepolcro , 
vi concoifèro nell'aria innumerabtli Uc- 
celletti , ed altri maggiori 1 , e dalli bofehi 
ufeirono molti Animali , c Fiere, concor- 
rendo con yelocitàal Sepojcro ed alcuni, 
come gli Uccelli con canti mefti, altri con 
gemiti , c ftridi , e tutti con gefti dolorofi, 
come quelli , che fentiuano la comune per- 
dita, moftrauano l'amarezza , che arcua- 
no ; talché folamente alcuni Giudei incre- 
duli, e più duri, che le pietre, e più cru- 
deli , clic le Fiere, non moftrarono quefto 
Il ni 1 mento nella morte della loro Ripara- 
trice, ficcomencmenol'aueuano fatto in 
quella del loro Redentore Maeftro . 

»--„•• - 4fi «t Jt » » ; '* 

Domi- 
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Dattrim*) che mi diede l a Regin* del Cic- 
lo Alarvi Santi firn a . 

751 Igliuolamia, colla memoria del- 
JT la mia morte naturale , e della fe- 
poltura del mio Sagro Corpo , voglio,che 
refti vincolata in te la tua morte civile ,e'l 
fipellir te ftefla nella tepradelJatua pro- 
pria cognizione; e quefto hà da edere il 
frutto , ed effètto primario dell'aver tu co- 
nosciuto , e feri 1 1 o la mia Vita ; ed io mol- 
te ve Ire nel decer lodi queft a II tori a ti hò 
manifeftaro quefto defidtrio, e ti hò inti- 
mato la mia volontà > acciò non laici di 
guadagnar quefto gran beneficio , che per 
benignità del Signore , e mia hai ricevuto: 
onde è cofa molto fiera» che qualunque 
C ri iti ano, dopo che morì al peccato , e 
rinaquein Criftopcril Battefimo, e co- 
nobbe, che Sua Divina Mat ita morì per 
tv, i , ritorni a ri calca re un'altra volta nel- 
la colpa , e molto maggior bruttezza è 
quefta recidiva nelle anime, che conge- 
dai grazia fono ftatc elette, e chiamate per 
ciTcr amiche carilfime del medefìmo Si- 
gnore , come fon quelle , le quali a tal 
fine fi dedicano e confagrano al di lui 
maggiore oilequio nelle Religioni, cia- 
fcheduna fecondo il proprio ftato, e con- 
dizione. 

751 In quefte Anime Jivizj del Mon- 
do, mettono orrore al medefimo Cielo ; 
perchè la fuperbia , Iaprefunzione^'altcr- 
rigia, l'immortificazione, l'ira, lavvi- 
dità , l'immondizia, della cofeienza, e 
tutte le altre bruttezze obbligano il Signo- 
re , e li Santi, che ritirino la fua vifta da 
quefta moftruofità , e fi diano per ifdegna- 
n , ed offefi più da'ludctti , che per vedere 
li medefimi peccati in altri Soggetti. Per 
quefto ripudia il Signore" molte Anime, c* 
hanno ingiuftamente il nome diSpofedi 
elio ,c le lafcia in mano del lor proprio mal 
conftglio j perchè come disleali ? prevari- 
carono il patto delia fedeltà, che fecero 
con Dio , ed ancor meco nella loro voca- 
zione, eprofeflione. Hcrfe tutte le ani- 
,rnc devono temere quefta wortuna , quale 
• il commettere così formidabile infedel- 
tà i avverti bene, e confiderà tu, figliuo- 
la mia , che abbonimento meritarefti ne- 
gli occhi di Dio , fe fotti re adi tal delitto. 
Tempo è già di morire ad ogni colà vifibi- 
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le, e che il tuo corpo refti fépolro nel ri-,, 
conofeimento della tua viltà , e baflezza , 
e l'anima tua abiffata nelieflerdi Dio*. Li 
tuoi giorni e la tua vira per il Mondo già. 
finirono , ed io fono il Giudice di quefta. 
caufà , per efeguirfi in te la feparazione del* 
la tua vira dal fecola ; non hai più,chc fare 
con quelli, che in efTo vivono, ne meno 
loro teco i talché lo feri ver la mia vita , e'1, 
morire , hà da efìer in te una medefima co- 
là , conforme tante volte ti hò avvertito, c 
tu me l'hai prometto, c replicato a proi 
metterlo nelle mie mani con lagrime di 
cuore . 

7 51 Quefta voglio , che fia la prova del- 
la mia dotti ina, e'1 teftimonio della di lei 
efficacia > e non permetterò , che tu la di- 
grediti in difonorinio; anzi voglio, che 
intendano il Ciclo , e la Terra I» forza del 
mio e Tempio, e della verità della mia dot- 
trina confermata colle tue operazioni , tal- 
ché a tale effetto non ti hai da fervirdel 
tuo difeoi fo , nè della tua volontà , e molto 
meno delle tue inclinazioni , e paffionf * 

f>erchè tutto quefto in te già finì » e la tua 
cggehàdaeucrla volontà del Signore, c 
la mia e quella dell'ubbidienza i ed accioc- 
ché abbi notizia , per quefti mez i,d i quel- 
lo , che è pi li Tanto-, perfetto, e grato ali* 
Alriffimo ; pei ciò ha difpofto il tutto il Si-, 
gn ore per se fteffo , per me , per li fuoi An- 
geli , e per chi ti governa > talché non puoi 
allegare ignoranza , pufiilanimità , fiac- 
chezza , e molto meno codardia ; ma con- 
fiderà la tua obbligazione ; tafteggia quaf 
fia il tuo debito, attendi alla luce incettan- 
te, e continuai opera con la grazia, che 
ricevi» poiché con tutti quefti, ed altri 
beneficj non vi è croce pefante f* 1 " te, nè 
morte così amara, che non fipofTa porta- 
re, e non fia amabile . In eflarifiede tutto 
il tuo bene, edeveconfiftere il tuo dilet- 
to , perchè fé non finifei di mori re al tutto, 
oltre che ti fèminarò li tuoi lèntieri di i pi- 
ne > dipi ù non giungerai alla perfezione t 
chedeuderi, ne meno allo (tato, al qua- 
le il Signore ti chiama , 

754 Se il Mosdo non fi dimentica di te, 
dimenticati tu di lui,fc non ti lafcia,av ver- 
ri , che tu già lo lafcia ti i , ed io te ne al- 
lontanai i fe ti perfeguita fuggi , te ri adu- 
la di {prezzalo , fè ti difprezza foffrilo ; 
fé ti cerca non ti ritrovi per altro, che 
per glorificar in te l'Onnipotente, ma 
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nel rimanente non hai da avere altro ricor- 
do più dr quinto icigliortotricortfarii li vi- 
vi de*morti , e te l'hai da dimenticare , co- 
me li mortili dimenticanodc'vìvi . Evo- 
ltilo , che non *bbj cogli Abitatori di que- 
llo fecolo più commercio di quello, t'han- 
no li vivicolli morti ; nè ti parerà (frano, 
che tanto nel principio .quanto nel mezo, 
ci ancorici fincdiqueifa Iftoria ti repli- 
chi" tante volte quefta dottrina >(è confide- 
ri quinto t'importa metterlo in opera Av- 
verti , Garrulmi, le ptrfccuzioni , che 
imo mano,, e dì nafeofìo ti hi ordito il 
Demonio per mezo»del > Mondo T e de* di 
hii Abitatori , folto dfverlì prctcfti,c rag- 
giri . E (e Dio l'hà pcrmeflè per provarti , 
e per efercitarti nella di lui grazia, quan- 
to è da parte tua , è di ragione, che tidii 
per fcientc,cd avvtfatajconfidcrando quan- 
to grande fia il teforo , f *] che fi conlèr- 
va in vafo sì Fragile , e tutto l'Inferno con- 
fpira , e fi follie va contro di te y e tu vivi 
in carne mortale r circondata, ecombar- 
tutada molti affliti nemici »ecbe (ei Spora 
diCrifton>io rigliuoIò-Santiflima, ed io 
fono la tua Madre * e Mae Ora , riconofci 
dunque la tua necci firà , e fiacchezza-, c 
corrifpondimi come figliuola cariflìma , c 
Difcepola perfetta-,, ed ubbidente in tutto, 
«per tutto. 

c a p. xxr. 

Entrò net Cielo Empireo C'Anima di Maria 
Sanfigima-y ad imitazione di Criflo no* 
Jfro Redentore <> re/ufchoil/tto Sagrati/ 
fimo- Corpo v € con ini fai) nn altra- volta 
aiU de Ih a del mede/lino Signore il terzo 
giorno dopo* del glorio/o tran/ito . 

• • : •' 

Jff "TV Ella gloria, e felicità de'S.inti , 
\J li quali participano la vjlìone 
beatifica, e fruizione beata ; difle S.Pao- 
lo-con Ifaia > che nè gli occhi ibi dt'mor- 
tali han veduto , nèle orecchie hanno udi- 
ta, nè il cuore umano può capire quella-, 
clic Dio Uà preparato per quei * che lama 
nocd in lui fperano. Hor conforme a que- 
fta verità- Cattolica , non è meraviglia 
quello, che fi rUèrifceerter fuccedutoaS. 
AgolHno cioè che con effer così» gran lu- 
mTì ■-> ' i i • h&ku .. -■ t: y ì . 

i a] AdCor.QvCy. • 
[ b ] I . Ai Le*. 2. v. 9. & //ti. 64. v. 4. 



me della Chielà,e volendo fertvere un trat- 
tato della gloria de' Beati , gli apparve il 
fuo grand' A mico S. Geronimo f e gli dif- 
fe , che finifTe prima di morire y ed entrar 
nel godimento del Signore * con ch£ reftd' 
difingannato Agolìino , qualmente non 
era pollibile di confeguireri ilio intento , 
comedefiderava; poiché linguaalcuna nè 
penna degli uomini poteva manifeftar la 
minor parte de 'beni , che godono li Santi 
nella vriione beatifica. Queffo diflè S.Ge- 
ronimo . E quando perla Divina Seri mi- 
ra non vi fofle ai ero tei limonio , fuor cher 
dreflèr eterna la gloria r pwrperqvefto fo- 
ro fé ne vola il noftro intelletto , e non può 
trovar l'eternità , quando la cerca inten- 
dere per più che fi itemi* colle fue forze ; 
poiché cflèndo l'oggetto infinito r e fènza- 
mifura r non fi può trar fuori, come in- 
comprenfibireper più y e più y chefiar co- 
nofeiuto r ed amaro > e ficcome- reftando- 
iene infinito, ed imm poterne,, creò tutte 
le colè lènza che loro tutte ed altri infiniti 
1 Mondi, li quali di nuovoercafle , ò vacui- 
no y diminuifcanofldrlùi'poterc r perchè 
Tempre refterà infinito, ed immutabile f 
cosf ancora benché lr> vedeflero y e gotici • 
fero infiniti Santi, rclrarcbbe infinitoncl 
potereiTer tempre più conofeiuto ycd ama- 
to j perchè nella creazione , e nella gloria 
tutti lo participano limitatamente, e fe- 
condo la condizione _ che tiene ciafehe- 
duno , però egli in sè Jteiìb non- hà termi- 
ne , nèfine. 

7^ 'E per quello è ineffabile la gloria- 
dictafchedunode'Santi , benché fia il mi- 
nore; mache diremo delia gloria di Maria- 
Santif. , quando che fi à li Santi è la Santif- 
lìma, e lei lòia èlìmile al fuo Santiifimo Fi- 
gliuolo , più che tutti li Santi aflieme, «la 
dr lei grazia y e gloria eccede rutti eflì,.lic- 
come l'Imperatrice , ò Regiaa li fuoi Val- 
lali ;f quefta verità li può,, e deve crederei 
però nella vita mottaJenon è poifibilc in- 
tenderle, òfpiegar la minima parte dt*f» 
fa; pepchèkdifparità, e mancanza, che 
tengono li nofrri- termini , e difcorli p\à 
roftopofTonoolcuraTla y che dichiararla. 
Travagliamo duncjue non- per cojnpren- 
dcfl>, ma per meritarla i acciò dopo egli 
fi mani ftlti nella mede urna gloria, nella 
quale fecondo le noftrc opere otterremo 
più, ò meno quello godimento, che fpc- 

757 
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7$7 Entrò nel Cielo empireo il ooftro; 
Redentor Gesù coli' ànima puriflima di 
iìia Madre allafuadcftra, e foìo lei trà tut- 
ti li mortali non tenne -caulà alcuna, per 
la quale avelie dovuto pattare per il giudi- 
2io particolare , e così non ìè le fece tal 
giudizio, ne meno fele domandò conto 
della ricevuta de'doni,nè le l'imputò in ob- 
bligo tal giudizio?perChèco« le venne pro- 
metto , quando fu fatta cicnte dalla comu- 
ne colpa , come eletta per Regina e privi- 
lcggiata,c non foggetta alle leggi dc'figliuo 
li di Adamo ; e per quella medefìma ragio- 
ne nel Giudizio univerfalc , fenzaefler 
giudicata ( conforme faran gli altri verrà ) 
elfa ancora alla delira del fuo Figliuolo 
San t ninno, come Congiudice per giudi- 
car tutte le creature j e (è nel primo iftante 
della fua Immacolata Concezione fu Au- 
rora chiariflìma , e rifplendcnte ,conie ri- 
toccaconK raggi del Soie della Divinità » 
Vii che fu però da allora il lume de* più ar- 
denti Serafini , e dopo a fuo tempo li (bl le- 
vò inlino a toccar lei medefìma nell'uni» 
ne dei Verbo colla puriflima foftanza , ed 
umanità diCriftoj molto bene fèguiva in 
cenfeguenza, che per tutta l'eternità fof- 
fc d i lui compagna , colla fimili radine pof- 
fibtle ttà Figliuolo , e Madre-, eflcndo«gl i 
Dio, edUomo, e lei pura creatura. Hor 
con quello titolo la prefèncò il mededmo 
Redentore avanti al Trono della Divini- 
ti, c parlando coll'Etcrno Padre alla pre- 
fenZa di tutti li Beati, li quali fra vano at- 
tenti a quella gran meraviglia, diife l'u- 
manità iantiùlma quelle parole j Eterno 
Padre mio, la mia Amantiùlma Madre , 
Veftra diletta figliuola, e careggiata Spofa 
dello Spirito S. viene a ricevere la pofief- 
fio ne eterna della Corona, e gloria, che 
per premio de'fuoi meritile abbiamo pre- 
parata . Quella è quella , che nacque tra li 
tagliuoli di Adamo , come R ofa tra le {pi- 
ne, intatta, pura, c bella , degna di efier 
ricevuta nelle voftre mani, e per la Sede, 
alla qualenon arrivò giammai , alcun* al- 
tra delle noli re creature , né poflVmo arri- 
varvi quei ,chc fono fiat i concepii ri in pec- 
cato, queftaè la noftra eletta.unica,e (ingo- 
iare , alla quale abbiamo ciato grazia, e 
partecipazione delle n ol ì re perfezioni fov- 
ra le leggi comuni delle altre creature, nel- 
la quale abbiamo depofitato il Teforo del- 
la noftra Divinità iocoraprcufibile-i e li di 
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lei demi* Quella è quelli, la quale eoa 
tutti fedeltahàconfòrvaco , e mrgoziatott 
talenti, che fé le han dato, e che giam- 
mai fi è allontanata dalla noftra volontà » 
ed hà ritrovatof * 3 grazia negli occhi no r 
ftri , ed in elfa ci fiamo compiaciuti . Pa- 
dre mio, rettilfimo è il Tribunale della 
noftra mtfericordia , e giuftizia , in elio u 
paganoli fèrvtzjde'noftri Amici con fov- 
rabbondantc ricompenfa . Giufto è" dunr 
que, chea mia Madre le le dia il premio, 
cornea Madre; e fe in tutti la fua vita, ed 
opere fu limile a me nel grado poflibilc * 
pura creata ra i ha da e fìlrc ancor tale nella 
gloria , e nella Sede , e nel Trono della no* 
ftra Maeftà, acciò dove ftà la fanti tà per 
eflenza , ivi ancor ftiachi nt tiene fortuna 
partici pazione. 

758 Quello decreto del Verbo urna na- 
to venneconfermato dal Padre,e dalloSpì- 
rito Santo, e fubito fu innalzata quell'ani- 
ma Santiuìma di Maria alia delira del fuo 
Santilfimo Figliuolo , e Dio vero, e po- 
lla nel medefimo * Trono Regale della 
Beat illima Trinità, dovegìamtnai uomi- 
ni , né Angeli , nè Serafini giunterò, ©ar- 
riveranno per tutta l'Eternità . Cniefta è la 
piùfublirne, ed eccellente preminenza del- 
ia noftra Regina , e Signora , cioè Ilare nel 
medefimo Trono dcllp Divine Perfbne, c 
tenere in e fio, luogo come Imperatrice 1 
quando gli altri tutti io tengono come Ser- 
vi, e Min il tri del Supremo Re; ed all'emi- 
nenza, e maeftà di quel luogo, a tutte le 
alrre creature inaccelfibile , corrifpondo- 
no in Maria SS. le doti di gloria v come 
comprenfione, vinone, e fruizionej poi- 
ché quel!' oggetto infinito, il quale per in- 
numerabili gradi, c varietà godono li Bea* 
ti , lei gode fo vra tutti , e più che tutti > « 
conofee , penetra , intende molto più delT 
efier Divino , e de Vii lui attributi infiniti» 
amando, e godendo de'mifterj, e fègreti 
occultilumi più che tutto re fio de" Bear i \ e 
benché tra la gloria delle Divine Perfòne, 
e quella di Maria SS. vi fia di ftanza infini- 
ta ; perchè la luce della Divinità (come di- 
ce £*]l'Apoftolo) è inacceàibilei talchi 
in Dio folamente abita l'immortalità, eli 
gloriaper eflenza, e così ancora l'Anima 
Santiffima di Crillo eccede fenzamifura 

T 4 ledo- 
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Je doti di fua Madre . Però comparata la 
gloria di queita gran Regina con tutti li S 
s'innalza lovra tutti loroquafi inacdfibil- 
mente , perché hà una fimilitudine con 
quella di Crifla, che non fi può intendere 
in quefta vita, né dichiarare . 

759 Ne meno fi può ridurre a parole il 
nuovo gaudio , che ebbero in queflo gior- 
no li Beati > cantando nuovi cantici di lo- 
de all'Onnipotente, per la gloria della di 
lui Figliuola , Madre , e Spofa , nella qua- 
le glorificava le opere della fu» delira; e 
benché all'ideilo Signore non fi poteva ag- 
giungere , nè fuccedere nuoua gloria inte- 
riore i perché tutta l'ebbe, e l'hà immuta- 
bilmente, ed è infinita dalla fua eternità ; 
con tutto quefto le dimoftraiioni citerio- 
ri del fuo gufto , e compiacenza ne 11 'adem- 
pimento de' Tuoi eterni decreti , furono 
maggiori in quefto giorno j perchè ufcì 
una voce dal Trono Regale, come fé fbf- 
iè irata dalla perfona del Padre, che dice- 
va: Nella gloria della noftra diletta, ed 
a man ti (Urna Figliuola fi fono già adempiti 
Hnoftridefiderj, e la noftra Tanta volon- 
tà^ ofi è difpofto il tutto colla piena fod- 
disfàzione della noftra compiacenza. Ve- 
ro è , che a tutte le creature abbiamo dato 
l'effe re, che hanno, creandole dal niente; 
acciò fodero partecipi de'noftri beni , e te- 
fori infiniti, conforme all'inclinazione, e 
pefo della noftra immenfa bontà. Peròdi 
quelli benefici non fi han faputo valere li 
xnedefimi , li quali fon flati fatti capaci 
della noftra grazia , e gloria ; ma fidamen- 
te la noftra diletta, e noftra cannami fi- 
gliuola fù quella > che non tenne parte nel- 
la difubbidtenz», e prevaricazione degli 
altri , e fola lei hà meritato quello,che han 
dimezzato, e del che fi fon fatti indegni 
li figliuoli di perdizione ; talché in quefta 
fola il noftro cuore giammai fi è trovato 
defraudato per tempo, ò momento alcu- 
no: ondea lei fola toccano li premj, che 
colla noftra comune , e condizionata vo- 
lontà apparecchiati tenevamo per gli A ri- 
pe! i di (ubbidienti, e per gli uomini, che 
detti rubelli hanno imitato, quando che 
avellerò tutti cooperato colla noftra gra- 
zia^ vocazionejpoichèlei hà ricompenfa- 
to quefto aggravio colla fua umiltà, ed ub- 
bidienza^ ci hà dato pieno compiacimen- 
to in tutte le fuc operazioni,cd hà meritato 
la Sede nel Trono della noftra maeftà . 
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760 II terzo giorno , dopo che l'Animi 
San filli ma di Maria godeva di quefta glo- 
ria per giammai dover lafciarla; manife- 
ftò il Signore a' Santi , qualmente la fua di- 
vina volontà cra,chc quella fclicilfima ani- 
ma tornafTe al Mondo , e refufeitafle il fuo 
Sagro Corpo, unendoli con e fio un'altra 
volta ; acciocché in Corpo, ed in Anima 
folle poi dinuovo follevata alla deftra del 
fuo Figliuolo Santiùlmo , fenza afpctrar la 
general Refurrezione de' morti. La con- 
venienza però di quefto favore, e la con- 
fluenza , che teneva degli altri doni , 
che ricevuto aveva la Regina del Cielo, 
e della fua lovraeccellente dignità , non 
poteva occultarli a* Santi ; poiché anco 
a' mortali è tanto credibile , che quan- 
do la Santa Chicfa non l'avelie approva- 
to , fi ripu farebbe per empio , c itoli do 
colui . cho pretendefle negarlo ; però la 
conobbero li Beati con maggior chiarez- 
za, e colla determinazione del tempo * 
ed ora, quando il Signore nella fua divi- 
na volontà gli manifcftòil fuo eterno de- 
creto ; e quando fu poi il tempo di cf;- 
guirfi quefta meraviglia, fcelèdal Cielo 
il medetìmoCrifto noftro Salvatore, por- 
tando alla fua deftra l'Anima della fua 
Bea ti (lì ma Madre , accompagnato da mol- 
te legioni di Angeli, e da'Padri, e Pro- 
feri antichi. Giunti poi al Sepolcro nel- 
la Valle di Giofafatte , ed efiendo già tur* 
tiaviftadcl vcrginal Tempio dcU'ahilTì- 
mo , parlò il Signore cun h Santi , e ditte 
queftcrarole. 1 

761 Mia Madre fù conceputa fenza mac- 
chia di peccato i acciò dalla fua vcrginal 
foftanza tutta pura e fènzaneo alcuno, mi 
ve Ri ile dell'umanità, colla quale venni io 
al Mondo , e l'hò ricomprato già dalla 
fchiavitudinc incorfa da lui per il peccato ; 
e la mia carne è carne di mia Madre , e lei 
hà cooperato ancor meco nelle opere della 
Redenzione ; e cosi devo rifufcitarla,con- 
forme io fon ri fu lei tato da morte,e quefto 
voglio, che fiaal medefimo tempo , ed al- • 
la mede 1 i ma ora , nella q uale rifufeitai io ; 
perché in tutto voglio farla a me fórni- 

Sitante. Ciò detto, tutti li Santi antichi 
ella natura umana gradirono quefto be- 
neficio con molti nuovi Cantici ai lode , e 
gloria, clic fecero al Signore , e fpecial- 
mente fi fegnaiarono in quefto li noftri 
primi Progenitori Adamo , ed Eva , e do» 

po 
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podi cui, Sant'Anna, S. Giochino, cS.l 
Giuseppe, come quei, che avevano par* 
ti col ari motivi , e ragioni per magni bea- 
re il Signore in quella meraviglia della fua 
onnipotenza . Ed ecco di un I ubi co la pu- 
ri ili ma Anima della Regina, coll'impe- 
rio del fuo Figliuolo Santiulmo , entrò nel 
fuo verginal Corpo , ed unendoli con eflb, 
.l'informò , e rifufeitò , dandogli nuova 
v ita i mmorrale , e gloriola , e comunican- 
dogli le quattro doti , cioè di chiarezza > 
impalTìbilttà, agilità, e fottigliezza,tutti 
corrifpondenti alla gloria dell'Animaydal- 
la quale traggono la loro origine . 

761 Con q utile doti ufcì (viaria Santi fil- 
ma dal Sepolcro in Anima, e Corpo, lèn- 
za rimovere; ò alzar Ja pietra, colla qua- 
le era flato (errato ,relrando la di lei Toni- 
ca , e la Tovaglia porte nella forma ifteflà, 
che tenevano quando Davano coprendo il 
fuo Sagro Corpo nel monumentoic perchè 
èlmpofilbile man i f cita r la di lei bellezza , 
fplendore,ed ammirabile vaghezza di tan- 
ta gloria i non mi trattengo in quello ; ba- 
llami d i re, che come la Divina Madre die- 
de al fuo Figliuolo Santiulmo la forma di 
uomo nel fuo verginal Talamo, e glie la 
diede pura, lènza macchia , ed impecca- 
bile per ricomprare il Momfo » così ancora 
m rtopmpcnfa di quello dono, le diede il 
medqìmo Signore, in quefra Refurrczio- 
ne , e nuova generazione,un altra gloriale 
bellezza fomigliante alla fua , ed in quella 
corrtfpondenza tanto miiìeriola , e divina, 
ciafeheduno fece quello, che potè ; perche 
Maria Santiulma generò Grillo fomi- 
gliante a se ftcfTa, inquanto fu potàbile , 
cCrirto rifufeitò lei, comunicandole la 
fua gloria , per quanto efla fu capace di ri- 
cevere nella sfera di pura creatura . 

76"$ Subito dal Sepolcro fi ordinò una 
folenniulma proceulonc con cclelìe mu- 
fya, perla region dell'aria , per dove fi 
andava allontanando dalla terra verlb il 
Cielo Empìreo . Quello però fuccedette 
( come i] è detto ) alTiflefiaora , nella qua- 
Je rifufeitò Cri/lo nolìro Salvatore , in 
giorno di quella Domenicale immedia- 
tamente feguì al tranfito diefà,dopo meza 
notte; per il che non potettero conofeere 
quello fegno tutti gli A portoli fuor di 
quelli, che aùllievano, e vegliavano al 
Sagro Sepolcro: entrarono^pci nel Cielo 
ii Santi, egliAngeUcoHilreflb ordine , 
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col quale fi erano follcvatijdt Terra , e net» 
l'ultimo luogo veniva Crillo nollro Salva- 
tore , ed alia di lui delira la Regina con 
velie adornata di oro in molta varietà , 
( come rifl rilce [ 4 J Davide ) c tanto bella, 
che poteva etfer di ammirazione a'Cor- 
teggiani .del Cielo* talché tutti lì rivol- 
tavano a mirarla, e benedirla con giubi- 
lo, e nuovi Cantici di lode. Ivi fi udirono 
quei elogj mirteriofi , li quali la fero ferir- 
ti Salomone t cioè : u lei te figliuole di Sion 
a vedere la voli ra Regina . la quale loda- 
no le Stelle maturine, e feftcggiano li, fi- 
si inoli dcll'Altiulmo dicendo chifl>[è co- 
rtei , la quale falifcc dal deferto , come una 
verga di fumo, comporta di tutte le co io 
aromatiche ? chi tcoftei, la quale s'innalza 
come[c] l'Aurora, più bella che la Luna « 
eletta come il Sole, e terribile, come molti 
Squadroni bene ordinati ? Chi è cortei , fa 

J|ualefalifce dal [ d ] deferto , appoggiata 
u'I fuo diletto , abbondando di delizie ? 
chic cortei, nella quale la medefìma divi- 
nità ritrovò compiacimento fovra tutte lc- 
creature » talché fovra tutte la follieva fino 
al Trono della Ina inacceulbile Iucc,e Mae 
ftà?ò meraviglia giammai veduta nell'Em- 
pireo.'ò novità degna della fapienza infini- 
taiò prodigio dell'onnipotenza diun Dio, 
che così la magn ifi chi , ed darti ! 

764 Con quella gloria giuofe Maria 
Santiulma in Corpo, ed in Anima al Tro- 
no Regale della Bea t iflì ma Trinità , e le 
tré Divine Pcrfonela ricevettero con un'- 
abbraccio eternamente indiflblubilc. L'- 
Eterno Padre le diife:làlifci più in alto fov- 
ra tutte le creature,eletta mia,figliuola mia 
e colomba mia II Verbo uni anato le dille : 
Madre mia, dalla quale hò ricevuto le (Fe- 
re umano, e'I controcambio delle mie 
opere dalla perfetta imitazione, che hai 
tatto della mia vita} ricevi ancor tu dalle 
mie mani aderto il premio , chat merita» 
to. Lo Spirito Santo Je dille: Spola mia 
amantiflima entra nel godimento eterno , 
che corrifponde al tuo fèdelilfimo amore > 
ama , e godi fenza più cure i poiché già è 
pafrato [e] l'Inverno del patire, e lèi giun- 
ta alla pofleflìone eterna de'noftri abbrac- 
ciamenti . E così refìò alTorta Maria 
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Sanrittimatrà le Diuinc Perfone , c quali 
fòmmerfa in quello interminabile pelago 
dcll'abi ilo della Diuinità , edafico li San- 
ti tutti pieni di ftupore, e nuouo gaudio 
accidentale . E perchè in quell'opera dell' 



Onnipotenza interuennero altre meraui- i « umupcr 

glie, perciò ne riferirò qualchecola, che lacquiftar le pene eterne , quanto per con- 
potrò nel capitolo feguente . I feguir l'eterna gloria . Quefta abbomin*- 
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no quefta verità > e dato il calo , che il me- 
ritare il bene eterno eli do vede co/br tan- 
to , quanto lacquiftar l'onore , la rob- 
ba, oli diletti apparenti * allora farebbe 
pur gran pazzia il travagliar tanto per U 
cola falla, quanto per la vera , c tanto per 



potrò nel capitolo feguen 

Dottrina , che mi diede Ugran Regina de- 
gli Angeli y ÀUri*S**riffìms. 



765 T7 Igliuola mia , lamenteuolc,e fen- 
JT za leu fa é l'ignoranza degli uomi- 
ni, nel dimenticarli così di propoli» l'- 
eterna gloria , che Dio hà apparecchiato 
per quei, chcfidifpongonoa meritarla . 
Quella dimenticanza così pernictofa vo- 
glio,chc tu piangi con amarezza , e che ti 
lamenti foura di efia* poiché non viè-dub- 
bio, che chi di proprio volere fi dimenti- 
ca della felicita , e gloria eterna, èineui- 
dente pericolo di perderla . Nettuno hà le- 
gftima feufain quefta colpa , è ciò non fo- 
lamente , Perchè il conferuar quefta me- 
moria 1 e'1 procurar di ottenerla non ca 
ftaa tutti molto trauaglioi quandoché 
nel dimenticarfi delfine, perii quale fu- 
rono creati, fudano molti con tutte le lo- 
ro forze. Certo è però, che mfee quella 
dimenticanza negli uomini, dal darli in 
preda alla fuperbia della[ 4 ] vita , alla con- 
cupifeenzadegii occhi , e della carnei poi- 
ché impiegando in quello tutte le loro for 
ze, e potenze dell'Anima, e tutto iltem 
po della lor vita ; non gli refta follecitudi- 
ne, attenzione, nè luogo per penfar con 
fcrietà, anzi ne meno alla sfuggita nella 
felicità eterna della beatitudine i dicano 
dunque gli uomini, e confettino fc gli en- 
fia maggior trauaglio quefta memoria , o'I 
feguirc le loro cieche patiìoni,peracquifta- 
re onorc,ò robba,òailetti tranlitorjji qua- 
li banda finir prima, che finifcala vita ; 
anzi puì delle volte, dopo averli arranca- 
to , non li confeguifeono , nè pottono 
confeguìrli. 

766 Quanto è prù facile dunque per li 
mortali il non lafciarfi cadere io quella 
perverfità, c tanto maggiormente per li 
figliuoli della Chicfa, li quali tengono in 

{>ronto alla mano la Fede, eia Speranza , 
e quali fenza travaglio alcuno gl'infegna- 

[a]/M*. 2. *i& 



1 voie ftolidezza conoicerai bene, figliuo- 
la mia, per piangerla, fc confìderi il fè- 
colo, nel quale tu vivi, eiTendocosì tur- 
bato con le guerre^ e difeordiei poiché 
vedrai quanto fono infelici quelli , che 
vanno a cercar la morte per un sì vile, e 
vano ftipendio di onore, ò di vendetta , 
odi altri viliilimi infertilì ; e quello, che 
è più orribile , quelli tali della vita etema 
non fi ricordano, né vi attendono punto» 
come fc foflero animali lenza ragione j. tal- 
ché farebbe gran fortuna loro, fe terni i- 
naiTcro le cofe colla fola morte temporale ì 
ma come che per lo più operano conrra 
giuftizta, e quei, che tengono giufto mo- 
tivo , tuttavia vivono fmemorati del loro 
fine» pereiògliuni, e gli altri vengono a 
morire eternamente fenza riparo. 

767 Quello dolore è foura di ogni dolo- 
re , ed c cordoglio lènza uguale , e fenza 
rimedio. Affliggiti dunque, figliuola mia, 
lamentati , e doliti fenza confuolo , per 
la rouina di tante Anime comprate col 
prezzo de! Sangue del mio Figliuolo San- 
tiflimo. Poiché ti afiìcuro , carisma , 
che dall'i ftcflb Cielo, doue mi ritrouo in 
gloria, come hai conofeiuto j ( fé f li 
uomini non lo demeritaflèroj m'inclina- 
rebbe la carità a dargli una voce, che ri- 
fuonafle per tutto il Mondo, colla quale 
gridando, direi > uomini mortali , ed in- 
gannati . che fate ? a che viucte? fapete 
pur per lortc , che cofa ila vedere Iddio di 
fàccia à faccia,e perticipar della di lui eter- 
na gloria, e compagnia? a che penfate ? 
chi vi hà così turbato , ed ofeurato l'intel- 
letto? che confeguirete , fe perdete que- 
fto vero bene, e feliciti, lènza aver al- 
tro? il travaglio è brieve, la gloria infi- 
nita» e la pena è eterna . 

708 Con quello dolore, il quale cerco 
intefveejiare, procurerai travagliar con 
tutta follecitudine, acciò non incorri in 
quefto gran pericolo . Già né tieni efem- 
pio Vivo nella mia vita } poiché tutta fù 
un continuato patire, e tale, quale l'hai 

con 
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Conofciuto ; però fappj , che quando io 
giunfia'prcmj, che ricevei; tutto mi par- 
ve niente , c lo dimenticai , come le folle 
fbito un nulla, F. i tTol viti, amica, di fc- 
gui tarmi nel travaglio ; c benché ita mag- 
giore di quello di tutti li mortali ; (limalo 
pur come leggieritlimo, e non difficoltar 
cofa alcuna, ne ti ria grave, ne amaro > 
benché fi trjtraflc di panar per fuoco, e 
ferro . Stendi [ a ] la mano a colè forti , e 
guernifei li proprj lenii , che fono li tuoi 
domeftici con duplicate [bjvcftì di pati- 
re, e di operar con tutte le tue potenze . 
.Aliicmccon quello, voglio di pili, che 
non ti tocchi altro comune errore degli 
uomini, li quali diconor procuriamoaf 
lìcurar la noflra lalurc ; poiché il più ò 
m.rno gloria non importa molto, una voi- 
^Aa c he flaremò tutti in Paradifo. Con q^c- 
""TrYignoranza , figliuola mia, non il allì- 
curala /alme i anzi li pone in rifehio; per- 
chè ciò deriva da gran flolidczza, e da 
poco amore verfo Dio , e chi pretende far 
quelli parti con Sua Divina Maeflà, lodi 
{obbliga, anzi lo/luzzica ; acciò lo Jafet 
nel pericolo di perder il tutto, poiché la 
miicria umana fèmprc opera meno nel be- 
ne di quello, a cui li lìendc il luo defidc- 
rio, e quando quello non c grande , allo- 
ra eleguifce molto poco , censì li mette a 
rifehio di perdere il rutto. 

769 Colui j che fi contenta colla medio- 
crità | e coli infimo della virtù , femprc 
lafcia luogo alla volontà , ed alle inclina- 
zioni , per accettar di proposto altri affet- 
ti terreni, e per amare le cole tranfitoric ; 
e quello non li può confcr vare fenza incon- 
trarfilubito coll'amor Divinare perque- 
flo è imponìbile il nonlafciar, cheli 
perda l'uno ,^ acciò lì mantenghi l'altro . 
Kifolvendoii poi la creatura di amare Id- 
dio di tutto cuore, e con tutte le forze , 
come egli Io [r } comanda» allora quella 
determinazione, ed affetto vien ricevuto 
dal Signore in conto, cioè per quando l'- 
anima per altri difiètti non arrivarebbea 
quei sì folfevari premi ♦ che Dio le hà pre- 
parato* però il difprezzare, ònonflimar 
detti premj fedamente , non è amore di fi- 
gliuolo, nè di amico veroi ma di ferita- 
vi, lì quali fi contentano di vivere, e far 
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pafTaggiodel reflo. Diptùfe li Santi po- 
tettero ritornare a meritar di nuovo qual- 
che grado di gloria, con fuffrire tutti li 
tormenti del Mondo inlino al giorno del 
Giudizio, fenza dubbio lo fariano; per- 
chè hanno vera , e perfetta cognizione di 
quel tanto, che vaie il premio, ed anco 
perche amano Iddio con carità perfetta t 
però il ritornare a meritar non conviene » 
chefi conceda a chiunque dc'Santi; ma 
foloachi Dio difpenfa , come lo conce- 
dette a me ( conforme l'hai fcritto in que- 
lla Moria )e col mioefempio refla confer- 
mata quella verità, e riprovata la floli- 
dczza di quelli, che per non patire; ed 
abbracciar la Croce diCrilto, voglio- 
no il premio limitato contra la mede-lima 
inclina2ionc della bontà infini tadcll' Alti f- 
limo , il quale dclidcra , che le Anime ab- 
biano molti meriti» acciò lìano premiati 
copiolàmcnte nella felicità della gloria. 

CAP. XXII. 

La Coronazione di Maria Sanrijfima per 
Recìnti del Cielo , e dir Mie le crear /tre, 
e come le furono cor/firmari gran Privile- 
gi in beneficio degli uomini . 

770 /~\ Uando fi partì Crifto Gesù" no- 
llro Salvatore da Yuoi Difcc po- 
poli per andare a patire, gli dille, che non 
lì [d~\ turbalTero li loro cuori per le coli ^ 
delle quali li lafciava auvertiti >perchè nel- 
la Cala di fuo Padre, che è la Beatitudine , 
vi erano molte manfioni , cciòfù un'aluV 
curarli,che vi era luogo,e premio per tutti 
benché li ineriti , ed opere buone follerò 
divel le, e che nefTunolìturbafie , ne con » 
trillalle , perdendo la pace , e la fperanza , 
quando vedelTe un'altro più avanzato, ed 
au vantaggiato; perchè nella Cafa di Dio 
vi fono molti gradi , e molte flanze , nel|c 
quali ciafeheduno lìarà contento di quel- 
lo, che gli Toccherà , fenza invidiare agli 
altri ; poiché quello e una delle gran forti 
di quella felicità eterna. Devtli però qwì 
auvertirc, che più volte fi è detto, Maria 
Santillima-efler fiata polla nel fupremo Uh - 
gò , e manlione , eie è nel Trono della 
Beariflìma Trinità, e molte volte liòufa- 
todi quella parola per dichiarar Mi/lcrj 
così grandi ,conforme ancora ulano di det- 
to tcr- 

[d J lo.lrtl- V. IT. 



jitized by Google 



job MISTICA CI 

to termino li Santi , e l'ifteffa Scrittura^] 
Sagrai e benché ballerebbe l'eflcr parola 
ufata eziandio nella- Sacra Scrittura, non 
parrebbe neceffaria altra auvertenza i tut- 
tavia per quelli, che meno intendono i 
dico, che Dio come che è purhfimo fpi- 
riro ? fenza corpo, edafficme'con quello 
c infinito, immenfo, ed i n compre n lì bi- 
le - y perciò non hà bifogno di Trono [k J 
materiale , ò di Sede »perchè il tutto riem- 
pe, ed in tutte le creature (i ritrova pre- 
fente, enefluna di effe, nè tutte aflìeme 
lo comprendono, nécingono, òcircon* 
dano, anzi lui le comprende, e racchiu- 
de tutte in sé fteflo , ne li Santi vedono la 
Divinità con occhi corporali, ma con 
quelli dell'Anima. Però come che lo ri- 
mirano in qualche parte determinata ( per 
intenderlo a noftro modo terreno, e ma- 
tonaie ) perciò diciamo, che ftà nel fuo 
Regal Trono, dove la Santi flima Trinità 
tien la fua Sedia } benché in se fteflb tenga 
Dio la fua gloria , ed in sé madefimo la 
comunica a'Santi . Nulladimcno l'umani- 
tà Santiùlma di Crifto noftro Salvatore , 
e la di lui Madre Santiùlma non niego,chc 
irei Cielo abbiano luogo più eminente,cht 
gli altri Santi , e che tra'Bcati quando fta- 
rannoin anima, e corpo , vi farà qualche 
ordine di più , o meno vicinanza con Cri- 
ito noftro Signore, e colla Regina. Hor 
dovrebbe faperfi come ciò da; ma non è 
per qucfto luogo il dichiarare il modo, 
come palla i I tutto i vi nel Cielo . 
. 771 Però chiamiamo Trono della Di- 
vinità, nel quale fi man ifefta a'Santi Dio 
tome principal catifa della gloria , e come 
eterno, infinito, e che non dipende da 
alcuno, c tutte k creature rendono dalla 
di lui volontà, eli man ifefta come Signo 
re, come Re , come Giudice, e come 
Padrone Vii tutto qicllo, che bà effere . 
Hor quefta dignità tiene Cri Ito noftro Re- 
dentore inquanto Dio per cflènza , ed in- 
quanto uomo per l'unione Ipoftatica > per 
mezo della quale iì comunicò tal dignità 
all'umanità Santillana ; talché egli ftànel 
Cielo come Re , Signore ? e Giudice fu- 
premo» eliSanti, benché la loro gloria , 
• ed eccellenza ecceda ogni umano penderò, 
-nulladimcno (Unno come Servi , ed infe- 
riori a quella kiaccclftbile Maeftà - Dopo 

[a ] Apoc. 1. v. 4. 
[ b \ Apc. ].«.zi« 



TT A' DI DIO. ' 
Crifto noftro Salvatore , partecipa Maria 
San t i HI ma quefta eccellenza in grado infe- 
riore al fuo Figliuolo San t illimo, e per 
un'altro modo ineffabile, e proporziona- 
to a Ut (Ter di pura creatura , immediata a 
Iddio fatto uomo , e Tempre aififte r c ] al- 
la deftra del fuo San ti Aimo Figliuolo, co- 
me Regina, e Padrona di ognicofa crea- 
ta ; ftendcndofì il fuo dominio (in dove ar- 
riva quellodcl fuo medeiimo Figliuolo , 
benché per altro modo . 

77 i Pofta già Maria Santiffima in <ruc- 
fto luogo ,e Trono emincntiulmoidichia- 
rò il Signore a'Cortcggiani del Cielo li 
Privi lcgi,de'quali godeva per quella Mao- 
ftà , che lei participava , e la Per fona 
dell' Eterno padre , come primo prm» 
cipiodel tutto, Parlando cogli Angeli, e 
con li Santi , diflè :la noftra Figliuola Mi- 
ria fù eletta , e polfcduta dalla noftra etèr- 
na volontà come unica, e (ingoiar trà tur 
te le creature , ed anco la prima per le rftv 
ftre delizie, e giammai h.i degenerato dal 
titolo, òdall'cffer di Figliuola, che fc le 
diede (ab Atemo) nella noftra mente divi- 
na i talché tiene dirito fovra il noftro R ci- 
gno , nel quale hà da cfTcr ri concici ; ; 1 a , e 
coronata per legitima Signora» e {ingoiar 
Regina. E'1 Verbo uraanato difie: Alla 
mia vera , e naturai Madre fe l'apparten- 
gono tutte le creature , che per me furono 
create, e redente, e di tutto quanto io fon 
Ré, hàdaeffer lei ancor legitima. e fo- 
prema R tgina.E Io Spirito Santo dille : Per 
il titolo Spofa mia unica, ed eletta , al qua- 
le con tutta fedeltà lei hà co»rj4-ofto , fc le 
deve ancor la Corona di Ree; i na per tutu V 
Eternità. 

77$ Dette quelle parole, Ictré Divine 
Perfone pofero in reità a Mutria Santiùlma 
una Corona di gloria di jì nuovo fplcndo- 
re, editai prezzo, che giammai lì è ven- 
duta prima , né fi vedrà per l'avvenire ua,- 
re ad una pura creatura . Enel medelìmp 
tempo ufer una vece dal Trono , che dice- 
va : Amica noftra, ed eletta trà le creatu- 
re, il noftro Regno é tuo > tù fei Superio- 
ra, Regina, Signora di tutti li Serafini , 
di luti gli Angeli noftri miniftri , c di tut- 
ta l'Uni verfìtà delle noftre creature. At- 
tendi dunque, comanda, Mjfc regna prò» 
fpcramentc fovra tutte ette ; t nel rtoft 10 fu- 
■ ' » 

[c] Pfalm 44. v. to. 
{d J /»/«/«. 4 4.?. 5. 
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parte ni. libro vnr. CAP. XXII. 



cranio Conciftoro ci diano imperio, mac- 
tlà, e dominio » poiché cflendo piena 
di grazia (bvra tutti , ti lei pure umi- 
liata nel tuo concetto, e fempre tenuto 
hai l'infimo luogo j ricevei aderto il fu- 

5 remo (tato, qualtifi deve, e partecipa 
eli ifteffo dominio, che tiene la noftra 
divinità fovra tutto quello, che han fab- 
bricato le noftre mani , e la noftra onni 



501 



dinerai in Cielo , ed in Terra , ed in ogni 
patte ti ubbidiranno gli Angeli , e gli uo- 
mini) poiché tutte le noli re co(è fono già 
tue, conforme tu fofti lémpre noftra, e 
regnerai con cito noi per fempre . 

774 In efecuzione di quello decreto , e 
Privileggio conceduto alla Signora dell'- 
Uni verìo i ordinò V Onnipotente a tutti 
li Corteggiani del Cielo tanto Angeli , 



potenza . Dal tuo Regal Trono comande- 1 come uomini , che tutti preflafTero ubbi- 
raiinfmo al centro della Terra, e col pò- dienza a Maria Santftfima, e la ricono- 
terc, che ti fi dà, foggetterai l'Inferno , e fceUero per loro Regina, e Signora. Que- 

fta meraviglia racchiufe un'altro mmc- 
c fu , che elfi foddisfaceucro la Di vi- 



tut ti li Dcmonj, e gli altri abitatori di ef- 
fe ; tutti ti temeranno, ed ubbidiranno 
come a fuprema Imperatrice, e Signora , 
eziandio da quelle caverne, nelle quali di- 
morano li tuoi, e li noftri nemici. Re- 
*k gnerai fovra la terra , e fovra tutti gli eie- 
v Tnenti, e fovra le creature , che in cui fi 
"contengono nelle tue mani , e nella tua vo- 
lontà , depofitiamo le virtù , e gli effètti 
cti tutte le caute naturali , la confèrva? io- 
ne, ed operazioni di tutte loro; acciò dif- 
ponghi delle influenze del Cielo , delle 
pioggie, delle nuvole, de 'frutti della ter- 
ra, e tutto quanto vi è, e farà, lo diftri- 
builca a tua difpofizione i talcné la noftra 
volontà farà fempre intenta per efeguir la 
tua. Sarai Signora , e T 
mortali, per 
morte, eficonfcrvi la loro vita. Sarai 
Imperatrice , e Signora del la Chiefa mili- 
tante, Protettrice, Avvocata. Madre,e 
Macftra di e(Ta . Sarai Padrona Jpcciale de' 
Regni Cattolici ì talché fe loro . e gli al- 
tri Fedeli , come ancor tutti li figliuoli di 
Adamo t'invocheranno di cuore, cti fer- 
veranno, ed obbligheranno ; tu gli rime- 
dicrai, c patrocinerai ne'loro travagli , e 
«eceflìtà. Sarai Amica, Difènfora, e Ca- 
pitanerà di tutti li giufti . ed amici noftri 
e tutti H con l olerai , conforterai, e riem 
pirai di beni , con torme ti obbligheranno 
colla loro divozione. Per tutto quello ti 
facciamo depofitaria delle noftre ricchez- 
ze. Te foriera tic 'noftri beni ; lafciamoin 
tua mano gli ajuti, e favori della noftra 
graziarcelo li riparti; talché nulla voglia- 
mo conceder nel Mondo, che non pam" 
per tua mano 1 né cofa alcuna vogliamo ne- 
gare agli uomini , Ja quale tu gli concede- 
rai . Nelle tue [ a, ] labra farà Iparfa la gra- 
zia per tutto quello , che tu vorrai, edor- 



no 



na Madre per la venerazione , e culto 
che con profonda umiltà avea effa preda- 
to a'Santi, quando le apparivano , eflen- 
do lei viatrice ( come fi e fcritto in molte 
parti di quella Ift ori a) con tutto che e0a 
fbflc ftata Madre del mede-fimo Dio , e 
piena di grazia ? c di fantità fovra tutti gli 
Angeli, e Santi del Ciclo . Eie bene per 
cflèr loro comprenfori , quando la puriP 
fima Sigli n r a era viatrice j perciò conveni- 
va a maggior fuo merito , che lei fogget- 
tata fi folte a tutti j perchè così l'ordinava 
il medefimo Signore ; però quando che 
ftava già in pofteftb del Regno , che aveva 
eragiufto , che tutti le preftaf- 
lero culto ? e venerazione, e fi ricono- 
fcefieroalei inferiori, e vaflalli di cfTa : 
onde così lo fecero in quel fcliciifimo fla- 
to, nel quale tutte Je cofe fi riducono al 
fuo ordine, e proporzione dovuta. Que- 
llo però riconofeimento , ed adorazione 
fecero li Spiriti Angelici, eie anime de'- 
Santi, al modo, col quale adorano il Si- 
gnore , cioè con culto , ti more filiale , e ri- 
verenza , talché diedero la medefima vene- 
r azione rifpetti vamente alla di lui Divina 
Madrei ma li Santi, li quali (lavano gii 
in anima , e corpo nel Cielo, fi profilarono 
ed adorarono con azioni corporee la loro 
Regina , e con tutte quelle cumoftrazioni 
venne quafi adornata , e coronata l'Impera- 
trice delle altezze;poiche furono di ammi- 
rabil gloria per lei di nuovo gaudio ,e giu- 
bilo per tutti Beati, edi compiacimento 
della Santità ma Trinitàri in tutto feftivo 
quello giorno , e di nuova, edaccidentai 
gloria per tutta la celeflc Gcrufalemmc . E 
principalmente per il gloriofiflimo di lei 
Spofo S Giufeppe , come anco per S.Gioa- 
j chino,* Sant'Anna , e per gli altripiù con- 
I ' giunti 
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per li 



giuntrdella Regina , e fovra rutti 
mille Angeli della di lei custodia. 

775 Nel petto poi del glorlofo Corpo 



che la puriflima Madre fofle già re fufei ra - 
ta, e trasferita all'Empireo in Corpo, ed 
in Anima, conforme il di lei Figliuolo 



della gran Regina, fi martfeftò a'Santt , Santiflìmo \ e conferito frà loro quello 
quali un picciologlobo di fingojar bcllcz- 1 giudizio, u confermarono in eflb: onde 



za, cfplcndore , che gli cagionò, come 
ancor tempre la caufa , fpecial meraviglia, 
ed allegrezza, e queftoccome un premio 
ed anco un teftimonio di aver lei de polita- 
lo quali in degna Cuftodia nel fuo petto il 
Verbo umanato S agra meri rato , ed averlo 
ricevuto tanto degnamente^ pura, e tan- 
tamente, fenza difetto, ne imperfezio- 
ne alcuna , e con fomrna divozione, amo- 
re, e riverenza, al che non vi è arrivato , 
névi arriverà alcun altro de'Santi . Circa 
però degli altri premi, e corone, le quali 
corrifpofèro alle di lei virtù , ed opere fen- 
za uguali , non poflb dir cofa degna , e 
che baiti a manifèllarlc : onde mi rimetto 
alla vifionc beatifica , nella quale ciaichc- 
dunolcconofccrà, fecondo il merito del- 
le fue opere, e propria divozione. Solo 
voglio au venire, che nel capitolo decimo 
nono Ji quello libro ci i 171 , qualmente il 
gloriofo tranfito della noftra Regina au- 
vennea'tredicidi Agofto, e la di Jei Rc- 
jùrrczione , AfTunzionc , e Coronazione 
fuccedettc neH'imm«diata feguentc Dome- 
nica dopo il tranfito a'qindeci di det- 
to mele, come lo celebra la Santa Chi eia. 
Di più dico , che dimorò il di lei Sagra- 
tilfimo Corpo nel Sepolcro altre trema lèi 
ore , conforme quello del fuo Figliuolo 
Santiflìmo; perchè il tranfito, e Refurre- 
zione corrifpofèro alle ore medefime . Il 
computo peròdegli anni già fi difle fovra , 
dove trattò quella meraviglia , cioè , che 
fàl'annodel Signore cinquanta cinque , 
entrato però detto anno già per tutti quei 
meli , che vi fono dal Natale del medemo 
Signore infino a'quindeci di Agofto. 

7j6 Lafciamo adeflb la noftra gran Re- 
gina alla deirra del fuo Figliuolo Santifli- 
mo , regnando per tutt'i foco li dc'fecoh',c 
ritorniamo un poco agli Apoftoli, e Di- 
fcepoli , li quali fenz'afctugar le lagrime 
alfiflcvano al Sepolcro ri i Maria San riffi ma 
nella Valle di Gioì n fatte S. Pictro,e S.Gio- 
vanni, li quali fcrono li più perfeveranti , e 
contin ui , accorgendo!] nel terzo giorno 
dopo il traniì to , che la mufica cele Ile era 
cenata, rè più fi lenti va; come illumina- 
\\ nallo SDirito divino « 




. .... 



S. Pietro , come Capo della Chiefa deter- 
minò, che di quella verità, e meraviglia 
fc ne prendere piena informazione per 
quanto fbflepollìbile, epoireftafTc noto- 
rio a tutti quei , li quali erano flati tefti- 
monj della di lei morte , e fepoltura. Ed 
a quello fine congregò tutti gli Anofloli, e 
Difcepoli , ed altri Fedeli , a virta del Se- 
polcro, dove per il medefìmo giorno gli 
aveva chiamati ; egli propoli li morivi , 
che teneva per far quel giudizio , qua! pu- 
re tutti faceano , e per manifeflare alla 
Chiefa quella meraviglia , la quale in tut- 
ti li fecoli farebbe venerabile, edi mo' 
gloria al Signore , ed alla di lui ~ 
Madre. Approvarono tutti il parere del 
Vicario di Crifto , e per ordine del medt- 
fimo S. Pietro tollero (Libito la pietra , che 
(errava il Sepolcro , ed au vicinatili à rive* 
derl u , lo ritrovarono vacuo, e lenza il 
SagratiJSmo Corpo della Regina del Cie- 
lo , la Tonica della quale era ftata vcftita , 
flava diftefa nell'iftefla maniera, come 
quando copriva il di lei Sagro Corpo ; tal- 
ché ben fi conofcevaeflerilata da lei glo- 
riola penetrata la Velie, ed anco la lapi- 
da , fenza muover , ò feomponer l'una , 
ò l'altra . Prefe S. Pietro la Velie , e la To- 
vaglia, l'adorò, come ancor fecero tutti 
gli altri , e reflarono certificati della Re- 
furrezionc , ed Afiunzione di Maria San- 
thTiraa in Ciclo i etri il giubilo , c't do- 
lore celebrarono con dolci lagrime quella 
milìeriofà meraviglia , e cantarono Sal- 
mi , ed Inni in lode , e gloria del Signore, 
e della di lui Beatiflima Madre . 

777 Peròcoll'ammiraiionc, e tenerez- 
za ftavano tutti fòfpefi . e rimirando il Se- 
polcro, lènza porerfi diftaccardaivi, tn- 
imochc feeie, e ferii ma ni fello un'Ange- 
lo del Signore, il quale gli parlò, e dille: 
uomini Galilei, di che vi meravigliate y 
a che badate qui? La voi tra, e noftra Re- 
gina, già vive in Anima, e Corpo incie- 
lo, e regna in elio per fempre con Crrftoj 
lei m'invia, acciò vi confermi quefla ve- 
rità , e vi dica da fua parte, qualmente vi 
raccomanda di nuovo la Chiefa , e la con- 
vezione delle Anime , eia propagazione 

del 
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del Vangelo, al di cui minifterio vuole 
che ritorniate fubiro, conforme vi è. fla- 
to incaricato, c che eùa della fua gloria 
terra curi di voi . Con a,uefto auvifo fi 
confortarono gli A portoli , c poi nelle pe- 
regrinazioni , che fecero , riconobbero 
molto bene il di lei patrocinio, e tanto 
pili nell'ora del fora martirio} perchè a 
tutti, ed aciafeheduno gli apparve, e do- 
po prefentò le loro Anime al Signore . Al- 
tre cote, che fi riferifeono der tran (ito , e 
Rcfurrezionc di Maria Santilfima, non 
mi fi fono manifcftate re perciò non le feri- 
vo in quefta divina Iftoria , né io hò avu- 
to volontà di riferire altro fuor di quello , 
che mi fi è infegnato, ed ordinato , che 
fcrivelli „ 

trina ^ che mi diede la Regina del Cie- 
lo' Alari* Santi ffima 

0f8 "C* Igliuola mia , fe qualche cofà po 
XT trebbe render mancante il godi- 
mento della fomma felicità, c gloria, che 
io pofliedo , e fe in efla poteflì Ibggiaccre a 
qualche pena > fenza dubbio me la recareb- 
fce molto grande il veder la S. Chiefa,e'l 
nmanenrcdcl Mondo nel tra vaglielo fla- 
to, nel quaie al prefente fi trov 
do gli uomini, chemitengonc 
come Madre, Auvocata, c Protettrice 
loro , per rimediarli r (occorrerli ,• ed in- 
ca mi nari i alla vitaeferna , ed clfendo que- 
ftocosìf edi piùTAltiflimo mibà conce 
duti fanti Privilcggj* come a Madre di lo- 
ro tutti, e fecondò li titoli, che di me hai 
ferrico, e che tutti ciuciti beni li con verro, 
e gli applico a beneficio de'mortali , come 
Madre di clemenza ,, vedendo poi come 
milafeiano oziofa, fenza impiegarmi a 
loro proprio bene r e che per non invocar- 
mi di tutto cuore y fi perdano tante Ani- 
me, farebbe cagione di gran dolore alle 
mie vifeere dimifericordia ; però benché 
non tengo do! *»* 



mi 



'.ì li meno hò gii; fra 
ragione di querelarmi degli uomini , li 
quali da per loro ftcflì fi negoziano la pc- 
Asretema , ed a me toglionola gloria di fal- 
varli. 

779 Sempre fi è faputo nella Chiefa 
qfuanto importa la mia interceflione,- ed 
il potere ; che tengo nel Cielo di rimedia- 
re a tutti , talché la certezZa'di qtiefta veri- 
tà l'ho teftificata con tanti migliaja, e mi- 



glia)» di miracoli , meraviglie, 9 favori > 
c'hòoperato con li miei divoti ìc con quel - 
li ; che nelle loro neceffità mi hanno ch*a- 
mato, e fempre fon fiata liberale, e per 
mezo mio , tale fi à portato ancora il Si- 
gnore In favorirli » e benché fono ftate 
molte le unirne rimediate» tutravia fono 
poche in riguardo a quello, che iopoflo,' 
e delidero rimediare . Il Mondo palli, e 
lifecolìfeorronocon gran velocità* c li 
mortali fon tardi in voltarfia Dio , e co- 
nofcerlo; li figliuoli della Chiefa s'intri- 
cano, e s'inviluppano ne 'lacci del Demo- 
nio, li peccatori crefeono fempre più in 
numero, le colpe fi alimentano* perchè 
la carità fi raffredda , quando che già Dio 
fi è fatto uomo r ed hà inlegnato al Monda 
colla fua vita, e dottrina, l'hà ricompra- 
to colla fua Pallione , e morte , gli hà da- 
to Legge di grazia , la quale c efficace , 
fuppofto che da pane fua concorra la crea- 
tura, feàìlluftràto la Chiefa con tanti mi- 
racoli, fumi, benefìci, efavori, cheluì 
ftclTole hà fatto immediatamente, come, 
anco per mezo dc'fuoi Sarjti , e fovratutto 
hàfpalancato le porte della mifericordia 
perfuabontà, e perla mia interceflione , 
aflegnandomr per loro Madre , Patroci- 
cc , ed. Auvocata , e con 
i tutta- puntualità, anzi 
fovrabbondantemente tutti quelli ufficj » 
tuttavia nonbaftar onde non è gran fatto, 
che fuppofto tutto ciò la giuftizia divina 
fia irritata > poiché li peccati degli uomi- 
ni già meritano il gafiigo, che gli fovra- 
fta, e già l'incominciano a fentirc fiantc 
che per fe fudette circoftanze , giunge già 
la malizia al fommo* al quale può an i- 
vare . 

7#o Tutto quello, figliuola mia, è ve- 
rità , però la mia pietà , e clemenza ecce- 
de tutta quefta malizia , talché tiene incli- 
nata l'infinita bontà di Dio, cfofpefa lacit 
luigiufrikia in modo tale, che l'Altilfi- 
mo vuoi eflèr liberale dc'fuoi infiniti telo- 
ri , e ftà determinato tuttavia di voler fa- 
vorirli, fe pur fapranno guadagnarli la 
mia interceflione, obbligandomi ; acciò- 
m* interponga con efficacia nella divina 
prefenza. Hor quefta èlafi rada più ficu- 
ra i e'1 mezo più podcrofo per migliorarli 
la Chiefa , rimtdiarfi li Regni Cattolici.,, 
difatartì la Santa Fede, afficurarfi le Fa- 
miglie, e gli Srati , cridurfile Anime al- 
la gra» 
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h grazia » ed ami/Il con Dio . In quefta 
cui fa, figliuola mia, voglio, che tra va- 
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gli, e mi ajuti in quello, che potrai auva 
lorata dalla virtù divina , talché non deve 
confiftere il Tuo travaglio nell'aver fola- 
mente fcritto la mia Vita $ ma in imitarla 
ed anco in ofTcrvare li miei confegli , e la 
Salutevole dottrina , la quale con tant'ab* 
bondanza hai ricevuto , così in quello , 
che hai già fcritto , come anco in tanti al- 
tri in numerabili favori , e benefici corri- 
fpondenti a quefto, che l'AItiiIìmo hà te- 
cooperato. Confiderà bene , Cariùlma , 
la tua ftretta obbligazione , che tieni di 
ubbidirmi , come a Madre tua uni ca , e co- 
me a legitima , e vera Maeltra , e Prelata, 
la quale hò fatto , e faccio teco tutti que- 
ili, e tanti altri bcne6cj di fmgolar beni- 
gnità, e di più hai cu ri no vaco, e ratifica- 
to li voti della tuaprofeflione molte volte 
nelle mie mani , ed in effe mi hai prometta 
Special ubbidienza . Ricordati dunque 
della parola, che tante volte hai dato al »T«.« y 
Signore, ed a'dilui Angeli* poiché tutti ritarla. 



ti abbiamo già manifeftatò la nofèra vo- 
lontà i arììne , che tu fii, vi vi, ed operi coma 
uno degli Angeli , e partecipi in carne 
mortale le qualità , e le operazioni de- 'Spi- 
ri ti Celefti i talché con eul lì a il tuo tratto, 
c converfazione > poiché elfi conforme co 
municano gli uni cogli altri frà loro ftcflì , 
ed illuftrano , ed informano quei , che fon 
Superiori gl'inferiori , così ancora t'illu- 
minano, ed informano delle perfezioni 
del tuo Amato* e ti danno il lume , che 
ti fà bifogno per l'cfcrciziodi tutte le vir- 
tù , e principalmente per la Signora di ef- 
fe, che è la carità, colla quale ti accendi 
nell'amor del tuo dolce Spo/o, ede'Prot 
fimi. A quefto ftato devi afpirar con tut- 
te le tue forze ; acciocché l'Altiflìmo ri ri- 
trovi degna per fare in te la Tua Santini mi 
volontà > e per fcrvirfi di te ( in quello 1 c^l- 
delìdera)eladi lui delira onnipotente ti 
dia l'eterna benedizione, etimani&fti l'- 
allegrezza della fua divina faccia, etiefà 
la vera pace. Attendi però tu a non deme- 



del Ottavo > ed ultimo libro • 
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Confezione di lode , e rendimento di grave , che tei* minor de Mortali, Suor Ma- 
xiadìGerù, hò fatto al Signore, ed alla di lui Madre Samifftma, per 
ejferji degnati di farmi fcriver tjitefta Divina /fiori a , f>er 
yreV/'<? prcfl atomi dalla mede/ima Signor** e Re- 
gina del C telo. 



IOticonfcflb; Dio eterno, Signore c'è! 
Cielo , e della Terra , Padre , Figliuo- 
lo, e Spirito Santo i untolo, e vero Dio, 
unafoftanza, eMacftàin Trinità di Per- 
fone i poiché fenzaeflervi creatura, la qua- 
le [ a ] ti dia antecedentemente qualche 
co(a; acciocché tuia foddisfacci, per la 
ma fola ineffabile benignità, e clemenza; 
riveli [b 'i lì tuoi arcani , e mifterj occul- 
ti a'pargoletti ; e perchè il tutto fai con im- 
-4fenfa bontà, ed infinita fapienza; perciò 
jiVJflo ti compraci , ed c benfatto. Talché 
nelle tue opere magnificili il tuo Santo No- 
me, efaltila tua onnipotenza, manifefH 
latua grandezza, dilati le tue ini Ieri cor- 
die, edafiìcuri la gloria, cheti fi deve , 
come a Tanto, favio.podcrofo. benigno, 
liberale , e lólo principio, ed Autor di 
ogni bene. Poiché ninno « Santo , come 
Ctf] tu4èi, ni uno c forte come tu fojo ; 
niuno Altifllmo fuor che tu. quale innal- 
zi dalla [d ') poluere il mendico, refutei ti 
dal niente, ed arricchì fri il povero bifo- 
gnofo . Tuoi fono , ò Dio A 1 tiflfimo [ e ] 1 i 
termini della terra, e tutti l'Orbi celcOi, 
tu fei Signore , e Dio vero delle [/] faen- 
ze, tu ili morti fichi, e dai vita, tu umi- 
li i , ed abbatti al profondo li fuperbi , e fol- 
li e vi gli umili fecondo la tua volontà ; tu 
arr icchi fc i , ed [A] impoveri fei i accioc- 
ché alla tua prefenzanon fipofia gloriare 
[*] ogni carne, né il più torte prefuma 
della propria fortezza, né il più debole fi 
dilanimi, e diffidi perla propria viltà , e 
fiacchezza. 

fonfèifo di ptò-te vero Signore , e vero 
, e Salvator del Mondo Gesù Crifto 
Tom. IV. 
fa] Ad Rom. ii. v. 55. 
£b] Matt. ii.v.11. 
te] i.Xeg.z.v.z. 
Cd] PfaLm.v.j. 
{ci Pfal.mv.it, 

f Vi « ^ 

Lg J. fptdem v.o. 

th] Ibidem v. 7. 

[i] t.AdCer,l.v.9' ... . . . 



mio bene , confctTo , e lodo il tuo Santa 
Nome , e dono la gloria a chi dà la vera fa- 
pienza . Conte fio ancor te , fovrana Regi- 
na de'Cieli Maria Santi flSma,degna Madre 
del mio Signor Gesù Ci irto , Tempio vi- 
vo della Divinità, Dcpofito dc'Tefori del- - 
la di lui grazia , principio del noftro ri me- 
dio , Riparatrice della general rouina del 
genere umano , nuouo giubilo de'Santi , 
gloria delle opere dell' Altiifimo , ed unico 
tftrumento della di lui onnipotenza . Ti 
confèfib per Madre dolciflima di miferi- 
cordia , rifugio de'miferabili , patrocinio 
de poveri , e confolazionc degli afflitti , e 
tutto quello , che in te , per te , di te con fcf- 
fano li Spiriti Angelici , e li Santi, tutto lo 
confeftoi e per quanto in te,e per te lodano, 
e glorificano la Diuinità, per tutto la lodo, 
e la glorifico ancor io; e per tutto ti benedi- 
co, magnifico , con fello , e credo . O Re- 
gina , e Signora di ogni colà creata, che per 
la tua (bla , e poderofa i n re ree alone ; c per- 
ché li tuoi occhi di clemenza mi riguarda- 
rono i per quefto inclinò verfo di me il tuo 
Figliuolo Santiflìmo gli occhi della fua mi- 
te ricordi a , e guardandomi , come Padre, 
non fi fdegnò per te fcieglier quello vile 
verme della terra , e la minima delle crea- 
ture per man i fetta re li tuoi venerabili Ar- 
cani, ed occulti Minai* Talché non po- 
tettero [<J ellingucr la di lui fini furata 
carità le molte acque delle mie colpe . del- 
le mie ingratitudine, e mi ferie , ne le mie 
tarde; e brutte rutti cchezze ebbero forza 
per pone r& li termine alcuno, ò affogar la 
corrente della diuina luce, e fa pere, che 
iì degnò volermi comunicare . 

Confetto ? ò Madre pietofifllma . in pre- 
lenza del Ciclo, e delia Terra , che meco 
ftefla , e con lì miei nemici hò lottato a tal 
fegno , che il mio interno fi c tutto contur- 
bato, confiderando quanto fon indegna 
della fapienza . della aitale tanto defìderio 
ne tengo . Hò rtefo in altole mie [ / 1 mani, 
ed hò pianto la mia insipienza; nò in- 

V dìriz* 
[k] Cant.ti.v7- { 1 ] ;&(fyii.v.i6 t 
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dirizzato verfo la Sapienza ti mio cuore , 
Oj e nella notizia Thò trottata; hòpof- 
feduto [ b J colla feienza la quiete , e 
quando l'amai , e cercai , ritrovai buo- 
na pofTeulone. e non reftai confuta. Ope- 
rò in me la forte , e [ c J foaue forza 
della Sapienza, e mi man ik fio il più [d] 
occulto , ed alla feienza umana più in- 
certo . Mi pofi atlanti gli occhi , te , d 
Irragine fpeciofadcl Verbo diuino uma- 
nato, e Città miitica della di luì abitazio- 
ne ; acciocché nella notte , e nelle tene- 
bre di quella mortai vita mi-guidaùl , co- 
me Stella i m'illuminarti come JLuna d' 
immenfa luce» ed io ti fcguifll come Ca- 
li itane(Ta, ti amafli come Madre, ti ub- 
H idilli come .Signora , ti alcokafli co- 
me Macftra, ed in te , come in un'im- 
macolato , p puro f pecchi» mi miralfi ., 
ed addirizzarti tutta colla notizia, enuo- 
vo esèmpio delle tue ineffabili virtù, ed 
opere , della tua fomma perfezione , e 
fantità. ■ 

Però chi potè far piegare la fuprema 
Macfla ; acciocché tanto s'inclinafTe ad 
una sì vile fchiava qual (ono io; fe non 
tu > ò Regina podcrolà , la quale lei la 
magnitudine dell'amore Ja latitudine del- 
la pietà, il fomento della mifericordia , 
il portento della grazia , la quale riempici 
li vacui di elfa , lafciati dalle colpe di tutt'i 
figliuoli di Adamo ? Tua è Signora la glo- 
ria ? e tua ancora è quell'opera, la quale 
io hò fcrittoi non (olo perchè è circa la 
tuaSantilJima. ed ammirabile Vita; ma 
eziandio perchè tu gli hai datoci princi- 
pio, ilmezo, ed anco il fine ; talché fe tu 
non foni ftata l'Autora, e Maeftra, non 
farebbe venuta in penfiere a Pcrfona uma- 
na. Sia dunque tuo il riconofeimento , e 
la gratitudine; perchè tu fola puoi darfa 
degnamente al tuo Figliuolo Santiihmu , 
e noftro Redentore di così raro, enuouo 
beneficio. Io fola poflb applicartelo, a 
nome della Santa Cjiiefa , ed ancor mio. 
Così defidero farlo, ò Madre, e Regina 
delle virtù, ed umiliata alla tuaprefenza 
più che infima poi nere , confefio diauer 
ricevuto quello fauore, come ancor tanti 
altri , li quali giammai poteua io merìta- 

fa] Ibidem v.27. 

[b] Ibidem v.iH, 

[c) S*p.H.v.i. 
£dj TyWar.50.tvS. 



re. Solo però hòferitto quello, che m! 
haiinfegnato, ed ordinato. Sondata fo- 
lo un'ilfrumcnto muto della tua lingua , 
mollo , e gouernato dalla tua fapienza . 
Perfeziona dunqtie tu quell'opera delle 
tue mani, non /olo colla degna gloria , e 
lode dell Altiffimo, ma ancoreon difpo- 
ncr quello, che in me manca; acciocché 
io operi la tua dottrina , lìcgua li tuoi paf- 
fi, ubbidjfcajixuoi precetti, e corra die- 
tro f e 1 l'odore de' tuoi unguenti , ch'è- 
quello della foauità, e fragranza delle tue 
virtù , la x^uale con ineffabile benignità 
jiai fparfo in quefta Jftoria . 

Io mi ricono/ico , ò Imperatrice del Cie- 
lo, la più indegna, e Japiù obbligata tra' 
figliuoli della Santa Chicfa , e come tale, 
acciocché in detta Chicfa , ed al cofpctto 
de] l'Alt ilìi m o , ed alla prclcnza voftra 1 ' 
non veda la moftruofità della mia ingri 
tudine; propongo, offerifeo, e voglio 
che s* intenda , qualmente rinunzio gfe 
ogni cofa vifibile , e terrena j rendendo 
fchiaua di nuouola mia liberta, e total- 
mente foggetta alla diuina , ed alla voftra , 
talché non abbi a fervimi idei mio arbi- 
trio in cafo alcuno fuor di quello, che fa- 
rà di maggior compiacimento , e gloria di 
Sua Divina Maeftà. Perilchè vipriego , 
benedetta tra tutte le creature, che Ecco- 
me per la clemenza del Signore , tengo lèn- 
za meritarlo, titolo di Spola di euo; ed 
anco per voftra benignità, quello di Fi- 
gliuola, e Difcepola voftra , jl che il me- 
de fimo Figliuolo voftroSantiflimo tante 
volte fi è degnato confermare ; non voglio 
permettere, puriffima Signora, che io de- 
generi da quelli nomi; ma conforme la vo- 
ftra protezione , e patrocinio mi hanno af- 
fittito per ifcriuere la voftra miracolofa 
Vita; così fi degni aiutarmi adefib, per met- 
tere in opera la voftra dottrina, fa quale 
ci conduce alla vita eterna; e fe volete, e 
mi comandate, che io v'imiti; ftampate 
di grazia, ed imprimete in me la voftra 
v i u a Imagine j e conforme feminafte il fan- 
to feme nel terreno del mio cuore ; cosi 
vogliate degnarvi cuftodirlo, enodrirlo, 
Madre, Signora, e Padrona aria ; acciò 
dia il frutto .[/] Centennio, lenza elfcr- 
mi rubbato dagli uccelli di rapina , li qua- 
li fono il Dragone, e li fuoi Demoni, lo 

Ce] C*nt.\.v.i. 
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tèegno de* quali hò ben conofciuto dalle 
iftcfle voftrc parole, conforme più Volte 
ho ferino. Guidatemi Signora lino al fi- 
ne, comandatemi come Regina y in regna- 
temi come Macftra ,- e correggetemi come 
Madre,- accettate t»er riconofeimcnto di 
fanti benefici la voitra medefima vita, e'1 
fummo compiacimento, che con efla auc- 
fe dato'alla Jkatilfima Trinità,eflendo voi 
l'Epilogo delle di lei mcrauigliei vi lodi- 
no gli Angeli , eli Santi, vi conofeano 
tutte le Nazioni , e Generazioni c tutte 
le creature in voi 1 , e per voi benedicano 
eternamente il loro Creatore { e Iod ino an- 
cor Voi , e vi mag n i fi chino l'Anima mia , 
e tutte le mie potente . 
Ouefrsr divinai/tona ( come più volte 
è detto ) tutta l'ho feri tta per ubbidienza 
miei Prelati , e Confcflbri , li quali go- 
Ho l'Anima mia, mi hanno aflicu- 




W 

rato effer volontà di Dio, che io la feriuef- 
{ì , e che ubbiditi! alla di lui Beatillima 
Madre, la quale per ifpazio di molti anni 
me T hi comandato j e benché tutta V hd 
fottopofta alla cenfura , e giudizio de'miei 
Confcflbri, fenza cflèrvi parola j la quale 
non riabbiano pefato , e conferiti? ancor 
meco» nulladimeno la foggerò dinuouo 
a loro miglior fentimento , e fevratutto la 
fottopongo femore all'emenda, e correzio- 
ne della Santa Cniefa Cattolica Romana , 
alla di cui cenfura , ed infegnamento , 
come figliuola di efla , protetto di Vo- 
ler ftarlc logge tta , credendo *t tenen- 
do folo quello , che la medelìma San- 
ta Chicfa noftra Madre approuerà » e 
crederi , c ripròuando tutto quello , 
che lei riproverà ; poiché in quefta 
ubbidienza voglio vivere e morire , 
Amen. 




t i 



y. * 
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Si aggiunge alfude tro una lettera, diretta alle Rcligiole del 
di lei Monaftt ' 



ceno. 



Alle Relìgiofe delt immacolata Concezione della Villa dì Sgrida, nella Pro' 
vincita* Bnrgos, dell'Ordine del noftro Padre San Francefce t Suor 
Maria di Gesk , loro indegna Serva , ed Abhadefla % 4 /te- 
me della Sovrana Regina Maria S ami (firn a, con- 
cepMta fenz* macchia di peccato 
eriginale. 



CA ri ili me figliuole , e forelle mie pre- 
feriti , e future in quello Monaftc- 
Ko dell 'Immacolata Concezione della no- 
ftra gran Regina, e Signora ; dall'ora , 
nella quale la providenza del Signore mi 
pofe per l'ubbidienza nell'ufficio, che in- 
degnamente tengo di Prelata , mifemii il 
cuor trafitto con due dardi di dolore, li 
quali fino alprefentc lo penetrano, ed af- 
fliggono . E1 primo fu il timore di veder 
nelle mie mani, ed a conto mio il vafo 
più prezioiodcl Sangue di Crifto noftro 
Saluatore, cioè lottato, e le Anime del- 
le Riverenze voftre , chiamate, ed elette 
in virtù della di lui Samilftma Pattfone, e 
morte, affine di attendere al piùfublimc 
della làntità, e purità della vita; poiché 
queftogranTeforo [a] deportato in va- 
li fragili , ed incaricato alla culi odia di 
un'altro più terreno , e fracafiato , cioè 
della minima, più tiepida, e negligente 
di tutte; mi ebbe a cagionar grande am- 
mirazione, e maggior pena. Il fecondo 
fù quello, che da quello ne feguiva, cioè 
la fo licci tu dine di un tanto affare; poiché 
chi non sà cuftodir la fua [b J vigna , co- 
me cuftodirà quella degli altri ? colei , c'hà 
la fua confolazione, follievo, e rimedio 
in ubbidire, con qua'c animo può perder 
quello bene , che conofee , e metterli a 
comandar quello , che non sa ? Molte vol- 
te hanno udito le Riverenze voftre, che 
la purità virginale, e lacaftità Kcligiofa 
èiì primo, più odorifero, cguftofofrut- 
to della vita, e morte del noftro Salva- 
tore Crifto , e che con quelli onorifici 
titoli la celebraua il noftro Serafico Pa- 
dre San Francefco. Hor fc per [<■} tut- 

I a 3 2. AdCor.A. v.J. 
t b J Cant. i.v.è. 
lc}i.j*dQ*r.ì.v.i4,t V 



ti fparfè Sua Diuina Maeftà il Sangue 
delle fue fàgrate vene ; confideriamo come 
Religiofè , qualmente per noi l'applicò 
tutto, e fpecialmente quello del fuo cuo- 
re i poiché non fu fenza mifterio l'atre* 
detto lui mede f ì mo alla Spola , che lei gii* 
l'aveva [<0 ferito ; onde chi filafcia fc>» 
rire il cuore , non può crederli , che 1| 
voglia negare il fuo Sangue ; anzi par , che 
lo fparga , ed ofièrifea per lei con mag- 
gior amore . Ed almeno , forelle mie , 
conofeiamo tutte nella dottrina vera , c 
Cattolica, colla quale ci allieva la San- 
ta Chiefa, qualmentelc Anime pure, c 
Rcligtofc vengono trattate da Crifto no- 
ftro lommo Jìcne, comc Spofe, cioè con 
fpeciali doni , carezze, favori, e fami- 
liarità, come con quelle , nelle quali tie- 
ne le fue delizie , raccoglie il frutto del fuo 
Sangue, ottiene il guadagno della fua vi- 
ta, e dottrina y e della fua Paliione , e 
dolorofa morte ; della qua! verità n'd 
piena tutta la Sagra Scrittura , e princi- 
palmente ( come le Riverenze voftre 
giornalmente odono ) li mifteriofi Can- 
tici . 

Non paja ftranoallc Riuerenze voftre 
quello mio dolore, e follccitudinc onde 
quando'non vorranno cfaminar tanto la 
mìa fiacchezza; almeno cfamint feco Hcf- 
fa ciafeheduna la fua propria ; e conofea- 
no le Riverenze voftre, che tutte fiamo> 
di un medelìmo fango, e malfa fragile , 
Donne imperfette, ed ignoranti, eneffu- 
na tiene tutte quelle imperfezioni più di 
quella , la quale dovea tenerne meno ; poi- 
ché quefto tutte lo doueroo conofeere , c 
confettare , acciò temiamo il pericolo . 
Quanto però lìa maggior detto pericolo 
nella Prclata, chenoilc Suddite, potran- 

[6 2 Cant. 4.r.<j. 
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no ben penetrarlo le Riverenze voftre , 
quando metteranno in una bilancia il lo- 
ro ripofo, e confolazionc, e nell'altra il 
mio tormento , e le mie afflizioni i poi- 
ché già fon trentanni compiti, ne' quali 
contra il dovere , e quali violentemen- 
te fon ftata in queft' ufficio . E -che ri- 
iloro , ò quiete può godere una Fida- 
ta , (apendo , che fe dorme , anzi fe 
eziandio ftà fol fonnolcnta , mette in ri- 
fchio il Tcforo , che l' è (lato c on feg na- 
to, quando, che ncraflicurarci il Signo- 
re, che egli iiacuftodc f*} d'ifracle, di- 
ce disc fteflb, che non dorme, ne ftà fqq- 
nolento? 

Forte cofa é il domandare Iddioad una 
^ creatura terrena, e fiacca, che non dor- 
'«W * P cro voler, che non lìia Jon polen- 
ta, chi lo potrebbe tolerai e , lèilmcdefi- 
rno Signore non facci la fent inolia , la cjua- 
Je ci.cuftodifca con vigilanza, e ha luì an- 
co la virtù, che ci dia forze, la luce, che 
ci guidi , Io feudo , che ci difenda , c 1' 
Autor, che fà tutte le noftre opere? mol- 
te volte mi hanno veduta le Riverenze vo- 
ftre afflitta i altre impaziente, e tutte mi 
hanno ofTervata (confatala in qucft'urfìfio; 
cleconfcfib, che- coli elpcHenza delle mie 
negligenze urei già venuta meno, feDio 
non mi avelie confortata, come Padre di 
confolaztone , e di mi feri cordi a . Confef- 
fo li di lui Regj precetti , e promefle,eche 
venendo l'occadone tempre mi ha coman- 
dato, che accettali! il gouerno delle Ri- 
verenze voftre, td ubbidì ili a' miei Pre- 
lati, promettendomi l'a&ftenza della fua 
poderoi a grazia , e per mia maggior quie- 
te, e fodislazionc, fenza io far pale/è 1' 
ordine del Signore, ha egli fteflb mooTo 
li noli ri Superiori, e Prelati ( accertan- 
domi il buon efito l'ubbidienza ) acciò 
ciii mi obbligaflero colta loro autorità « e 
forza, e cpnqueftohà foggiaciutoil mio 
proprio giudizio al giogo, che mi fi Irà 
pollo , qual è la cura di tutte le Riverenze 
voftre . 

A quefta ficurtà , fi compiacque il Si- 
gnore aggiungergliene un'altra per mano 
della fua Diuina Madre , perche la gran 
Regina , e Signora mi ordinò , ed infegnò, 
chi/ònueniua ubbidire al Sovrano Signo- 
re f ed a'fuoi Mini/tri, prendendomi la 
cura della di lei Calai ed acciocché non 
Tom. IP. 



mi fi defrodaflc il defideVio di ubbidire \ e 
di eifer fuddita , mi dine la fua benignità , 
che farebbe meco l'ufficio di Prelata , c 
mi goucrnarebbere in tutto , ubbidendo 
io a Sua Maefta, e le Riucrcnze voftre a 
me . In quefta occafione , la quale fu quaiv 
do entrai nel gouerno , mi comandò la 
Beatiilìma Madre , che fcriueili l'Iftoria 
della fua Vita ; perchè quefta era la fua vo- 
lontà, ed anco del fuo Figliuolo Santini- 
mo. come fi è dichiarato nella prima in- 
troduzione, doue ancora fi dille, come fi 
continuarono auefti precetti , perauerc io 
prolongato di dar principio all'opera ì tal- 
ché fin da quel primo giornoconobbi mol- 
to della grandezza di aucfto aflunto , e non 
fu detta grandezza dell'alTunto la minor 
cofa , che mi auuiliua j benché l'impedi- 
mento legitlmo per feufarmi di fcriucrla , 
folle la mia tiepidezza , e le mie colpe. De' 
fini però, li quali tcneua il medelimo Si- 
gnore di farfi quell'opera , non ne fui da 
principio informata } perchè a me bafta- 
va l'ubbidire all'Altiflìmo, cda'miei Pre- 
lati, fenza fare altro efame della di lui fan- 
ta volontà. Dopo nel decorfo di quello li 
è fcritto, fi. è andato dicendo quanto mi 

ùfeftato la gran Regina 
ine-al mìo proprio be- 
ne, edapprofittamento, come anco delle 
Riverenze voftre , come l'intenderanno 
quando leggano quefta Vita Santiffima , 
ed in ella incontreranno molte volte le 
ammonizioni , ed auucrtcnze , che la me* 
defima clcmentiifima Regina mi hà ordi- 
nato, che notificati! a tutte le Riucrcnze 
voftre. • 

Perònclfìncdi quefta diuina Iftoria vo- 
glio dichiararmi meglio, auuertendo alle 
Riucrcnze voftre l'obbligazione , nella 
quale ci hàcoftituita lanoftragran Regi? 
na del Cielo i perchè molte volte hòcono^ 
lauto nel fuo materno cuore l'amore fpe- 
ciale , col quale riguarda quello poucro 
Monafterio i poiché per qucfto , e per ve- 
derli obbligata da' buoni defidcrj , ed ora- 
zioni delle Riverenze voftre , fi è inclinata 
a rar quelto si fmgolar beneficio a noi , ed a 
quelle, le quali fuccederanno; dandoci la 
fua vita Santiffima per norma, e fpccchio 
chiarilfimo, e fenza macchia, per compo- 
ne" : ciafeheduna di noi la propria vita , 
talché quando non aueffiio altre ragioni 
per conofeer quetfa volontà nella noftra 

V 3 pie- 
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fecola Madre, c Matura , mi doueua ba- 
llar per euidente indizio di ciò 1 auermi 
ordinato la Mac (là Sua , che io fcriiiefli la 
di lei Vira Santini ma . £ quefta benigni- 
tà così materna moderò li miei timori , 
coniolò la mia triftezza , e follevò il 
mio afflitto cuore i perchè in verità vi 
dico, Sorelle mie, che fe bene fono tie- 
pida , e lènza virtù alcuna , nulladimc- 
no conobbi , che doueua trauagliare per 
obbligar le Riuerenze voftre ( pei Quan- 
to era da canto mio ) ad eflere Angeli per 
la purità, diligenti nella perfezione, ac- 
ce/e nell'amore , come ricerca ti nome, 
e lo /lato , che proferiamo di figliuo- 
le di Maria purifitma , e di Spole del 
di lei Figliuolo Santilfimo noftro Reden- 
tore. 

Io benché potcfli defidcrar tutto quefto, 
e molto maggiori beni alle Riuerenze vo- 
ftre ; non però poteua meritargltli > ne mi 
riti ouaua capace per allcuarle > ed alimen- 
tarle colla dottrina , che vi fi ricercaua, e 
coli e/èmpio , che io doueua dare. Però 
quefta mancanza la ricompensò la noftra 
Amanciliìma llegina , e Madre, cfiben- 
dofe medefima colla dottrina , ed efempio, 
che fu la più gran colà , che lei potette dar- 
ci in quefra vita mortale, nella quale vi- 
viamo . Ed a quefto (ingoiar beneficio , 
vene aggiunge un'altro* qual tutte le Ri- 
verenze voftre conofeono i benché non 
fanno tutto quello , che vale per apprez- 
zarlo- come t\ detic, e'1 quale non deuono 
loro, ne meno quel le, che verranno dopo 
di effe (rimarlo per fèmplice ceremonia , e 
diuozione i E. qyefto lì è , 1 auer mono gli 
animi di tutte le Riuerenze voftre con /pe- 
dale affetto, ed eleggere, e nominar per 
Padrona, e Prclatadt quella Comunità la 
Beat illima Signora, eonceputa fenza pec- 
cato originale. Poiché io vi propolì que- 
fto intento per le ragioni fovradette , e per 
altre, le quali non occorre riferirle, ed 
in virtù di quello dipofìto tutte aiutine il 
foglio del Padronato della Regina, qual 
poi ferimmo , acciò niuna dì ^[uclfc» le 
quali a noi (ìtecederanno pofià e fiere 
ignorante , nè da rogare In eofa alcuna a 
tal determinazione ; talcfeè tutte le Pre- 
late lì reputino , e- (limino per Coafu- 
trici, e Vicarie di Maria Santiflìrm uni- 
ca , e perpetua Prelata di quefto Mont- 
ftirio, e tutte a lei ubbidivano, coniòr- 



» 



me ancor noi ubbidiamo; poiché in qtte/lo 
confi/tono le noftre buone foni ,e K noftri 
progrelfi. 

Con quefta tal condizione però mi con- 
cedertela Diuina Madre quello sì gran fa- 
vore i perchè io fon la prima , e più neceP * 
(ìtofadital fuflidto, come la più infima , 
ed indegna delle creature » e perchè quefto 
beneficio fu in confermazione del primo , 
perciò voglio, che intendano le Riueren- 
ze voftre , che l'elezione , e la nomina , che 
fccimo di Padrona, e Prelata , già l'accet- 
tò la gran Regina ? e di più la riccuette , e 
confermò ancora il di lei Figliuolo Santif 
(imo , e quefta è 1 efficacia , c nà nel Cielo 
detta elczione.Sicchè con quelle diligenze 
hògià pofto nelle mani di Maria SS. il V5l^ 
fo del prcziofo Sangue dell'Agnello, o^t?* - "^ 
mi contegno il Signore delle Anime del- 
le Riuerenze vofìre , per dargli la miglio/ • 
(ìcurtà, che derìderò > e come che non per 
quefto redo libera dall'obbligazione > e 
cura, che mi appartiene -, perciò proflrata 
a' piedi delle Riuerenze voftre, e di tutte 

auelle , le quali a noi fuccederanno in que- 
o Monaftérto , le domando , pregandole 
per il rnedefìmo Signore, e per la di lui 
dolciflìma Madre, cheli riconofean© per 
obbligate , e legate con tanto forti ,c foaui 
catene dell'amor Diuino fovra tutte le fi- 
gliuole della ChicÉi, e della noftra Sagra 
Religione . Si lice n zi ino dunque le R i ue« 
renze voftre ormai dal Mondo, c fc Iodi- 
menti chino di rutto cuore , fenza che le 
redi memoria di creatura alcuna ,nedellc 
Cafe [4] deloro Padri f di più disbrijhi- 
no tutte le loro potenze, e fenfì da qualun- 
que 1 macine, ò pen fiero peregrino * poiché 
per difobbffgarlì da quello debito, hanno 
molto che fare , nè pedono foddisfare a 
C. rifto noftro Signore ,ed air» di h»rSantif- 
fi ma Madre con una virtù comune , ed or- 
dinaria i ma bensì con una vita, emirità- 
Angelica , dante che la ricompcn» fi hìi 
da mifurare , e pefàr col beneficio . Come 
dunque pofibno foddisfare le Riuerenze 
voftre con quello, col quale pagano le al- 
tre Anime . fe devono più che tutte ? Ber» 
poteua Cri fio noftro Saluatore , e la di lui 
Madre Santilfimaufar con quefl© Mona- 
ftero quello , che comunemente fà cogli 
altri j epurlafua Diuifta clemenza fi de- 
gnò" prodigarne nte (fenderli maggiormcrr 

te, 

[a ] Pfif. *+v. 1 r. 
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te > é più che cogli altri verib noi » qua! 
lcf.pe dunque , ò region vuole dw noi 
aitile non dobbiamo auanzarci ndl'a mo- 
re, umiltà , e pouertà , c nel dimenticar- 
ci del Mondo , e nella perfezione della 
vita.' 

La noftra gran Regina ,c Prelata adem- 
pifee queftoufficio come fede ! i Hi ma , c ve- 
ra Superiora, ed in fède diquelìo, prima 
di terminar di fcriucre «iieua terza parte , 
penfandoio come porcili dedicarle Vitto- 
ria della fua medeiìma vita» lei frena idi 
ri (pò le al dcfiderio , approiundolo , ed 
accettandolo ; perche il tutto era della mc- 
defima Signora; mapoi mi comandò, che 
la dedicalfi , ed ottèrifli alle Rioerenze 
^fftftre , per addottrinarle in eflà ,« perc/Ta 
Ic&moftraflc il fentiero della vita , c la fu- 
blimc perfezione , alh quale fiamo chia- 
mate,egià elette fri ruttotl Mondo ; e ben- 
ché quefto é quello, c'hò votato manife- 
ftarcalle Kiuerenze voftre per quello , che 
qui ferino -, milladimcno mi è paruto rife- 
rir le medefìme parole , e ragioni , colle 
quali mi ordinò la Maeftà Sua , che da par- 
te di dia glie J 'intimali] ; c perchè in ciTe 

farla la no tira Prdara, perciò tacerò io . 
.e parole furono quelle: • 
figliuola mia, dedica quefVOpcra die 
tue Monache noftre Suddite , e da mia par- 
te ledirat, che glie la dono per fpecchio, 
col quale adornino le Anime loro , e come 
tauole , nelle quali efpreflamente , e con 
tutta chiarezza fi contiene Ja Diuina Leg- 
ge i per efla voglio, che fi gouernino , ed 
ordinino la loro vita , e perciò efortak , ed 
incaricale, che la fh' mi no, apprezzino, e 
la Icriuano ne' loro cuori , e giammai fc la 
dimcmicbtno . Io hò già manifèftato al 
Mondoii fuo rimedio , ed a loro in primo 
luogo ; acciò i legnano le mie pedate , che 
con tanta chiarezza efpongo agii occhi 
loro « e'1 tutto fi è fatto con prouidenza 
dell AIrrlfimo : onde tre cofe vuole Sua 
Diuina Maeftà, che inuiolabilmente ofìer- 
vino , e cuftodrfchino in particolare le 
Monache di cotcfto Monaftero . La pri- 
ma è la dimenticanza del Mondo, viven- 
do lontane , e ritirate da ogni còmercio » e 
cunucrfaZione , ò ftretra amicizia di qua- 
lunque forte di creature , di ogni fiato , fc£ 
fo, ò condizione fi fofTe y talché oemma ( 
ardifea parlar fola con Perfonadel fecolo, 
t tanto meno far ciò allo fpcfTo j benché 



toflè a buon fine , eccetto col ConfetTorc - 
e ciò per confettarli . La feconda è, che ù 
fluditnoconferuar inviolabilmente la pa- 
ce, la cariti, ed unione fi a di loro, aman- 
doiìin Dio una coli altra di tutto cuore , 
lènza ammetter parzialità , divifione , o 
rancori * anzi ciafeuna voglia per tutte , e 
per ogni altra quello , che vorrebbe per sè 
ftelTa. la terza è , cheti conformino eoa 
rutto rigore colla loro regola ; ecoftituzio» 
ni, cosi nelle minime, come nelle gravi» 
portandoli da fedeliuamc Spofc j e dovrai 
tuttofano f peci alt di vote mie, con un'af- 
fetto molto cordiale, ed anco dell'Arcan- 
gelo Santo Michele , edcl mio Servo Fran- 
cefeo. 5c poi al cuna a tremerà a Iterar qual- 
che cofa dèi foglio , nel quale fi a feritro il 
mio Padronato , ò dif prezzerà quello fpe- 
cial benefìcio di tener già feri era tutta la 
mia vita; feivpia, che incorrerà ncM'indi- 
gnazione deH'Altftfimo, e di me (cella an- 
cora , e fari gaftigara in quefta vita , e nelf 
ahra colla fè verità delia divina giufrizia s 
oda Quelle, le quali con zelo delle ani me 
loro dell 'on or del Signore, cdelmiotra- 
vaglierawno in cuftodire , ed «flcrvar que- 
f^vua^e^n tiramento del fecolo , con cfler 

ce , e caritàfrà ^Sw^ei^rrn^Jct 
glio ; a que/re tali ledo parola come Madre 

di Dio, che farò loro Madre, Pamjcrrrro, 
e Prelata, le confo le rò, ed averti cura fpc- 
cial di elle nella vita mortale, e dopo k pre- 
fcnterò nel fine al mio Figlinolo Santfffi- 
moi e fc alcun altro Monaftcrro diReli- 
giofe tanto del mio Ordine della Conce- 
zione, quanto di qualfifra altro iftttuto L 
vorrà ftimare, ed accettare, ed efeguirc 
quella dottrina , a tutte quefre ancora Iti 
faccio la inedef ima promena, che alle tue 
Monache. 

SinquiarrivawnoleparofeJemJtfTrrri 
dille k gran Signora , e R egirra del Ciclo . 
Con che tralafcierei di parlar più oltre, te 
non veniffi coftretta dall'amore, al quale le 
Riverenze voftrcmi hanno obbllg ara ,col- 
l'a vermi tolerata «mi anni non fblo per to- 
rcila , ma anco come Prefata , elTendone itl- 
degniffimajtalchè quefh riconofeenza non 
poflo negarla a rarità cadrà , nè la póflb pa- 
gar pnì adequatamente con altro, fe nofi " 
che con chiedere replica te volte alle Rive- 
renze voft re non fi dimentichino giammai 
lepromeflè,, e mfnatcie, c'hannogià tn- 

icfo, 
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tefo, auuertendole , che fon parole della 
Sovrana Regina, la quale è poderofa, e 
Hbcralilfima nell'attender le promefll- j pe- 
rò altrettanto feverain gaftigar chi la or- 
rende. Quefta eforta2ione , auuifo , ed 
ammonizione d elìderò ben ponderare af- 
flane colle Riverenze volére, acciò vadi 
ricompenfando colle mie continue i danze 
circa 1 oflèrvanza della fudetta, la brevità 
della mia vita, la quale fe bene non sò de- 
terminatamente per quanto me la conce- 
derà il Signore ; nulladimeno qualunque 
più lungo termine farà breviflimo per fod- 
disfare a tante obbligazioni, e cosigufta- 
rei , che tutte le convenzioni delle Rive- 
renze voftre follerò fempre col rinouar 
quefta memoria , e beneficio del Signore, 
e della di lui Bea tini ma Madre , lènza ri- 
cordarli di altra colà . 

Si ricordino ancora le Riverenze vo- 
ftre, f ore 'le, ed amiche mie, non fola- 
mente de' benefìci occulti, e iegreti; ma 
ancor di quelli , che al colpetto del Mon- 
do hà fatto Dio a quello Mona fiero, dal 
giorno della di lui fondazione (ino al pre- 
lente, andando moltiplicando nuoui fa- 
vori per ogni ora colla fua liberal clemen- 
za, talché a tutti parve un miracolo , /lau- 
re la povertà de* miei Progenitori , l'in- 
cominciar la di lui fondazione, eche per 
tal effètto fi aggiuftaflèro le volontà della 
Famiglia di mio Padre , per efeguiril detta 
fondazione, convenendo di comun con- 
fenfotuttefei lePerfone, delle quali fi co- 
ftituiva detta Famiglia , fe in ciò non auef- 
fc operato la delira dcll'Altiflìmo- E pure 
infatti fi fondò la Cafa in breviflimo tem- 
po t lenza aver anco quanto baftafTe per 
il moderato foftento , e per il picciolo 
Mona fiero, lènza modo, e difpofizionc 
eccelli va di eflb > di tal maniera , che a 
tutti fù di ammirazione quello , che fi ope- 
rò , feorgendofi chiaramente l'affiftenza 
della diuina grazia. A quello lì accoppia- 
rono molti altri benefìci , li quali (è bene 
non è ncceflario riferirli , non potendo le 
Riverenze voftre averne diftinta notizia 
attente le circoftanze » nulladimeno gli li 
accenno in comune i perchè sò , che li cuo- 
ri umili , e grati fi obbligano perciò a da- 
re a Dio il contracambio di tanta clemen- 
za, ed anco al Mondo la-foddisfazione, che 
tutte noi dobbiamo , con fvegliarci per 
q*efto ad drenali, e tinto buone, quan- 



to ci giudicano ; anzi migliori di quello , 
che fin hora fiamo Hate . Hor tutto quello 
han già veduto le Riucrenze voftre in sì 
poco tempo. 

E per concluder con maggior efficacia 
lafupplica, ed ammonizione, che le fac- 
cio i riferirò alcuni fucceffi, che mi fono 
occorfì quando già aueua ferino buona 
parte di quefta Moria , e mi precetta 1' 
ubbidienza, che li feriva qui in qualche 
modo , acciò le Riverenze voftre cono- 
fcano quanto abbiano da ft i mare la dottri- 
na della Regina del Cielo. Accadde dun- 
que un giorno dell'Immacolata Concezio- 
ne, ftando io nel Coro al Matutino, che 
interi una voce , la quale mi chiamaua, e 
ricercava da me nuova attenzione alle có£ 
del Cielo , efubito fui folievata da qj]pT> 
ftato , nel quale mi trouaua ad un'altro più 
fublime, nel quale vidi il Trono della Di- 
vinità con immenfa gloria , e Mac Ira , ulq 
poi dal Trono una voce , la quale mi pare* 
va udirli per tutto rUniverlo, ediceva 
Poveri, abbandonati, ignoranti, pecca- 
tori , grandi , piccoli , infermi , fiacchi , e 
tutt'i figliuoli di Adamo di qualunque fta- 
to, condizione, ò feflb, Prelati, Pren- 
ci pi , e Sudditi, udite tutti dall'Oriente s 
e dal Ponente^, -e -dall'uno all'altro Polo » 
Venite per voftro rimedio alla mia libera-! 
le , ed infinita proviceli za , per mezo dell* 
interceflionc di coletene diede carne uma- 
na al Verbo Eterno i venite , poiché fi- 
mi ce il tempo, e fi ferreranno le porte h 
ftante che li voftri peccati porgono di 
continuo nuovi catenacci alla Divina 
milèricordia , venite prefto , ed affretta- 
tevi ; poiché fola quella intcrceflìone la 
trattiene, e fola lei è poderofa perfolle- 
citareil voftro rimedio, e farvelo confc- 
guire . 

Dopo a quefta voce ufeita dal Trono , 
viddi, che dal meddìmoeflèrdi Dioufci- 
vano quattro Globi di ammirabile luce , e 
quali Comete fplendidillime di ft'onde vano 
h loro raggi per le quattro parti del Mon- 
do; efubito mi fi diede l'intelligenza del 
tutto, eciòfii, che in qucfti ultimi fccoli 
voleva il Signore ingrandire, ed elàltarla 
gloria della fua Bea c i : lima Madre, con mi' 
nifcftarc al Mondo li miracoli , ed occulti 
Mifterj rifervati dalla fua previdenza , per 
il tempo, nel quale vi folle di elfi maggior 
necclutà nel Mondo ; acciò in ella fi prc va- 
gliano 
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aliano tutti del foccorio , Patrocinio, e 
podcrofa interceffione della noftra gran 
Regina, c Signora. Vidi poi» che dalla 
terra foli va un Dragone molto difforme, 
ed abbominevolc con (ètte tefte, e dal pro- 
fondo ne tifavano molti altri , che lo 
feguivano, e tutti circuirono il Mondo, 
cercando , e legnando alcune Perfone , 
per valerli di loro, in opporli agl'intenti 
del Signore, e procurar aimpedir la glo- 
ria della di lw Madre Sanriflima ,ed anco 
di non aver eflètto li benefici, Hqualigià 
ila va lei di ripartir di Aia mano per tut- 
to l'Orbe : onde procuravano gli aftuti 
Dragoni fparger fumo, e veleno, con li 

2ualt fi ofeurafle , divertile , ed appc- 
afle il cuor degli uomini ; acciocché 
attendeflcro a cercare r òafollecitarfi 
il «medio delle loro proprie calamità , 
per mezo dell' intcrcclììonc della dolciifi- 
nvi Madre di mifericordia , nè meno a 
darle la glòria , che per obbligarla , era 
di dovere contribuirle . 

Mi cagionò giudo dolore quefta vilìo- 
nc de' Dragoni infernali ,e fubito vidi che 
nel Cielo il preparavano, e formavano due 
1: lerci ti ben ordinati , per combattere 
contro de'fudettt Demoni, ed in un'E- 
fercito vi era la medefima Regina con 
tutti li Santi, e nell'altro vi era San Mi- 
chele con tutti li fuoi Angeli . Di più 
conobbi , che dall'una , e l'altra parte fa- 
rebbe fiera la battaglia ; però come che 
la giuftizia , la ragione , e '1 potere (la- 
vano dalla parte della Regina del Mon- 
do ; perciò non reftava , che temere in 

Sjcfta imprefa; fe non che la malizia dc- 
_ i uomini ingannati dal D'agone infer- 
nale , la quale può impedir molto gii al- 
t i iiiini fini del Signore ; perchè egli pre- 
tendendo con elfi la noftra faiute , e vita 
eterna, eflendo da parte noi tra ncceflaria 
la noftra libera volontà , con effa può la 
perverfità umana refiftere alla bontà divi- 
na; e perchè per efser quella caufa della 
Regina , e Signora del Mondo , era giu- 
fto , che li figliuoli della Chicfa tutti la 
prendefsero per loro propria ; però alle 
lUligiofe di quefta Cafa ci tocca queft'ob- 
rjKgaiione più da vicino ; perchè fiamo 
figliuole , e primogenite di queifa gran 
Madre, e militiamo forto delfuo nome, 
-ciòtto il primo de' fuoi Privilegi, che ri- 
cevette, cioè dell'immacolata Concezio- 



ni* 

ne; efovrattitto quefto ci ritrouiamo dt 
continuo sì fattamente favorite dalla di lei 
materna pietà . 

In un'altra occafione poi mi fuccedette, 
che ritrovandomi molto penfìcrofa C co- 
me dovevo ) in ordine ali accerto di fcri- 
vcre quella divina Moria i perchè vede- 
va , che la di lei grand' eccellenza eccede- 
va ogni penlicro Angelico , non che 
l'umano j ondefe io veniva ad incorrere 
in qualche errore, quefto non poteva et 
lev cola di poco momento; e così da que- 
fta, ed altre fimili ragioni veniva afflitta 
la mia naturai renitenza in impiegarmi ini 
cofa di tanta importanza , attenta la mia 
poca abilità i ma ftando in quefti penfieri, 
fui chiamata, e pofta in un ftato molto 
elevato, c viddi il Trono della Santiffima 
Trinità, nel quaJecon immenfa gloria vi 
erano le tré Divine Perfone ; ed alla dcftra 
del figliuolo vi flava la Vergine Madre . 
Di più parvemi , che nel Cielo vi era una 
certa forte di filenzio; inquanto che fta- 
vano intenti tutti gli Angeli, e li Santi a 
quello ,chc fi faceva nel Trono della fupre- 
ma Maeftà e viddi , che la Perfora del Pa- 
dre cavava fuori come dal Uno dell' fuo in- 
finito, ed immutabile, un libro belliffimo 



j«oy e valore molto più di 
quello, che fi può giudicare, e pondera- 
re ; ma ferrato qual confcgnandolo al Ver- 
bo umanato , gli difse; quefto libro, e 
tutto quello , che in efso fi contiene , è co- 
fa mia, edimiogufto, e beneplacito ;fiV 
bito lo ricevette Crifto noftro Salvatore* 
con molta ftima , ed apprezzo , c quali 
pofandoloki'i petto, confirmarono l'iftef-' 
fo detto del Padre, il Verbo divino, e lo 
Spinto Santo. Dopo a quefto fù confc- 
gnato alle mani di Maria Santiffima , la 
quale lo ricevette con incomparabile gu- 
fi? , e compiacimento. Io però attende va 
alla bellezza del libro , ed all'approvazio- 
ne, che di efso fi faceva nel Trono della 
Divinità, equeftofvegliòinme un'inti- 
mo affetto , ed un defidcrio di fa pere quel- 
lo, che ivi fi conteneva; ma il timore, 
e lanvèrenzami trattenevano, e non ar- 
cuvatiomandarlo . 

Subito però mi chiamò la gran Signora 
del Cielo , e mi difsc : voi fapcre , che libro 
fia quefto , qual tu hai veduto ? attendi ; e 
rimiralo; 1 apri frà quefto la divina Ma- 
dre, eraeJo pofe innanzi* acciò poteOi 
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reggerlo, ed io lo feci , e ritrovai, che 
era l'Iftoria della Tua Sani i ili ma Vita , la 
quale io fcrivevo , e col medefimo ordi- 
ne de* capitoli y &c.Con quello ( fovrag- 
gi'infcini la Regina ) puoi ben ìlar fen- 
za pcnflero. Il che però mi difle la 
ti Ih ma Madre, affine di quietare , e mo- 
derare li miei timori , come infatti lo 
feci.. Perchè quefle verità ,. e benefici del 
Signore fono eli condizione tale , che non 
h (ciano nell'anima per allora tubazio- 
ne , né dubbio alcuno y anzi con una 
iòavilfima forza la (aziano,. illuminano, 
iòddisfano, e quietano . Però è anco ve- 
rità , che non per quefti favori v che ri- 
ceve la creatura , fi dà per fuperata Tira 
del Dragone ; ma permettendolo così il 
Signore per noflro efercizio ; ritorna a 
moleflar le anime r come Mofca impor- 
tuna ; e così' appunto fece meco ,. fenza 
•(fervi parola in quella Iftoria , la quale 
non l abbia contradetta con incompara- 
bile pertinacia, e con molte forti di ten- 
tazioni , le quali non occorre riferire . 
La cofa per ordinario mi fuggeriva ? era 
il dirmi, che tutto quello , che ferivo , 
era mia fola imaginazione , e difeorfo 
naturale; altre volte diceva , che era fal- 
fo il tutto , e che con eflb ingannava- il 
Mondo, e per la tanto grande oppofizio- 
ne , che tiene a queft' Opera , per far » 
che fvanilTe il di lei credito, arrivava ad 
umiliarli quefto Dragone , con dire, che 
allo più poteva elTer meditazione, ed ef 
ietto dell orazione ordinaria . 

Da queft c perfecuzioni in tutto mi hà 
efifefo il Signore collo feudo , e direzio- 
ne , confeglt , e- dottrina dell'ubbidienza, 
c per confermarmi net benefìcio , c'ho 
riferito, me ne aggiunfe un' altro limile 
a queffo, il che fu mentre flava in fine 
delVlftoria r un giorno nell'orazione del- 
la Comunità ,.all'ifteffa maniera dtllc al- 
tre volte,, fui pofta alla vifta del Trono 
della Divinità > e dopo degli atti , ed 
operazioni , che ivi fi l'Anima ; vidi , 
che dal medefimo efTcr di Dìo , per la 
Perfona del Padre s'innalzava un' albero 
di fmifurata grandezza, e beltà ; ed ad un 
lato di detto albero vi flava Griffo no- 
llro Salvatore, ed all'altro Iato di eflb la 
di lui Beat tflìma Madre ; talché l'albero 
flava nel mezo dì loro due » nelle foglie 
di quell'albero vi erano ferini liMiftcrj 



occulti dell' Incarnazione , della Vita * 
Morte, ed Opere di Crifto noftro bene* 
e tutti gii altri della Vita, e li Privilegi 
della di lui Madre Santiflìma , e ciafehe- 
duno in particolare y e tutti aflìeme , ed 
in comune l'intefi io , conforme gli hò 
ferini . Il frutto poi di queff'albero era: 
come il frutto dell' albero. della Vita , e 
l'albero conobbi , che veramente era 
quello , che lignificava quell'altro , il 
quale fu piantato da Dio in mezo [ a > 
al Terre/Ire Paradifo . Fra quello guar- 
davano li Santi con grande attenzione 
e giubilo quell'albero; 'e gli Angeli con 
meraviglia dicevano; che albero è quefto 
di così- rara bellezza , che ci cagiona emu- 
lazione rerfo di quelli, li quali guftano 
quefti frutti? fortunati , e felici quciMi 
quali arriveranno a coglierne , ed alfe? 
giarne; poiché coftoro riceveranno sì fat- 
ta, grazia , che gli darà la vita eternala 
quale in sè fieno racchiude. L'pombile, 
che jpofsauo già li mortali nutrirli di que- 
llo frutto, e non fi affrettino a coglierlo? 
Venite ormai , venire tutti ; poiché il 
frutto è già maturo , ed a tempo pergii- 
ftàrfi . E'1 fiore , che ntitrì gli antichi 
Padri, e Profeti già è arrivato al fuoper- 
fetto eflere di doknlìmo , e foa vittimo 
frutto . Li rami , che cosi (pinti in alto 
fè ne ftavano, già fi fono inclinati, per 
efporrc li frutti a chiunque vuol ftender 
la mano. Ed in quefto lì voltarono vcr- 
(ò di me |li Angeli, e mi dhTero: Spo- 
fadell'Altilfimo, cogli tu là prima guan- 
to ti piace dèlie frutta; giacché narcosi 
da vicino queff'albero della Vira >. e'1 co- 
glierne tu la prima, fia il frutto del tuo 
travaglio fatto nello fcriverlò , ed acciò 
ti moflri grata, per eflerti flato mànife- 
ffato , e grida verfo l'Onnipotente ; ac- 
ciocché tutt'i figliuoli di Adamo lo co- 
nofeano, e fi vagliano dell'occafionc nel 
tempo , che gli tocca , e lodino il Sovrano 
Signore nelle di lui ftupcncte meraviglie. 

Non parmi neceflano riferire alla Ri- 
verenze Voftrc altri* fucceflì per aflèzionap - 
le a queft albero , ed al 1 i di lui frutti i ma' 
folamente lo prefento innanzi degli oc- 
chi loro ; acciocché ftendano le mani • 
colgano , e guffino, e leauicuro, Sorel- 
le cari tUme , che non fuccederà quel tan- 
to, che alla Madre Eva? perche quell'ai- 
ri^ ' ***** ' 
[a] Ce*. 2. v. 9. 
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bero, é*l di lui frutto erano proibiti ; ma .Ri verenzeVbir.rc la di lui divina grazia 
a quello invira le Riverenze VoftrcriircK penne, come anco per loro fteflè , c la 
fo Signore , il quale lo piantò ; quello benedizione eterna di eflb venga fovra 
era albero, e frutto,, che racchiudeva in tutte, Amen. Terminai di fcrivere que- 
sè la morte; ma quello contiene lavitaj ila divina Moria della Vita di Maria San- 
Rulliamo di quel, che xi ollcrifcelano- liflìma, la feconda volta, a'fci di Mag-. 
lira Padrona ? e Prclata , ed allontania- 
moci da quello , che ci viene proibito; 
il quale per non maneggiarlo , fi bifo- 
gno non mirarlo ; c per non guidarlo , 
deve fuggirfi il toccarlo ; ed acciocché le 
Riverenze V olire iì difpongano meglio 
cogli efercizj del ritiro , che fecondo li 
tempi ufano nella Religione , le darò 
una certa forma di farli , cavandola da 
quella ilìefl> Moria , che conforme in 
efla hò detto, me l'hà ordinato la Regi- 
na . IL nc\V interim fi vagliono di quella 
'.ella PaHìonc di Crilìo nolìro Signofc 



gio, dell'anno mille feiccnto, e feflànta» 
nel giorno dell' A feenfionc di Crifto no- 
stro Signore .Supplico alle Religione di 
quella Comunità , non permettano, che 
le manchi queft' originale dal Monafte- 
e che fe fofle necefiàrio per Te lame, 



.conte già ftà fciitta, e gli domandinole Cieto* 



ro_ 

e per la Ce n fura gli diano una copia , e 
Ce la domanderanno , per concordar la- 
copia coli' originale , non Io diano , fc 
non di libro, in libro, ritornando ^ri- 
ma a ricuperare ogni uno di quelli per 
evitar molti meo venienti, e per elTer co- 
sì la volontà di Dio, e della Regina, dei 
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